Digitized  by  Google 


COLA  DI  RIENZO 

^ * 

E IL  SUO  JEMPO 


^ % ' 


y.lized  tey-Google 


COLA  DI  RIENZO 

E IL  SUO  TEMPO 


drl  Dottore 

feCice  PAPENCORDT 

35«s*e 


Primi  lnilu/.i<ini*  ilaliani,  cmi  aonoU/ioni  rd  i;;!Ìunlf 


TUMMASO  tiAU 


TORINO 

eirSEPPE  POMPA  E COMP.  EDITOKI 
1844 


DALLil  SOCIETÀ  DEGLI  ARTISTI  TIPOGRAFI  IN  TORINO 


Digitized  by  Google 


GLI  EDITORI 


L’amore  pel  nostro  paese  che  ci  ha  sempre 
animati  e diretti  nelle  nostre  tipografiche  iq- 
traprese,  le  quali  sono  pur  tutte  un  argomento 
di  prova  di  questa  nostra  asserzione,  ci  ha  fatto 
bramosamente  accogliere  la  monografia  che  ora 
presentiamo  al  Pubblico  italiano,  e che  ci  venne 
offerta  dal  sig.  Tommaso  Gar,  il  quale  la  fece 
italiana  sull’originale  edizione  tedesca  apparsa 
in  Amburgo  nel  4 841 , arricchendola  di  sue 
note  ed  aggiunte,  molto  opportunamente  messe 
quando  a rettificare,  quando  a meglio  illustrare 
ed  integrare  il  testo.  Ci  allargheremmo  a troppe 
parole  se  volessimo  noi  qui  tutti  riferire  i 
giudizii  di  lode  che  i principali  giornali  della 
Germania,  della  Francia,  e dell’Inghilterra  por- 
tarono sopra  questo  profondo  e coscienzioso  la- 
voro di  Papencordt;  ma  ben  possiamo  dire  che 
egli  è certamente  una  delle  più  belle  fra  le  pro- 
duzioni moderne  dell’ingegno  e della  laboriosità 
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alemanna  intorno  ad  argomenti  di  storia  ita- 
liana, tanto  lodate  da  Cesare  Balbo  e da  tutti  i 
veri  studiosi  di  questa  storia.  Ciò  sia  detto  del 
merito  dottrinale  e letterario  dell’opera. 

Per  ciò  poi  che  risguarda  il  suo  popolare  in- 
teresse, parve  anche  a noi  che  le  gesta  di  questo 
bizzarro  eroe  della  romana  libertà,  detto  altri- 
menti l’ultimo  dei  tribuni,  il  quale  a foggia  degli 
antichi  Gracchi  tentò  nuovi  ordinamenti  civili 
nella  sua  città  piaggiando  le  moltitudini  e ri- 
versando sul  patriziato  tutta  la  colpa  delle  mi* 
serande  sciagure  che  opprimevano,  straziavano 
il  suo  paese,  passando  successivamente,  nelle 
molteplici  fasi  della  sua  vita,  dall’apoteosi  di  un 
popolo  sedotto,  ad  una  troppo  sanguinosa  cata- 
strofe, potessero  porgere,  s^za  pur  mai  uscire 
dalla  verità,  le  seduzioni  stesse  di  un  ameno - 
romanzo  storico.  Il  quadro  di  tutte  le  mene 
politiche,  delle  passioni  concitate  e feroci,  del- 
l’eroismo, delle  turpitudini,  caratteristiche  di 
quella  età  si  varia  e diversa  in  tutti  i suoi  ele- 
menti morali  e civili,  sì  vivamente  in  quest’o- 
pera delineato,  offre  un  tale  contrasto  di  colori, 
di  interessi  da  pareggiare  le  più  artificiose  scene 
di  un  dramma  immaginato. 
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Uuii  ragioni  mi  mossero  a voltare  nella  lingua 
nostra  la  monografia  che  or  U presento;  la  prima 
è nd  soggetto  tallo  italiano,  la  seconda,  nella 
critica  con  cui  venne  trattato.  L'importanza  dd- 
V argomento  è accresciuta  per  la  pittura  fedele  del 
secolo  dal  quale  è tolto;  e la  traUazione  di  esso 
s’appoggia,  in  gran  parte,  a docwnenii  sinora 
ignoti,  o troppo  superficialmente  ed  a sproposito 
interpretati. 

Il  prestigio  che  tuttavia  circonda  il  nome  di  Cola 
di  Rienzo  fu  certamente  prodotto  dalla  qualità 
dell'impresa  da  lui  tentata , e da  quella  del 
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che' ne  fu  principale  teatro  x la  magnanimità  del 
principio  fece  dimenticare  la  miseria  del  fine;  per 
modo  che  nel  fantastico  e tirannesco  Tribuno  più 
non  si  vide  che  un  redentore  di  Roma  e df  Italia, 
un  martire  di  libertà. 

A inoipellare  il  vero  e a blandire  il  pregiudizio 
delle  moltitudini,  sorsero  con  tendenze  omogenee 
romanzieri  è poeti;  e non  pochi  fra  quelli  ch^  pre- 
tesero di  scrivere  istoria , sedotti  da  cieco  amore 
di  patria  e dalle  illecebre  di  pieconcette  opinioni, 
o attinsero  a impure  sorgenti , o torsero  a posta 
loro  il  senso  delle  cronache  e delle  scritture  degne 
di  fede,  o secondo  la  sentenza  del  Machiavelli 
« piuUostochè  alla  verità  effettuale  della  cosà, 
andarono  dietro  alV immaginazione  di  essa  ».  Nè 
per  questo  diremo  che  siano  mancati  o manchino 
all’ Italia  scrittori,  i quali  sappiano  rettamente 
giudicare  di  quei  fatti  e di  quel  periodo  ; nessuno 
perì)  C valga  il  vero ) prese  a svolgere  codesto  tema 
con  tanta  accuratezza  e tanto  corredo  di  erudi- 
zione, quanto  il  dottor  Papencordt , rapito,  non  è 
mollo,  immaturamente  alle  lettere. 

Egli  si  trattenne  a lungo  in  Italia  per  dettare 
Uf  storia  di  Roma  nel  medio  evo,  ch’egli  stesso, 
nel  seguente  Proemio,  ci  assicurava  di  aver  quasi 
compita;  sicché  la  presente  monografia,  desunta 
singolarmente  da  fonti  inedite,  è da  considerarsi 
come  un  episodio  della  grand’opera,  ch’ora  si  sta 
pubblicando  dai  suoi  amici  a Berlino. 
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Mentre  io  m'accingeva  a tradurla,  venni  in 
cogniùone  del  ritrovamento  d’un  codice'contempo- 
raneo  di  buona  lezione,  contenente  molte  lettere 
del  Tribuno,  fatto  dal  chiarissimo  signor  F.  Pa- 
lackjr,  istoriografo  degli  Stati  della  Boemia;  il 
quale  ebbe  la  cortesia  di  collazionarle  colle  stam- 
pate, e di  mandarmi  emendazioni  di  non  picciol 
rilievo.  Del  che  gli  professo  la  più  viva  ricono- 
scenza. 

■ Apposi  poche  e brevissime  note,  ove  mi  parve  che 
fossero  indispensabili.  Quanto  alla  fedeltà  ed  alla 
convenienza  del  mio  volgarizzamento , ne  lascio 
intiero  il  giudizio  ai  conoscitori  delle  due  lingue 
e ai  diligenti  coltivatori  della  storia  nostra;  con- 
tento (Soffrirli,  o mio  Valerio,  una  pubblica  te- 
stimonianza della  stima  ch’io  ti  porto,  e che  dee 
portarti  ogni  gentile  persona,  la  quale  desideri  il 
progresso  morale  d’Italia.- 


Fircaze,  1"  aprile  1843. 
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Diu'ante  il  mìo  soggiorno  quadriennale  in  Italia, 
m’occupai  di  studi  intorno  alla  stoi'ia  del  medio 
evo;  ed  oltre  alle  indagini  dei  rapporti  deirimpero 
germanico  con  quel  paese,  rivolsi  la  mia  attenzione 
alla  storia  della  città^  di  Roma,  dalla  caduta  del- 
l’impero d’Occidente  sino  al  principio  del  secolo 
decimosesto,  e la  feci  soggetto  d’uno  speciale  la- 
vcH'o,  al  compimento  del  quale  manca  soltanto  l’ul- 
tima mano- 

La  storia  della  città  di  Roma  nel  medio  evo  ha 
ciò  di  particolare,  che  è meno  importante  e dilet- 
tevole per  se  medesima , che  in  riguardo  ad  altre 
universali  vicende.  Sino  al  secolo  ottavo  essa  ci 
appare  siccome  il  punto  da  cui  dipartonsi  gli  oidi- 
namenti  municipali , il  diritto,  l’arte , e le  usanze 
della  romana  antichità  ; e il  dottore  Arnold,  il  più 
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recente,  e dopo  Niebuhr,.  il  più  commendevole 
illustratore  della  storia  antica  romana , s*è  a tutta 
ragióne^ proposto  di  condurla  sino  all’incoronazione 
di  Carlo  Magno;  che,  più  tardi,  dalla  metà  del- 
l’ottavo secolo  in  poi,  gli  avvenimenti  nella  città  di 
Roma  esercitano  la  loro  maggiore  influenza* ora 
sullo  sviluppo  e sulla  storia  del  papato,  ora  su  quella 
del  reame  franco  e deU’impèro  tedesco.  Ben  di  rado, 
o senza  connessione  e pienezza,. la  storia  municipale 
di  Roma  presenta  fatti  ch’abbiano  per  se  medesimi 
importanza  o, interesse;  come  per  esempio  il  cosi 
detto  ristabilimento  del’  senato  , la  comparsa  di 
Arnaldo  da  Brescia  nel  secolo  duodecimo,  o il 
governo  di  Brancaleone  nel  decimoterzo.  Solo  col 
cessai'e  della  potenza  imperiale  in  Italia,  e col  tras- 
ferimento della  sede  papale  in  Avignone , po^è  la 
città  di 'Roma  svolgersi  più  liberamente  ; e sebbene 
anche  allora  il  miinicipalismo  a poca  importanza 
giugnesse , <juell’epoca  richiede  tuttavia ,,  per  causa  , 
delle  accennate  particolarità , uno  studiò  più  dili- 
gente. Cola  di  Rienzo  fu  sempre  considerato  come 
una  delle  più  notevoli  apparizioni  in  codesto  inter- 
vallo^, éà  iò  dal  bel  principio  del  mio  lavoro  m’era 
particolarmente*  adoperato  di  schiarire  con  nuovi 
documenti  anche  la  sua  storia,  per  buon  tratto 
assai  oscura.  A questo  scopo  m’è  avvenuto  di  ag- 
giiìgnere  meglio  ch’io  non  sperava;  ed  essendosi  il 
•^materiale  sin  allora  raccolto,  di  tanto  aumentato, 
che  in  una  storia  della  città  di  Roma  avrebbe  sola- 


Digitized  byGoogle 


mente  pel’  la  minor  parte  trovato  luogo,  venni  alla 
determinazione  di  trattare  la  vita  di  Cola  in  una 
speciale  monografìa,  e di  render  pubbliche  nel  tem- 
po stesso  alcune  delle  inedite  fonti.  - 

Sul  modo  con  cui  trattai  l’argomento,  poche  os- 
servazioni credo  essere  necessarie.  La  storia  d’un 
uomo,  la  importanza  del  quale  sta  nel  proprio 
sviluppo  morale , debbe  ad  esso  massimamente  re- 
stringersi ; ma  se  fosse  tale  che,  per  le  sue  gesta  e 
per  le  loro  conseguenze,  acquistasse  altronde  mag- 
giore entità,  cede  allora  la  storia  interna  il  suo 
posto,  e il  largo  campo  delle  relazioni  e delle  vi- 
cende contemporanee,  fra  cui  sorge  ed  esercita  la 
sua  influenza,  vuol  essere  messo  in  particolare  evi- 
denza. Di  quest’ultimo  tenore  è in  gran  parte  la 
storia  di  Cola  ; e perciò  credetti  dover  isvolgere 
estesamente  la  complessiva  direzione  morale  e le 
relazioni  politiche  di  Roma  e d’Italia,  in  quanto  il 
concernano;  onde  s’abbia  veramente  anco  nell'  in- 
sieme una  parte  della  storia  di  quel  periodo.  In 
questo  proposito  il  titolo  di  Cola  di  Rienzo  e il  suo 
tempo,  non  fu  già  pi-eso  nel  significato  assoluto; 
quasiché  tutti  gli  avvenimenti  caduti  negli  anni 
1313-1354  vi  dovessero  essere  singolarmente  rap- 
presentati, od  almeno  accennati.  All’opposto,  in 
alcuni  periodi  della  storia  di  Cola,  per  esempio, 
avanti  la  sua  pi’irna  comparsa , e nell’  intervallo 
fra  la  prima  e la  seconda  reggenza,  predomina  l’in- 
tima storia  dell’uomo  quasi  esclusivamente. 
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La"  Tavola  posta  in  calce  a questo  volume  viene 
dichiarata  nel  corso  della  narrazfone,  così,  che  il 
n**  1 si  riferisce  alla  pagina  272,  nota  2;  i n*  2 
e 3 alla  pag.'  83  ; e il  n°  4 (cioè  il  facsimile  della 
sottoscrizione  di  (]ola  al  trattato  col  Prefetto  di 
Vico)  alla  fine  del  documento  V.  . ' 

t ■ ■ 

Brrlioo,  il  gennaio  1841.  . > . . 
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■ Lucano. 
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CAPITOLO  I 


INTRODUZIONE 

■ 1 

<^uadro  della  costituzione  politica  della  cittil  di  Roma  nel  medio  evo 
sino  alla  metà  del  secolo  xiv.-^  Estensione  della  supremazia  pa- 
pale. — Organizzazione  del  -Senato.  — indigeni  e stranieri  sena- 
tori.— Potenza  polùica  della  nobiltà  e del  popolo. — Accresci- 
mento del  dominio  della  città. — Distribuzione  e numero  della 

.1.^- 

popolazione. — Le  potenti  famiglie  dei  Colonna,  degli  Orsini,  dei 
Gaetani,  dii  Prefetti  di  Vico:  der  Savelli  e dei  Conti. -r- Vita  e 
costumi  della  nobiltà.  — Rapporti  della  città  di  Roma  col  con- 
tado.— Signoria  della  Chiesa,  della  nobiltà  e, della  c^tà  sopra 
di  esso. — Luoghi  indipendenti. — Relazioni  ecclesiastiche  della  . 
città  di  Roma.  — Stato  delle  chiese  e del  clero.  — Pellegrini. — 

Stato  dei  monumenti  d’antichità.  — Intelligenza  dei  medesimi 

Le  Maraviglie.  Origine  delle  ihedesime.  — Tradizioni  intorno  al 
Campidoglio,  e alla  statua  equestre  di  Marco  Aurelio. 

Yik  storia  della  città  di  Roma  nel  medio  evo  si  aggira 
sulla  reciproca  influenza  delle  tre  potestà,  del  papato, 
deir  impero  e del  municipio  : pcrlochc  quest’ultima  non 
isvolgesi  così  pura  e consentanea  a se  stessa,  come  nelle 
altre  cittìi  italiane,  p.  e.  nelle  lombarde  c nelle  toscane. 
I.a  ciltìi  di  Roma  percorre  è vero  tutte  le  fasi  che  distili-  . 
guono  i diversi  periodi  del  municipalismo  ■italiano,  ma  il 
principio  motore  non  viene  mai  sviluppato  perfettamente; 
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|icr  la  concorrenza  di  quelle  due  alice  poleslà  sott'olio 
inceppamenti  e rimbalzi,  c il  municipio  ricoroideia  uno 
stadio  di  politico  sviluppo  già  per  un  tempo  piìi  o meno 
lungo  anteriormente  percorso,  e da  tutte  le  altre  città 
abbandonato. 

Quantunque  in  Roma  le  antiche  istituzioni  municipali 
non  fossero  mai  interamente  cadute,  tuttavia  la  forma- 
zione della  nuova  libcrtii  cittadina  nel  meilio  evo  venne 
da  ciò  essenzialmente  condizionata,  che  il  vescovo  della 
città,  ossia  il  papa,  sino  daU’cpoca  della  separazione. 
daU’impero  bisantino,  e del  rinnovamento  di  quel  d’oc- 
cidente, esercitava  diritti,  clic  ad  onta  della  lor  maggiore 
estensione  c della  diversa  origine  sotto  i primi  Caro- 
lingi, in  complesso  corrispondevano  alla  potenza  degli 
altri  vescovi  ai  (|uali  erano  toccate  esenzioni  c privilegi 
di  Conti.  Col  decader  dell’ impero  sotto  gli  ultimi  Caro- 
lingi, cessò  ogni  limitazione  della  supremazia  pontiGcia 
per  opera,  della  imperiale, .e  le  fazioni  della  romana  no- 
biltà esercitarono  un  certo  tempo  contro  la  sede  papale 
la  tirannia  più  sfrenata  c vituperosa,  alla  quale  poteva 
appena  paragonarsi  quella  della  corte  bisantina  mede- 
sima. In  Giovanni  mi  si  univa  la  signoria  temporale  della 
sua  casa  colla  spiritual  dignità,  e fu  illimitato  reggitore 
(li  Roma,  sinch’cgli  medesimo,  coirincoronamento  d’Ol- 
tonc  I (962)  cliLamò  di  bel  nuovo  gli  imperatori  tedeschi 
che  d’ora  in  poi  per  quasi  un  secolo  dalle  insurrezioni 
dei  cittadini  e dalla  ignavia  d’alcuni  papi  trasscr  motivo 
di  esercitare  c di  estendere,  spesso  non  senza  violenze, 
r imperiai  potestà. 

.Mediante  il  riprisliuamento  del  Senato,  il  cui  nome  e 
potere  per  l’amministrazione  delle  cose  puramente  muni- 
cipali s’erano  però  manlenuti,  sotto  Innocenzo  ii  (1 1 C5) 
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il  Comune  s'appropriò  una  parte  dei  diritti  di  signoria, 
{Kisscduti  sin  allora  dal  papa,  quasi  allo  stesso  modo  che 
contemporaneamente  adoperarono  coi  loro  vescovi  le 
lombarde  città.  Ma  la  generale  condizione  politica  ed 
ecclesiastica  dei  papi  impediva  che  i Romani,  durante  le 
lotte  tra  il  papato  e l’impero,  si  assicurassero  di  lunga 
mano  una  indipendenza  eguale  a quella  degli  altri  Co- 
muni. I papi  combattevano  colle  loro  armi  spirituali  c 
temporali  ogni  politico  sollevamento,  al  quale  talvolta, 
come  sottoÀrnaldo  da  Brescia,  pur  s’aggiungevano  tenta- 
tivi di  riforme  ecclesiastiche,  e,  sebbene  interrottamentc, 
la  loro  sovranità  veniva  però  riconosciuta.  Anzi  i diritti 
esercitati  in  Roma  dagli  imperatori,  che  nei  secoli  un- 
ilccimo  e duodecimo  rispetto  ai  tempi  dei  primi  Ottoni 
s’erano  aumentati,  passarono  ai  papi,  e Federico  i nella 
pace  con  Alessandro  iii  (1176)  rinunziò  propiiamentc 
parlando  ad  ogni  influenza,  che  in  qualità  d’imperatore 
avrebbe  potuto  esercitare  in  Roma  o nel  contado;  c 
aiutò  persino  l’ostinato  competitore  a domare  la  propria 
fazione.  Ottone  iv  promise  ad  Innocenzo  in  (1201)  di 
stare  alla  decisione  del  papa  in  tutte  le  cose  che  alla 
città  di  Roma  si  riferissero  (1).  , 

Dall’altro  canto  i Romani  avean  dovuto  promettere  ad 
Alessandro  (1178)  di  restituir  le  regalie,  e far  giurare  i 
senatori  nuovamente  eletti  fedeltà  e sommissione  sd  pon- 
teGce;  trattato  che  formò  la  base  delle  relazioni  dei  papi 
colla  città  di  Roma  pel  tempo  consecutivo,  e sotto  Cle- 
mente III  (1188)  venne  riconfermato  con  maggiore  so- 
lennità e precisione  (2). 

(1)  Perlz,  Monumenla,  legg.  t.  il  p.  206. 

(2)  Sopra  Alessandro  in , Muratori,  Script.  Rer.  Hai.  t.  ni.  p.  i. 
p.  475.  Il  trattalo  fra  Clemente  in  e i Romani  sta  nel  Muratori, 


4 


COLA  Di  lUENZO 


TuUavia  non  cessaron  per  questo  le  lolle  fra  la  polcstìi 
papale  e la  municipale.  Malgrado  la  somma  atlÌTÌlà  c la 
profonda  sapienza  colla  quale  Innocenzo  ni  ordinò  gli 
atfari  della  città  di  Roma,  egli,  stesso  e ancor  più  i suc- 
cessori'iiou  poterono. senza  duri  contrasti,  e moUiplici 
interruzioni  sostenere  i lor  sovrani  diritti. 

Favoriti  dalle  ultime  contenzioni  dei  papi  con  Fede- 
rico 11,  ò coi  discendenti  .dalla  stirpe  di  Holienstaufcn, 
i Romani  furono  piu  volte  in  procinto  di  procacciarsi 
piena  politica  indi|>endenza  dai  loro  vescovi.  Così  nel 
1254  chiesero  da  Gregorio  ix  che  non  lanciasse  giam- 
mai la  scomunica  contro  i Romani,  c al  popolo  con- 
cedesse di  scegliersi  liberamente  il  senatore,  di  coniar 
moneta,  di  levar  tasse  sui  forni  e sui  pascoli,  c di  sot- 
tomettere il  clero  alla  giurisdizione  c alle  imposte  della 
citili  (I).  La  fermezza  dei  papi  nel  mantenere  i loro  di- 
ritti, la  loro  instancabile  allivitìi  c tenacità  di  proposito 
prevalsero  anche  allora  al  popolo  agitato  da  varie  ten- 
denze c passioni,  e la  sovranitìi  papale  su  Roma,  dopo 
la  disfatta  di  Corradino  e il  termine  di  quella  lotta,  tornò 
ad  essere  universalmente  riconosciuta. 

La  disposizione  della  suprema  autorità  civile,  clic  in 
Roma  ebbe  sempre  il  nome  di  Senato,  mutavasi  spesso, 
c noi  che  a stabili  forme  siamo  accostumali,  ci  possiamo 
appena  rappresentar  chiaramente  la  politica  versalilitìi 
degli  Stati  italiani  del  medio  evo,  nei  quali,  al  dire  di 
Dante,  non  giugneva  a mezzo  novembre  ciò  che  s’era 

Ànluiuilal.  Italie,  t.  III.  p.  785  (Mediolani  1740  in  fai).  Jd  prw- 
sens  rcdilimus  vohis  senatum  et  urbem  ac  monetam.  Tamen  de 
moneta  habehimiis  tertiam  parlem.  Heddimiis  omnia  regalia  lam 
infra  quam  extra  urbem  qaee  tenemus. 

(1)  Mtii'aloi'i,  Senpt.  Rcr.  Itnl.  t.  ni.  p.  l.  p.ig.  579  e seg. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  1. 


filato  in  Ottobre.  Sul  cominciare  della  nuova  composi- 
zione del  Senato,  i membri  di  esso  èrano  molto  nume- 
rosi ; troviamo  in  un  documento  del  1 1 48  accennati  l’un 
dopo  l’altro  treotatre  senatori  e consiglieri  del  Senato 
scnatores  et  smatores  consiUarii  (l);  sotto  Eèdèricb  i 
(1167)  i Romani  elessero  eihquanta  senatori  (2);  nel 
trattato  tra  Clemente  iii  e il  popolo'  romano  (1188)  si 
sottoscrissero  dieci  consiglièri  dèi  Senato,  e quaranta- 
sei senatori  (3),  e in  un  concordato  tra  Celestino  iii  e i 
Romani,  Pannò  1191,  si  fa' menzione  di  cinquantasei 
senatori,  come  di  numero  normale,  il  quale  però  pote^ 
venir  sorpassato  ; com’  era  apjiunto  il  caso  all’  epoca!  ) 
della  stipulazione  di  queU’accomodamento  (4). 

Ma  i disordini  inseparabili  da  uri  governo  cosi  diviso,  , 
fecero- si,  che  già  nell’anno  1191,  o al  principio  del  1192 
nn  certa  Benedetto,  che  portava  il  predicato  di  Ca- 
ruomo  {carushomo  o carissimus)  creò  se  stesso  unico 
senatore,  e sebbene,  caduto  lui  dopo  aver  governato  piìi 
d’un  anno,  si  riéleggessero  cinquantasei  senatori,  già 
verso  il  fine  dell’anno  1197  sottentrò  nuovamente  un 
sol  senatore,  e durante  il  regno  d’ Innocenzo  ni,  se  nc 
elessero  ora  uno  (e  ciò'  avvenne  più  spesso)  ora  molti,  e 
ordinariamente  cinquantasei. Sotto  Onorio  in,  e nei  primi 
anni  del  regno  di  Gregorio  ix  vi  fu  sempre  un  sol  sena- 
tore, sinché  dal  1238,  quantunque  non  senza  interru- 
zione, s’incominciò  ad  eleggere  due  senatori,  ciò  che 
piu  tardi  fu  stabilito  per  massima. 

(1)  Vitale,  Storia  diplomatica  dei  senatori  di  Roma.  Roniii  1791 
4°  pag.  43. 

(2)  Micliael  de  Vico,  p.  180  (Muralori,  Script,  voi.  vi^. 

(3)  Muratori,  HI.  785.  ;■ 

(4)  Ibnlein.  iv.  56. 
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Fintantoché  il  Senato  era  composto  di  molti  membri, 
non  troviamo  alcun  consiglio  municipale  d’autorità  più 
elevata,  e solo  per  la  distinzione  spesso  occorrente  nei 
documenti  fra  senatori  e consiglieri  senatorii,  i quali 
però  disimpegnavano  gli  stessi  aflàri,  c in  sostanza  non 
formavano  che  un  consesso  ed  un  corpo,  sì  andò  pre- 
parando una  tal  divisione  della  civica  potestà.  Sembra 
che  un  consiglio  generale  ed  uno  speciale  si  siano  sta- 
biliti solamente  piu  tardi,  allorché  divenne  più  usuale,  e 
quindi  normale  lo  scegliere  uno  o due  senatori.  In  con- 
tingenze molto  importanti,  particolarmente  in  una  ge- 
nerale commozione  di  guerra,  nel  cambiamento  di  costi- 
tuzione, e cosi  via  discorrendo,  avea  luogo  un’adunanza 
di  tutto  il  popolo  {plenum  et  pubUcum  parlamentum),  ove 
il  senatore  esponeva  la  inchiesta  sulla  deliberazione  da 
prendersi,  e i presenti  decidevano  con  un  si  o con  un  no, 
senza  che  alcuno  potesse  sorgere  a proporre  migliora- 
menti, ovvero  un  nuovo  partito.  L’assemblea  dei  due 
consigli  era  tenuta  nel  palazzo  del  Campidoglio,  desti- 
nato agli  affari  del  municipio,  dove  anco  il  senatore  abi- 
tava. Tutto  il  popolo  si  congregava  innanzi  a quello,  là 
dove  s’alza  la  statua  equestre  di  Marco  Aurelio,  e giù 
per  la  china  del  Campidoglio  sino  alla  piazza  Araceli,  in  ^ 
cui  si  tenea  pure  il  mercato,  trasferito  sotto  Sisto  iv  in 
piazza  Navona. 

La  scelta  dei  senatori  si  faceva  ordinariamente  pel 
popolo,  o in  una  generale  congregazione,  o mediante  il 
consiglio  municipale,  il  quale  era  in  quelle  occasioni  raf- 
forzato da  altri  ufiiciali  e da  ragguardevoli  cittadini.  Se  la 
sovranità  del  papa  veniva  riconosciuta  più  che  di  nome, 
i trascelti  doveano  non  solo  farsi  confermare  da  t|ucllo,  e 
giurargli  fede,  ma  il  papa  medesimo  nominava  anche  il 
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hCDatoro , o designava  intermediarii  (tnediani)  clic  In 
scegliessero,  mentre  ai  cittadini  non  rimaneva  che  il  di- 
ritto di  approvazione.  I senatori  creati  in  questo  modo 
ottenevano  poscia  dal  papa  stipendio  e doni  (1). 

La  durata  della  dignità  senatoria  fu  sul  principio  d’un 
anno,  poi  di  sei  mesi,  ed  anco,  per  tutto  il  tempo  in  cui 
veniva  conferita  dai  re  di  Napoli,  mutavansi  in  que’ pe- 
riodi gli  ufficiali  che  li  rappresentavano.  Tutti  dovean 
render  conto  delle  loto  operazioni' al  termino  della  ca- 
rica (syTidtcaòantMr).  • . . • 

Ora,  per  quanto  concerne  le  persone  che  partecipa- 
vano di  quelle  dignità,  Roma  presentava  una  circostanza 
tutta  particolare.  I più  potenti  baroni,  i conti  di  Galera, 
di  Tnscolo,  e anco  i casati  meno  considerevoli  rispetto 
a questi,  dei  Colonna,  dei  Pier  Leoni,  dei  Cenci,  dei  Fran- 
gipani ed  altri,  furono  dai  papi  coll’aiuto  dei  Normanni 
e degli  imperatori  tedeschi  molto  fiaccati,  e nei  primi 
tempi  dopo  il  ristabilimento  del  Senato,  nemmen  uno  di 
loro  troviam  nominato  tra  i senatori.  Solamente  verso  la 
fine  del  secolo  duodecimo,  e al  principio  del  decimo- 
terzo  si  va  formando  la  nuova  nobiltà  di  Roma,  ove  una 
grande  influenza  esercitavano  le  sorgenti  famiglie  papali 
dei  Conti,  dei  Savellì,  degli  Orsini;  le  quali  colle  reliquie 
dell’antica  nobiltà,  specialmente  coi  Colonna,  coi  Fran- 
gipani ccc.  costituivano  uno  Stalo,  che  da  un  canto  so- 
migliava a quello  dei  vecchi  patrizii  nelle  città  alemanne, 
ilaU’altro  corrispondeva  all’  aristocrazia  dei  cavalieri. 
Da  esse  al  principio  del  secolo  decimotcrao  si  trassero 
i senatori  quasi  esclusivamente , sinché  le  incessali)  i 

(1)  Alcuni  esempi  di  tali  elezioni  trovansi  nel  Muratori  (Script. 
in.  1.  p.  487.  562  e seg.  e Anliqwt.  iv.  56). 
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contese  fra  gii  stessi  nobili , o lo  oppressioni  del  basso 
. popolo  furoD  cagione,  ehc' anche  in  IVoiUa  si  elcTasse 
alla  suprema  autorità  uno  straniero , 'e  a lui  si  desse 
sotto  nome  di  senatore' lo  stesso  potere,  che  nelle  altre 
cittàMtaliane  accordaVasi  ài  podestà. 

Casttllano  di  Brancaleone  di  Andato,  conte  di  Casa- 
lecchio  da  Bologna,  esercitò  colle  attribuzioni  accennate 
due  senature  (1252-1255  1257-1258);  ma  i nobili  ro- 
màni aveano  ancor  sempre  tanta  potenza  da  far  eleggere 
novellamente  i senatori  nel  loro  seno.  Della  massini;^ 
importanza  per  la  storia  della  città  di  Roma  fu  la  fonda- 
zione in  Napoli  del  regno  angiovino.  Già  nel  1264  il  papa 
ed  il  popolo  aveano  eletto  senatore  Carlo  i d’Àngiò,  il 
quale,  dopo  il  conquisto  del  nuovo  regno,  dovette  de- 
porre quell’ ufficio;  ma  alla  discesagli  Gorradino,' il  papa 
glielo  riconcedette  per  un  decennio  (1268-1278),  e il  re 
mandava  allora  a Roma  fra  i suoi  familiari  dei  luogote- 
nenti, il  cui  carico  si  mutava  annualmente.  Soltanto  Ni- 
colò III,  timoroso 'della  grande  potenza  di  Carlo,  spirato 
il  termine,  tornò  a crear  senatori  fra  i nobili  terrazzani  ; 
cd  anzi,  giacché  la  lotta  fra  i Colonna  egli  Orsini,  quasi 
eguale  a quella  dei  Guelfi  contro  Ghibellini  nei  rima- 
nente d’Italia,  non  era  stata  proseguita  in -Roma  sinosr-* 
all’estinzione  d’una  parte  « o alla  piena  esdusione  della 
medesima  ddla  signoria,  cosi  il  papa  eleggendo  da  am- 
bedue. le  famiglie  or  Tuno  or  l’altro  senatore,  s’adope- 
rava a riconciliarle.  Ora,  quantunque  Martino  iv  (1281) 
avesse  rimesso  re  Carlo  nella  dignità  senatoria  per  tutta 
la  durata  .del  suo  pontificato,  tuttavia  il  regio  luogotc- 
nenlcne  fu  già  sbandito  l’anno  1283;  e per  lungo  tempo 
bi  tolsero  i senatori  di  bel  nuovo  fra  i nobili  indigeni , 

0 per  lo  pili  fra  le  due  fazioni  contendenti.  Pure, 
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allorquanilo  per  la  vciutla  dejjli  iiiipcralori  Enrico  vii  c 

Eiidovicp  il  bavaro  sottcnlmiin  movunentg  al  tutto  nuovo 

*.•  ••  ^ • 

nella  politica  italiana,  fu  da  Clemente  v c Giovanni  xxii 
rieletto  senatore  della  citta  il  ré  Roberto  di  Napoli  ; il' 
quale  non  vi  nominò  soltanto  luogotenenti  tra  i suoi  fa- 


inigliari,  ma  tra  i membri  ancora  della  romana  nobiltà, 
tolti' piu  sovente  dalje/duc  parti'éontrarie. 

. Mentre  dunque  Faristocrazia- feudale  nelle  altre  citUi 
italiane  ayéa  perduto  da  lungo  tempo ‘ogni  potenza  po- 
litica,* la  troviamo'  in  Roma  ancor  sèmpre  pòsseditrice 
(fella  suprèma  civica  autorità.  Ma  poiché  i nobili  romani 
continuamente  si  guerreggiavano,  e commettevano  con- 
tro gli  altri  cittadini  ogni  sorta  di  oppressioni  e violenze 
e di  rado  amniinistravasi  la  giustizia,  insorsero  di  tratto 
in  .tratto  dei  tumulti  nel  popolo,- il  quale  conferiva  il* 
sommo  potere  ora  ai  proprii  suoi  magistrati,  cioè  ai  ca- 
porioni rappresentanti  i singoli  quartieri  della  città,  ora 
ad  un  solo,  terrazzano  o straniero.. Un  tale  governo  non  sì 
sosteneva  a lungo  andare;  e avveniva  che,  o le  autóritìi 
messe  dal  popolo  sideponessero'dal  papa  o dai.nobili,  o 
che  il  popolo  stesso  ricpnferisse  il  potere  arrogatosi  al 
pontefice,  il  (filale. poi  introduceva  l’antica  foggia  di  go- 
vernare. Così  neH’anno  lo05  Giovanni  di  Magnano  da  Bo- 
logna, e poscia  nel  1505-6  Paganino  della  Torre  furono, 
il  primo  capitano  elei  popolo,  il  secondo  senatore  ; as- 
sistiti entrambi  da  tredici  anziani,  che  corrispondono  ai 
caporioni.  Nel  1312  fu  eletto  a senatore  e capitano  del 
popolo  Giacomo  di  Giovanni  Arlotto  degli  Stefaneschi, 
e con  lui  divìdevano  la  balìa  i consoli  di  tutte  le  mae- 
stranze; e un  consiglio  di  cento  é quattro  cittadini,  otto 
per  ogni  rione.  Nel  1515  fu  senatore  e capitano  del  po- 

t • • • 

polo  Gerardo  Spinola  di  Lucullo  da  Genova,  e aU’arrivo 
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(li  Ludovico  il  bavaro  (cncvaiio  là  signorìa  ciuquaiifudue 
♦ • • 

biìorii  quattro  per  rione,  insieme  coj  consoli  delle 

Arti.  Quindi  venne  a - Ludovico  medesimo  conferita  la 

dignità  senatoria;  il  quale  ne  fece  suo  vicario  Castruccio. 

Nel  13oó  troviam  nuovamente  tredici  buoni  uomini,  c 

nel  1557  tredici.caporioni. 

• • • • 

La  debolezza  del  popolo.proyeniva  da  questo,  che  le 
arti  c i colepi  di  esse  non  aveano'in  Roma  ottenuto  uno 


svolgimento  e una  forza  materiale  come  nelle  città  to- 
scane;, che  il  popolo  qujndi  non  poteva  alla  nobiltà 
opporre  associazioni  ordinate  c poderose  pel  numero 
e l’agiatezza  dei  membri  ; e à quella  era  facile  il  predo- 
minare una-  massa  disunita  e incomposta.  Esìstevano 

» - '..y  ' ^ 

senza  dubbio  anche  in  Roma  dai  primissimi  tempi  del 
•medio  evo,  e probabilmente  sin  dalla  antichitìi,  colle- 
ganze secondo  i mestieri,  che  sul  principio  chiamaronsi 
scuole,  pili  tardi  unwersità  ovvero  arti^  aveano  i loro 
rappresentanti  (pnWi  o consoli)òe\  quali  stavano  a fianco 
consiglieri  e notai,  con  una  cassa  propria, ‘pcr  lo  piu 
con  una  chiesa  o cappella  particolare  del  santo  protet- 
tore, e finalmente  anche  con  determinato  locale  sul 
Campidoglio , ove  i membri  consultavano  e dove  i con- 
soli decidevano  quelle  contese  delle  corporazioni  che 
non  ispettavano  ai  tribunali  comuni;  vale  a dire  tutti 

gli  affari  propriamente  delle  arti.  L’arte  piu  stimata  era 

« 

quella  degli  agricoltori  {hobacierii)  ; ma  queste  arti  eran 
però  troppo  deboli,  perche  avessero  politica  importanza, 
se  ne  togli  i due  casi  summenzionati  ; e in  tutte  le  azioni 
del  popolo  predomina  la  locale  distribuzione  in  tredici 
rioni,  la  quale  continuò  dal  secolo  decimoterzo,  sino 
a che  Sisto  v nel  1586  aggiunse  agli  altri  rioni  il  quartier 
di  S.  Pietro , che  prima  non  faceva  propriamente  parte 
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«Iella  cillù,  c Hcnedclto  xivdelcniiinò  i liiiiili  dei  singoli 
i|uarlicri  come  oggigiorno  sussistono. 

Ad  onta  di  questa  divisione  interiore  la  potestà  del 
Comune  di  Roma  era,  rispetto  alla  papaie  sovranità, 
straordinariamente  accresciuta  ; ne  offrivano  occasione 
gli  altri  viluppi  politici  dei  papi,  la  lor  frequente  succes- 
sione, c la  spesso  lunga  sedevacanza.  I Romani  diffatti 
erano  in  possesso  delle  regalie,  e certo  dalla  metà  del 
secolo  decimoterzo,  probabilmente  ancor  prima,  eserci- 
tavano il  diritto  di  zecca,  come  dimostrano  le  rimaste 
monete  d’oro  e d’argento;  anzi  da  Pasquale  u sino  ad 
Urbano  VI  non  troviamo  monete  papali  coniate  in  Roma, 
<]uantunquc  i papi  pretendessero  sempre  alla  regalia 
della  zecca.  Oltreciò  il  Comune  di  Roma  seppe  procac- 
ciarsi un  certo  diritto  sulla  preventiva  ricognizione  del 
dominio  papale , e ad  ogni  pontefice  eletto  si  conferiva 
ordinariamente  anche  il  supremo  potere  nella  citUi  (1), 
dichiarando  però,  come  sotto  Martino  iv,  che  quella 
collazione  avvenisse,  non  per  riguardo  alla  dignità,  ma 
alla  persona  del  papa.  1 papi  perciò  l’accettavano  tal- 
volta soltanto  dopo  una  protesta  di  verificazione  dei 
loro  originarli  diritti,  c quindi  mediatamente  o imme- 
diatamente eleggevano  i senatori;  ma  li  sceglieva  il  po- 
polo quando  una  tal  collazione  non  arca  luogo  o non 
era  osservata. 

Gl’  imperatori  tedeschi  non  avean  più  influenza  di 
sorta  negli  affari  municipali  di  Roma.  Enrico  vu  ripetè 
il  giuramento  prima  prestato  da  Ottone  iv  in  tutio  che 

(1)  Tali  conferimenti  si  fecero  a Martino  IV,  Onorio  iv,  Itonila* 
zio  vili,  Giovanni  xii.  Benedetto  xil,  Clemente  VI.  La  clausula 
accennata  nel  testo  trovasi  p.  es.  circa  Martino  iv  presso  il  Vitale, 
p.  5*J4.  Intorno  a Clemente  vi  vedi  più  sotto. 
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concerneva  il  papa  o i Romani;  cioè  di  non  emanare 
ne  sentenza,  ne  decreto  senza  il  consiglio  e l’approva- 
zione del  papa.  Il  senatore  di  allóra,  Ludovico  di  Savoia, 
v’era  stato  mandato  bensì  daU’imperatore  a preghiera 
ilei  proprio  partito,  ma  i diritti  municipali  vennero  con 
tanto  vigore  mantenuti,  che,  mentre  per  antico  privilegio 
nel  luogo  ove  soggiornava  l’imperatore  cessava  di  fatto 
ogn^ altra  giurisdizione,  alla  corte  di  giustizia  ed  agli 
ufficiali  d’Enrico  fu  .data  permissione  formale  di  giudi- 
care nella  citlìi  e nel  contado,  e questo  ancora  con  ri- 
serva delle  cose  che  appartenevano  alla  giurisdizione 
del  papa  e dei  Romani  (1),  i quali  rifiutarono  anche  di 
pagare  la  tassa  d’incoronazione ,.  e solo  gli  Ebrei  sbor- 
sarono qualche  danaro  (2).  Così  pure  la  collazione  della 
dignità  senatoria  a Ludovico  il  bavaro  fu  un  atto  mera- 
mente personale,  senza  deferenza  alla  imperiai  potcstìi, 
e il  danaro  da  lui  levato  non  era  giù  un’imposizione 
legale,  ma  una  contribuzione  di  guerra  (3). 

La  popolazione  di  Roma  si  divideva,  come  risulta 
dai  rapporti  politici,  in  due  grandi  classi,  la  nobiltà  ed 
il  popolo  (4);  A quella  appartenevano  principalmente 
le  grandi  famiglie,  i cui  membri  erano  chiamati  baroni 

0 principi  ; quindi  i gentiluomini , che  formavan  l’ordi- 
naria  nobiltà  di  toga,  ed  eran  congiunti  ai  primi  per 

) 

(1)  G.  Diiiiniges,  y^cla  Henrici  rii.  pari.  il.  p.  51 ’e  41. 

(2)  Albertin.  Mussai.  Coll.  461  (Muratori,  Script,  tom.  x). 

(3)  Giovanni  Villani,  X.  53.  66  (Muratori,  Script,  tom.  XIII). 

(4)  )l  passo  principale  è in  Matteo  Villani,  XI.  25.  ••  11  quale 
(Lelio  Pocadota)  col  favore  del  detto  popolo  bavea  raedati  da  Roma 
li  principi,  e gentilliuomini  e cavallerotti.  — E numerato  il  popolo 

1 ornano  a pie  si  trovarono  a essere  ventidue  migliaja  d’huomini  ar- 
mati» (Muratori,  Script,  tom.  xiv). 
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{'enltlez.za  di  nascimento  (1  ).  Fra  il  popolo,  alla  noLillit 
s’avvicinavanor  i popolani  ricchi  e distinti,  nominati  ca- 
mlierolfi,  che  nella  civica  milizia  servivano  a cavallo, 
e partecipavano  ai  giuochi  cavallereschi  della  città,  che 
specialmente  nel  carnovale  tenevansi  in  piazza  Navona 
e al  monte  Teslaccio,;  e quest!ultimo  è il  distintivo  dei 
ca^'àlieroUi  negli  statuti  manoscritti  del  1362.  Dobbiamo 
però  ascriverli  piuttosto  alla  classe  del  popolo  che  :i 
quella  della  nobiltà  ; imperocché  nella  successiva  esclu- 
sione della  nobiltà  dagl’impieghi,  non  vi  furono  anno- 
verati. ÀI  rimanente  del  popolo  appartenevano  poi  gli 
artigiani  nelle  loro  corporazioni , il  cui  nùmero  non  era 
esattamente  determinato.  Tuttavia  Qodcsti  stati,  principal- 
mente nei  membri  intermedi!,  dovettero  spesse  volte 
confondersi  e i bassi  nobili  formarono  coi  ricchi  popolani 
uno  stato  fra  l’alta  nobiltà  c la  plebe;  cosicché  aU’innal- 
zamento  al  trono  di  Clemente  ii  (1342)  vennero  a lui  de- 
legati sei  ambasciatori  dal  ceto  più  élevato,  dal  medio  c 
daU’inGmo  (2).  Nessuno  fece  pur  cenno  sinora  di  quanta 
fosse  la  popolazione  di  Roma , c quasi  tutti  limitaronsi  a 
ripetere  l’osservazione  del  Cancellieri  (3),'  che  la  città 

* * - V "V  • - 

(1)  Jìai'oni  chiamansi  i nobili  prinripali  nella  Vita  di  Cola  di 
Rienzo,  e principi  in  Matteo  Villani.  Petraica,  Epist.  hortat. 
pag.  596  (Frane.  Petrarebaj  Opera  omnia,  Basilea;  1554  in  fol.) 
X Non  romani  cives,  sed  romani  principes  appellantur.  ~ yedi  il 
documento  n**  29.  Che  fra  l’alta  nobiltà  e quella  di  toga  esistesse  il 
rapporto  indicato 'nel  testo,  io  vediamo  dalla  storia;  il  nome  di 
gentilezza,  gentili  uomini  in  questo  sens.o  trovasi  spesso,  special- 
mente  in  Dino  Compagni,  e prima  ancora  nelle  storie  fiorentine  dei 
Malispini.  — Nota  del  T. 

(2)  Muratori,  Script.  III.  2.  pag.  575  x sex  videlicct  de  quulibet 
statu  urbis,  majori  et  minori 

(5)  Cancellierij  Del  tarantismo,  p.  19.  26. 
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avesse  avuto  ai  tempi  d’Iiinocenzo  iii  35,000  al)itantì, 
e a quelli  ili  Gregorio  xr(lo77)  soli  17,000;  ma  nes- 
suno seppe  mostrare  Torigine  di  questa  gratuita  asser- 
zione; noi  pure  Tabbiamo  indagala  invano,  trovando 
unicamente  che  Innocenzo  ordinasse  un  censimento  del 
popolo;  senza  che  il  risultato  sia  conosciuto.  Per  nessun 
modo  potè  allora  esser  Roma  si  spopolala 'e  deserta; 
la  grandezza  della  ciltìi  era  cagione  che  la  parte  abitata 
paresse  sempre  relativamente  sì  piccola,  come  accade 
ancora  a’dì  nostri  (1).  Ciò  confermano  i dati  sulla  forza 
degli  eserciti  spediti  dalla  città , se  anco  vogliasi  tener 
conto  d’alcuna  esagerazione  in  tal  proposito.  AU’epoca  di 
Enrico  VII  (1312)  il  numero  degli  atti  a portar  armi, 
nella  parte  a lui  soggetta,  vale  a dire  nella  metìi  non 
intera,  ascendeva  a 10,000  uomini,  ciò  che  darebbe 
60,000  anime  (2).  Nel  1562  ,il  novero  dei  sottoposti  al 
servizio  dell’armi  fra  l’infimo  popolo,  esclusa  l’alta  c la 
bassa  nobiltà,  fu  stimato  di  22,000  uomini  (3),  che 
sarebbe  presso  a poco  la  medesima  quantità,  essendo 
esente  dal  militare  soltanto  la  tenera  gioventù  c l’età 
assai  provetta;  popolazione  che  a que’ tempi  si  potea 
dire  considerevole , quando  si  pensa  che  la  città  di 
Firenze  nel.  1336-58  non  avea  che  25,000  abitanti 
utili  alla’ milizia;  ma  per  comprendere  esattamente  la 
forza  armala  dei  Fiorentini  ci  si  dee  computare  la 
I)opolazionc  dei  contorni  più  prossimi  (4).  In  quanto 

(1)  Petrarca,  Rer.  famil.  epist.  « Vagabainur  pariter  in 

illa  urbe,  quai  cum  propter  spacium  vacua  videatur,  populuin  habet 
immensuin.  « 

(2)  Ferreti  Vicentini,  Historia  ccc.  c.  1102  (Muratori , Script.  l\). 

(5)  Matteo  V^illani,  XI.  55. 

(4)  Giovanni  Villani,  xi.  95. 
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lisguarda  Talla  nobiltà , s’innalzava  allora  sopra  d’ogni 
altra  la  stirpe  dei  Colonna  (1),  più  verisimilmentc  così 
chiamata  dal  villaggio  Colonna  situato  sul  luogo  del- 
l’antico JLabico. 

Non  è qui  opportuno  di  raccontare  la  tradizione 
allora  universalmente  ricevuta,  che  i Colonna  proven- 
gano dai  contorni  del  Reno  in  Germania  (2),  o la  molto 
probabile  connessione  di  qudlà  prosapia  coi  conti  di 
Tuscolo , e così  rinaontarc  sino  al  secolo  decimo.  Il  pri- 
mo individuo  di  questa  famiglia  che  nelle  storie  si  no- 
mini, è -quel  Pietro  de  CoUanpna,  parente  del  conte  di 
Tuscolo,  che  appare  nel  1101  quale  temuto  avversario 
del  papa  Pasquale  ii  (3).  Egli  possedeva  già  Palestrina, 
e questo  luogo  munito  rimase  quasi  costantemente  il 
centro  e il  presidio  dei  Colonna,  i quali  s’impadronirono 
per  tempo  anche  degli  altri  luoghi  nelle  vicinanze,  S.  Ce- 
sareo, Zagarolo,  Cavi,  Pagliano,  Capranica ecc.  Di  più, 
manifestavasi  sin  d’ allora  l’ostinata  tendenza  antipa- 
pale ih  questa  famiglia,  che  fu  poscia  in  Roma  il  prin- 
cipale sostegno  della  parte  imperiale  o ghibellina.  Per- 
seguitata sino  all’ csterminio  da  Bonifazio  vili,  s’era 
rilevata  dopo  la  sua  morte  più  fiorente  e vigorosa  che 

(1)  Vedi  Pompeo  Lilla,  Famiglie  celebri  d’Italia:  Colonna  di 
Roma.  Milano  1836-1838  fol.  Daremo  nella  seconda  Appendice 
un  albero  genealogico  dei  Colonna,  degli  Orsini  e dei  Gaelaui  clic 
ricorrono  nella  nostra  storia. 

(2)  Il  Petrarca  rileva  specialmente  l’origine  tedesca  dei  Colwina  c 
degli  Orsini,  Rer.  famil,  epist.  xi.  16  (docum.  n®  29);  ed  Egloga  v 

vallis  te  proxima  raisit 

Appenuinigenac  qua  piata  vireutia  sylvaa 
Spoletaua  metunt  armcnta  gregesque  protervi, 

Te  louginqua  dedii  tellus  et  pascila  Rlieiii  ».  ' 

p)  Muratori,  .Script,  ut.  1.  p.  555. 
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mai,  col  vecchio  Stefano  Colonna  alla  tosta.  Stefano  era 
nato  poco  dopo  la  metà  del  secolo  dccimoterzo;  papa 
Nicolò  IV  Cavea  già  nel  1289  fatto  luogotenente  a Bo- 
logna, poi  conte  della  provibeia  di  Campagna,  c nel 
1292  senatore  della  città  di  Roma.  Sotto  Bonifazio  vili 
lo  colpi  H destino  della  sua  schiatta.  Dopo  la  resa  di 
l’alestrina  non  si  credette  piò’ sicuro  dal  papa;  fuggi  da 
Tivoli  ov’cra  stato  confinato;  e perseguito  dal  suo  ne- 
mico avea  trascorso  la  Sicilia,  ITnghiltcrra  e la  Francia, 
sempre  con  tale  indomabile  coraggio,  con  tale  gran- 
dezza di  spirito;  che  il  Retrarca  lo  presenta  come  l’ ideale 
d'un  esule,  paragonabile  ai  migliori  fra  gli  antichi,  ad 
un  Camjllo,  a un  Marcello. 

Essendo  una  volta  stalo  scoperto,  la  fama-  del  suo 
nome  riempi  i persecutori  di  riverenza,  e fu  salvo.  Ignoto 
ad  amici  c a nemici,  prese  parte  talvolta  a combatti- 
menti, e la  sua  presenza  decise  non  di  rado  della  vit- 
toriani). Rimesso  nei  suoi  possediménti  da  Benedetto  xi 
e Clmncnte  v,  fu  in  Roma  l’appoggio  più  valido  di  En- 
rico VII.  Sintantoché  Lodovico  il  bavaro  soggiornò  in 
Roma,  egli  si  tenne  discosto;  più  tardi  stette  in  lega 
con  lui.  Parve  allora  all’apice  della  sua  fortuna,  c il 
Petrarca  l’appella  una  fenice  risorta  dalle  ceneri  degli 
antichi,  e un  magnanimo -vecchio.  Sebbene  avesse  più 
d’ oltanl’ anni , possedeva  ancora  tutta  la  forza  del 
corpo  e dell’animo.  « Qual  voce  n sciama  il  Petrarca 
(jiiando  il  rivide  nel  1343,  « che  fronte,  che  espressiva 

(1)  Peliarilia,  Rerum  famil.  episl.  II.  3.  Epist.  ad  poslcrof  ( in 

pi'iiicipio  duli't'dizione  di  Basilea) u Jlujus  fainilio!  niagnaniniuin 

geuitui'em  Stepliauuin  de  Coluinna  , viruin  cuilihet  anliqiiuruni 
parem,  ita  roitil,  at(|uc  ila  sibi  acrepUis  fui,  ut  inter  me  et  <|iicm- 
libet  filioium  nil  dircres  interesse.» 
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fisiooojiih),  oLc  poptam]ento,.cl^  vigorie  di  spii'iló  in  tate 
età,  che  i^ustesza  di  corpo  j-  ìo  mi  credetti  «edere  un 
Giulia,£kBure*o  iia  Africano,  se  non  che  è npolto  più 
provetlMptnlr^mbi  eppure  avea  'lo  stésso  aspetto  di 
quandér^' Io  mirai,  sette  anni  sono,  per  la  seconda 
Tolta  in  Roma,  o avanti  dodici  anni  per  la  prima  vnlta 
in  Avignone.  Stupenda  e,quaéi  incredibile  cosa,!  mentr-o 
tutta  Roma  invecchia,  egli  rimane  nella  sua*,  giovanile 
iresehei^za.»  E quando  morì,  il  poeta  riputava  il  grande, 
magnanimo,,  perseverante  e generoso  Colonna,. rùnico 
fra  i nuow  eroi,  che  fosse  degno  d’essere  condotto  al 
trionfo  della  Fama  presso  re  Roberto’  di  Napoli  (1). 

Stefano,  oltre  i naturali,  ayca  sette  figli;  cinque  dei 
quali  erano  cardinali  o vescovi,  e due  distinti  nelle  armi. 
Dal  primogenito,  Stefano  o Ste&tnuccio,  che  sostenne 
per  varie  volte  la  carica  di  senatore,- -avea  già  nipoti,  la 
cui  cavalleresca  prestanza  amm^vaho  lulU,  Le  sei  figlie, 
o erano,  accasate  nelle  prime  Ciniglie  di  Roma^,  come 
quella  Agnese,  moglie  del  conte  d’AngHÌÌiara,Ja  cui  bel- 
lezza c le  domestiche  vklù  tanto  esaltati  Petrarca (2); 
o si  monacarono,  nel  chiostro  di' S>  Chiara  presso  a 
S.  Silvestro  in  Capite,  che  fondato  a Pàl^triua  da  Mar- 
garita Colonna  morta  in  concetto  di  santità  (1284),  venne 
poscia  trapiantalo  a Roma,  e. dai  Colonna  riccamente 
dotato.  Così  quella  stirpe  era  irraggiata  dal  dpppio 
splendore  della  potenza  terrena  e della  religiosa  pietà  (3\ 

(1)  Petrarrha,  Rerum  fuma,  epist.  v.  3.  Rerum  senU.  x.  2.  p.  963. 
Trionfo  della  Fama,  capii,  li.  162. 

(2)  Pclravrlia,  Rer.Jamil,  vni.  1.  II.  14.  15. 

(3)  Wadding,  Annales  minorum  (edit.  scc.  Romeo  1733)  T.  v. 
ann.  1285.  §.  xviii.  Pelrini,  Memorie  Prenotine  (Roma,  1795) 
p.  415.  Monam.  XX. 
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Ollrcèciò,- lulla  la  fuiuigUa  disti iigoeTusi  per  educa- 
zione elevala,  l’clrarca,  che  n’era  raniieo  più  coiifì- 
dciUe,  asserisce,  non  aver  inai  tanto  amato  una  famiglia 
come  codesta.  Dal  cardinale  Giovanni  Colonna  c da 
Giacomo  vescovo  di  Lombez,  clic  avea  eonoseinti  nel 
1350,  fu  colmato  di  benefizi  c amato  quasi  fralernà-' 
niente  sino  alla  loro  morte  ; cosicché  il  poeta  pone  la 
loro  amicizia  a lato  deiramorc  per  Lanraj  e si  vanta  di 
averli  entrambi  sempre  tenuti  in  cuore,  c ne  deplora 
allo ' Stesso  modo  la  morte  (l).  -,Bn\d't,  essendo  sorta 
sanguinosa  contesa  tra  i familiari  del  Cardinale;  e qncgli,'- 
per  investigare  la  verità, 'avendo  fallo  giurar  ciasenno, 
e persino  suo  fratello  Agapito  vescovo  di  I.unìj  sull’c- 
vangelio,  allorché  venne  la  volta  a l’ctrarca,  il  Cardinale 
ripose  il  libro  degli  evangeli,  e.  dichiarò  solennemente 
bastargli  la  sua  parola.  Quando  Petrarca  andò  a Roma 
la  prima  volta,  Giacomo  e Slefanuccio  con  proprio  pe- 
ricolo , a cagion  della  guerra , gli  mossero  incontro  sino 
aCapranica  in  vicinanza  di  Siilri;  nella  città  stessa  fnron 
sue  guide  Giacomo  e Giovanni  Colonna  di  S.  Vito;  c 
per  lungo  tempo  rammcnlavasi  lietamente  il  .poeta  di 
aver  visitalo  con  Giovanni  le  anticliitìi  c i inonumciili 
cristiani  di  Roma,  c come  si  fossero  vicendevolmente 
istruiti  (giacché  Petrarca  era  più  spedo  degli  antichi, 
Giovanni  dei  tempi  moderni),  e come  ordinariamente 
ponessero  fine  alle  lor  passeggiate  ragionando  intorno 
alla  storia  romaqp,  airadc  e alla  filosofia,  seduti  sulle 
volte  delle  tenne  di  Diocleziano,  c beati  nel  largo  pro- 
spetto della  citlìi  e dei  contorni.  11  vecchio  Stefano 

(1)  Petrarca,  SoneUi  227.  229  (ediz.  Feniow).  lipistoln  ad 
posteros. 
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raccoiuptijrnù  a l’aleslrina  (1).  Tulli  i Colonna  rispetta- 
vano i monumenti  deirantichitìi,  ctl  erano  fra  i poeLi 
magnati  di  Roma  che  non  li  abbandonassero  alla  distru- 
zione (2).  Anche  allo  stesse  vicende  della  fainiglia  non 
rimase  indolente  il  Petrarca;  c quando  Slefanuccio  Co-^ 
lonna  nel  lòao  vinse  gli  Orsini^  gli  mandò,  a celebra- 
zione della  vittoria,  parecchie  lettere  e poesie,  una  delle 
quali  in  lingua  italiana,  onde  fosse  compresa  anche  dalle 
sue  genti,  partecipi  delia  fatica  e delia  gloria;  lo  eccitava 
nel  tempo  stesso  ad  approfittar  dcirevcnto,  rammemo- 
randogli  il  consiglio  di  Maarbale  dopo  la  battaglia  di 
Canne,  in  altre  occasioni  ancora  compose  varii  sonctli 
pei  Colonna  c i loro  parenti  (&).  Un’altra  volta,  essendo 
il  vecchio  Stefano  adiratissimo  contro  uno  de’ suoi  tigli, 
riuscì  soltanto  al  Petrarca  di  muoverlo  a conciliazione. 
Piu  lardi,  allorché  i membri  più  piovetti  della  casacran 
già  morti  da  un  pezzo,  continuò  coi  più  giovani  la  stessa 
inlimit:i;  tutti  che  usi;iroiio  da  quella  stirpe  essere 
suoi- signori,  ma  anco  suoi  Ggli,  diceva  il  sessagenario 
poeta  (4)..—  Le  abitazioni  dei  Colonna  si  estendevano 
dalla  piazza  di  S.  Marcello  sino  ai  Sauti  Apostoli  verso 
il  Quirinale.  Non  trovasi  però  alcuna  prova  che. si  fos- 
sero trìncierati  nelle  terme  di  Costantino,  come  ordi- 
nariamente si  anuneltc  suirautoritù  del  Panviuio.  Aveaii 
prima  posseduto  il  mausoleo;d’Aagusto,  detto  allora  Au- 
gusta {domus)\  ma  questa  importante-  fortezza,  che  in 
Roma,  fuor  di  Castel  S.  Angelo,  nonavea  eguale,  fu  due 

(1)  Pelrarclia,  Rer.  famil.  cpist.  n.  13.  V.  2.  VI.  2. 

(2)  Pelrairlia,  Rerum  fnmil.  iv.  6.  Rer.  senti,  x.  2.  963. 

(3)  Petrarclia,  Rer.  famll.  III.  3.  4.  f^edi  i sonetti  82.  45.  52. 
281.  30.  77.  Canzone  2. 

(4)  Pclrarclia,  Rer.  fnmil.  vili.  1.  Rer.  scnil.  xill.  2. 
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volte  distrutta;  l’una  nel  l 167,  quando  i Rumaui  ineoipa- 
rono  i Coloaoa  della  rotta  presso  a Tuaeolo:  l’altra  nel 
1241,  quando  i Colonna  parlejifgiarono  por  Federico  ii- 
La  più -polente  famiglia  dopo  I Colonna  era  quella 
itegli  Orsini.  Essi  discendevano  da  un  certo  Orso  delia 
chiara  stirpe  dei  Roboni,  figlio  di  Robone  e pronipote^ 
di  Celestino  iii'(l).  Quest’Orso  diede  il  nome  al  nuovo 
casato,  al  quale  per  alcun  tempo  fu  aggiunto  quel  dei 
Roboni.  Anche  gli  Orsini  vennero  riputati  di  germanica 
origùie;  dicevasi  che  i loro  antenati  procedessero  dai 
Longobardi,  e venissero  a Roma  dalla  valle  di  Spoleto. 

Dal  principio  del  secolo  decimoterzo  compariscono,  gii 
Orsini  fra  le  famìglie  più  considerevoli  della  eitUi,  sinché 
la  loro  potenza,  mediante  il  papa  Nicolò  iii  degli  Or- 
sini (2),  crebbe  di  tanto,  da.  poter  gareggiare  cogli  stessi 
t.olonna.  La  famiglia,  pei  fratelli  di  Nicolò  in,  si  divise 
in  più  rami;  negli  Orsini  dal  Monte,  così  detti  da  una 
collina  formatasi. di  vecchie  macerie  presso  al  ponte  S. 
Angelo,  la  quale  poscia,  da  un  celebre  membro  di  que-  ' 
sta  linea  ottenne  il  nome  di  .Monte  Giordano;  indi  negli 
Orsini  di  S.  Angelo,  dal  Monte  S.  Angelo  presso  Tivoli, 
e da  Castel  S.  Angelo,  che  per  lo  più  era  in  loro  potere; 
lilialmente  negli  Orsini  di  Monte  Rotondo,  luogo  sulla 
via  Salare,  distante  15  miglia  da  Roma,  i quali  eran  pure 
signori  di  Marino  alla  china  del  monte  di  Albano:  ad 
essi  é legata  ancora  la  linea  laterale  dei  conti  di  Vico- 
varo sidla  via  Valeria  nella  valle  del  Tevcrone.  In  Roma 

(1)  Gavampi,  Memorie  della  Beata  Chiara  di  Rimi  ni  ^TA.onia  1755, 

4")  pag.  502.  536. 

^2)  A ciò  allude  Dante,  Injerno,  XIX.  70: 

X E veramente  fui  tiglluol  dell’orsa, 

Cupido  si  per  avanzar  gli  orsatti.  ~ 
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areano  le  loro  case  snl  menzionato  Monte  Giordano,  nel 
teatro  di  Ponipeò,  ov’ora  sta  11 'palazzo  Pio,  génèral- 
mente  sul  Campo *di  fiorc.’.Sftlla  riva,  destra  del  Tevere 
presso  S.  Piètre  aveano  un  palazzo  ;’ortrecbb,  i;ome  Si  è 
detto,  Gastei  S.  ÀTigelo-era-quasi  sempre  in  tóro';pòlere'.* 
Lodovico  ilbaVaro  Io  tolsè-loro ma  lo  riebbero  dòpo  Ja 
sua  ritirata,  e'  continuàrónp  TpOsèia  a pb^ederl©  ^nza 
contrasto  (1).  Come  dunque  i Colonna  ^gnoreggiavano 
la  parte  di  Roma  dal  .Cofsó  sino  a Porta  del  Popolo, 
così  gli  Orsini  quella  die  da' Campo  di  fiore  volge  à 
ponte  S.  Angelo  C'di  là  alla  strada  verso  S Pietro;  que- 
sti ultimi  dominavano  perciò  Tèntrata  della  città,  pèr 
coloro  che- ci  venivano  da  settentrione;  poiché  il  pónte 
MilVio  era  di  recente  stato  distratto  nelle'  guerre  fra  gli 
Orsini  e i Colonna.  ' , • • 

^ In  pbteUza,  se  nbn  per  incontrastala  nobiltà  di  pro- 
sàpia , seguiva  alle  due  accènnafe  famiglié  quella  dei 
Gaetanì.  Quantunque  essi  faedano  risalire  la  loro  origine 
agli  antichi  duchi  di  Gaeta',  noi  non  posshnno  seguirla 
eoo  sicurezza  che  sino  a Bonifazio  vhi  ; il  quale  uscito 
da  una  stirpò  cavalleresca  in  Anagni , fondò  la  potenza 
di  questa  casa.  Già  come  cardinale,  e ancora 'più  come 
papa,  acquistò  per  cambio  e per  compera  parecchie  si- 
gnorie al  confine  meridionale  dello  Stato  pontificio  verso 
Napoli;  il  suo' nipote  Lottrido  ebbe  per  matrimonio  le 
contee  di  Traetto  e di  Fondi,  ed  olteone  cosi. per  que- 
sta posizione  tra  il  regno  di  Napoli  e i possedimenti 
della  Chiesa  romana,  un’aUa  importanza  politica;  i beni 
cfoi  Gaetani  giacevano  da  ambo  i lati  del  monte  Volsco 
c n'ciano  i capiluoghi  Norma,  Sermoncta  c Fondi.  Ma 


(1)  Dofiimeulo  n"  17. 
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perchè  eran  voUi  più- a niczzbgiorno  verso  Napoli,  per- 
dettero presto  la  loro’  imiJorlaiiza  immediata  rispetto 
alla  città  di  Roma;  e le  loro  valide  roceire  in  fiuci  luoghi, 
cioè  Torre  Uclle’ milizie  e Capo  di  bove  erano  già  à» 
tempi  d’Enrico  vii  (1312)  passate  in  altre  mani;  e solò 
la  meno  ^rovizjosa  linea*  romana  mantemic  ancora  la  sua 
abitazione  sull’ isola  Tiberina.  ’ . • 

. Come  i Gaelani  a meriggio,  cosi  era  a settentrione  di 
llonfa  la  potente  scbkitta  dei  Prefetti  di  Vico,  distinti 
dal  luogo  di  cjuesto  nome,  che  giace  presso  un  laghetto, 
trentasettc  miglia  lungi  da  Roma  subito  dietro  a Ronci- 
glione,  e del  quale  or  non  rimangono  che  due  meschini  • 
cdificii>  con  una  torre  ed  altre  reliquie  di  fortificazione 
del  medio  evo.  11  Prefetto  della  città  aveva  in  Roma 
esercitato  il  mero  imperio  sino  al  prineipio  del  secolo 
decimoterzo,  e Federico  i lasciò  intera  facoltà  d’elcg- 
gerlo  al  papa  Alessandro  ut.  Col  grande  sviluppamento 
della  libertà  municipale,  passò  nel  Senato  anche  questa 
giurisdizione;  e vuoto  pome  divenne  il  titolo  di  Pre- 
fetto (1),  come  era  divenuto  da  un  pezzo  quello  di 
Conte  palatino  di  Laterano.  Sul  cominciare  del  secolo 
decimoquarto  però  ritentarono  essi,  conforme  alla  pri- 
mitiva idea  della  lor  dignità,  di  considerarsi  quai  rap- 
jircsentanti  dell’ imperatore,  di  nominare  giudici  e notai, 
e di  levare  una  gabella  sui  forni  della  cill:i;  e come  tali, 
|)ortavauo  pure  nel  loro  stcromà  Taquila  impcrUde.  Dalla 
metà  del  secolo  decimoterzo  in  poi,  la  dignità  di  Pre- 
fetto era  ereditaria  nella  famiglia  di  Vico,  procedente  in 
origine  da  Viterbo.  11  fondatore  della  potenza  di  quel 

(1)  . Muratori,  1 . p.  648.  ••  Prxfeclusque  Urbis,  magnum 

sino  viribus  noincu  n dicesì  all’aiino  1295< 
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casato  fu  Pietro  di  Vico,  ardente  gfiibèllioo  ai  tempi  di 
Comdtno,  e famoso  perla  sua  ferocia  e crudeltà.  Egli 
medesimo  sentissi  al  letto  cÙ  morte  grandemenfe  angu- 
stiato  dai  terrori  del  divino  giudizio  pèi  delitti  com* 
messi;  cercò  nel  testamento  d’assicurarsi'per  ogni  guisa 
la  intercessione  dei  preti  e degli  altri  fedeli;  e co- 
- mandi)  finalmente  die  il  proprio  cadavere  fosse  in  sette 
parti  diviso,  per  commemorazione  dei  sette  peccali  ca- 
pitali, nei  quali  tante  volte  era  incorso  ( l).  Di  simil  tempra 
furono  i suoi  discendenti  sino  aH’eslinzione  della  fami- 
glia .sotto  Paolo  u.  Erano  fierissimi  commettitori  di  ra- 
pine; quasi  tutti  vissero  scomunicati  gran  parte  dei  loro 
giorni,  e morirono  di  motte  violenta,  per  lo  pili  di  mano 
d’un  vicino  parente. — Dalla  loro  dimora  di  Vico  seppero 
impadronirsi  dei  possedimenti  toscani  della  Chiesa  ro- 
mana, e ritenerli  a più  riprese  per  lungo  tempo;  cioè  V'i- 
torcliiano,  Bicda,  Toscanella,  Velralla,  Comelo,  Civita- 
vecchia, la  Tolfa  e altri  luoghi;  Viterbo,  allora  fortissimo, 
formava  il  centro  delle  loro  operazioni.  Nel  1529  Fa- 
ziolo  dei  Prefetti,  figlio  naturale  di  Manfredo  di  Vico, 
s’insiguori  di  questa  città,  e la  resse  sino  al  -1 338,  nel  qual 
anno  fu  ammazzato  dal' suo  fratello  legittimo  Giovanni 
di  Vico.  Costui  spinse  quindi  aU’a'pice  la  potenza  della 
sua  casa,  e conquistò,  oltre  Viterbo-,  ben  presto  Vetralla, 
Bieda,  Bispampani  ed  altri  luoghi;  e in>'ano  impiegò  il 
papo*tutta  la  sua  forza  contro  quelle  usurpazioni  del 
patrimonio  ecclesiastico.  Suonava  là  leggenda  del  suo 
sigillo;  Giovanni,  per  la  grazia  di  Dio,  Prefetto  deiralnia 
città,  guida  del  pontefice  in  assenza  di  Cesare  {lohanes 

(1)  Rii-wi,  Istorili  tìelhi  città  ili  f'iterbo  (Uoma  1742,  fol.)',  t»Oru- 
incuto  11“  22. 
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^i  gmlia.xtitHC.'urbis  preJkcUts,.  Cesare,  abscnie,  sftmnti 
ponU/icis  duclor  (1).  Un  Manfredo -di  Vico,  era  aHora  si- 
gnor di  Coi'ucto.  — A Roma  abìUrvalm  probabiliuenle 
nella  via  che  ancor. oggi  nomasi  dei  RrefeUi.  ^ 

• Queste  sono  le  famìglie  che,  oltre  all'iniluenza  nella 

città,  avevano  pure  una  generale  importanza  politica.  À 
lor  dappresso  vengono  ì SarcUi,  che  alta  seconda  metà 
del  secolo  duodecimo  sorgono  primicriunentc  col  padfe 
del  Cardinal  Gcnciò,  poscia  papa  Onorio  in^Tanto  costui, 
come  Onorio  iv,  della  stessa  stirpe,  eransi  già  'da  Car- 
dinali acquistati  varii  possedimenti,  che  alla  loro  famiglia 
rimasero  ; fra  i principali  accenneremo  la  maggior  parte 
4ei  monti  d’Albano,- come  Cfttel  Gandolfo,  Albano,  la 
Faióla,  Castel  Savello,  quindi  Paìombara  cd  altri  luoghi  ' 
vicini  a Tivoli.  In  Roma  medesima  dal  tempo  di  Onorio 
IV  avcaiio  case  suirAventino  e dietro  la  Cancelleria,  ove 
oggidì  c ancora  il. vicolo  dei  .Savelli;  verso  il  line  del 
secolo  dccim'otcrzo  acquistaronsi  pure  il  teatro  di  Mar- 
cello,..che  sin  allora  era  appartenuto  a Pier  Leoni,  e 
quindi  in  poi,  sino,  all’estinzione  della  famiglia,  ne  fu 
l’abitazione  principale  (2),  Non  meno  ragguardevole 
era,  quella  dei  Cetili,  la  quale  avvantaggiala  dai  papi 
Innocenzo  in  e Gregorio  jx  usciti  da  essa,  avea  signorie 
nella  valle  del  Sacco  presso  Anagni  e Segni,  c in  Roma 
- , l!»  torre  dei  Coati  sull’àrea  del  Foro  Cesareo:  poi  quella 

• 

(1)  Bussi,  pag.  200.  Cronrc.'ma'iu^v.  di  Viterbo. 

(2)  Ratti,  Della  famiglia.  Sforza  (Roma  1794,  2 voi.  in-4“)  vok  li. 
pag.  297  c seg.  Il  Ratti  dice,  non  trovarsi  nei  documenti  die  questa 
famiglia  fosse  in  possesso  del  teatro  avanti  il  secolo  dccimoqiiinto;  ma 

. , noi  possiamo  provare  che  lo  fosse  già  dal  1512,  e gli  ornamenti  del 

' medio  <jvo  negb  archi,  e gli  altri  ristauri  mostrano  lo  stile  medesimo 

't  • dei  loro  edìfld  snll’Aventino. 
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degli  A«nib)ildcsClti,  elie  pa6sedevan^.è|tólara,  -ì!iloQ|.e. 
Compatri  ed  altre  località  aHo  china  dei  monti  Albani; 
-nmnlre  in  Roùna^  daltepòca -del  pa8sàggio/.d’ Enrico ’vji 
pate  perdessero-!  lor  punti  omniti  della  Tórre  dellé  ral- 
iizie^  del  Colosseo  e della  .Torre  'presso  S.  Marco.  Tà 
potenza  dei  Frangipani;  che  areanó  la  ioro.  sède  .ricino, 
agli  archi  di  Tito  e di  GostautinO,  e al-Setlizònio'^*Scp/i- 
a<WM4»»),  eehe  in  antichità  non  eederano  ad  aleun’altra 
fiHuiglia,  era,  dai  tenlpi  di  Federico Ui,- considerevol- 
mente. scaduta;  I più  distinti  oasuti.  in  Trastevere  ^ràno 
gli  Stefancsohiy  i Papareschi  e i NormanoK  ji  ' (. , s • 
Tulle  queste  famiglie  avevano,. come  si  di^,  mòlli 
possedimenti  nello  adràcenze  e'abitazipni  nella  cillìi;  ma' 
un  particolare  incremento  di  potènza  .venne  loij  prima 
dagli  imperatori  e dai  papi,  poscia  da  qnesti  ullin^  è.  dai 
re  di  -Napolii  Digiàper  la  loro  rcsideuza  nel  centro  della 
Chiesa-  universale  acquistava  un  grande  risalto  il  loro 
l)olerc  compaiativamente  ristretto;  ed  'oltreciò  alcuni 
dei  loro-  membri  sedevano  di  continuo  nel  collegio  (Iq 
cardinali,  od'crano  almen  ri  vesti  tr  delle,  più  ragguarde-' 
voli  dignilà  della  Chiesa  romana, -spirituali  O' temporali. 
Con . questo  non  solo  erano  riparali  dal  pericolo  d’im-  * 
poverire  c accumulavan  dovizie^,  coirti  anche  avveniva 
presso  la  nobiltà  tedesca  per  effetto  delle  pie  fondazioni; 
ma  acquistavano  una  tale  iiifluenzà  politica,  che  rè  ed 
imperatori  cercavano  la  loro  amicizia.'.--  •,  - 
Appunto  pcrdiò  quei  porporati  atean'  parte  nella  di-' 
rezione  della  Chiesa  romana,  non  potò  questa  per  lungo 
tempo  prendere  contro  la  nobiltà  quelle  efficaci  e con- 
seguenti determinazioni,  che  le' continue  ribellioni  avreb- 
bero ricliieslo.  Già  l’io  ii,  e con  maggior. . precisione 
Machiavelli,  hanno  in  questo  riconosciuto  la  principnl 
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cagione  per  rui  la  Chiesa  romana  giunse  sì  kirdi  fl  stabile 
e' illimitata  signoria  nel  suo  Stato  (1).  Coi  re  di  Napoli 
vennero  i roinanr  batonijn  molliplice  colleganza  ; .parte 
per  queir  mflnssoecclesiastic.o  delle  sìngole  famìglie,  fos- 
sero amiche  o nemiche  dei  papi  ; parte- per  la  naturai  si^ 
tuazione  dei  due  tèrritorii.  Sommiorslrando  la-  Chiesa 
romana  ai  "cavalieri  poca  occasione  di  esercitarsi,  molti 
di  essi  entravano  ai  servigi  del  vicino  re,  faccansi  da  lui 
conferire  la  dignità  cavalleresca  e l’aiulavano  nelle  sue 
guerra.  Di  là,  i ricelil  possediménti  dei  Colonna^  degli 
Orsini,  dei  Gaetàni,  dei  Conti  ecc.  nel  regno  di  Napoli. 

La  ntaoiera  di  vivere  dei  baroni  romani  era  quella 
della  nobiltà  di  que’  tempi,  anz|  più  feroce  0 sbrigliata, 
perchèi  loro  mancava  la  disciplina  e la  coltura  di  una 
corte,  ;o  d’urta  possente  città.  Se  ne  togliamo  il  vecchio 
Colonna,  nessun  uomo  eminente  s’èra  mostrato  sino  al- 
lora fra  essi  ; come  se  ogni  ragguardevolezza  d’ingegno  e 
di  carattere  nel  grembo  della  Chiesa  si  rifuggisse  5 im- 
perocché ì papi- e i cardinali  oriondi'di  Roma  e del 
contado  appartenevano  ai  più  disfinti.  Perciò  Dante  non 
addu.ee  nel  suo  divino  poema  alcun  barone  romano,  c 
* solo  nel  libro  dell’eloquio  volgare  asserisce  l’idioma  ro- 
mano essere  uno  dei  più  Imitti  d’Italia;  c non  doversene 
far -maraviglia,- poichè.i  Róinani  anche  per  brutti  costumi 
ed  usanze  fra  tutti  gli  altri  si  distìnguevano  (2).  In  con- 
tinue sanguinose  lotte  laccravansi  vicendevolmente  i ba- 
roni; c senza  usare 'od  ottenere  giustizia,  tutto  dccide- 
vasi  per  via  di  rapine'e  assassinamenti,  d’aperte  battaglie 
è di  perlìdo  maccliinazioni.  Ogni  ribaldo  trov.ava  presso 

(1)  Miicliiavelli,  Principe,  xt.  Donim.  n“  18. 

^2)  Dante,  De  viilgari  eloquio.  Gap.  XT. 
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(li  essi  un  rifugio,  e specialmente  il  minuio  pojtolu  ve- 
niva impunemente  oll'eso  e maltrattato.  Universale  è il 
lamento  intorno  a quello  sluto  di-smisurata  vio)(:nza,  in 
cui  per  gli  inermi  nella  cittìi  è neircohtorni  non  v’avea 
siedrezza;  «Ma  la  pace»  cosi  scrive  il  Petrarca  nel  1335 
al  Cardinal  Giovanni  Colonna  ((  è da  codesti  luoglii  (lc. 
adiacenze  di  Roma  inverso  la  Toscana),  non  so  per  qnal 
delitto  del  popolo,  pep  qual  legge  celeste,  per  qual^  de- 
stino, o quale  influsso  di  costellazioni,  bandita.  Poiebò 
vedi!  il  pastore  vigila  qui  armato  nei  boschi,  più  temendo 
i ladroni  che  i lupi;  loricato  è qui  il  colono,  che  adoppa 
la  lancia  per  pungere  il  dorso  dell’  indocile  toro:  qui 
nulla  si  tratta  senz’arme.  Fra  gli  abitanti  di  questa  con- 
trada non  regna  sicurezza,  non  pace,  non  umanità;  ma 
guerra,  odio,  e tutto  ciò  che  assomiglia  ad  operazione 
di  mali  spirili  » (1).  ' ' . ..^■ 

Nella  città  crasi -per  tempo  preso  il  costume  di  far 
servire  di  trincee  i monumenti  della  antichità  $ stante 
la  loro  solida  costruzione  ; e debbe  riserbarsi  ad  altro 
luogo  l’ indicare  fiartitam^e  vf- quali  vicende  per  ciò 
soggiacesècro  molti  di  essi.  Dal  principio  del  secolo  de- 
cimoterzo  v’avea  l’usanza;  clr’ogni  famiglia  aggiungesse 
a difesa  della  propria  dimora  una  forte  torre  (2);  c se 
ne  conservano  aiicoi’a  parecchie  del  secolo  xiii  e x\v. 

La  più  celebre  è quella  dei  Conti  sul  Furo  di  Giulio 
Cesare,  eretta  da  Innocenzo  iii  e da'  suo  fratello  ; della 
quale  dice  il  Petrarca,  non  trovarsene  una  eguale  nel 
mondo.  Pel  terremoto  del  1549  crollò  il  piano  supe- 
riore, c in  questo  stato  rimase  la  torre,  sinché  sotto 
Urbano  vili  ne  fu  demolita  un’altra  parte,  jier  ovviare 

(1)  Pclrarcli.1,  Rer.  famil.  cp.  II.  12. 

(2)  Vedi  Muratori,  Script,  ni.  1.  pag.  565. 
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ai  pej'icoli  (Iella  caduta.  L’espressione  del  l’elinrca 
pòlca  riferirsi  soltanto  air.allezza  e airiniponcnlc  eom-  > 
plesso^  ciòcl)c  ora  ne  resla^  dà  a divedere  la  più  grande 
rozzezza  di  còstrUzione  : in  Inogó  delle  pompose  pietre 
i|uadrale  che  in  simili  torri  si  osservano  anche  in  cllUi 
.minori,  come  Rieti  e Gocneto,  qui  tutto'  edificossi  a 
mattoni,  se  ne  eccettui  la  base,  ohe  per  rinforzo  e or- 
jiamcnto  è costrutta  all’antica  foggia  romana , reticolala 
(opus  reUculdlum),  con  alterna  serie  di  pietre  o più  scure 
o piu  chiai’c.  Le  mura  dcll’abilazione  attigua  son  tutte 
di  cattivi  mattoni.  iMolto  più  appariscente  è la  Torre  delle 
milizie  incominciata  da  Gregorio  ix  e lìnita  da  Ronìfa- 
ZÌ9  vili.;  eostrutla  a mattoni  maestrevolmente,  conta 
ancora  sette  od  otto  piani.  In  tali  torri,  il  piano  più  alto 
e il  più  basso  sono  ordinariamente  forniti  di  stabile  pa- 
vimento, gii  intermedii  sono  divisi  soltanto  da  travi;  si 
penetrava  in  essa  e in  ciascuno  dei  pi.ini  dalla  strada,  per 
via  di  scale  a mano  (1)^ Oltre  a quelle  torri,  erano  spesso 
le  abitazioni  ricinte  da  un  fosso  o da  uno  steccato,  e le 
strade  vicine,  in  caso,  di  combattimento,  chiuse  da  ca- 
tene, da  legname  e da  sbarre.  Tornei  ed  altri  csercizii 
cavallereschi  formavano  il  divertimento  della  romana 
nobiltà..  D’un  genere  parlicolate  fu  la  splendida  caccia 
ilei  tori,  data  nel  Colosseo  ri  5 di  settembre  1532;  vi 
presero  parte  cavalièri  di  luUa  Italia;  undici  .tori  furono 
ammazzali,  ma  dim'dllo  dei  combattenti  vi  rimasero  uc- 
cisi e nove  feriti  (2). 

(1)  Non  ho  potuto  esaminare  la  Torre  delle  milizie,  perché  sta  nel 
giardino  d’un  convento  di  monache  : ci  sono  però  in  vicinanza  e a 
Trastevere  altre  torri  ancora  abitate  da  povera  gente. 

•(2)  Annali  di  Ludovico  Moualdcsco  p.  555  nel  Muratori,  ScripU 
T.  XII. 
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Non  meno  instabili  che  le  già  accennale  erano  le  rela- 
zioni della  città  di  Roma  colla  pianura  e ' coi  Inoghi  ad 
essa  più  prossimi,  li  territorio  della  città  eslebdi^si 
propriamente  a tutto  il  tratto  di  paese  ai  confini  della 
Toscana,  partendo  dal  ponte  della  Paglia,  sino  a me- 
riggio verso  il  ponte  sul  Garigliano  presso  Ceprano; 
limile,  nella  deteminazione  del  quale  esercitava  il  mag- 
giore -influsso  l’autorità  giuridica  dell’antico  Prefetto 
della  città  (1).  L’intiero  tratto  di  paese  era  diviso  nelle 
quattro  provincie;  Patrinsonio  di  S.  Pietro  In  senso 
stretto,  ovvero- Tuscia 5 Sabina;  Campagna  o Campania; 
e Marittima.  Tuttavia  Roma  non  possedette  mai  tutto 
codesto  territorio,  anzi  per  Tordinario  soltanto  la  minor 
parte.  La  debolezza  della  città  e la  sna  impotenza  di 
mantenersi  a lungo  nei  luoghi  piu  discosti,  proveniva 
dall’essere  i suoi  prossimi  contorni  disabitati  ed  incolti. 
Oltrecib  i pontefici  opponevansi  sempre  risolutamente 
a simili  pretensioni  della  città,  asserendo,  che  quei  lon- 
ghi*  stavano  sotto  l’ immediata  sovranità  della  sede 

(1)  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  l.  4 . . . . -w  còmqoz'ando  dal  ponte  ' 
di  Cepraiio  fino  al  ponte  de  la  Paglia  «.  Già  ael.giiiramènto  prestato 
da  Ottone  IV  a Innocenzo  III  nel  1198  viene  indiratat- come  un  di- 
stretto  X tota  terra  qua:  est  a Iladirof'ano  usque  Ccpcrauuni  x,  Perlz, 
Monumenta  Germ.  hist.  Lcj'.  Tona.  II.  205.  Ulteriori  esempi  nel- 
l’indice della  stess”  opera,  alla  parola  Ceperanam:  Vreciso  indizio 
dell’antica  giurisdizione  del  Prefetto  trovasi  in  una  esposizione  dei 
diritti  della  città  di  Roma  mandata  a Martino  v da  Nicolò  Signorile,, 
secretario  del  Senato:  MS.  nella  Bill.  Vaticana  3536,  ed  in  Napoli, 
Bihliot.  Branca:.  Sranz.  I.  lelt.  C.  n®  35.  — La  Vita  di  Cola  di 
Rienzo  costituisce  il  secondo  e tei-zo  libro  dei  Fragmenta  lilstorim 
romance  pubblicati  dal  Muratori  Antiquit.  III.  pag.  337  e seg.;  tut- 
tavia, poiebe  la  medesima  venne  tre  volte  particolarmente  stampai.'), 
noi  per  m.iggiorc  comodili  la  citiamo  sotto  iib.  leu. 
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papale;  osLiiva  ancora  la  suninic'iiloTata  speciale  preva- 
lenza ilei  nobili.  Per  tulle  quesle  ra;;[ìoni'Konia  non  )>er- 
venne  mai  ad  acquislarsi  una  stabile  su|*remazia  sui  ba- 
roni e sulla  nobiltà  del^ontado,  a soltuuietlerli  siccome 
t.ali  alla  città :.ciò  che  assai  per  tempo  riusci  a Firenze: 
quelli  al  contrario  si  mantenevano  in  quasi  assoluta  in- 
dipendenza, e s’iiiipadronivano  dei  luoghi  stessi  ai  quali 
la  cillìt  pretendeva.  Finalmente  si  levarono  pure  alcuni  dei 
luoghi  piti  popolosi  in  quel  territorio,  e con  maggiore  o 
minor  fortuna  si  costituirono  in  Comuni  indipendenti, 
sinché  caddero  nuovamente  sotto  la  signoria  della  ciltù 
o d'un  possente  barone.  . 

Cosi  troviamo  in  quel  tratto  di  paese  quattro  domi- 
natori. La  Chiesa,  alla  quale  però  poche  terre  sono  an- 
cora immediatamente  soggette,  ov’essa  sola  abbia  dritto 
di  stabilire  le  supreme  autorità:  ha  invece  ancora  alcuni 
possedimenti,  cli’or  si' direbbero  demaniali;  e i suoi 
vicari , .chiamati ’ Rettori  o anche  Conti,  sono  nelle 
quattro  provincie  giudici  supremi,  dalla -cui  giurisdi- 
zione però,  sia  per  nstirpamenki  o (:er  collazione,  pa- 
'recchic  esenzioni  hanno  luogo.  Seguono  i possedimenti 
della  nobiltà;  dei  quali  ci  sono  più  sopra  già  occorsi 
esempi  nclìà- enumerazione  delle  famiglie.  1 Colonna 
p.  e.  erano  assoluti  signori  di  Palestrina;  conferivano  la 
suprema  magistratura,  esercitavano  il  diritto  di  vita  c di 
morte;  e nel  1515,  oltre  al  privilegio  di  nominar  giu- 
dici e notai  e di  legittimare  i bastardi,  s’erano  da  Lo- 
dovico il  bavaro  fatto  ancora  concedere  la  permissione, 
di  coniar  monete  d’ogni  valore  e d’ogni  metallo  (1),  i>er 

(1)  L’impoil.'mte  documento  ci  fu  conservalo  per  la  conrerma  def- 
r iniperalorc  Federico  iv.  Archivio  imperiale  in  Vienna, /legò/,  ini- 
lìa  atoris  V'nderki,  j).  35.  C. 
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cui  s'a^gunp;linvnno  ai  signori  c alle  cillà  ìiulipciulcnli 
del  resto  d’Italia;  ma  non  sappiamo  so  n’abbhino  fatto 
uso.  Pili  potenti  ancora  e pili  insoluti  erano  i Prefetti  di 
Vico,  le  cui  relazioni  colle  cittìidellaTusciaspnrgononiag- 
gior  luce  anebesui  minuti  particolari. — 1 luoghi  più  forti, 
specialmente  durante  la  seconda  metà  del  secolo  dcci- 
moterzo,ténbironodi  rendersi  indipendenfi.  Viterbo  lotti) 
sino  con  Uoma  per  alcun  tempo,  non  senza  felice  suo 
cesso;  si  costituì  a municipio  {lerfettamcnte  libero, e non 
fumai  in  durevole  dipendenza,  sinché  soggiacque  al  do- 
minio dei  snoi  baroni,  prima  dei  Gatti,  poi  dei  Prefetti. 
Mcn  fortunale  furono  Corneto  e Toscanella,  che  dovet- 
tero lilialmente  riconoscere  la  signoria  di  Roma;  Anche 
Tivoli  fu  astretta  già  dal  1259  a ricevere  dà  Roma  il  su- 
premo suo  magistrato  sotto  il  titolo  di  Conte,  c a sbor- 
sare un  tributo  di  inillc  lire,  più  fardi  di  mille  fiorini 
d’oro  (l).  Vcllctri  seppe  meglio  sostenere  la.  propria  in- 
dipendenza, sino  alla  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
quarto.  • .-  w’ ‘ ' 

Ora,  nei  luoghi- immedratamenfe  soggetti,  Róma  po- 
neva primieramente,  l’ autorità  supcriore,  che  sotto 
diversi  nomi  corrispondeva. pur  sempre  a quella  del 
PodesUi.  Quindi  gli  abitanti  erano  obbligali  di  prestare 
soccorsi  in  ogni  guerra,  di  comparire  ad  ogni  invito  sul 
Campidoglio,  e di  spedire  procuratori  c pìu  tecipa'nti  a 
tutti  i giuochi  della  città  sul  monte  Testaccio.  Per  quanto 
concerne  le  imposizioni,  esisteva  una  vecchia  legge, 
assai  di  rado  bene  applicata;  per  citi  ogni  focolare  dovea 
pagare  ventisci  denari  di  vecchia  moneta,  od  un  car- 
lino c quattro  denari  della  moneta  venuta  iu  uso  poco 


(1)  Diirunicnto  pi’p.s.so  Vitale,  Slnrin  'tlipinm.  pag.  58(ì. 
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[irima  deHa  mcUi  der secolo  xiv,  la  quale  corrispoude 
circa  alla  decima  parte  d’un  Uorioo  d'oro  (1).  In  olcani 
luof^ii  ((oeste  imp<>siziclni  eran  magi'iori  o più  'precise: 
di  Fi  voli  gié^  si  disse;  Toscanclla  o forniva  due  mila 
rulibi  di  Iliade  o pagava  mille  lire,  (2);  Goriicto.  dava 
pure.il  suo  tributo  iir granaglie.  L'n  altro  ramo  dt  ren- 
dite consisteva  nel  monopolio  del  sale.  H-sale  si  traeva 

(1)  Nella  f^ila  di'Cola  di  Rienzo  1.4,  all’anno  1347,  si  dice;  uln 
|iriina  per  lo  foratu'o  pagano  per  fumante  quattro  ^di  •<  e l.  15.— 
•(  pagano  uno  rallino  per  fmiiante  r-  Joann.  Iloesem.  Auctores  qui 
qrUa  epincopnrum  Tungrcnti  Trajectens.  Leòdieas.  scripiere  (ed. 
Clinpraville,  Leodii  1611),  toni.  II.  p.  502,  dice  Cola  di  Rienìo  in 
una  lotterà  al  Papa  : a Civitatesque  et  terfte  omhes  romanae  proviti- 
lidi  aiitM|uum  censum  xxvi  denar>orum  utique  parvae  monete  prò 
qmilihot  focolari  de  presenti  valentium  carleniun  et.denarios  quatuor^ 
((Ili  tcliipiiribus  patruiii  uostroruin  et  npstris,  gratid  bonorum  recto- 
nini  ui  iji.s  iiisolutiim  fiierat  et  felirtura',  ad  roaqdatum  meum  libere 
rxsolvci'unt.  ••  J quattro  soldi  e il  carlino  sono  somme  rotondi^,  come 
np|iaro  dal  ranfi'otilo  del  passo 'nella  Jettera.  Quattro  soldi  sono 
quarantotto  dciwri;  UH  carlino  già  nel  1342  valeva  lo  stesso,  e il  suo 
vàloi'O  s’ erg  certo  aumentato  negli  apni  consecutivi;  poiché  nel  1329 
valeva  i|iiui'aiila  denari,  e nel  1391,  sessantadue.  Vedi  Garanipi, 
'^Oggi  di  osservazioni  sulle  antiche  monete  pontificie,  pag.  140.  In- 
tnrno  al  rap|>Orta  dei  Soldi  ai  fiorini,  vedi  piir  tolto. 

. (2)  L’a.<w<ioggettamcóto  di  Toscanella  avvenne  nel  1300,  e trovasi 
ancora  nel  palazzo  dei  Conservatori  uiia  relativa  contemporanea 
isci'i/.ùtne  l'Iic  iioi.(|UÌ  daremo  in  estratto,  perché  dichéira  a meravi- 
glia i rapporti  arceiinali  noi  testo: 

• « tu  Toscanella  fuisti 

. , Ob  diruiii  (iarapnata  tiefàs,  libi  deinta  potestas 
,,  Samriidi  regimeu  est,  al  data  jui'ibus  Urbis, 
l'rumciili  rutila  bis  inillla  terre  roegic 
.'\nmia  te  Roma,  vel  libias  solvere  mille, 

Cum  Rt'us  attulcrit  Romanis  ferlilitatem, 

('am|ianain  Populi,  |iortas  deducere  Roinain, 

Odo  ludcnies  Ronuuis  inittere  luJis.  » 
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da  Ostia  o dal  mare;  si  (ioriscrvava  sul  Campidoglio 
nell'antico  tabularlo  (labularium)  del  Senato,  e vendcTasi 
a prezzo  determinato  ai  cittadini  e agli  abitanti  del  con- 
tado. Finalmente  i grascieri,  impiegati  munkipaii  pre- 
posti alla  importazione,  si  assumevano  adcora  nel  di- 
stretto delia  città  un’autorità  straordinaria,  fissando  o 
per  lo  più  impedendo  l’esportazione  dei  viveri.^ 

Quanto  fosse  numerosa  la  popolazione  del  territorio 
di  Roma,  noi  possiamo  aemineno  approssimativamente 
indicare.  A ciò  avrebbero  giovato  le  notizie  sulle  rendite 
del  casatico,  e Gibbon  tentò  pure  di  trarne  una  copclu- 
sióne  ; ma  un  accurato  ragguaglio  del  valore  delle  mo- 
nete ne  dimostra  F insussistenza  (1).  Non  v’ha  dubbio  ' 
però,  che  quelle  contrade  fossero  a que’  tempi  piò  po- 
polate che  ai  nostri.  1 contorni  piò  prossimi  erano,  è 
vero,  incolti  per  l’ordinario;  ma  nella  campagna  sino  ài 
monti  trovavasi  nondimeno  una  serie  di  punti  fortificati, 
di  cui  veggtamo  tuttavia  le  mine,  i quali,  sebbene  in 
sostanza  destinati  all’uopo  di  guerra,  teneansi  sempre 
all’ intorno  degli  abitanti;  e talvolta,  come  p.  c.  Capo 
di  bove,  formavano  un, villaggio.  Piu  discosto  dalla  città, 
erano  allora  le  signorie  dei  baroni,  malgrado  i guerreg- 
giamenti,  meglio  popolate  e ridotte  a coltura,  di  quello 
non  avvenisse  dal  secolo  decimosesto  in  poL  Già  la  cir- 
costanza del  soggiornarvi  la  più  parte  di  quei  signori, 
era  di  sollievo  al  paese  ; la  necessità  poi  d’aver  gente  a 
soccorso  e a difesa,  li  costringeva  a pigliarsi  cura  degli 
abitatori  e della  loro  conservazione.  Di  là  la  moltitu- 
dine di  piccoli  possidenti  e fittaiuoli  clic  troviamo  sparsi 
l>cr  tali  luoghi  nei  documenti  di  qucIPctà. 

(1)  Vedi  la  nota  seguente. 
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Lo  stesso  c pei'  simili  ragioni  dicasi  dei  luogliì  più 
grandi  c più  indipendenti.  Queste  traccie  di  maggiore 
popolazione  e agiatezza  mostransi  ovunque;  si  «consi- 
deri soltanto  Palestrina,  Tivoli,  Velletri,  Viterbo,  Toscàr 
nella,  Corneto,  tutte  località  .di  cui  oca  midti  quartieri 
rimangono  deserti.  ..  , • , ' 

Non  si  può  egualmente  determinare  a quanto  ascen- 
dessero, le  rendite  complessive  • della  città.  •Cola  di 
Rienzo  le  calcolò,  nel  1347  a fiorini  d’oro  500,000;  é 
precisamente  cosi , ebe , un  terzo  di  esse  si  ricavava 
dal  monopolio  del  sale  , il  secondo  dall’ imposizione 
sopramenzionata  a ciascun  focolare , e l’ukimo  terzo 
dal  prodotto  dei  dazii  di  ponte,  di  strada  e di  pòrta, 
come  pure  dalle  pigioni  che  si  pagavano  da  quelli  che 
occupavano  torri  o luoghi  alla  città  appartenenti.  Anche 
il  Petrarca  ammette  per  rendite  principali  di  Roma  il 
sale  c i diritti  della  città  sui  possedimenti  nella  Tuscia, 
dominati  allora  dal  violento  Lidio;  con  che  allude  a 
Giovanni  di  Vico.  Ma  quelle  .cifre  sulla  rendita  ge- 
nerale mostransi  esagerate,  se  noi  adduciamo  per  con- 
fronto, che  l’entrata  annuale  di  Firenze,  incomparabil- 
mente più  ricca  negli  anni  1556-1358,  ammontava  a 
300,000  fiorini;  e quella  di  Pisa,  che  possedeva  le  lu- 
crose isole  d’Elba  e di  Sardegna,  nel  1312,  a soli 
250,000.  Cola  medesimo,  in  altro  luogo,  assegna  la 
rendita  del  monopoKo  del  sale  a 30,000  fiorini  ; e se 
ridurremo  egualmente  ad  un  terzo  ciascuna  di  quelle 
rendite,  avremo  la  somma  di  90,000  fiorini:  congettura 
corrispondente  alle  altre  circostanze  di  Roma,  poiché 
Cola  in  un  altro  passo  , ove  possiamo  prestar  mag- 
gior fede  ai  suoi  dati,  fa  ascendere  la  rendita  del  mo- 
nopolio del  sale  e delle  altre  gabelle,  all’epoca  del 
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giubileo,  quando  doveansi  di  molto  iunneutare,  a soli 
100,000  donni  (l). 

Queste  sono  all’ incirca  le  politiche,  relazioni  di  Roma 
poco  prima  della  metà  del  secolo  xm.  Per  quanto  concerne 
le  altre  Vicende  della  città,  essa  aveva  più  del  rimanente 
d’ Italia  sofferto  per  la  traslocaeione  della  sede  papale 

(1  ) I dati  intorno  alle  rendite  di  Firenze  trovansi  presso  Giovanni 
Villani,  XI.  91.  Su  Pisa  vedi  DSnniges,  j^cta  Wenriei  Fin.  P.  n.  p.  95. 
Riguardo  a Roma,  dice  G<dadl  Rienzo  (Vita  1. 4.):  » De  la  moneta  non 
dubitate,  che  la  Camera  di  Roma  ha  molte  rendite  inestimabili.  |n 
prima  per  lo  focatico  pagano  per  fumante  quattro  soldi,  commen- 
zàndo  da  lo  ponte  di  Ceperano  lino  a lo  ponte  de  la  Paglia;  mon- 
tano cento  mifia  liorìni  ; e più  di'  sale  cento  milia  fiorini.  Anco  li 
porti  di  Roma,  e le  rocche  di  Roma,  cento  milia  fiorini.  « Al  contrario 
dice  egli  nella  lettera  al  papa  (Hocsem.  1. 1 . p.  502,  secondo  l’emenda- 
zione del. Codice  torinese):.  x Salinam.  eciam,  que  Romane  camere 
fructus  erat  modici  vel  oullius,  reduxi  ad  talem  fructuum  nbertatem, 
quod  annuatim  vale!  xxx  milia  florenomm.  n Intorno  all’anno  del  giu- 
bileo vedi  il  docum.n”  13. — Lanotizia  del  Petrarca  sta  nell’egloga  v, 
confrontala  colla  lettera  dichiarativa  presso  il  de  Sade,  Mèmoìrts  de 
Pètrarffue,  tom..  lU  ; pièees  justìficaL  ji°  xxxin.  — Gibbon  (Hislory, 
ebapter  LXX,  noL  26)  desunse  dal  primo  pas.<<o  della  Fila  di  Cola 
(l.  4)  che  il  territorio  romano  avesse  avuto  25,000,  ovvero  250,000 
focolari  o famiglie;  poiclib,  non  badando  agli  altri  passi,  dubitava  se 
invece  di  quattro  soldi  non  s’avessero  a leggere  qttaitro  fiorini,  ciò 
che,  secondo  lui,  darebbe  la  cifra  surriferita.  Ma  la  sua  valutazione 
dei  soldi,  cioè  che  dieci  di  essi  corrispondano  ad  un  fiorino,  c falsa  in- 
teramente. Secondo  i computi  autentici  dell’Archivio  pdBtificio,  presso 
il  Garampi,  Saggi,  ecc.  pag.  20-22,  equivaleva  nel  1342  un  fiorino 
" a 44  soldi,  nel  1349  a 46;  secondo  Matteo  Villani  (I.  56)  nél  1350 
a 40;  il  quale  ultimo  ragguaglio  si  spiega  per  ciò,  che  nell’anno  del 
giubileo  concorrendo  a Roma  molt’oro,  salì  colò  straor4inariamenle 
il  prezzo  della  cattiva  moneta  d’argento.  Potremo  quindi  nel  1 347 
recare  il  valore  del  fiorino  a soldi  45;  ciò  che  paragonalo  ai  cen- 
tomila fiorini,  darebbe  per  quel  territorio  la  somma  di  più  d’un  mi- 
lione di  famiglie:  esagerazione  manifesta.  . 
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in  Àvi^'Dune. Cessando  d’essere  il  ccntfo  della  Crislianità, 
era  ridotta  soltanto  a se  stessa;  c jier  soprappiii  cedeva 
in  mezzi  cd  animinicoli  interni  a tutte  le  considerevoli 
città  deir  Italia  centrale.  Sìnlantocliè  i papi  vivevano  in 
Itoniu  c nelle  vicinanze,  aveano  potuto  di  tempo  in 
teiii|)0  rimetter  ordine  e pace  fra  i baroni  e i cittadini; 
per  cagion  della  corte  e del  concorso  «lei  forestieri  cola- 
vano molte  riccliezzc  nella  città;  e negli  iidicii  ecclesiastici 
trovavano  per  l’ innanzi  i Romani  molto  maggiore  occa- 
sione di  ac<piistarsi  dovizie  -e  riputazione,  di  quello  die 
ora  a tanta  distanza  avvenisse.  Non  accadeva  disastro, 
senza  che  la  Chiesa  i danneggiati  non  aiutasse,  c templi 
c conventi  furono  da  papi  e cardinali  riccamente  dotali. 

Già  dopo  la  morte  di  Clemente  v,  scrisse  il  cardinale 
Napoleone  degli  Oi-sini  al  re  di  Francia,  che  tutta  la  città 
sotto  «juel  papa  c per  lui,  era  stata  spinta  alPorlo  della 
rovina;  e che  la  sede  di  S.  Pietro,  o pci;  meglio  dire  di 
Gesù  Cristo,  era  ridotta  in  frantumi  (1).  Sotto  Giovanni 
xxn  le  sventure  della  cittìi  s'aumentarono  per  le  guerre 
con  I.odovico  il  bavaro;  il  buon  papa  Benedetto  xii 
prestò  solo,  un  momentaneo  soccorso  con  particolari 
elargizioni,  con  riattamenti  nelle  chiese  di  S.  Pictio,  di 
l.atcrano  ecc.  Impcrocuhè  già  alla  creazione  di  Clemente 
vi  lagnasi  di  bel  nuovo  il  Petrarca,  die  la  chiesa  di  l,a- 
terano  per  un  incendio  era  rimasta  senza  tetto,  esposta 
alla  neve  e alla  pioggia,  che  anche  la  chiesa  de’ ss.  Nereo 
cd  Achilleo,  titolare  in  allora  del  papa,  minacciava  crol- 
lare; e la  chiesa  sull’Aventino,  senza  dir  quale,  mancava 
pure  di  tetto.  Fa  esclamar  la  città;  Quante  chiese  e pa- 
lazzi io  posseggo,  altrettante  sono  le  mie  ferite  (2). 

(1)  Slepli.  Baliu.  yU(e  Pap.  Ai’cnion.  toni.  li.  p.  290. 

(2)  Petrarcha,  Ppist.  paci.  n.  5. 
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NeUe  molliplìci  iùterrusìoni  del  soggioi’oo  papale  iu 
Homa,  durante  il  secolo  decimoterzo,  e nel  trasporta- 
niento  della  sede  in  Avignone  durante  il  dccìmoquarto, 
sta  la  ragione  per  cui  in  Roma  non  esistano  propria- 
mente considerevoli  chiese  del  tempo  in  cui  l’architet- 
tura del  medio,  evo  era  in  fiore.  La  città  medesima  era 
in  sé  troppo  debole  e troppo  divisa  per  erigere,  ad  esem- 
pio delle  altre,  una  gran /Cattedrale,  ad  onore  del  santo 
tutelare,  c a monumento  e centro  della  comunità. 

, Nel  clero  ìnantenevasi  appéna,  l’ombra  della  antica 
ecclesiastica  magnilicenza.  11  papa  era  nelle  cose  spiri- 
tuali rappresentato  da  un  vicario,  per  lo^ihdal  vescovo 
d’ Orvieto,  oppure  da- un  prete  di  grado  inferiore;  di 
rado,  e sempre  per  breve  tempo,  venivano  alla  città  car- 
dinali. Air  incontro  putneroso  era  il  basso  clero,  quan- 
tunque traesse  una'  vita  meschina  (1).  EssO,  secondo  la 
situazione  delle  chiese,  divklevasi  in  tre  confraternite 
(/ì’aicrmtotcj), ciascuna  delle  quali  avea quattro  rettorie 
due  nunzii;  e nelle  loro  adunanze  e consulte  il  vicario  del 
papa  teneva  la  presidenza.  Ad  altro  luogo  daremo  una 
estesa  statistica  del -clero  romano  alla  metà  del  secolo 
xiv;  qui  basti  osservare  che  il  libìpero  di, tutte  le  chiese 
della  città  ascendeva  a^414,  fra  cui'v’aveano  252  chiese 
parrocchiali,  44  delle  quali  erano  sprovvedute  di  sacer- 
dote, ed  11  interamente  distratte;  nelle  altre  uno  o due 
preti  attendevano  agli  ulTizii  divini.  Le  chiese  collegiali 

( 1 ) Pelrarclia,  Epist.  paci.  I.  2,  a BenedeUp  xi  : 

» Aspice,  tempia  Dei  multo  fundata'  labore 
Ut  mitura  trerauut,  nullisque  aitarla  gazis 
Amimulala  silent  modico  fumanlia  thurc. 

A.spice,  quam  rarus  subeat  penctralia  hòspes, 

QiiauKiue  inopi  sub  veste  petat  delubra  sacerdoS.  » 
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con  5^  ovvero  6 canonici,  erano  21  ; e v’erano  fmalmenU? 
28  conventi  di  Crati  e 18  di  roonaclie.  Tutto  il  clero  am-* 
montava  a 785  preti  secolari,  317  religiosi,  specialmente' 
della  regola  di  s.  Domenico  e s.  Francesco,  8 abati  eoa 
126  monaci,  e per  line  470  monache.  Il  piii  rinomato 
fra  i chiostri  .era  quello  del  frati  deirordine  di  s,  Franh 
casco  sul  Campidoglio  a S.  Maria  di  Araceli,  che  ser- 
viva nel  tentpo  stesso  di  chiesa  al  Senato,  ove  il  popolò 
frequentemente,  si  radunava,  e i piu  distìnti  cittadini  si 
seppellivano;  i frati  medesimi  non  erano  senza  inQuenpi 
negli  aflari  municipali , venivano  adoperati  ad  amba- 
scierie,  doveano  accompagnare  i condannati,  al  sup- 
plizio, ecc.  Ebbero  convento  e chiesa  sin  dal  1251, 
e il  loro  numero  giugneva  allora  a 56.  I Domenicani 
aveano  i loro  principali  conventi  presso  S.  Sabioa  sul- 
l’Aventino  con  30,  e presso  S.  Maria  sopra  MinervA 
con  56  religiosi.  11  maggior  chiostro  dei  Benedettini 
era  a S.  Paolo  fuori  le  mura,  con  un  abate,  e 46  mo- 
naci (1>  ' , . 

Una  sol  oosa,  rispetto  airccclesiastico,  era  rimasta 
alla  cittA;  la  gloria  del  suolo,  santibcato  dai  martiri  col 
loro  sangue  ; e al  quale  da  qucirepoca  in  poi  pellegri- 
narono, almeno  una  volta 'nella  lor  vita,  tutti  i santi  e 
gli  apostoli  deirOccidente.  A buon  diritto  poteva  il  Pe- 
trarca appellar  Roma  una  occidentale  Gerusalemme;  ed 
esclamare,  ch’olire  al  sepolcro  del  Signore,  non  davasi 
per  un  cristiano  luogo  più  sacro  del  colle  del  Valicano; 

(1)  11  Codice  della  Biblidleca  dell'TInivcrsilà  di  Torino  iC  749 
dello  stampato  c n°  D,  in.  38  del  nuovo  Catalogo,  manoscritto  su 
pergamena  della  fine  del  secolo  xiv,  contiene  dal  foglio  1-16  una 
statistica  delle  Chiese  romane,  col  clero  che  v’apparteneva.  Io  mi 
servo  d’ima  esattissima  copia  del  sig.  cav.  architetto  Curio  Proinls. 
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c |»er  quella  divozione  che  india  lo  spirilo,  non  v’avea 
sito  per  sua  natura  eguale^ a Roma,  o che  a ciò  possa 
esser  ridotto  per  favor  degli  uomini  (1).  Quindi  sino  da 
tempi  remoli  vi  accorrevano  da  tulio  l’Occidente  schiere 
di  devoli,  onde  pregare  ai  sepolcri  degli  Apostoli,  ed 
ottenere,  dopo  una  contrìlà  confessione,  il  perdono  dei 
ior  peccati.  Fra  le  tre  classi  di  pelicgiriai  che  nel  medio 
evo  si  distinguevano,  quella  dei'Romèi  (o  Romipeti)  prima 
c dopo  le  crociate,'  era  incomparabilmente  più  nnme- 
• rosa  ; e crebbe  ancor  molto  più  per  le  feste  del  Giubileo 
pubblicato  dal  papa  Bonifacio  vni.  Ma  le  guerre  civili  e 
i tumulti  rimovevano  non  di  rado  i pietosi  pellegrini  : 
chè  nella  città  i santuarii  si  profanavano  troppo  sovente 
con  battaglie  c assassinamenti,  c sulle  strade  dei  con- 
torni i divoli  venivano  spogliati  ed  uccisi  da  masnadieri 
o dalle  stesse  milizie. 

Mollo  maggior  sventura,  che  a Roma  cristiana,  era 
toccata  ai  monumenti  <lella  pagana  antichità.  Una  storia 
della  città  di  Roma,  debbe  anco  esporre  e dimostrare  il 
destino  dei  medesimi,  siccome  le  distruzioni  commesse 
da  Roberto  Guiscardo,  Brancaleone,  Arlotto 'degli  Ste- 
fancschi  ed  altri,  non  sono  che  i fatti  più  conosciuti  di 
una  serie  progressiva  di  simili  azioni  ; e allóra  si  scorgerà, 
che  il  vandalismo  del  secolo  xiv  dopo  il  passaggio  d’ En- 
rico VII,  più  a quello  si  rassomiglia  ohe  a’  nostri  tempi 
ripetesi  giornalmente.  Si  demolivano  i monumenti  per 
giovarsi  dei  materiali,  che  per  compere  o donazioni  si 
disperdevano  sin  anco  fuori  di  Roma.  Fra  i Romani  ba- 
roni, il  Petrarca  eccettua  il  solo  Colonna,  c assicura  a lui 

(1)  Pelrarrlia,  Ber.  senif.  cpisl.  vi.  1 (pag.  911.  914);  Apologia 
cantra  Galli  calumnias,  pag.  1189. 
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essere  stale  care  le  reliquie  della  anlichilà;  degli  altri 
dice:  u S’nnirono  in  brutul  comunanza  per  inlìeiirc  con- 
tro a’ ponti  e ad  innocue  pietre.  Crollati  per  età  o per 
violenza  i palagi  che  abitarono  un  gforno  uomini  va- 
lorosi, distrutti  gli  archi  trionfali,  per  cui  forse  mo- 
rirono-gloriosamenle  i loro  antenati  (si  rifletta  aH’upi- 
nionc  del  l’ctrarca  sulla  origine  delle  principali  famiglie 
romane),  non  si  vergognarono  di  cercare  un  miserabile 
guadagno,  bruttamente  mercanteggiando  colle  stesse  l’o- 
vino dell’antichità  e col  proprio  lor  vitupero.  Quindi  (oh 
profanazione!)  colle  vostre  marmoree  colonne^  coi  li- 
mitari dei  templi  a cui,  non  ha  molto,  accoiTCvan  divoti 
da  tutta  la  terra,  colle  sculture  dei  sepolcri  in  cui  posa 
la  veneranda  cenere  degli  avi  vostri,  per  tacere  del 
resto,  s’adorna  ora  l’oziosa  Napoli  (1).  » Ciò  che  qui 
adduce  il  Petrarca  intorno  a Na|)oli,  si  conferma  vicm- 
maggiormente  per  Pcdificazione  del  duomo  d’ Orvieto. 
Nell’archivio  di  quella  fabbriceria  trovasi  una  serie  di 
documenti,  dai  quali  emerge,  che  i preposti  alla  fabbrica 
traggon  da  Roma  una  gran  parte  del  marmo  necessario; 
che  ivi,  quasi  piu  spesso  che  a Carrara,  mandavan  com- 
missarii  ed  agenti  ; e che  dagli  Orsini  e dai  Savelli  in 
ispecial  modo  ricevevano  spesso  presenti  di  grandi  pezzi 
di  marmo,  sempre  levati  da  monumenti  d’antichità. 
Quindi  si  spiega  ancora  il  frequente  apparire  di  marmo 
greco  nella  cattedrale  d’ Orvieto.  Finalmente,  pezzi  di 
marmo  e di  travertino  somministravano  continua  ma- 
teria per  le  fornaci  da  calce. 

La  parte  abitata  della  città  era  in  prima  unita  nel  piauo 
lutto  all’ intorno  del  Campidoglio,  e solo  verso  il  Campo 

(1)  Petrarcha,  Epist.  fiortal.  pag.  596. 
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* Marzio  prolungavàsi  ^no  a €ampo  tK  flòr«,  « S.  Maria 

'sopra  Minerya,.  al  Panteon  e a S.  Marcello.  A questo 
aggingnevasi  poscia  l’isola  Tiberina,  Trastevere,' la  città 
liconina  od  il  borgo;  i primi  due  quartieri  eran<^ molto 
popolosi,  Tultimo  area  soltanto  la  chiesa  di  S.  IRetro, 

10  spedale  di  S.  Spitrito  ed  altre-  poche  chiese,  Coi-  rela- 
tivi edificii  ed  abitatori.  Toltone  il  ^mpidoglio,  ai  colli 
di  Roma  antica  non  sovrastavano  die  chiese  e conventi. 
Prescindendo  da  cib;  die  dall’epoca  in  cui  i papi  più 
non  abitavano  in  Laterano,  il  Campidoglio  per  lo  sviluppo 
dcirautorità  municipale  divenne  H centro  della^ittà,  la*' 
cagione  di  quel  trapiantamento  di  domicilio  stava  spe- 
cialmente nella  distruzione  degli  acquedotti,  che  prima 
provvedevano  d’acqua  le  alture,  e allora  dovean  restrio'^ 
gersi  al  Tevere,  alla  Marrana  e alle  poche  sorgenti. 

Cosi  possiamo  sostenere,  che  già  a que’  tempi  i mò- 
nnmenti  d’antichità  mostravano  in  sostanza  lo  stesso 
stato  d’incuria  e disfazione  in  cui  li  troviamo  alla  restau- 
razione della  città  mediante  i pontefici  nel  secolo  xv.  Fra 
gli  edifici!  maggiori,  il  solo  Castel  Sant’Angelo  sofferse 
ancora  un  nuovo  smantellamento  sulla  fine  del  secolo xiv. 

11  libro  delle  cosiddette  Meraviglie  e il  Petrarca  non 
sanno  indicarci  altri  rilevanti  monumenti  d’nntichità,- che 
il  Colosseo,  il  quale  dal  tempo  d’Enrico  vn  in  poi  sembra 
non  aver  piu  servito  di  fortezza;  il  Setlizonio,  il  teatro 
di  Marcello,  i mausolei  d’Adriano  e d’Augusto,  le  terme 
di  Diocleziano,  gli  archi  trionfali,  le  colonne  di  Traiano 
c di  Marc’Aurelio,  la  piramide  di.  Caio  Cestio,  ed  una 
consimile  fra  Castel  Sant’Angelo  e la  clricsa  di  S.  Pietro, 
il  Panteon,  il  tempio  della  Pace,  i templi  di  Giove  Sta- 
tore e Giove  Feretrio,  probabilmente  i templi  al  declive 
Capitolino,  c le  tre  colonne  in  vicinanza  del  Palatino. 
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Gli  altri  monumenti  giacevano  alloi’a  tanto  sepolti  fra  le  * 
macerie,  che  poco  attraevano  rattenzione.  Anche  di' 
opere  di  scultura  poco  evasi  conservato  sopra  il  terreno  ; 
le  statue  di  bronzo  eransì  fuse  da  un  pezzo,  le  opere  io 
marmo  ridotte  a calce,  o adoperate  come  pietre  ordinarie 
per  gradini,  per  truogoli  da  bestiame,  e per  abbeveratoi. 
Di  sculture  ancora  intatte,  trovavansi  allora  presso  Lute- 
rano la  statua  equestre  di  Marc’Aurelio,  sotto  nome  di 
Costantino,  colla  testa  e la  mano  di  colossale  grandezza, 
ch’ora  stanno  nel  cortile  del  palazzo,  dei  Conservatori  ; 
quindi  i colossi  di  Monte  Cavallo,  le  cui  iscrizioni  nes- 
suno ancora  poneva  in  dubbio  ; poi  due  statue  sul  Qui- 
rinale, che  diceansi  rappresentare  Bacco  e Saturno;  la 
statua  di  Marfor io  vicino  al  Campidoglio;  e fiualmente 
il  Pinacolo  coi  due  pavoni  di  bronzo,  neU’atrio  delia 
chiesa  di  S.  Pietro  (1).  ' 

Coi  monumenti  era  pure  sparita  la  cognizione  del- 
Pantichità.  « Chi,  dice  il  Petrarca,  è al  dì  d’oggi  più 
ignorante  dei  cittadini  romani  nelle  cose  che  riguardano 

t t 

(1)  Pelrarcha,  Ret./amil.  ep.  M.  2.  Lìberde  Mirabilibus  Urbis,  in 
Montfaucon,  Diarìum  ilalìcum  (Parìsììs  1774,  4°)  pag.,283,  e seg. 

, — Inoltre,  la  statua  di  Marco  Aurelio  è menzionata  nella  Fila  di 
Cola  di  Rienzo  I.  27.  Quindi  è rappresentata  col  resto  delle  accen- 
nale sculture  in  Laterano  nel  Piano  di  Roma  a quel  tempo  pubbli- 
cato da  Iloffler  {Die  deutschen  Piibste.  Ersle  jébtlieilung.  Regens- 
burg  1839).  — Della  statua  di  Marforio,  oltre  al  Montfaucon,  è latta 
menzione  anche  nei  documenti.  — Dante  (Inferno  xxxi.  59)  ricorda 
. il  pinacolo  di  San  Pietro,  — Non  essendo  nella  seconda  metii  del 
secolo  XIV  avvenuto  alcun  notabile  cangiamento  riguardo  ai  monu- 
menti di  Roma,  la  descrizione  di  quella  città  dataci  nel  1399-1401  da 
Emanuele  Crisolora  in  una  lettera  a Giovanni  il  Paleologo  impera- 
tore  di  Bisanzio,  conviene  ancora  ai  di  nostri  (Codini,  Excerpta  de 
antiquitatibus  Constantinopol,  Paris  1665,  in-fol.,  pag.  125  e seg. 
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Roma?  Lo  ripeto  a malineoorc,  in  nessun  altro  luogo  è 
Roma  men  conosciuta,  die  in  Roma  stessa.  » Sin  verso 
la  fine  del  secolo  decimo  le  tradizioni  dell’ antichità 
conservaronsi  in  una  certa  purezza.  Quindi  sottentra- 
rono quelle  leggende  che . furono  compilate  sotto  il 
titolo  à\  Meraviglie,  e formano  la  base  delle  nozioni 
su  Roma  antica  nel  medio  evo.  La  prima  estesa  leg- 
genda di  questa  specie,  che  concerne  il  Campidoglio, 
trovasi  nell’Anonimo  dì  Salerno  verso  l’anno  978;  alla 
metà  del  secolo  undecimo  la  favolosa  indicazione  dei 
luoghi-  vicini  a Pietro  viene  già  ammessa.nei  docu- 
menti da  Leone  ix.  Poco  appresso  furono  recate  a si- 
stema, e acquistarono  credito  tale,  che  vennero  accolte 
nelle  opere  sulle  ragioni  e'  i possedimenti  della  Chiesa 
romana,  scritte  da  prete  Albino  sotto  Lucio  in,  da  Cencio 
Camerario,  poscia  Onorio  ni,  da  Niccolò  Roselli,  noto 
sotto  il  nome  di  Cardinal  d’Àragona.(1536-1362);' sem- 
pre però  con  peculiari  modificazioni  secondo  i bisogni 
ed  il  gusto  del  tempo  (1).  È una  strana  mistura  forma- 
tasi daU’antica  Notitia  Urbis,  da  leggendarii  di  santi  e 

(1)1  passi  accennati  nel  testo  e sin  ora  ibavvertiti,  tolti  dall’Ano» 
■limo  di  Salerno,  detto  anche  Chronìcon  Salernitanum,  e dai  docu- 
menti di  Leone  ix,  ci  olTrono  precisi  scliiarìmenti  intorno  al  tempo 
deH’origine  dei  Mirabili.  Il  passo  della  Cronica  Salernitana  tro- 
vasi al  cap.  131  (Muratori  Script.  II.  2.  pag.  165.  Pei-tz,  Monum. 
Script.  HI.  pag.  538).  Che  la  leggenda  siasi  formata  nel  secolo  de- 
cimo, emette  principalmente  da  ciò,  che  l’autore  di  quella  Cronica, 
il  quale  scrisse  nel  978,  toglie  il  racconto  del  resto  letteralmente  dalla 
Historia  Longobard.  Erchemperti,  cap.  52  (pag.  257  ed,  Pertz.  1. 1), 
composta  l'anno  889,e  sol  v'aggiunge  questa  leggenda.-r-l  documenti 
di  Leone  ix  trovansi  nella  Colleciio  Bullarum  Ss.  Basilica  Fati- 
canee  tom.  I.  pag.  22  e seg.  — L’opera  di  Prete  Albino  sta  nel  Cod. 
Bibl.  Ottohou.  Vatican.  n°  3057,  e porta  il  titolo  di  Gesta  pauptris 
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storie  di  papi,  da  varie  remioisccnzc  della  classica  an- 
ticliilà  e da  dicerie  popolari.  Così  vi  si  narra,  p.  e.,  in- 
torno al  Campidoglio,  che  dentro  la  ròcca  fosse  un.  pa- 
lagio, adorno  in  gran  parte  d’oro  e di  gemme,  del  quale 
correva  voce  ch’eguagliasse  in  valore  la  terza  pai’te  del 
mondo,  u Ivi  erano  tante  statue,  quante  sono  provincic 
nel  mondo  ; ciascuna  avea  al  collo  una  campanella,  c per 
forza  d’incanto  eran  congegnate  di  modo,  die  se  una 
provincia  si  sollevava  contro  l’impero  romano,  l’imma- 
giiie  di  essa  a quella  parte  volgevasi;  quindi  l’appesa 
(Campanella  suonava,  c i sacerdoti  del  Campidoglio  lo 
annunziavano  al  Senato  ».  Della  statua  equestre  di  Marco 
Aurelio  raccontasi;  «Presso  Luterano  havvi  un  cavallo 
di  bronzo,  attribuito  a Costantino,  ma  a torto;  e chi 
vuol  saperne  la  verità  legga  quello  che  segue.  Al  tempo 
che  reggevano  i consoli  ed  i legati,  venne  dall’Oriente 
in  Italia  un  potentissimo  re,  assediò  Roma  dalla  parte 
di  Lalerano,  e danneggiò  il  popolo  romano  con  frequenti 
sconGttc.  Quando  levossi  un  guerriero  di  glande  forza 
c statura,  coraggioso  e prudente,  c disse  ai  consoli  e 
senatori;  Se  qualcuno  vi  liberasse  da  codesto  flagello, 
che  otterrebb’ egli  dal  Senato?  Quelli  risposero;  Egli 
riceverà  immanlinenti  ciò  che  domanda.  Ma  egli  disse; 

scholaris  Àlbini.  Nel  libro  x v'  hanno  le  notine  sui  diritti  della 
Chiesa  Romana,' e a Carte  127  e seg.  i Mirabili.  — 1 manoscritti  di 
Cencio  Camerario,  presso  Pertz,  Àrchivio  v.  89. — Sull’opera  di 
Nicolò  d'Aragona  vedi  Fabricii  Bibliotheca  latina  mrdii  avi,  ed. 
Mansi,  tom.  v.  p.  125.  Da  essa  furono  tolti  e ristampati  i Mirabili 
in  Montfaucon,  Diarium  Hai,  p.  285  e seg.  Il  migliore  e quasi  con- 
temporaneo manoscritto  dei  medesimi,  che  supera  d’assai  tutti  quelli 
d’Italia,  e tuttavia  non  venne,  a quanto  sappiamo,  ancor  consultato, 
è quello  in  membrana  della  biblioteca  di  Dresda,  segnalo  F.  18. 
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Dalemi  (rcntamila  scsterii,  c fluita  la  guerra  farete  fare 
un  trofeo,  e il  piu  bel  cavallo  di  bronzo  dorato.  Quelli 
promisero  di  fare  coin’  egli  desiderava.  Ei  soggiunse  : 
Alzatevi  a mezzanotte,  e armatevi  tutti,  e fate  quello 
che  vi  dirò;  e quelli  fecero  ciò  ch’egli  avea  comandato. 
11  guerriero  però  montava  un  cavallo  a bisdosso,  e por- 
tava una  falce,  come  un  contadino.  Imperocché,  durante 
alcune  notti  aveva  osservato  che  il  re  per  un  certo  bi- 
sogno andava  al  piede  d’un  alberò,  e che  allóra  un  gufo, 
che  lì  sopra  poggiava,  metteva  un  grido.  Ora  udendo  a 
stridere  il  gufo,  accorse,  afferrò  il  re,  è via  seco  lo  trasse. 
Giunto  alle  mura  della  città,  cominciò  ad  esclamare; 
Uscite  ed  uccidete  tutto  l’esercito  del  re,  ch’io  qui 
conduco  prigione.  Quegli  uscirono,  uccisero  gli  uni , 
sbandarono  gli  altri,  e guadagnarono  una  gran  quantità 
d’oro  c d’argento.  Cosi  pieni  di  gloria  tornarono  alla 
città,  e diedero  al  suddetto  guerriero  quello  gli  avean 
promesso , cioè  trentamila  sesterzi  ed  un  cavallo  di 
bronzo,  che  per  memoria  era  dòrato  e spnza  sella;  egli 
stesso  vi  “siede  sopra,  stendendo  la  mano  con  cui  prese 
il  re,  e sul  capo  al  cavallo  sta  per  memoria  rappresen- 
tato il  gufo,  il  cui  strinogli  procurò  la  vittoria»  (presesi 
per  un  gufo  il  ciufletto  del  cavallo).  — Non  meno  strane 
sono  le  tradizioni  sulla  costruzione  del  Panteon,  sui 
colossi  di  Monte  Cavallo  ed  altri  monumenti.  — Le  Me- 
ravifjlie  erano  divenute  sì  popolari,  che  Niccolò  Signo- 
rile nella  descrizione  di  Roma,  diretta  quasi  in  nome 
della  città  al  papa  Martino  v,  non  le  rigetta  intiera- 
mente (1);  e in  principio  del  secolo  xvi  si  propagavano 

(1)  La  sua  opera  va  sotto  il  titolo  Nicolaus  Sìgnorilis,  Vejurìlms 
et  lionoribus  urbiì  Romte,  ad  Martinum  y,  nel  Codice  vaticano  so- 
prarcennato. 
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oome  mannaK  pei  pellegrini , «nitamentc  alle  notizie 
intorno  alle  chiese,  alle  indulgenze  e alle  preghiei’e 
opportune.  Poco  dopo  scompaiono  alTatto,  ed  ora- il 
popolo  romano  non  ne  sa  nulla. 

Per  quanto  adunque,  come  vedemmo,  già  da  secoli 
decadesse  in  Roma  la  vera  cognizione  deirantichità , 
tuttavia  fu  tentato,  appunto  col  ritessere  le  memorie 
della  medesima,  di  sollevare  la  città  di  Roma  a nuova 
vita  e a nuovo  splendore. 
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Cuntitmazione  deU’antico  spirito  in  Roipa. — Arnaldo  da  Brescia. 

— Dante.  — Lodovico  il  bavaro  in  Roma.  — Petrarca.  — Petrarca 
intorno  a Roma. — Suo  incoronamento  sul  Campidoglio. — Cola  di 
Rienzo.  — Sua  nascita.  — Stia  procedenza  da  Enrico  vn.  — Studi 
e tendenze  cij-ca  Tantichità. — Ambascerie  Romane  a Clemente  vi, 
— Cola  in  Avignone.  — Suo  ritorno  a Roma. — Tentativi  per  solle- 
vare il  popolo. — Dipinto  sul  Campidoglio. — Radunanza  in  Late- 
rano. — La  legge  regia. — Pitture  alla  Chiesa  di  s.  Angiolo  in  Pe- 
scheria.— Radunanza  sull’ A venUno. — ^Innalzamento  di  Cola  nella 
solennità  della  Pentecostè.  — Sue  leggi  e . ordinamenti.  — Monete. 

— Nuova  èra. — Relazione  coi  baroni.  — Amministrazione  della 
giustizia  in  Roma. — Misure  pèr  promuovere  la  moralità. — Ordine 
delle  rendite. — Il  papa  approva  la  nuova  costituzione. — Rapporti 
cogli  altri  Stati  d’Italia. — Influenza  generale. — Lettera  e canzone 
del  Petrarca  a Cola. 

I 

Quantunque  la  citlà  di  Roma,  in  ispecial  modo  dopo 
lo  svincolamento  dalla  signoria  bisantina,  seguisse  il 
corso  della  nuova  coltura  romano-germanica  che,  du- 
rante il  medio  evo,  distingue  la  storia  dell’Occidente, 
tuttavia  le  rimembranze  deiranticliitìi  non  cessarono 
mai  di  determinarne  il  successivo  sviluppo.  Quanto  piu 
s’alBevoliva  la  retta  intelligenza  dell’antichità,  tanto  più 
conformi  ai  desidcrii  e alle  speranze  del  presente  se  ne 
formavan  le  idee;  scordavasi  tutto  che  di  duro  c di 
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oppressivo  all’antico  stato  si  riferiva,  e quasi  irraggiate 
dalla  luc!e  d’un’età  d’oro,  quelle  immagini  d’un  glorioso 
passato  trascinavano  maravigliosamente  gli  spiriti  (1). 
Un  tale  elemento  si  mescolava  alla  rinnovazione  del- 
l’impero occidentale  sotto  Carlo  Magno;  e al  rilevarsi 
delle  libertà  municipali  nel  secolo  duodecimo,  nacque  ad 
un  segno  il  disegno  della  restaurazione  dell’antico  Senato. 
Ciò  dimostrossi  singolarmente  sotto  Arnaldo  da  Brescia, 
quando  in  opposizione  al  papa  e all’imperatore  tedesco 
si  volle  ristabilirè  l’antica  costituzione  della  Repubblica 
Romana  nel  popolo  e nel  'Senato  di  cento  membri,  con 
due  consoli  a capo  (2).  Ora,  sebbene  quel  tentativo 
avesse  appena  una  momentanea  riuscita,  simili  remini- 
scenze appaiono  però  a più  riprese  nel  secolo  decimo- 
terzo.  L’uso  del  diritto  romano,  la  rinascente , quan- 
tunque limitata,  conoscenza  dei  classici  scrittori  in 
alcuni,  doveano  rendere  naturalmente  sem[>re  piu  vive 
le  morali  relazioni  coH’anticliità. 

Essendo  cessata  in  Italia  dopo  la  morte  di  Federico  ii 
l’immediata  influenza  degli  imperatori  tedeschi,  c le 
interminabili  contese  e guerre  intestine  sollevando  negli 
oppressi  il  desiderio  d’ una  stabile  e ben  regolata  giu- 
stizia, si  riassunse  l’ idea  dell’ impero  romano,  volta  a 
speciale  profitto  di  Roma  e del  suo  popolo,  al  quale, 
come  ad  erede  dell’inclito  nome,  proveniva  un  lustro 


(1)  Ce.sare  Balbo  (Vita  di  Dante,  Torino  1839,  Voi.  ii.  280)  dire 
£evcra mente,  ma  non  senza  ragione:  m L'imitazione  di  Roma  antica, 
le  stolte,  scolaresche  e puerili  speranze  di  ristaurare  la  potenza  di 
lei,  furono  quelle  che  forse  più  d'ogni  altra  cosa  sviarono  gli  animi 
italiani  fin  dalla  caduta  dell’impero  nel  v secolo  a’nostri  dì  >•. 

(2)  Wilibaldi,  Epiit.  383,  in  Martene  e Durand,  Veterum  Seri- 
ptorum  collcctio  amplissima,  Tom.  li.  pag.  553. 
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novello.  Io  principio  del  secolo  decimoquarto  non  vi 
ebbe  maggior  zelatore  di  Dante  per  T impero  dei  Te- 
deschi in  Italia.  Egli  condanna  Rodolfo  ed  Alberto,  nel 
. sesto  canto  del  PurgatMiof  del  non  essersi  mossi,  per 
avarizia-,  cosicché  il  giardino  -dell’impero, -l’Italia,  sia 
desolato;  e nell’orrenda  morte  dell’ultimo  ravvisa  profe- 
ticamente una  punizione  del  ciclo  per  quella  incuria: 
con' imo  dei  più  bei  tratti  del  poema,  al  canto  trento- 
simoprimo,  prepara  invece  ad  Enrico  vii;  per  la  sua 
propensione  all’  Italia,  un  seggio  ^elevato  nel  cielo.  Non- 
dimeno,  anclic  secondo  la  stia  dottrina,  tutta  il  diritto 
dell’ impero  sta  nel  Popolo  Romano,  al  quale  un  giudizio 
divino  con  lina  serie  d’imprese  felici  avea  concesso  la 
dominazione-  del  mondo,  ebè  da  lui  venne  poscia  al 
'primo  Cesare  liberamente  trasmessa'.  Ammette  come 
cosa  di  fatto  il  passaggio  dall’antichiUi  ai  diritti  dcl- 
,1’impevo  tedesco; ’e- qiti  v’ha  lacuna  nella  sistematica 
esposizione:  accenna  soltanto  nella  Divina  Commedia, 
che  il  primo  imperatore  tedesca,  Carlo  Magno,  fu  il 
Principal  protettore  della  Chiesa  romana,  e lei  soccorse 
sotto  alle  sue  ali  vincendo,  (piando  la  morsc  il  dente  dei 
Longobardi.  La  santa  città  di  Roma,  la  cui  origine  ed 
incremento  avvennero  sotto  la  speciale  direzione  di  Dio, 
nelle  cui  mura  le  pietre  stesse  son  degne  di  riverenza; 
il  cui  suolo  non  può  mai  dagli  uomini  essere  esaltato 
abbastanza,  Roma  è per  lui  la  sposa  dèli’ imperatore,  che 
|)iange  il  suo  abbandono,  e dì  e notte  chiama  Cesare^ 
suo  compagno  (1  ).  QuanUimpic  Danté  iièl  suo  disprezzo 

..  V . ' 

(D  Alla  sistematica  fondazione  dell’ impero  è. dedirato  il  secondo 
libro  de  Monarchia,  e nel  CoUoi/o  il  trattalo  IV.  cap.  3.  6.  I pas.si 
che  a ciò  si  riferiscono  nella  Divina  Commedia  spno  principalmente 
Purgai.  VI.  76-124.  Paradiso  vi,  ■ -,  -V,  • 
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pei  Romani  d’aliora  non  l’acceuni,  sembrerebbe  perù- 
naturale  la  deduzione  dal  suo  concctlo,  clic  il  Popolo 

. Romano,  nella  cofitusion  generale,  col  papa  lontano  e 
nessun  imperatore  uorvérsalmente  rìconoscioto , eser-  ^ 
citasse  di  fatto  quelle  ragioni,  e' si  considerasse  anche 
in,  codesto  riguardo  discendente  ed  erede  del  popolo 
antico.  - v ^ • ' • • - ■ ; , 

-,  tidn  non  aunorà  energia  rAlighicri  MVendiéùa-RtMtaà 
la-  sede  del  papato.  ' Come  Cristo  colle  parole  e colie 
opere  confermò  a questa  città  Pimpero  del  mondo,  cosi'-  ’ 
Pietro  e Paolo,  gli  apostoli  delle' genti,  la conseferàrono'  ; 
qual  sede  loro  col  proprio  sangue;  la  Chiesa  essere  if 
sole,  V imperio  la  luna  di  Róma;  ora' trovarsi  la  città 
priva  di  quéi’ due  luminari  < 'e  doppiamente  desoidta. 
Contuttociò  Dante  riconosceva  nei  soli  cardinali  il  dK 
riRo  di  ricondurre  la  sede  apostolica  in  Roma^  coll’ele- 
zione d’un  nuovo  papa  dopo  la  morte  di  Clemente  v (1). 

, Ài  jlempi  di  Lodoviqo  U-baTaro  (15S17)  il  Popolò  Ro- 
mano sostenne-  contro  al  papa,  che -le  autorità  eccle-  ’ 
siastiche  er  temporali  dovessero  dimorarò  in  Roma;  e 
I..odovico  .medesimo  convocò  i.- Romani  a partecipare 
uir incoronazione  imperialo,  ed  all’elezione  dell’ anti- 
papa (2).  'Dòpo  la  sua  partenza,- un  poeta  latino  di 
Roma,  ch’era  professore  a Prato,  eccita  Roberto  redi 
Napoli  a soccorrere  la  città,  e gli  promette  in  ricambiò 
il  dominio  di  Róma  e.  d’^ttalia,  allora  abbandonata  a 

. » . “ ' r.  ' ■ ■ . • , 

(1)  Cardinalibusilàlicis,  Danlis  de'Flc^.énlia  epiitola.  Pag.  53, .in 

Wrttej  Dantis  Alìghtrii  cpUtal<e.  Putavii  1827  (Vedi  di  questa  stessa 
epistola  la’ traduzione  e rillustraziohe  pubblicala  dal  Fraticelli  a Fi- 
renze 1840,  nella  sua. coniplela.’ edizione  delle  Opere  di  Dante).— 
Nola  del  f'rad.  '•  T • ' • ' 

(2)  .•Àlbertin.  Mussai., p.  7J2  e seg.’(Muvatori  Script.  X).  . . * • 
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se  stessa,  acccnnandono  a questo  proposito  le  anUclie 
glorie  (1).  Ma  pia  vive  c più  elfìcaci  mauifestaronsi  poto 
dopo  in  Roma  le  politicUe  relazioni  dellp  stato  preseute 
coll’antico  in  due  altri  personaggi,  Francesco  Petrarca 
e Cola  di  Rienzo.  ^ , 

, Petrarca  giù  dalla  prima  sua  gioventù  si  volse  con 
ardente  entusiasmooirantìdiiUi.  Il  suo  spirito,  traspor- 
tato dalla  lingua  e dalle  dottrine  dei  classicL,  risaliva 
naturalmente  dal  disordine,  dalla  corruzione,  dalla  mi- 
seria c dalla  fìaccliezza  del  presente  ai  secoli  più  remoti, 
ov’egli  scorgeva  continua  e potente  attività,  e le  nobili 
virtù  della  magnanimità,. della  generosiLà  c dell’amor 
di  patria,  che  ncH’lUdia  d’allora  parevano  spente.  Queste 
virtù  identiOcava  egli  con  Muzio  Scevola,  Orazio  Coelite, 
Camillo,  Cincinnato,  Metello,  i Scipioni  c Cicerone;  e 
senza  questi  grandi  non  le  potè  inai  accennare  o pen- 
sare. Cosi  rantichitù  esercitava  sulle  politiche  idee  del 
Petrarca  una  maggiore  o almeno  una  più  speciale  in- 
fluenza di  quello  non  avvenisse  riguardo  allo  scopo  prin- 
cipale della  sua  letteraria  missione:  e appunto  perchè 
non  si  era  formato,  come  Dante,  alla  scuola  della  ri- 
gogliosa vita  politica,  poteva  anche  in  questo  abban- 
donarsi più  pienamente  all’ideale  propostosi. 

Contuttociò  non  perdeva  egli  di  vista  l’ intima  untone 
della  città  di  Roma  col  mondo  cristiano;  c il  di  lei  suolo 
ch’egli  onorava  per  essere  stato  la  sede  di  quegli  croi, 

(1)  La  poesia  trovasi  in  un  membranaceo  della  collezione  di  Àm- 
hras  a Vienna,  di’  io  non  potei  esaminare  per  assenza  del  custode. 
Primisser  ne  fa  parola  nella  sua  opera:  DitT K-.  K.Àmbraser  Samm- 
luiig,  Wien  1819_,  pag.  271',  n°28;-e  ne  diede  pure  abbondanti 
estratti  neW j^rchiv  fiìr  Geographie,  Hislorie,  ‘Staats-  und  Krir.gs- 
Iriilnsf.  Wien  1818,  li"  78  e 79.  ' > 
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non  gli  era  ineii  sacro  per  le  nieuioriu  del  crisliuiiesipio 
che  ad  esso  si  cougiuugevaiio. 

« Non  si  può  credere,  scriveva  egli  nel  1 oó-f  al  vescovo 
Giacomo  Colonna  (1),  quanto  io  desideri  di  vedere  quella 
cUUt,  quantunque  deserta,  e la  /accia  dell  autica  Roma. 

Mi  sembra  che.  Seneca  esulti  scrivendo  a Lucilio  dalla 
stessa  villa  di  Scipione  Africaiu);  nò  egli  stima  picciola  . 
cosa  l’aver  veduto  il  luógo.ove  quel  grand’uomo  esulò, 
ove  lasciò  le  ossa  negato  alla  patria.  Se  questa  avvenne 
a UDO  Spaglinolo,  ehe  pensi  tu  che  debba  sentire  io  ita- 
liano, non  solamente  della  villa  di  Linterno  o del  sepolcro  , • 
di  Scipione,  ma  della  cittik  di  Roma  d(^e  Scipione  nacque, 
dove  fu  educato,  dove  trionfò  con  pari  gloria  e da  viu-c  . ' 
citore  e da  reo  ; dove,  non  quegli  solo,  ma  iuuumcrabili 
uomini  vissero,  dei  quali  giammai  tacerà  la  fama:  di  - 
quella  città,  dico,  cui  nessuna  fu  simile  nè  il  sarà  mai,  e 
che  anche  dall’inimico  fu  chiamata  città  di  re  ? — E poni 
anche  ch’io  non  sentissi  tatto  questo  j quanto  non  è egli 
dolce  a un  animo  cristiano  il  vedere  quella  cittìi,  simbolo 
del  cielo  in  terra,  piena  di  corpi  c d’ossa  dei  martiri,  c 
cospersa  del  sangue  preteso  dei  testimoni  del  vero;  il 
vedere  la  reverenda  ai  popoli  imagine  del  Salvatore, (in 
Laterano)  e le  sue  adorabili, vesligia  impresse  nel  sasso 
durissimo  {^Domine  (jUo~vudis)\  il  muovere  fra  le  tombe 
dei  Santi,  il  vagare  per  gli  atrii  ticgli  Apostoli,  lutto 
compreso  da  cure  di  miglior  .vita,  e lasciando  rinqiiieta 
sollecitudine  della  presente  suNido  di  Marsiglia?»  (ove 
allora  era  il  l’elrarca). 

Essendo  poi  verso  il  line  di  gennaio  dell’anno  1335 

venuto  a Uoma,  scriveva  di  là  al  Cardinal  Colonna  (2): 

• ' y ' 

(ly  Peli'iircha,  Rer.  famil.,  II.  cpisU  9.  ' 

t2)  ibid.  epi’st,  14.  , 
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\ii  Tu  éretlevi.cli' ìoy "giunto  u'UomaV avrei' ^ di  essa 

' * .**  #,  '»  ^ 
ìhagnificaitìénte;  forse  mi  si  offre  immensa  materiadi.seri- 

i^eré'per'  l’avvehire;  ora  però,  non'ardisco  incominciar 
nulla,  oppresso  da  Ihntè  maraVfglie.  Non  vt)glio  tacerti 
una  soia-cosa,  cioè/  che  m’ avvenne  il  contràrio  di  ciò 
che  pensavi,  Imperòcchjb  roi  ricordo  che  ttì  mi  dissuadevi  ' 
di  venire  'costà , temeiidò  che-  qtìel  mio.  àrdoré  non  si 
'allentasse  per; raspètto della  città *non  rispondente  alla 
• fama"  e^ àlfà  opitìioné' dà  me .cò'ncètta  nei. libri.  Qùàntun-  ' 
•qué  il  mìo‘ desidèrio  fòsse  grandissimo,' differiva  nondi- 
meno-il  viaggiò,Temehdo  che  gli  òcchi,  attenuassero  la 
imàgine’ch’io  me  he  era  formata  nella  mehté.  Ai  gran 
nòmi'la  p^senza  è seinpre  pericolosa’;  ma  quivi,  roira- 
bilé  a dirsi /'non' diminuì,  ma  bensì  accrebbe  ogni  cosa. 
Roma'diffatti  è 'pi'u  grande;  e Je  stèsse  sue  reliquie  sono  . 
ancora  piò  grandi  -di  quéno  ChMo  mi  aspettava.  ; A’desso 
nòn  mi' maràviglio  più' che  cotesta  città  abbia -domato  11 
mondo ; 0i  maraviglio  invece  che  ciò  àccadessè  sì  tardi’» 
Per  lè' sue' ibihòri  poesie  italiane  e latine,  C peP  co-  ' 
miociamèntó  sqò  poém.à  eroico  l’^/?*icn,  il  Petrarca 
s^èiii  gS^wqóistatà^l^^^  di  poeta  ^ e’ siccome 

egli  -nelle  sue  bpèfé  ‘ seguì  lé  vestìgia  dèi  -viki’nritichi , , 
desiderava  d’òttenere  at'par  di  essi  uha  ricompetisa  od 
un  segno  di  pubblico  aggradiménto.^  Certami  poètici, 
erano  usitati  fra  i Greci;  da  Domiziano  in  poi  si  tennero 
sul  Cahapidoglio  poetici  agemi  (agàncs  capitolini)^  in  cui 
il  vincitore  veniva  incoronato  d’alloro;  mà  colla  caduta 
deU’impero  cessaronOi  ;Durabte  iP  mèdio  evo,  sembra 
che  “in  simil  modò  fosser" premiati  cantori  erotici  e tro- 
vatori; e come  liclle  università  laurèavansi  teologi  e 
giureconsulti,  i poeti  si  coronassero!  "S.  Francesco  rac- 
conta d’aver  convertilo  ed.  ammesso,  al  sua  Ordine  un 
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pocla  di  profane  canzoni,  incoronato  dull’iinperalore  (1  )' 
(redorico  II?).  Albertino  Mussato  venne  in  Padova 
nel  1514,  dai  rappresentanti,  del  popolo  incoronato  ad 
insmuazione  del  vescovo  Pagano  della  Torre  c d’Alberto 
di  Sassonia  rettore  dell’Università,  in  qualità  di  poeta 
e di  storico,  per  la  sua  tragedia  degli  Ezzelini  e per 
la  Storia  Augusta  (2).  Lo  stesso  onore  fu  ivi  tributato 
a Bonno  di  Castione,  ed  in  Prato  al  Convennolei*  • 
maestro  del  Petrarca.  Anche  Dante  venne  invitato  a ' 
farsi  incoronare  in  Bologna;  ma  rispose  con  orgogliosa 
ironia,  dover  eie)  avvenire  soltanto  in  S.  Giovanni  di  ’ 

/ . » .r  ^ 

Firenze  (3).  Petrarca,  com’egli  stesso  confessa  (4),  avea 
già  dalla  prima  adolescenza  considerato  un  ’^'tele  onore 
quale  scopo  supremo  di  tutti  i suoi  voti,  di  tutte  le  sue 
tendenze;  ora  adoperossi  col  mezzo  degli  aulici  di  otte- 
nerlo in  Parigi  dall’  Università,  ovvero  in  Roma  dal  senato 
c dal  popolo;c  ucUostesso  giorno(25  agosto  154  tt)gliene 
giunse  invito  da  entrambi  i luoghi  in  Valchiusa^  La  sua 
propria  ìncliuazione  e il  consiglio  del  Cardinal  Colonna 
lo  mossero  a dicliiararsi  jver  Roma,  onde  ricevere  la  co- 
rona d’alloro  presso  alle  tomhc  degli  antichi  poeti,  cd  - 
weitare  ciascuno  ad  emularlo.  11  19  febbraio  1341  im- 
barcossi  in  Marsiglia  per  Napoli,  ove  volea  sottoporsi  a 
un  esame  innanzi  a re  Roberto,  che  allor  veniva  riputalo 

(1)  Tii-abosciii,.  della  letteràliira  italiana  dall’anno  1500* 

1400  lib.'  III.  cap.  II.  $.  27,  e «le  Sade  Me'moires  de  Pctrarque, 
loia.  Il,  Notes  pag.  9^  e seg.,  (raltano  «teU’iocoronazioae  «iel  poeta. 

(2)  Tirabosclii  lib.  II.  cap.  VI.  §.  28.'  ' ■ 

(5)  Troja,  Del  V ellro  allegorico  di  Dante  (Firenze  1826)  p.  182. 
ticsare  Balbo,  Pith  di  Dante  (Torino  1839)  Voi.  ii.  p.  402.  Dante, 

Parofliso  sxv.  8. 

(4)  Pctrarclia,  De  contemptu  mundi,  dialog.  li.  p.  4o3. 
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il  principe  piU  saggio  e più  giusto,  e. che  sembra  avere 
inlluilo  sul  senato  romano  afliuchò  il  Petràrca  fosse  co- 
ronato.  .11  Re  raccolse  colla  massima  distinzione,  e dopo 
un  esame  solenne  di  li’e  giorni  in  presenza  di  tutta  la 
corte,  lo  dichiaj’ò  degno  del  lauro,  e con  ricchi  presenti 
e commendatizie  lo  mandò  a Roma. 

Orso,  conte  d’Auguillnra  e genere  del  vecchio  Stefano 
Colonna,  era  (|uivi  unico  senatore  io  assenM  del  suo 
collega  Giordano  Orsini.  LMncoronazione  dòvea-aver 
luogo  sul  Campidoglio  il  giorup  di  Pasqua,  li  8 di  aprile 
1341. ■Primieramente,  dodici  giovinetti  dello  più  nobili 
famiglie  recitarono  delle  q)oesie  del  Petrarca  al  Popolo 
Romano;  poscia  giunse  egli  stesso  accompagnato  da  sei 
ragguardevoli  cittadini,  che  recavano  serti  di. varii  fiori; 
e finalmente  comparve  il  Senatore  con  una  ghirlanda  di 
alloro  sul  capo.L'n  araldo  chiamò  il  poeta;  questi  declami» 
un  sonetto  in  lode  degli  antichi  Romani,  raggirato  sopra 
un  verso  di  Virgilio,’ e concìliuse  colla  triplice  esclama- 
zione di;  Vwii  il  popolo  romano!  l'ivano  i romani  sena- 
tori! Dio  ti  conservi  in  libertà!  E quindi  s’ inginocchiò 
davanti  al  Senatore,  il  quale  levossi  dal  proprio  capo  e 
pose  su  quel  del  Petrarca  la  corona  d’alloro,  colle  parole; 

Jo  corono  la.  virtù.  Stefano  Colonna  (probabilmente  il 
iuniore)  diresse  ancora  un.  elogio  al  Petrarca,  e tutto 
il  popolo  esclamò;  l'iva  il  Campidoglio!  l^iva  il  poeta! 

Uu  convito  nel  palazzo  dei  Colonna  chiuse  la  soleunità, 
e il  vescovo  Giacomo  Colonna  cantò  il  nuovo  laureato  in 
un  sonetto.  Lo  stesso  giorno  gli  fu  dal  Senatore  presen- 
tato un  documento,  nel  quale,  in  nome  proprio  e del  . 
suo  collega,  lo  dichiara  sommo  poeta  e conoscitor  delle 
storie  (alludendo  alle  sue  ricerche  delle  romane  anti- 
chitii);  gli  conferisce  il  titolo  di  maestro,  ed  il  privilegio 
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di  leggere  e disputare  in  Roma  c in  ogni  altro  luogo 
intorno  alla  poesia  e alla  storia  e ciò  che  ad  esse  si 
riferisce;  di  spiegare  gli  scritti  degli  antichi,  ed  anco 
di  comporre,  coH'aiuto  di  Dio,  libri  e poemi;  e di  eser- 
citare tutte  queste  azioni  incoronato  d’alloro  o di  Jiiirto 
o di  quercia,  e in  quell’abito  che  piu  gli  talenti;  e 
ch’egli  debba  oltre  ciò  godere  di  tutte  quelle  prerogative  ’ 
di  cui  godono  i maestri  delle  arti  liberali.  Finalmente, 
a cagione  delle  egregie  qualità  del  suo  spirito  e della 
sua  pretensione  alla  citUt  e alla  repubblica,  gli  si  dona'' 
il  diritto  di  cittadinanza  romana  (1). 

Petrarca  lasciò  la  città  il  giorno  seguente  ; iiondimcuu 
per  tutta  la  sua  vita  si  credette  obbligato  a Roma,  non 
solamente  come  a capo  d’Italia  e a madre  dei  piu  grandi 
eroi,  ma  altresi  qual  di  lei  figlio  e cittadino,  com’ei  si  . 
esprime.  Anch’egli  insegnava ^ come  Dante,  che  il  papa 
e r imperatore  erano  i due  luminari  e i due  sposi  della 
città,  e vi  doveano  perciò  ritornare,  come  nella  vera 

(1)  Le  teucre  e documenti  sull’ incoronazione  si  trovano  uelte 
Opere  del  Petrarca  p.  1251  e seg.  11  sonetto  di  Gucomo  Colonna 
^la  01  dinariamente  dietro  ì sonetti  del  Petrarca  ; e comincia*  « Se  le 
parti  del  corpo  mio  distrutte  La  descrizione  presso  il  Monaldesco, 
Annali,  f.  540,  e il  Muratori,  Script.  iik2.  pag.  843,  e il  Petrarca, 
Epist  poetic,  n.  1,e  nella  cosi  detta  Epistola  ad  posteroSy  avanti  alla 

edizione  delle  opere  complete  fatta  in  Basilea La  data  si  rileva  dal 

diploma,  ^odte/'/to  solemnitatis  Paschalis  die  : e quindi  deesi  correg- 
gere la  Sottoscrizione;  V Idus  in  vi  Idus  aprilis,  com’anclie  si  può  leg- 
gere in  un’altra  lettera  del  Petrarca  (Op.p.  125&).  Sono  egualmente 
da  rettificarsi  gli  altri  dati,  p.  e.,  p.  1254,  ove  soltanto  sta;  Idibus. 

— Una  nota  marginate  in  un  manoscritto  fiorentino,  presso  il  Baldelli 
Del  Petrarca  e delle  sue  opere  (libri  quattro,  Firenze  1797),  p.  293, 
segua  falsamente  il  17  aprile.  — De  Sade,  Mèmoires,  toni.  u.  Notes 
p.  5,  pubblicò  un’apocrifa  descriaonc  dell’ incoronameuto. 
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lor  sede.  Pcreiiè  alloru  in  Genuaiiia  si  coiileiiUeva  della 
corona  imperiale , si  volse  unicamente  al  papa  onde 
muoverlo  al  ritorno;  e le  sue  lettere  a Benedetto  xii  e 
a Clemente  vi  {l)  racchiudono  tutto  ciò  che  avrebbe  do- 
vuto far  impressione  neiranim'ò'  d’uu  supremo  pastore. 
Ma  tutto  fu  indarno. — Riguardo  all’Impero,  egli  svi- 
luppò ancora  più  acutamente  di  Dante  la  proposizione, 
ch’esso  consistesse  nel  Popolo  Romano;  e dopo  d’aver 
ripetuto  in  uu  passo  la  sostanza  del  ragionamento  dan- 
tesco, v’aggiunge  che,  se  la  quistione  venisse  agitata  in 
un  luogo  sicuro,  avanti  uu  equo  giudice,  e non  al  tribu- 
nale dei  nemici,  egli  credeva  di  poter  dire,  coiraiutodi 
Dio,  qualche  cosa,  dalla  quale  emergerebbe  chiaro  come 
la  luce,  il  Romano  Impero,  sebbene  offeso  daH’acerbità 
del  destino,  lungamente  oppresso  e occupato  a vi- 
cenda da  Spagnuoli,  Africani,  Greci,  Galli  c Tedeschi, 
per  quanto  ineschinosi  sia,  avere  in  Rouia  sua  vera 
sede,  se  anche  della  grande  città,  oltre  alla  rupe  del 
Campidoglio,  non  avanzasse  piu  nulla  (2).  Com’egli 
dunque  opinava,  che  il  papato  e Pimpcro  allora  soltanto 
ricoudurrebbersi  alla  lor  vera  destinazione,  se  entrambi 
risiedessero  in  Roma,  così,  rispetto  ai  Romani,  credeva  * 
che  sol  l’ignoranza  della  storia  loro  era  cagione  che 
fuggissero  le  virtù,  anzi  per  lo  più  si  sbandissero;  e che 
solo  allora  Roma  risorgerebbe,  quando  fosse  giunta  a ri- 
conoscere se  medesima  (3\  Ciò  che  il  poeta  desiderava 

(1)  Petrarcha,  Epìsl.  poti.  I.  2.  5.  II.  5. 

(2)  Petrarcha,  EpÀst.  sine  tiluio,  pag.  792.  LA  lettera  .è  scrìtta  bens'i 
nel  1351-52,  ma  il  Petrarca  concentra  in  essa  più  precisamente  l'o- 
pinione  espressa  nelle  anteriori  sue  lettere. 

(3)  Petrarcha,  Rer.  fornii,  epist.  vi.  2.  La  lettera  fu  scrìtta  il  30 
novembre  1345. — Odi  l’elogio  che  del  Petrarca,  come  vero  Italiano, 
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urdeDlemeute,  ma  che  non  o&ava  appena  sperare,  tentò 
di  porre  ad  effetto  Cola  di  Rienzo,  r : ;.<x 

Questi  nacque  a Roma  verso  la  metà  dell’anno  1 S 1 3 (1 
Suo  padre  Lorenzo,  .comunemente  chiamato  Rienzo  o 
Renzo,,  teneva  un' modèsto  albergo  pei  forestieri  nei 
rione  della  Regola  alla  riva  del  Tevere,  non  lontano  dal 
Route  di  quattiv)  Capi  (2).  Gli  avanzi  d’un  palagio  del 

-i-  ^ jC'.v" 

iu  poche,  ina  sapienti  parole  fa  Carlo  Botta  : u C’  inganniaino  a par- 
tito qualora  ci  fìgunaino  ch’altro  il  Petrarca  nou  tosse  che  un^  poeta 
latto  per  sospirare  e piangere  in  versi  erotici.  Nessuno  più  di  lui 
seppe  inspirare  l’amore  della  patria;  e quello  ch’è  piìi  mirabile,  j 
sentimenti  generosi  che  introduce  ne’suui  versi  e nelle  sue  prose, 
li  metteva  costantemente  in  pratica.  Nelle  società  private,  nelle 
sue  riiissiuni  diplomatiche  frequenti  assai , perchè  ebbe  parte  in 
tutte  le  transazioni  politiche  del  tempo  suo,  la  sUa  parola  sacca- 
mentale,  il  suo  continuo  esclamo  era:  Italia!  Italia!  Quest’uomo 
illustre  è uno  dei  caratteri  più  onorevoli  di  cui  possa  uria  nazione 
menar  vanto.  Fu  immensa  l' influenza  sua,  e noi  godiamo  ad  ogni 
istante  delle  suo . beneficenze  : il  suo  simulacro  dotrebbe  essere 
collocato  nello  studiolo  d’ ogni  uomo  dabbene,  n — Naia  del  Trad- 

(1)  L’anno  di  nascita  sin  ora  ignoto,  deducesi  da  una  lettera  a 
Carlo, IV,  in  cui  Cola  si  spaccia  per  figlio  d’Enrico  vii,  generato 
da  questo,  subito  dopo  la  sua  iiicororiazionc  nel  luglio  o nell’ago- 
sto del  1512  (Dociim.  n°  13).  All’opposto,  in  un  altro  luogo  (Doc. 
Il”  17)  egli  dico  di  aver  Irentatrè  anni  neU’agoSto  del  1347:  laonde 
sarebbe,  nato  verso  la  metà  del  1314.  Tali  contraddizioni  fra  i dati 
dell’età  e l’anno  ili  nascita  Inconlransi  assai  sovente,  p.  e.,  presso  la 
maggior  parte  degli  aitisti  del  secolo  XV. 

(2)  Fila  di  Cola  di  Rienzo  1. 1 . u Po  nato  ne  lo  Rione  de  la  Reola; 
sua  havitatio  fo  canto  de  fiume  fra  le  mulinora,  nella  via  che  va  a la 
.Reola  dereto  de  Santo  Tomao  sotto  lo  tempio  de  li  Judei.  » — La 
chiesa  di  S.  Tommaso  si  chiamava  ancora  sotto  Leone  x S,  Tom- 
maso in  capo  alle  mole-,  pih  tardi  ebbe,  come  il  prossimo  ponte,  il 
nome  di  S.  Tommaso  quaUiv  capi  dalia  antica  statua  di  Giano  poco 
discosta  (Martinelli  Roma  ex  ethnied  sacra.  Romse  1668, 8°,  p.  404). 
Cola  accenna  lo  ste^  luogo  come  abitazione  paterna  e propria 
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medio  evo  al  Poulc  Kotto,  magiiilico  per  que’ (empi, 
mostrati  ordinariamente  agli  stranieri  per  la  casa  di 
Cola  di  Rienzo,  ed  appellati  invece  dal  popolo  casa  di 
Pilato,  ebbero  codesto  nome  solbinto  per  mala  intelli- 
genza delPinscrizionc  che  ne  dichiara  fondatore  nn  Ni- 
colò figlio  di  Crescenzio  e Teodora',  ed  appartiene  al 
secolo  XI.  La  madre  di  Cola  si  chiamò  Maddalena , e 
s’occupava  di  lavare  c portar  acqua  nelle  case;  mestiere 
che  in  Roma  dava  da  che  vivere  a molta  gente,  essendo 
ruinati  da  lungo  tempo  gli  antichi  acquedotti^  e non 
provvedute  d’acqua,, com’ora,  per  nuovi  condotti  tutte 
le  sti’ade,  anzi  quasi  tutte  le  abitazioni.  Il 'suo  nome 
battesimale  era  Nicola,  accorcialtì  in  Cola;  e perchè 
allora  fra  il  popolo  minuto  non  era  ancor  generale  l’uso 
dei  cognomi,  chiamavasi  dal  nome  del  padre  Cola  di 
Rienzo,  e secondo  il  Villani,  Nicolaio  di  Renzo;  nelle  sue 
lettere  latine  Nicolaiis  Laurcntii,  da  cui  può  essere  de- 
rivata la  piu  recente  denominazione  di  Cola  Rienzi.  11 
cognome  Gabrini , che  adducono  il  Bzovio  ed  altrUlopo 
di  lui,  sembra  non  basarsi  sul  veroj  almeno  nei  docu- 
menti del  tempo  non  ci  avvenne  di  trovarne  la  benché 
menoma  traccia  (1). 

(Docum.  u°  13)  xper  occultam  vìam  qufe  dicitur  ripa  flumiuis  in  qua 
domus  mea  pcrmanet  situala.  ><  — Ivi  conferma  a'ndie  la  notizia  in- 
torno alla  condizione  del  padre.  Dalla  vicinanza  dei  mulini  provenne 
lo  sbaglio  dell’  Hocsemio  p.  494,  che  lo  chiama  h fìlius  cujusdam 
molinarii.  » La  comune  credenza  rapporto  alla  casa  al  Ponte  Rotto 
venne  già  confutata  dal  Nerini,  De  tempio  et  ccenobio  Ssj  Bonifadi 
etAlexii  histovica  monumenta(Romse  1752, 4’’),  pag.  318.  Quindi  la 
erronea  spiegazione  delle  singole  lettere  dell’  iscrizione  sopra  la  casa 
riferita  dal  Gabrini  a Cola  di  Rienzo,  non  merita  ulteriore  riflesso. 
V.  Platner  e Bunsen  Beschreibung  der  Stadi  Rom.  m.  1.  p.  672. 

(1)  Bzovius,  Jnnales  ifcc/es.  ann.  1347,  t.  il.  Albert.  Argentinens, 
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l’oichè  la  luailre  di  Cola  era  cagionevole  di  salute,  c 
poco  appresso  moriva,  il  padre  mandò  il  fanciullo  da 
un  suo  parente  in  Ànagui,  dove,  a delta  di  lui  mede- 
simo, visse  come  un  contadino  fra  i contadini;  «piando 
la  morte  del  padre  lo  richiamò  a Roma (1333-lo34);-^  . 
(filivi  cominciò  Cola  ad  abbandonarsi  interamente  alla 
sua  inclinazione  agli  studi  deirantichità,  e della  storia 
del  Popolo  Romano.  S’ occupò  di  grammatica  e di  ret- 
toricà,  e si  distinse  ben  presto  nei  suoi  esercizi  oratorii. 
Lesse  con  grande  traspòrto  gli  antichi  classici;  piu  degli 
altri  Sallustio,  Li> io,  Cicerone,  Seneca,  Valerio  Massimo, 
e lutti  i poeti.  Sua  guida  nella  tilosotìa,  oltre  Seneca  e 
Cicerone,  erano  Simmaco  e Boezio,  ch’egli  onorava  come 
ultimi  Romani..  Studiò  anche  la  Bibbia  in  tutta  la  sua 
estensione^  e ne  avea  sempre  presenti  il  linguaggio  e le 
opportune  sentenze.  Oltre  agli  antichi  scrittori,  con- 
sultava incessantemente  le  iscrizioni,  le  statue  e le  ruiuc 
deirautichiUi,  sparse  nella  città  e nei  contorni;  e non 
v’era  chi  meglio  di  lui  le  sapesse  dilucidare  (1).  Da 
scrittori  e da  monumenti  s’era  formalo  un’immagine 

Chron.  p.  f40  (in  Urstis  German.  hitt.  Fnincrofurt.  1670,’tom.  ri^  lo 
uomiDa  prìmieranienté  Jacobus  Laurentii,  posiàa  anche  Nicolaus 
Laurentii,  Altra  inesattezza  è quella  di  nominarlo  Nicolaus  Lnuren- 
tius,  «mme  nel  docum.  n°  1. 

(1)  Vita,  I.  1.  Docum.  n°  13.  In  una  lettera  a Carlo  iv  super  elo- 
quio chaiilatis  (ms.  di  Pelzel  pag.  94-121,  nella  nostra  copia  pag. 
208)  egli  dice:  u nam  quid  sit  divina  providentia,  quid  liberum  ar> 
bitrìum,  quid  predestinatio,  quid  casus,  quidve  fortuna,  quid  iatum, 
quibus  res  augeri  videntur  buraane,  quibusve  dirimanlur  cursibus  et 
terminò  concludantur,  etsi  non  ez  Augustino  et  Gregoriano proiundo, 
tamen  ex  fontè  patrìdorum  nostrorum  Boetii  atque  Synunachi, 
et  ipsius  lacteo  eloquentie  fonte  inanante  Titi  Livii,  Tullii  quidem 
et  Senece  pbilosophantium,  quedam  saltem  stillicidia  delibavù  n 
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dell’antica  grandezza  e magnificenza  delia  aua  patria, 
di  cni  ragionava  ai  famigìiari  con  calda  eloquenza.  Ma 
paragonando  quel  tempi  ai  presenti,  spesso  esclamava; 
Dove  son  ora  quei  valènti  Romani?  Dov’è  la  ior  sublime 
giustizia?.  Oh  potess’io  vivere  in  un'temposin  cui  fiori- 
scono di  tali  uomini!  Cosi  lo^studio  dell’antichità  non 
era  per  lui  imo  studio  solamente  di  erudizione;  ma  lo 
comparava  tosto  al  presente,  e commisto  alle  idee  diver- 
sissime del  medesimo,  acquistava,  com’è  naturale,  un  ca- 
rattere romanzesco  e spesse  volte  fantastico.  Latino  par- 
lava secondo  il  gusto  de’  tempi,  molfo  elegantemente  ; c 
Petrarca  dice  di  lui(l),  che  fu  molto^  facondo, persuasivo 
e facile  parlatore;  scrivendo,  servìvasi  d’ éspressioni 
lepide  e amene,  e se  non  ricehe,  adorne  di  gentilezza. 
A noi  però  debbe  il  suo  stile  sembrare  in  complesso 
multo  artificioso  e manierato;  vi  traspare  troppo  so- 
vente la  ricerca  di  frasi  e costruzioni  strane  e anti- 
quate: tuttavia  non  mancano  jwssl  che  dimostrano  vera 
eloquenza,  disinvoltura,  sottile  e pungente  argutezza. 
Tutte  le  faccende  importanti  venivano  allora  trattate  in 
latino;  nondimeno y secondo  il  vecchio  biografo,  anche 
i discorsi  di  Cola  in  volgare  portavano  la  stessa  impronta; 
e perchè  parlava  per  impulso  alci  cuore,  trascinava  seco 
gli  uditori  a sua  voglia.  Era  anche  di  appariscente  sta- 
tura, ed  un  certo  sorriso  fantastico  dava  al  suo  viso  una 
singolare  espressione  (2).  V 

(1)  Pctrarcha,  Rer.fam.,  ep.  xni.  6.  Dorum.  n®  28. 

(2)  Vita  I.  1.  In  fronte  alla  edizione  della  yUa  (Bracciano  1624- 
1631,  Fori!  1828),  trovasi  un  ritratto  di  Cola  copiato  da  un  basso 
rilievo  in  marmo,  che  si  conserva  in  Roma  nel  palazzo  Barberini.  Il 
busto  c coperto  d’una  magnilìca  corazza,  ed  lia  sul  capo  una  corona 
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Quello  che  più  ngilava  l’animo  di  ('ola  e lo  sollevava 
dalla  sfera  della  sua  condizione,  era  la  fama  cli’ei  fosse 
figlio  déirimperatore  Enrico  vii , genevàio  durante  la  sua 
dimora  in  Roma  con  Maddalena  sua  madre.  Ricevasi 
che  r Imjieralorc,  compita  l’incoronazione  in  Lalerano, 
desiderasse  almeno  vedere  il  limitare  degli  Aposloli,  la 
chiesa  di  S.  Pietro,  ove  avrebbe  dovuto  incoronarsi; 
ma  poiché  f suoiovversarii,  il  principe  d’Acaia  e i Guelfi 
romani  e toscani  occuparono  la  chiesa  con  lutti  gli  ac- 
cessi alla  nìedesima,  barricando  in  parte  questi  ultimi 
con  valli  é trinéieré,  vesti  Enrico  abiti  di  pellegrino,  c 
in  compagnia  d’ un  terrazzano  a cui  eran  note  le  vie , 
andò  al  santuàrio  per  mezzo  àU’accampamento  nemico. 
iMa  questa  andata  non  ebbe  luogo  senza  che  tra  i Guelfi  ^ 
corresse  voce  che  l’ Imperatore  slava  fra  loro  ; tulle  le 
porte  e le  strade  furono  tosto  munite  di  forti  presidii,  e 
vennero  per  un  banditore  promesse  vistose  somme  a 
colui  che  consegnasse  l’Imperatore,  od  almeno  indicasse 
ai  capi  la  sua  dimora.  Veduto  ed  udito  ciò,  l’Imperalorc 
ed  i suoi  compagni  rccaronsi  come  pellegrini  nell’al- 
bergo di  Lorenzo,  chiesero  da  bere  e vi  pernottarono. 
L’Imperatore  si  finse  ammalalo,  c vi  si  trattenne  dai  dieci 
ai  quindici  giorni,  sinché  cessò  ogni  sospetto  de’suoi 
nemici,  e le  strade  non  si  guardavano  con  tanto  rigore; 
c tornosscne  quindi  alla  sua  abitazione  sull’Aventino. 
Partito  egli  da  Roma,  colui  che  lo  aveva  accompagnato 
raccontò  l’avventura;  e la  madre  di  Cola,  allora  incinta, 

d’alloro.  È lavoro  della  seconda  metà  del  secolo  XV;  nè  iscrÌMone, 
nè  documenti  coiiiprovano  che  quel  bassorilievo  rapprcisenli  Cola. 
Abbiam  quindi  credulo  bene  di  non  pi-eporre  al  nostro  libro  questo 
ritràtto. 
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vantossi  con  un’amica  d’csserloperopera  dello  straniero 
in  assenza  di  suo  marito;  e rfuclla  propalò  l’accaduto  (1  ). 

Sospinto  così  da"  una  vaga  tendenza  a qualche  cosa 
di  più  elevato^  Cola  credette  indegno  di  sk  l’esercitare 
un  mestiere,  e s’appigliò  allo  stato  di  notaio,  che  dopo 
quello  della  milizia  era  il  piii  onoriflco  a cui  potesse 
aspirare  un  nomo  del  popolo..  Si  sposò  presto  con  una 
donna  per  gioventù  e bellezza  distinta,  figlia  d’un  citta- 
dino Francesco,  dalla  qualc  ehbe  un  figlio. e dnefiglic. 

Lo  sue  sostanze  eran  piccole,  ed  ascendevano,  colla  t'  ^ 
dote  della  moglie,  appena  a cento  cinquanta  tiorhii 
d’oro  (^).  - ■ ' 

Il  sentimento  della  presente  sventura  e dell’abbic- 
zionc  della  patria,  comparata  aH’antico  splendore,  e il 
suo  scontento  dei  goflCTnanti  mntossi  in  odio  sanguinoso 
contro  i medesimi  allorCht'lm  fratello  di  Cola  fu  assas- 
sinalo, nè  egli  potè  ottenere  la  punizione  dell’omicida. 

(1)  Doc.  num.  15.  17.  Il  De  Sade,  'Mémoires  eco.  li.  pag.  48 
adduce- ancora  un  in$.  della  Bibl.  Vatic,  110,  che  sembra  contenere 
soltanto  r ordinaria  biografia.  It  ms.  designato  oggidì  con  questo 
numero,  contiene  Un  commentario  latino  intorno  alla  Bibbia.  Che  il 
De  Sade  dica  della  madre  di  Cola  : u Op  la  croyoit  fiUe  d’nn  b.ttard 
de  l’empereur  Henri  Vii,  « non  è che  "tino  sbaglio  d’intelligCiKa  del 
passo  relativo  nella  yUa.  — Una  tale  opinione  può  essere  invalsa  a 
Roma,  e Cola  si  richiama  anzi  ad  essa,  asserendo  che  la  fama  n’era 
venuta  a Ludovico  il  bavaro  (docnm.  n°  15).  La  falsità  della  cosa 
emerge  dal  silenzio  degli  storici  d’Enrico  vii,  che  additano  esatta- 
mente ogni  azione  dell*  Imperatore;  e non  avrebbero  per  certo  om- 
messa  una  assenza  di  dieci  a quindici  giorni,  alla  quale  contraddicono 
pure  le  date  dei  documenti. 

(2)  Documento  n®  11;  in  cui,  come  nella  Chroti.  Albert.  Àrgen- 
tinens.,  pag.  142,  che  ne  approfitta,  deesi  rettificare  la  cifra  di  soli 
cinquanta  fiorini  d’oro.  Intorno  alla  famiglia,  vedi  yila  l.  20.  Docu- 
menti n°  26. 
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Questo  faltó  destò  in  lui  il  forte  pensiero  di  cangiare  In 
costituzione  di  Roma,  di  liberar  la  città  dalla  tirannia 
dei  nobili,  c di  ristabilire  la  pace  è la  giustizia.  Infrat- 
tanlo  cercava  giovare,  come  poteva  nella  sua  sfera; 
oppressi,  vedove,  pupilli  e tapini  in  lui  trovavano  un 
protettore;  e,  come  consoli  si  appellavano  i capi  delle 
arti  e delle  corporazioni,  egli  chiamavasi  console  dei 
pupilli,  delle  vedove,  dei  poverelli.  Anche  le  circostanze 
sembravano  favorire  il  suo  piano. 

Il  papa  benedetto  xii  moriva  il  25  aprile  1542,  e alla 
sede  papàie',  sotto  il  nome  di  Clemente  vi,  ìnnalzavasi 
Pietro  Roger  del  Limosino,  ultimamente  arcivescovo  di 
Rouen.  Quantunque  ngn  privo  di  talenti  c di  buon  vo- 
lere, era  tuttavia  troppo  debole,  c si  abbandonò  inte- 
ramente alle  nuovo  relazioni  a cui  lo  sciagurato  tras- 
ferimento in  Avignone  avea  sottoposto  la  sede  papale. 
Gli  interessi  della  casa  reale  di  Francia  lo  dominavano, 
c lutti  i contemporanei  si  lagnano  delle  corruzioni  e 
mondanità  insinuatesi  sotto  il  suo  governo  nella  corto 
pontiGcia  e' nella  Chiesa.  — Benedetto  xii  negli  ultimi 
anni  del  suo  regime  avea  dato  alcun  riparlai  disordini  In 
Roma  col  far  eleggere  senatore  dal  popolo  per  cinque  anni 
Stefano  Colonna  il  inuiorc,  al  quale  fu  poscia  aggiunto 
come  collega  un  altro  barone  romano.  Anche  il  Colonna, 
al  pari  dei  re  di  Napoli,  fecesi  rappresentare  da  con- 
giunti, pT  e.  dal  suo  figlio  Giovanni  (1).  Colla  morte  di 
quel  papa  parve  ai  Romani  che  si  estinguesse  la  suprema 
potesUi  clic  i>rima  g)i  avevano  accordato;  c mandarono 
diciotto  aiiibasciutori,  sci  da  ciascuno  dei  tre  stali,  in 

(1)  Annali  di  Lodovico  Monaldesco  pag.  540  (Murai.  Script,  toni. 
XII),  il  quale  però  ammelle  l’anno  1538  invece  del  1540. 
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Avignone  a Clemente  vi,  onde  gli  offerissero,  come  al 
predecessore,  lo  stesso  assoluto  potere  sotto  il  titolo  di 
senatore,  capitano  del  popolo  e sindaco;  asseréndo 
espressamente  di  conferirglielo  non  come  a papa,  ma 
come  a Pietro  Roger.  Stefano  Colonna  inniore,  Francesco 
di  Vico  e Lello  di  Pietro  di  Stefano  dei  Cosecclii  erano  i 
principali  dcll’amhascieria.  Dovevano  ancora  eccitare  il 
Papa  a ritornare  a Roma  nella  sua  sede,  e pregarlo  a 
rinnovare  in  progresso  ogni  cìnquant’anni  il  giubileo  da 
Bonifazio  vili  intimato  ogni  cento,  al  quale  pochi,  per  la 
brevità  dell’umana  vita,  potevano  partecipare.  Gli  am- 
basciatori esposero  le  loro  istanze  al  Petrarca;  che 
allora,  lasciata  Parma  ov’era  stato  oratore,  e giunto  in 
Avignone,  sollecitava  egualmente  il  Pontefice  a venire 
in  Italia,  dicendo  che  gl’italiani  molto  darebbero  s’egli 
volesse  conoscere  cosi  bene  l’Italia,  come  conosceva 
Francia  e Bretagna.  Nel  tempo  stesso  diressegli  un’epi- 
stola poetica,  in  cui,  qual  cittadino  di  Roma  ed  amico 
dei  Colonna,  ripete  le  preghiere  dei  Romani;  ed  intro- 
duce Roma  implorante  che  il  nuovo  Papa,  suo  sposo, 
al  santo  e derfilitto  ostello  degnasse  tornare,  ed  abbre- 
viasse l’epoca  del  giubileo  (1). 

Clemente  accettò  la  suprema  potestà  di  Roma,  con 
riserbo  dei  diritti  papali,  e promise  di  ordinare  il  giu- 
bileo ogni  cinquant’ anni.  Diceva  del  resto,  desiderare 
anch’egli  di  visitare  la  città  di  Roma;  ma  non  essergli 
ora  possUnle,  poiché  le  ostilità  tra  l’Inghilterra  e la 
F" rancia  richiedevano  la  sua  presenza  in  quelle  contrade. 
Al  Petrarca  accordò  il  priorato  di  S.  Nicolò  di  Miglia- 
rino nella  diocesi  di  Pisa. 

(1)  Petr.-irclia,  Epht.  poti.  1. 15. 
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In  Roma,  durante  il  secondo  semestre  dell’anno  1542, 
erano  stati  senatori  Bertoldo  Orsini  e Stefano  (Colonna, 
e l’óltimo  ebbe  per  vicario  il  suo  Piglio  (iiovanni  (1). 
Chi  fosse  senatore  nel  principio  del  1543,  non  ri  è noto; 
ma  quel  periodo  fu  molto  considerevole  per  le  ulteriori 
vicende  della  citUi.  Primieramente,  ai  19  gennaio  1545 
morì  Roberto  di  Napoli  ; e i tumulti  che  dopo  la  sua 
morte  agitarono  tutto  il  paese,  tolsero  per  mezzo  secolo 
qualunque  influenza  del  regno  su  Roma.  Quindi  il  popolo 
s'ammutinò,  cacciò  i senatori,  e conferì  il  supremo 
potere  a tredici  buoni  uomini  (boni  viri).  Contuttociò  si 
mantenne  la  fedeltà  e l’ubbidienza  al  Papa;  ì tredici 
buoni  uomini  esercitavano  la  loro  autorità  in  nome  di 
quello,  c un’altra  ambascieria  fu  spedita  a Clemente  vi, 
la  quale  doveva  riconfcrirgli  in  nome  del  popolo  la  so- 
vranità, e ripetergli  le  due  istanze  del  ritorno  c del  giu- 
bileo; essendo  quest’ultima  importante  perla  città,  non 
solo  in  riguardo  ecclesiastico,  ma  ancora  per  lo  straor- 
dinario danaro  che  vi  portava  la  concorrenza  dei  fore- 
stieri. Cola  di  Rienzo,  come  il  piu  eloquente  oratore 
del  popolo,  venne  aggiunto  agli  ambascfiatori.  I quali 
furono  dal  Papa  accolli  cortesemente;  e dopo  le  preci 
usuali  e le  ripetute  consultazioni,  in  un  pubblico  conci- 
storo dei  27  marzo  determinossi,  che  nel  15ó0  e ad  ogni 
cinquant’anni  in  seguilo  avesse  a ricorrere  la  festa  del 
giubileo.  Nel  tempo  medesimo  accettò  il  Papa  l’offerta 

(1)  Bertoldo  Orsini  e Stefano  Colonna  appaiono  senatori  avanti 
il  10-  di  luglio,  presso  il  Vendettini,  Serie  cronologica  dei  senatori 
ili  Roma  (Roma  1778,  4°)  pag.  55;  e in  un  documento  di  S.  Maria 
in  Campo  Marzo  (Collezione  Galletti  nella  biblioteca  Vaticana),  sotto 
il  26  novembre,  annoveransi  come  senatori  ; » Bertoldus  de  fìliis  IJrsi 
et  Jobannesde  Columpna,  vicarìiis  magnifici  viri  Sicphanide  Colum- 
pua  gei'.itoris  sui.  •< 
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sijjnoi'ia,  e promise  che,  sedaUi  la  Francia,  vorrebbe  a 
risiedere  in  Roma;  al  più  lardi,  l’anno  del  giubileo. 

In  una  Icltera  piena  di  gioia  esuberante.  Cola,  clic  si 
chiamava  console  delle  vedove,  dei  pupilli  e dei  poveri, 
ed  umile  oratore  del  popolo,  notificò  ai  proprii  concit- 
tadini la  fausta  novella  (1). 

^ Nella  costituzione  della  città  il  Papa  non  mutò  nulla , 
ma  nominò  a senatori  Paolo  Conti  e Matteo  Orsini  (2); 
e durante  gli  anni  più  prossimi  coprirono  in  egual  modo 
la  dignità  senatoria  quasi  soltanto  i Colonna  e gli  Orsini. 
Cola  profittò  della  favorevole  impressione  fatta  colla  sua 
facondia  sul  Papa,  per  descrivergli  le  sventure  della 
patria;  come  per  le  rapine,  omicidi,  violenze  d’ogni 
maniera,  o commesse  dagli  stessi  baroni  o da  essi  pro- 
tette, la  città  si  giacesse  spopolata  e vicina  a perire. 
Clemente  vi  infiammavasi  d’ ira  contro  quei  perversi  ; 
ma  il  Cardinal  Giovanni  Colonna  difese  i parenti  e la 
parte  loro,  c seppe  rabbonire  il  Pontefice.  Cola  cadde 
in  disgrazia,  e visse  per  alcun  tempo  povero,  disprezzato 
ed  infermo  in  Avignone,  sinché  il  Cardinale  si  riconciliò 
con  lui  e gli  procurò  dal  Papa  il  posto  di  notaio  della 
Camera  municipale,  e parecchi  altri  vantaggi  (aprile 
1344).  Perciò  anche  più  tardi  il  Papa  lo  chiamava  suo 
servidore,  di  cui  gli  era  nolo  lo  zelo  pel  bene  della 
cillìi  (3).  In  quell’epoca  conobbe  egli  il  Petrarca,  il 

• 

(1)  Intorno  alle  dne  ambascerie  dei  Romani  a Clemente  vi,  vedi 
gli  schiarimenti  nella  seconda  appendice. 

(2)  Trovansi  entramlti  menzionati  quai  senatori  ai  14  giugno  nella 
Conferma  defrli  statuii  dei  mercanti  di  panno  (Vendellini  loc.  cit. 
p.  35j,  e al  7 agosto  in  un  documento  presso  il  Contelori,  De  Ge- 
nealogìa Comittim,p.  17. 

(3)  De  Sade,  Mèmoires  li.  p.  50.  Docum.  n”  1. 


“Oigitired  by  :ogl 


f,8 


COLA  DI  niGNZO 


quale  viveva  presso  il  Cardinal  Colonna  in  Avignone. 
Cola  manifestò  al  poeta  entusiasta  di  Roma  i suoi  de- 
siderii  e i suoi  disegni  pel  rinnovamento  dell’antico 
lustro  della  città,  c que’due  spiriti  armonizzanti  si  strin- 
sero d’amicizia  (1). 

^ Cola  ritornò  a Roma,  covando  ancora  in  cuore  ven- 
detta contro  i patrizi.  Disimpegnava  le  sue  funzioiTH 
diligentemente,  e con  un  certo  esteriore  decoro.  Ser- 
vivasi  sempre  d’una  penna  d’argento,  poiché  grande 
diceva  essere  la  dignità  di  quello  stato.  I più  bassi  unici 
del  medesimo  faceva  esercitare  da  un  commissionalo,  ed 
egli  viveva  del  resto  allo  studio  deirantichità  ed  alla 

' meditazione  dei  tempi  trascorsi  (2).  Per  via  del  suo 
impiego  venne  maggiormente  a conoscere  l’immoralità 
e l’ingiustizia  dei  governanti  che  allora  occupavano  il 
Campidoglio,  e vide  come  fra  quelli  appena  si  rinvenisse, 
un  sol  cittadino  che  nei  suoi  progetti  di  miglioramento 
lo  soccorresse.  Per  esortazioni,  e con  discorsi  ed  imma- 
gini, tentava  d’influire  sul  governo  c sul  popolo,  onde 
quello  far  rinsavire,  scuotere  questo  dal  profondo  letargo 
c ridurlo  a sentire  la  propria  sciagura.  Una  volta  in  un 
consigli(«levossi  e disse  ai  consiglieri:  Non  siete  buoni 
cittadini  voi  che  struggete  il  sangue  del  popolo  infelice, 
senza  recargli  sollievo;  e particolarizzando,  ammoniva 
gli  ufflciali  di  pigliarsi  a cuore  il  buon  reggimento  della 
patria.  Quando  Cola  ebbe  terminato  il  magniflco  suo 

(1)  Petrarclia,  Horlatoiia  (Opp.  p.  596).  ••  Testis  ego  .sibi  sum, 
seinper  cum  hoc  quod  tandem  peperà  sub  prerordiis  liabuisse;  sed 
tempus  idoneum  expectabat.  n E,  Rer.  fam.  epIsL  xm.  pag.  80,  dice 
di  lui;  u quesivit  an  in  Curia  essem  — seu  sola  vetcris,  eisque  ipsis 
in  locis  contraete  olim  amicilie  memoria,  n 

(2)  Docum.  n°  15.  Vita  l.  5i 
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discorso,  alzossi  Àndrcozzo  (della  riguardevole  stirpe 
dei  Normanni  e congiunto  ai  Colonna),  che  allora  era 
camerlengo  della  città,  ovvero  amministratore  di  tutte 
le  rendite,  e gli  diede  uno  schiaffo  sonoro,  nel  mentre 
che  lo  scribasenato  Fortifiocca  con  impronti  gesti  insnl- 
lava  all’offeso  (1). 

Sbaldanzito  dal  prendere  attiva  parte  ai  consigli , cer- 
cava Gola  di  acquistarsi  un  maggiore  ascendente  sul  po- 
polo. 11  medio  evo  non  conosceva  gazzette  e pubbUci 
affissi  ai  canti  delle  vie  o delle  case,  e pochi  ancora  fra  il 
popolo  minuto  sapevan  leggere  e scrivere.  Volendo  quindi 
esporre  al  popolo  vivamente  una  cosa,  solca  venirgli 
rappresentata  sulle  pareti  di  un  pubblico  edificio  sotto  la 
forma  d’un  quadro  storico  od  allegorico.  D’una  tal  foggia 
di  pubblico  insegnamento  si  fa  non  di  rado  menzione 
nelle  storie  fiorentine  (2)  ; e conservaronsi  sino  a’  di 
nostri  avanzi  di  simili  rappresentazioni  operate  dagli  sco- 
lari di  Giotto  in  Firenze  nell’antica  abitazione  del  Podestà 
(palazzo  del  bargello).  Cosi  Cola  all’ esterno  del  palazzo 
municipale  sul  Campidoglio,  verso  il  mercato,  fece  di- 
pingere un  vasto  mare,  in  mezzo  al  quale  scorgevasi 
una  nave  prossima  ad ‘affondarsi,  senz’alberi  p vele,  e 
ili  essa  una  donna  ginocchioni  in  abito  vedovile,  sparsa 

(1)  Docum.  n'’  13.  Vita  1.  2.  — ••  feceli  la  coda,  m A questo  passo 
Zefìrino  Re  nella  sua  edizione  (Forlì  1828,  p.  24)  osserva,  che  que( 
gesto  faoevasi  battendo  una  mano  sul  braccio,  come  nel  basso  po- 
polo si  può  vedere  tuttora.  Noi  non  TaUsiamo  veduto  mai. 

L’autore  interpreta  questo  gesto  ai  proprii  connazionali  con  una  frase 
che  equivarrebbe  alla  nostra,  fare  un  palmo  di  naso. — Notadel  T. 

(2)  P.  es.  all’anno  1344.  Giovanni  Villani  xii.  33.  «E  fecionlo 
(il  Dura  d’Atene)  per  suo  dispetto  e onta  dipignere  nel  palagio  de^ 
podestà  a lato  alla  torre— a memoria  ed  esemplo  de’cittadini  e fore 
stieri  che  li  vedessono.  x 
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le  chiome,  incrocicchiate  al  petto  le  mani,  in  atto  di 
chiedere  misericordia.  L’iscrizione  diceva:  Questa  ò 
Roma.  Intorno  a quella  nave  eran  altre  già  quasi  som- 
merse; in  tutte  vedevi  donne  in  ginocchio,  colle  iscri- 
zioni di  Babilonia,  Cartagine,  Troia,  Gerusalemme,  e col 
niullo:  Queste  città  ruinarono  per  ingiustizia.  Uno  scritto 
usciva  di  mezzo  alle  quattro  femmine,  che  diceva  : A tutte 
(jratidczze  tu  soprastaw  (o  Roma),  ora  attendiamo  qui 
la  tua  caduta  (1).  Alla  sinistra  della  nave  erano  due 
isoielle,  sopra  una  delle  quali  sedeva  Iristamenle  una 
donna,  chiamala  Ralia,  e diceva:  Tu  togliesti  il  dominio 
d' ogni  paese,  e me  sola  trattasti  come  sore//a(2).  Sull’altra 
isola  erano  rappresentate  le  virtù  cardinali,  la  tempe- 
ranza, la  giustìzia,  la  prudenza  e la  fortezza,  sotto  le 
forme  di  meste  donne  sc'denti , sulle  ginocchia  le  braccia, 
e su  queste  appoggiando  la  guancia.  La  loro  sentenza 
suonava:  Tu  eri  accompagnata  da  ogni  virtù,  or  sei  lu- 
dibrio dell' onde  (3).  Alla  destra  della  nave  vedevi  una 
terza  isola,  e sovr’cssa  una  donna  in  bianca  veste,  in  atto 
di  protendere  al  cielo  le  mani.  Simbolo  della  fede  cri- 
stiana, costei  diceva:  0 sommo  Padre,  mia  guida  e mio 
signore!  /ie  Roma  perisce,  ove  potrò  trovare  un  asilo?  (4) 


(1)  11  testo  della  Vita  esprime  l’isorizione  in  questi  due  versi: 
X Sopra  ogni  signoria  fosti  in  altura. 

Ora  aspettiamo  qui  la  tua  rottura,  n 

Rota  del  Trad. 


(2)  Il  testo  della  Vita  dire: 

•4  Tollesti  la  balia  ad  ogni  terra, 

IC  sola  ine  tenesti  per  sorella.  » 

(3)  u Il'ugni  virtude  lesti  arroinpagiiata, 

Ora  per  mare  vai  abbandonata.  » 

(4)  M O sommo  patre,  duca,  e signor  mio. 

Se  Koiiia  pere,  dove  starò  io  ? »> 
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Nel  superiore  scoiuparliinento  alla  dritta  erano  quattro 
ordini  di  diversi  alati  animali  (1),  aventi  corna  alla  bocca, 
e soffiando  in  esse  conre  se  fossero  i venti  che  solleva- 
vano la  procella  e la  nave  spingevano  a naufragare.  La 
prima  serie  era  formata  da  leoni,  da  lupi  e da  orsi,  eoi 
motto  : Questi  sono  i potenti  baroni  e gli  inigià  rettori  ; 
nella  seconda  trovavansi  cani,  maiali  e caprioli , colla 
iscrizione:  Questi  sono  i pendersi  consiglieri  che  par- 
leggian  pei  nobili;  nella  terza  eran  pecore,  draghi  e 
volpi,  per  designare  gl’infldi  officiali,  i giudici  ed  i notai. 
Finalmente  nella  quarta  serie  stavano  lepri,  gatti,  capre 
e scimie,  col  motto*.  Questi  sono  gli  assassini  popolani, 
gli  omicidi,  gli  adulteri  e i ladri.  Disopra  a tutto  scor- 
gevasi  il  cielo  colla  Divina  Maestà,  come  venisse  al  giu- 
dizio; due  spade,  com’è  scritto  nell’Apocalisse,  useivano 
dalla  sua  bocca;  ai  lati  in  supplichevole  atteggiamento 
stavano  gli  apostoli  Pietro  e Paolo.  Codesta  ingegnosa 
similitudine  destò  nel  popolo  ammirazione  e stupore  (2). 

Come  qui  la  miseria  del  presente  e le  sue  cagioni, 
così  un’  altra  volta  Cola  di  Rienzo  volle  esporre  ai  con- 
cittadini l’antico  lustro  della  lor  patria.  Nella  chiesa  di 
Luterano  trovavasi  allora  la  famosa  tavola  di  bronzo, 
ch’ora  vien  custodita  nel  Museo  capitolino,  su  cui  è 
incisa  la  legge  regia  (fex  rc^ia),  in  forza  della  quale  il 
Senato  romano  conferisce  a Vespasiano  l’ impero.  Nes- 
suno comprendeva  il  senso  dell’iscrizione,  e Bonifazio  vili 

(1)  Pre.sso  il  Muratori  e nelle  edizioni  di  Bracciano  e nei  codici 
(Iella  Biblioteca  Cliigi  in  Boinn  diresi,  animali  co  le  sciellt;.  Ma  che 
hanno  a significare  animali  sellati?  Nell'apocalisse  imitata  da  Cola 
Irovansi  bestie  alale-,  e Zefirino  Re  sembra  quindi  aver  colto  nel  se- 
gno, sostituendo  co’le  scie  ale, 

(1)  Vita,  I.  2. 
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.ivea  adoperalo  la  magniGca  lamina  ad  ornamento  d’ua 
altare  nella  riparazione  ed  abbellimento  di  quella 
chiesa,  cosicché  le  lettere  n’eran  coperte  (1).  Gola  la 
fece  toglier  di  là,  ed  appendere  alla  parete  dietro  il 
coro,  sulla  quale  venne  appunto  rappresentata  con  uii 
dipinto  l’azione  della  consegna  della  suprema  potestà 
all’imperatore.  In  mezzo  alla  chiesa  fece  erigere  una 
luagnihca  tribuna,  ed  invitò  nobili  e popolani  ad  udire 
un  suo  discorso.  Il  popolo  accorse  in  folla;  ci  vennero 
pure  i principali  della  famiglia  Colonna,  Stefano  e suo 
tiglio  Gianni,  con  molli  fra  i giudici  c gl’impiegati.  Cola 
comparve  in  fantastico  abbigliamento,  con  una  cappa  o 
sopravesta  germanica  di  bianco  panno;  in  lesta  aveva  un 
berretto  dello  stesso  colore,  adorno  tutto  in  giro  di 
ricamate  corone,  e quella  in  mezzo  divisa  da  una  piccola 
spada  d’argento  che  riusciva  di  sopra  dal  fondo.  Così 
foggiato  salì  la  tribuna  e recitò  una  faconda  orazione 
intorno  a Roma  prostrata  al  suolo,  la  quale  non  potea 
vedere  dove  giacesse,  perché  priva  per  malvagità  dei 
suoi  cittadini  d’entrambi  gli  occhi,  il  pupa  e l’imperatore. 
Quindi  accennando  all’antica  magnilicenza  del  Senato, 
che  avea  prima  conferita  all’ imperatore  la  sua  autorità, 
fece  leggere  quella  iscrizione,  la  tradusse  e la  commentò 
a suo  modo:  come  l’imperator  Ves|tasiano  acquistasse 
con  ciò  facoltà  di  far  leggi  e alleanze  a suogrado,di  esten- 
dere o limitare  il  giardino  di  Roma  (2),  vale  a dire 
r balia;  com’egli  potesse  elevar  privati  al  jioslo  di  re  e 
di  duchi,  o deporli;  mutare  o svolgere  il  corso de'liumi. 

(1)  Documento  n“  17. 

(2)  Vita.  I.  3.  Cola  prese  qtii  pomerium  per  pomarium,  e tradusse 
il  passo  : ••  utique  ei  llnes  pomerii  proferre,  proroovere  rum  ex  re? 
publica  censebit  esse  liceat  con  m accresriere  lo  Jardino  de 
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Sì  grande,  couchiadeva,  era  la  maestà  dei  popolo  ro- 
mano, che  dava  all’ imperatore  la  potestà;  ora  tutto 
perdemmo.  Romani,  voi  contendete  incessantemente; 
i vostri  campi -non  vengono  coltivati;  il  ginbileo  si  avvi- 
cina, e non  avete  annona  e vettovaglie  pei  pellegrini 
che  debbon  venire  : s’appiglieranno  per  fame  alle  pietre, 
e le  pietre  a tanta  moltitudine  non  basteranno.  Statevi 
in  pace,  ve  ne  prego.  Io  so  bene  che  molti  proverbiano 
quello  ch’io  faccio  e dico,  e perchè?  per  invidia.  Rin- 
grazio Iddio  che  tre  cose  rodono  cotesti  calunniatori; 
la  lussuria,  il  giuoco  (1)  e l’invidi^-  Poscia  discese  fra 
gli  applausi  degli  uditori. 

I bai’oni  non  disturbarono  Cola  nelle  sue  mire , che 
come  insensate  sprezzavano.  Anzi  alcuni  fra  essi , come 
Gianni  Colonna,  se  ne  facevan'trastullo,  l’invitavano  a 
desinare,  e poi  lo  eccitavano  a tenere  ragionamenti  in- 
torno alla  condizione  della  città  e ad  un  saggio  governo. 
Venendo  a parlare  di  se,  disse  loro  manifestamente 
una  volta:  lo  diverrò  un  gran  signore  o imperatore,  e 
allora  perseguirò  tutti  i baroni  ; quelli  saranno  appiccati, 
(juesti  decapitati:  e continuava  a determinare  le  sue  con- 
«laune,  con  gran  sollazzo  della  brigata.  Così,  simile  a 
Bruto  il  maggiore,  cercava  coprire  col  mantello  della 

Roma,  rioè  Italia,  n Questa  interpi'etazioDe  gli  piacque  tanto,  <lie 
la  ripete  sovente;  p.  e..  Documenti  n”  19.  20.  Forse  che  su  questa 
spiegazione  ebbe  alcuna  influenza  la  frase  di  Dante  (Purgat.  vi.  105) 
X Che  il  giardin  deiriinperio  sia  deserto  x,  con  cui  pure  s’allude  al- 
l’Italia. 

(1)  Muratori  legge:  lo  juoco.  La  prima  edizione  di  Bracciano  in- 
vece ha  fuoco,  ammesso  da  Zefirino  Re,  e riferito  agli  inceiidll  di 
Roma.  A noi  pare  che  qui  sia  unicamente  discorso  di  cose  morali; 
ed  anco  gli  antichi  statuti  di  Roma  contengono  severe  leggi  contro 
il  giuoco,  dalle  quali  si  può  dedurne  l’abuso. 
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pazzia  i suoi  disegni  per  la  liberazione  del  popolo  (1). 
Non  isoietteva  nel  tempo  stesso  di  parlare  a quello  per 
modo  figurativo , ed  anche  di  richiamare  più  precisa- 
mente r attenzione  sopra  di  sè.  Non  lungi  dalla  sua 
abitazione  era  la  chiesa  di  S. . Angiolo  in  Pescheria , 
cosli’uita  nell’antico  portico. di  Ottavia,  e sulla  parete 
della  medesima  fece  fare  un  dipinto.  All’angolo  sinistro 
ardeva  un  gran  fuoco,  le  cui  fiamme  steiidevansi  al 
i'ielo,  e in  mezzo  ad  esse  re  e popolani,  alcuni  dei  quali 
parevano  semivivi,  altri  morti.  Lì  presso  scorgevasi  an- 
cora una  donna  attempata,  che  da  due  lati  pareva  dal 
calore  tutta  annerita;  sola  la  terza  parte  era  illesa. 
All’angolo  opposto  stava  una  chiesa,  dalla  quale  usciva 
un  angelo  in  bianca  vesta,  che  nella  destra  brandiva  una 
spada  sguainata,  e colla  manca  atVerrava  quella  donna 
|)er  liberarla  dal  pericolo.  All’altezza  del  canqjanile  erano 
s.  Pietro  e s.  Paolo,  e dicevano:  Jngelo^  Angelo,  soc- 
corri a lei  che  ci  diede  asilo.  Nello  spazio  ov’era  dipinto 
il  cielo,  scorgevasi  una  bella  e bianca  colomba  tenente 
nel  becco  un  serio  di  mortella,  che  dava  ad  un  uccellino, 
il  quale,  cacciati  al  fuoco  i falchi  e gli  uccelli  di  rapina, 
lo  poneva  sul  capo  della  donna  provetta.  Appresso  vi 
avea  l’iscrizione:  Io  veggo  il  tempo  della  grande  giustizia, 
e tu  Vaspetta.  Il  popolo  che  innanzi  la  chiesa  affollavasi, 
guardava  al  dipinto;  alcuni  se  ne  burlavano,  altri  dice- 
vano: per  migliorare  lo  stato  di  Roma  ci  vuol  altro  che 
immagini;  altri  invece  sciamavano:  questa  è gran  cosa 
c di  molto  significato.  Con  tali  tentativi  di  commovi- 
mento, cresceva  ognor  più  il  coraggio  del  popolo.  Cola, 
e per  questo  e per  la  sua  continua  difesa  degli  oppressi, 

(1)  Vita.  1.  4.  Pctrarclia,  liorlatoiia  pag,  596. 
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conciliossi  Taffezione  universale,  e i baroni  già  comin- 
ciavano a insospettirsi  dei  suoi  disegni  (1). 

Durante  la  quaresima  fannosi  ciascun  giorno  in  una 
chiesa  particolare  di  Roma  solenni  esercizi!  di  divo- 
zione chiamati  stazioni,  alte  quali  i papi  per  lo  passato, 
ed  ancor  sempre  una  moltitudine  di  fedeli  intervengono. 
Il  giovedì  dopo  le  Ceneri,  la  festa  è nella  chiesa  di  S. 
Giorgio  in  Velabro,  vicino  alla  Cloaca  massima,  detta 
perciò  S.  Giorgio  della  Chiavica.  Cola  fece  in  quel  giorno 
(15  febbraio  1347)  attìggere  alla  chiesa  un  cartello  di 
questo  tenore:  «Fra  poco  ritorneranno  i Romani  al  loro 
antico  e buono  stato.  » S’abboccò  pure  con  ragguarde- 
voli popolani,  e li  congregò  in  un  luogo  secreto  sul- 
l’Aventino,  ch’era  già  stato  sede  ab  antiquo  della  libertà 
della  plebe.  Si  discusse  sul  modo  di  ristabilire  il  buon 
ordine,  e Cola  venne  invitato  a parlare.  Egli  ragionò 
molto  delle  presenti  sciagure,  della  servitù  e dei  peri- 
coli della  città,  con  sì  forte  emozione,  ch’egli  stesso  ne 
lagriinava,  e trasse  anche  gli  uditori  a dolorosi  lamenti 
sull’  infelicità  della  patria.  Conchiuse  coll’esortarli  alla 
pace  e alla  giustizia:  che  allora  non  ci  avrebbe  motivo 
di  disperare,  sommando  le  entrate  della  Camera  mu- 
nicipale a 300,000  Qorini  d’oro,  ed  essendo  il  papa  mal- 
contento di  quel  che  accadeva  nella  città;  imperocché 
molti  ai  beni  stessi  della  Chiesa  stendevano  le  mani  ra- 
paci. Con  ciò  ispirava  nuovo  coraggio  ai  congregati,  i 
quali  promisero  con  giuramento  di  cooperare  alla  intro- 
duzione d’un  migliore  governo  (2). 

I disordini  continuavano  in  Roma:  assassinamenti  e 


(1)  Vita.  I.  A,  Documento  n°  15. 

(2)  Vita  1.  4. 
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rapiue  accadevano  alla  giornata;  i lavoratori  erano  deru- 
bati avanti  le  porte  della  città;  i pellegrini  che  venivano 
ai  luoghi  santi  depredati  impunemente  da  masnadieri  ; 
donne  e fanciulle  violate;  e chi  non  potrà  difendersi 
<la  se  medesimo,  o per  amici  e parenti,  dovea  soppor- 
tar con  pazienza  siiVatte  iniquità.  I senatori,  Pietro  di 
Agapito  (Colonna  e Roberto  Orsini  (1),  erano  senza  po- 
tere; e non  regnava  nemmeno  Pordine  della  forza  mag- 
giore, poiché  i partili  si  equilibravano.  In  questo  mezzo, 
il  vecchio  Stefano  Colonna  colla  milizia  cittadina  s’era 
mosso  verso  Cornelo,  per  levar  cereali  da  quei  con- 
torni, che  durante  il  medio  evo  erano  il  granaio  di  Roma. 
Imperciocché  v’ha  notizia,  che  allora  regnasse  in  Roma 
anche  una  carestìa,  la  quale  eccitò  grande  scoulcnta- 
mento  nel  popolo(2).  Cola  (che  infrattanto  aveva  indotti 
a partecipare  al  suo  progetto  varii  sacerdoti,  c persino 
il  vescovo  Raimondo  d’ Orvieto,  vicario  del  Papa)  pro- 
lillò  dell'assenza  del  più  polente  barone,  e la  vigilia 
della  Pentecoste,  che  allora  cadeva  il  20  maggio  1347, 
fece  a suon  di  trombe  invitare  lutti  i cittadini  a compa- 
rire il  dì  seguente  senz’armi  sul  Campidoglio  (3).  Si  cre- 
dette probabilmente  ch’egli  volesse  tenere  una  delle 
sue  .solite  enfatiche  orazioni,  e nessuno  trasse  motivo  di 
sospettare. 

(i)  Trovansi  inclirali  qual  senatori  in  doruinentl  del  21  felilnaio 
c 20  marzo,  presso  il  Vendettini  pag.  37. 

(2l  Istorie  pistoiesi  pag.  519  (Murai.  Script  xi). 

(5)  Appunto  a cagione  di  quest’invito  fatto  la  vigilia  della  Pente- 
coste, viene  assegnata  l’elevazione  di  Cola  ora  ai  19,  ora  il  dì  mede- 
.simo  di  Pentecoste.  Vedi  II  documento  u°  2;  e Cola  stesso  addita  ivi 
il  giorno  1 9 maggio,  mentre  altrove  cita  sempre  la  Pentecoste,  p.  e. 
nel  suo  Manifesto  (Enciclica);  ciò  che  fanno  pure  il  Chi  onte.  Muti- 
ntnse  p.  607  (Murai,  tum.  xv)  e Giuv.  Villani, MI.  89. 
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Egli  intanto  da  mezzanotte  in  poi  udiva  nella  chiesa 
di  S.  Angelo  in  Pescheria  una  serie  di  messe,  cosi  dette 
dello  Spirito  Santo  (come  in  quella  festività  e in  tutte  le 
piìiìmportanti  diconsi  dalla  Chiesa  cattolica),  onde  im- 
plorare il  divino  aiuto  per  la  sua  impresa;  e poco  dopo 
le  dieci  usci  del  tempio,  accompagnato  da  venticinque 
congiurati.  Cola  era  armato  di  tutto  punto;  solo  il  capo 
scoperto.  Innanzi  a lui,  tre  dei  congiurati  portavano  un 
gonfalone  per  ciascheduno:  il  primo  portato  da  Cola 
Guadato,  détto  il  buon  parlatore,  chiamavasi  il  gonfa- 
lone della  libertà;  ricamata  in  oro  in  campo  rosso,  vi 
si  scorgeva  la  città  di  Roma,  sedente  al  solito  su  due 
leoni,  e avente  nelle  mani  il  globo  e la  palma:  la  se- 
conda insegna  era  bianca,  e v’era  rappresentato  s 
Paolo  colla  spada  e la  corona  della  giustizia,  e por- 
tavaia il  notaro  Stefanello  Magnacuccia:  sulla  tei*za 
vedeasi  s.  Pietro  colle  chiavi  della  concordia  e della 
pace:  una  quarta  era  tropjk)  vecchia  e stracciata  per 
raccomandarla  a una  pertica;  essa  venne  quindi  por- 
tata dentro  una  cassetta  sulPasta.  Al  fianco  di  Cola 
procedèva  it  vicario  del -Papa,  e cento  cavalieri  sta-’ 
vano  pronti  a soccorrerlo  in  caso  di  necessità.  Molli 
strada  facendo  s’aggiunsero  a quella  andata;  e cosi  si 
< pervenne  sul  Campidoglio,  ove  s’era  già  radunata  gran 
quantità  di  popolo.  Quivi  Cola  tenne  nuovamente  una 
magnifica  orazione  intorno  alla  miseria,  e alla  servitìi 
del  popolo  romano;  e disse  ch’era  determinato,  per 
amore  del  papa  e per  salvezza  di  Roma,  d’esporre  se 
medesimo  a ogni  pericolo.  Il  popolo  proruppe  in  infi- 
nite acclamazioni,  ed  egli  fece  leggere  incontanente  da 
Conte  di  Cecco  Mancino  gli  ordinamenti  per  la  nuova, 
costituzione. 
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Frano  i principali  fra  essi  : ugni  omicida,  senza  di- 
stinzione, è punito  di  morte:  i processi  debbono  termi- 
narsi in  quindici  giorni  al  più  tardo,  e sul  falso  accusatore 
cade  la  pena  che  avrebbe  altrimenti  colpito  l’accusato: 
nessuna  casa  in  Roma  verrà  quind’ innanzi  demolita,  ma 
^ in  caso  di  confisca,  devolvasi  alla  città:  in  ogni  rione 
I saranno  mantenuti  a spese  comuni  cento  fanti  e veati- 
I cinque  cavalieri,  i quali  ricevano  dalla  città  l’insegM  e 
i lo  stipendio  proporzionato:  e se  uno  di  essi  muore  in 
I servizio  del  Comune,  abbiano  i di  lui  eredi  cento  Kte, 
s’era  fante,  e cento  fiorini,  se  cavaliere:  oltrecìò  la  Ca- 
mera municipale  sovverrà  alle  vedove,  ai  pupilli  ed  ai 
chiostri;  e per  ovviare  alla  mancanza  di  grani,  stabili-» 
rebbesi  in  ciascun  rione  un’annona  (un  magazzino  dipro- 
vigione);  le  rendite  municipali  provenienti  dalle  imposi- 
zioni sui  focolari,  sul  sale,  sui  porti,  sui  ponti  e sulle  cave 
di  pietre,  vengano  veramente  impiegate  a beneficiod^lla 
città.  Contro  la  nobiltà  statuivasi  specialmente,  che  le 
> ròcche,  i ponti  e le  porte  appartenenti  alla  città,  non  si 
; guardassero  da  baroni,  ma  da  rettori  eletti  dal  popolo  ; 
; che  in  generale  nessun  barone  possedesse  luoghi  forti- 
t ficati  e che  al  contrario  tutti  i luoghi  nel  territorio  della 
città  ricevessero  i loro  supremi  magistrati  da  Roma.  Di 
piu,  era  imposto  l’obbligo  ai  baroni  di  provvedere  alla 
sicurezza  delle  strade,  di  non  dar  ricetto  ad  alcun  as- 
sassino o furfante,  e di  non  impedire  l’ importazione 
di  merci  nella  città,  sotto  pena  di  mille  marche  d’ar-r 
gento.  A quest’uopo  dovea  pur  mantenersi  nei  fiumi  e 
lungo  le  spiaggie  romane  una  nave,  onde  proteggere  i 
mercadanti.  ^ ' 

Da  codeste  leggi  si  scorge,  come  quel  mutamento 
proveniva  assai  più  dalla  necessità  di  sicurezza  e di 
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quiete,' che  dalla  tendenza  del  popolo  a sollevarsi  a 
maggior  potere  (1). 

Il  popolo  approvò  tutto;  i senatori  furono  cacciali  dal 
Campidoglio,  e si  conferì  a Cola  facoltà  illimitata  di  pu- 
nire e di  perdonare,  di  deporre  e d’instituire  magistrati  ; 
in  una  parola,  il  mero  e libero  imperio,  onde  stabilire  e 
mantenere  nella  città  e nel  contado  la  nuova  costituzione, 
probabilmente  col  titolo  di  Rettore  ; e solamente  alcuni 
di  dopo  chiese  il  titolo  di  Tribuno  e liberatore  del  po- 
polo, volendo,  ad  esempio  deU’antico  tribunato,  mostrare 
ch’egli  era  uscito  dal  popolo,  e volea  consecrarsi  intera- 
mente alla  protezione  di  esso.  Questa  dignità  dovea  nel 
tempo  stesso  considerarsi  come  del  tutto  straordinaria 
e indipendente  dalle  anteriori  attenenze  col  Senato  (2). 
Tutto  ciò  accadde  con  meraviglioso  accordo  del  popolo, 
che  venne  iuterpretato  per  una  ispirazione  immediata 
dello  Spirito  Santo,  di  cui  il  Tribuno  protestava  d’essere 
lo  strumento,  e nella  cui  festa  cominciò  il  nuovo  ordine  . 
di  cose;  ed  essendo  nell’adunanza  ove  avvenne  la  nomina 
al  tribunato,  comparsa  improvvisamente  nell’aria  una 

(1)  Vita  I.  5.  6.  Dorum.  num.  1.  13.  Si  deve  pure  notare,  die 
qui  .soltanto  il  testo  della  Vita  nel  Muratori  è completo. 

(2)  Vita  I.  6 secondo  l’edizione  del  Mui'atori,  che  anche  qui  è più 
corretto,  u Idem  (Itomanus)  populus  — absolutam  et  liheram  pote- 
.statem  et  aurtoritatem  reformandi  et  ronservandi  statum  pacificum 
diete  urbis  et  totius  Romane  provincie,  ac  liberum  prorsus  arbitrium 
totaliter  comniisit  et  concessit."  Gaye,  Carteggio  medito  d’artisti. 
Firenze,  1859.  I.  pag.  55  ; e alla  conferma  degli  statuti  dei  mercanti 
di  panno  (Vendettini  p.  37)  : ••  Nos  Nicolaus  Severus  et  Cleraens, 
lihertatis,  pacis  et  justitie  tribunus,  et  sacre  Romane  reipubblice  libe- 
rator  illustris,  decreto  el  auctoritate  qua  fungimure-,  mentre  del  resto 
anche  là  dove  in  luogo  dei  Senatori  succedettero  i Buoni  uomini,  i 
Caporioni,  o piii  tardi  i Conservatori,  dice;  x decreto  et  auctoritate 
Sacri  Senatus,  n 
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colomba,  che  si  libri)  a lungo  sul  popolo,  parye  quello 
a ciascuno  un  segno  manifesto  deirapprovazionc  di- 
vina (l).  D’allora  in  poi  Cola  assunse  il  seguente  titolo;  :• 
Nicolò,  per  la  grazia  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  Se- 
vero c Clemente, Tribuno  della  libertìi,  della  pace  e della 
giustizia,  ed  illustre  liberatore  della  Romana  Repubblica. 
Colla  parola  scwro  {severus)  voleva  alludersi  ancora  al  ^ 
patrizio  Severino  Boezio,  Tultimo  romano,  non  indegno 
dell’antichità  c tanto  dal  tribuno  ammirato,  ch'egli  nc 
imitava  il  preteso  stemma  e se  ne  sernva  a sigillo.  Il 
«piale  stemma  in  mezzo  al  fondo  azzurro  avea  un  sole 
dorato,  da  cui  uscivano  sette  raggi  adorni  all’estremità 
da  altrettante  stelle  d’argento.  Poco  prima  della  metìi 
del  secolo  decimosettimo  si  scorgeva  ancora  dipinto  . 
sulla  parte  esterna  del  Campidoglio  verso  il  Foro,  sinché  ► 
spari  aH’occasione  di  un  riattamento  (2). 

I decreti  c i regolamenti  erano  sottoscritti:  dolo  in 
Campidoglio,  ore  ?toi,  regnatile  la  giustizia  (ovvero,  dac- 
ché la  giustizia  tornò  dal  cielo)  rettamente  vitriamo 

(1)  Documento  n”  17. 

(2)  Jutomu  alio  stemma  di  Cola,  il  passo  principale  trovasi  in  Ami- 
deuo,  Delle  famiglie  romane  (raulo^rafo  delI’Amayden,  fiammingo, 
che  scrisse  verso  il  1646,  sta  nella  Bibl.  manuter.  Casanat,  Roman. 
numero  283,  fol.  107''):  «Alzò  per  arme  uno  scudo  col  campo  az- 
zuiTO,  in  mezzo  il  Sole  dorato  con  sette  stelle  d’argento  intorno.  — ^ 
(Quest’arme  fece  pingere  nel  muro  del  Campidoglio  verso  Campo 
Vaccino,  e se  ne  vedeva  vestigio  prima  che  quello  ultimamente  fosse 
ristorato.  — Al  contrario,  Cola  medesimo  dice  nel  docum.  n°  13, 

u in  campo  aureo-,  che  forse  devesi  correggere  con  « azzurro  -..La 
Vita  I.  13  conviene  periettamentc  colla  descrizione  dell’Amayden. 
Nella  tavola  da  noi  posta  in  line,  trovasi  lo  stemma  posteriore;  il 
sigillo  di  Cola  non  si  conservò  in  nessun  documento. 

(3)  Juclore  clementissimo  dno  . nro  . Jesu  Chrislo,  Nicholaus 
Severus  et  Clemens,  libertalis,  pacis  jastitieque  tribanus,  et  sacre 
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A richiesta  stessa  di  Cola  gli  fu  aggiunto  collega  il 
vicario  del  papa,  Raimondo  d’Orvìeto,  cui  cercava  in 
ogni  occasione  di  mostrare  al  pubblico  come  partecipe 
delle  sue  azioni,  onde  ottenere  con  ciò  una  più  solenne 
autorizffczionc  e il  favore  del  partito  papale.  Entrambi 
dimoravano  in  Campidoglio;  ma  il  popolo  riguardava 
soltanto  Cola  quale  disponitore  del  supremo  potere; 
c quantunque  Raimondo  già  il  primo  di  agosto  si  no- 
mini suo  còllega^  tuttavia  ogni  spaccio^cgli  affari  interni 
ed  esterni  avea  Inogo  sin  dal  principio  nel  solo  nome  di 
Cola  (1). 

Anche. la  durata  dcirautorità  di  Cola  non  venne  per 
allora  determinata,  e allorché  egli  stesso  propose  che 
ogni  tre  mesi  si  sce^iessero.  altri  soggetti  per  quella 
carica,  tutta  l’adunanza  io  pregò  istantemente  di  con- 
servare il  suo  ufficio  ; ftirono  solamente,  a sua  Inchiesta, 
nominati  dei  sindici  (jtyndacalores)  ai  quali  dovesse  ren- 
der ragione  (2).  Oltrcciò,  siccome  i senatori  della  citUi 

romane  reipuUice  liberator  illustris. — Nella  lettera  alla  città  di  Vi- 
terbo dei  2 maggio  (codice  torinesé  fol.  166.  Hobhouse  hittorical 
illuslr.  pag.  520-529)  sta  solo  questo  principio;  la  fine  i semplice  : 
, X Datum  in  Capitolio.x  — Al  contrario  nella  lettera  a Firenze  (Gaye, 
1.  c.)  si  aggiunge:  m Datum  in  Capitolio  Urbis  septimo  mensis  junii, 
ubi  de  celo  remissa  juslida  recto  corde  vigemus  ; n nella  lettera  alla 
città  di  Perugia  della  stessa  data  si  dice  ubi  regnante  justitia 

recto  corde  vigemus  ; •<  e nella  lettera  degli  1 1 giugno  (Docum.  n°  1 ); 
X ubi  regnante  justiUa  in  cordis  rectitudine  presidemus.  n 

(1)  Ciò  comprovano,  quanto  agli  alTari  esteri,  le  lettere  alle  città 
di  Viterbo,  Perugia  e Firenze,  citate  nella  nota  antecedente;  quanto 
agli  interni,  la  conferma  degli  statuti  dei  lanaiuoli,  dei  27  giugno, 
presso  il  \endettlni,  p.  37. 

(2)  Codice  torinese,  fol.  175-176.  Hobhouse  p.  530-545,  una  let- 
tera del  Trìbano  dei  1 5 luglio  ad  un  amico  in  Avignone.  Documento 
n**  6,  ex  Nicolai  Laurentii  tribuni  ad  Guidonein  Bonoiiieiisem 
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ballCYan  inoueUi,  sulla  quale,  se  non  il  uooie,  come 
durante  la  scnatura  dei  re  di  Napoli,  almeno  era  impron- 
tato il  loro  stemma,  «osi  già  a’  di  sette  di  giugno  scrisse 
il  Tribuno  ai  Fiorentini,  che  gH  mandassero  un  esperto 
monetiere,  un  incisore  di  conii  e un  saggiatore;  e sotlo 
i 21  agosto  il  papa  si  lagna,  che  quegli  avesse  già  bat- 
tuta una  nuova  moneta  (1\  Si  conservarono  pure  due 
diverse  monete  del  Tribuno,  incise  nella  tavola  aggiunta 
in  (ine  del  nostrrf  libro.  11  metallo  è uim  cattiva  compo- 
sizione di  argento  e di  stagno,  che  vcucsi  ancora  nelle 
crazie  a Firenze,  e che  in  Italia  diccsi  argento  nero  od 
argento  di  mistura,  in  Germania,  francescamente,  billon. 
Àmendue  le  monete  appartengono  ai  cosiddetti  tknarii 
provcnicnses  o proi’isini  _Si’naiusf,cìoG  a quelle,  che  nei 
grandi  mercati  e nel  commercio  principalmente  di  panni, 
esercitato  dalla  città  di  Provins  nella  Sciampagna,  avean 
corso,  e s’imitavano  in  Roma  sullo  stesso  modello.  Si 
ritenevano  egualmente  all’intutto  o con  poche  modifi- 
cazioni gli  emblemi  scolpiti  su  quelle  monete,  e si  mu- 
tavano soltanto  le  iscrizioni;  il  che  accadeva  anche  in 
altri  luoghi,  coi  grossi  di  Tours,  coi  fiorini  di  Firenze 
c coi  ducali  veneziani  ecc.  (2).  La  moneta  sin  ora  ignota 

S.  R.  E.  Cardinalem  oralio  (Petrarcha,  Op.p.  12>i0). . . . •<  si  limi- 
tationi  et  sub)ectioni  tribunatus  oQìcii  per  eyudicatores  mihi  ipsi 
sponte  prcpositos.  » 

(1)  La  lettera  ai  Fiorentini  presso  Gaye  p.  S6.  Raynald.  annal. 
1347.  §.  U. 

(2)  La  retta  opinione  su  questo  proposito  trovasi,  primieramente 
in  Philipp.  Argelati,De  monetis  Halite  variorum  Ulastrìum  virnrum 
dissertationes.  Mediolani  1750,  4”,  tom.  li.  p.  185.  Vedi  it  Ducange, 
Glossar,  s.  V.  Comendisia.  — Ai  tempi  nostri  trattò  meglio  d’ogn’al- 
tro  quest’argomento  F.  Bourquelot,  Reme  numismatUfue.  Annde 
1838.  Paris,  p.  35*46.  Indi  nella  medesima  opero,  Carlier,  1839, 
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n"  2,, porta- da  uu  lato  il  pettine,  forse  allusivo  alla 
fabbricazione  dei  panni,  che 'trovasi  sulle  monete  dei 
conti  di  Provins,  con  un  piccolo  circolo  0,  probabilmente 
pcrdcsignare  il  sole,  fra  una  mezza  luna  cd  una  stella  al  di 
sopra.  La  corrosa  epigrafe  dice;  A.  CAPVT.  V.  (+R0MA. 
CAPVT.  MV.ndi);  il  rovescio  mostra  una  croce,  frale 
cui  braccia  leggonsi  le  quattro  lettere  VRBS,  e l’epigrafe 
+ A . . VS  . TRIB  . . .’t  . (+  ALMVS  TRIRVNATus).  La 
moneta  somiglia  moltissimo  a quella  fatta  conoscere  dal 
Vitale,  che  bagli  stessi  emblemi,  e sul  davanti  + ROMA 
CAPVTMV,  e nel  rovescio  VRBS  fra  le  braccia  della 
croce,  e presenta  per  epigrafe  ALMVS  RO.  SENATVS.(l). 

La  moneta  sotto  il  n°  3 è già  nota  per  via  del  Vettori  ; 
l’emblema  del  davanti  è lo  stesso  ; l’epigrafe  ; + ROMA, 
CAPV.  MV.  Il  rovescio  mostra  la  croce  formata  un  po’ di- 
versamente, senza  iscrizióne,  !;  l’epigrafe  TRIBVN. 
AVGVST.  (4-NICOLAVS  TRIBVNVS  AVGVSTVS)  che 

p.  12.  — Lelewel,  Numismalique  du  moyen  nge,  Paris  1835,  pari.  I. 
p.  172,  vuole  nel  penine  e nei  segni  ordinariamente  ad  esso  relativi, 
riconoscere  una  testa  con  capelli  irti;  asserzione  rigettata  a buon  di- 
ritto dai  due  scrittori  francesi  sunlmenziouati.  — Intorno  all’epoca 
della  propagazione  delle  monete  prm’eniesi  in  Roma,  avremo  a trat- 
tare più  estesamente  nella  nostra  opera  di  maggiore  importanza. 
(L’autore  accenna  alla  Storia  della  città  di  Roma,  cui  attendeva  con 
mirabile  diligenza  da  parecchi  anni,  e che  la  morte  gli  impediva  di 
condurre  ad  effetto.  Un  suo  celebre  amico,  il  sig.  Alfredo  d*  Reumont, 
diede  per  altro  al  pubblico  lusinghiera  sperana»,  eli  essa  possa,quan- 
dochessia,  veder  la  luce, atteso  il  Qoa«t  perfetto  ordinamento  dei  ma- 
teriali lasciati  dall' illustre  <lerùuto.  — N.  del  T. 

(1)  Vitale,  Storta  diplomatica  dei  Senatori  di  Roma,  ere,  ecc. 
Roma  1791.  Tav.  v.  n°  4.  — La  nostra  moneta  trovasi  nel  Museo 
Kircheriano  del  Collegio  Romano,  e dobbiamo  un’impronta  della 
medesima  alla  cortesia  del  padre  Tessieri. 
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era  il  titolo  assunto,  come  vedremo  pili  sotto,  dal 
Tribuno  dopo  il  primo  di  agosto;  cosicché  possiamo 
affermare  la  moneta  accennata  in  primo  luogo  essere  la 
pili  antica  (1). 

Finalmente  incominciossi  pure  a formare  una  nuova  ' 
era  dalla  liberazione  della  repubblica,  come  prima  si  fece 
dal  ristabilimento  del  Senato  (2). 

Innanzi  a tutto  facea  mestieri  di  difendere  la  nuova 
signoria  popolare  dai  piii  prossimi  suoi  nemici,  i baroni. 
La  discordia  che  regnava  fra  essi,  non  meno  che  T ina- 
spettato avvenimento  fecero  si  che  l’effetto  a meraviglia 
riuscisse.  Coloro  che  trovaronsi  nella  città,  al  primo 
accesso  della  paura  fuggironsi,  o non  tentarono  resi- 
stenza veruna.  Stefano  Colonna,  alla  notizia  dell’acca- 
duto,  tornò  in  città  frettolosamente,  e in  vicinanza  del 
. suo  palazzo,  sulla  piazza  di  S.  Marcello,  protestò  alta- 
mente contro  il  nuovo  governo.  Il  giorno  dopo  Cola 
gli  mandò  un  ordine  di  abbandonar  la  città.  Stefano 
prese  con  superbo  disprezzo  la  carta,  stracciolla,  e 
disse:  « Per  poco  che  quel  pazzo  mi  stuzzichi,  lo  farò 
gettare  dalle  finestre  del  Campidoglio.  » Non  si  tosto  fu 

(1)  Il  Fiorino  dioro  antico  illustralo,  discorso  di  un  accademico 
etrusco  (Francesco  Vettori)  indirizzalo  al  signor  dottore  Antonio 
Francesco  Cori,  A",  Firenze  4738,  p.  120.  Secondo  il  Vitale,  p.  584, 
un  altra  esemplare  di  questa  mone^  trovavasi  in  possesso  di  Pietro 
Borghesi.  11  Vettori  la  spiega  a suo  modo,  con  AE  (moneta  aenea); 
il  Vitale  dice  più  esattaiuonte  esser  essa  di  argento  di  mistura.  Mi 
sovviene  d’aver  veduto  degli  eseni£.lari  d’amendue  le  monete  nella 
collezione  del  dottor  Belli  in  Roma;  tuttavia  non  mi  fu  dato  più  tardi 
di  esaminarle  più  attentamente. 

(2)  Liberate  reipublice  anno  primo.  Le  prime  lettere  con  questa 
, data,  sono  quella  al  Papa  dei  7 luglio  presso  l’ Hocsem.  p.  505,  e 

quella  dei  9 luglio  alla  città  di  Mantova  (Mantova  Àrchiv,  seg.  B.  I). 
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ciò  riferito  a Gola,  ch’egli  fece  suonare  la  campana  del 
Comune,  e tutto  il  popolo  accorse  armato  sul  Campido- 
glio. 11  Colonna  non  si  tenne  allora  più  sicuro  nella  città, 
e accompagnato  da  un  solo  serro,  fuggì  celeremente  a 
Palestrina,  ov’ erano  ì suoi  figli  e nipoti.  Il  Tribupo 
mandava  le  proprie  leggi  a rigorosa  esecuzione;  tutti 
i baroni  dovettero  lasciar  la  città,  ritirarsi  in  contado 
sui  loro  possedimenti,  e cedere  pel  tempo  stesso  i 
ponti  e gli  accessi  della  città  che  occupavano.  Inoltre, 
avemlo  avuto  in  ^uel  rivolgimento  parte  più  attiva  la 
bassa  classe,  o come  il  Villani  esprimesi,  il  popolo 
minuto,  dovettero  ora,  secondo  la  nuova  costituzione, 
prestar  il  giuramento  di  fedeltà  e d’obbedienza  le  classi 
più  elevate  della  città,  i giudici,  i notai  e i mercadanti 
più  facoltosi. 

Ma  i baroni  aveano  ubbidito  solo  apparentemente,  e 
cercavano  di  collegarsi  onde  precipitare  la  nuova  si- 
gnoria , a tutti  loro  pericolosa.  Tuttavia  le  antiche 
nimistà  impedirono  che  s’unissero  ; e il  Tribuno,  inco- 
raggiato da  tal  circostanza , li  citò  al  suo  cospetto.  Pri- 
mieramente comparve  Stefano  Colonna  iuniore  con 
armati  sul  Campidoglio,  ovaiola  sedeva  a tribunale  cir- 
condato da  una  gran  folla  di  popolo.  Questi,  del  pari 
armato,  gli  venne  incontro,  c lo  fece  giurare  sul  corpo 
del  Signore,  dì  non  conibultere  nè  contro  a lui  nè  contro 
ai  Koiiiani;  di  spedir  vettovaglie  nella  città;  di  tener  si- 
cure le  strade;  di  non  dar  asilo  a masnadieri  e facinorosi; 
di  proteggere  le  vedove  ed  i pupilli;  di  non  usurpare  i 
boni  della  città;  c iìnalinentc  di  comparire  armato  o 
senz’arme  ad  ogni  comando.  Le  stesse  cose  dovettero 
quindi  promettere  gli  altri  Colonna,  gli  Orsini,  i Sa- 
velli; quantunque  Francesco  Savclli  fosse  stato  speciale 
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signore  di  Cola.  Tulli  giurarono  per  timore  dei  popolo, 
ed  oSerirono  ai  servigi  della  ci  Uà  le  loro  persone,  le 
loro  sostanze  e i loro  vassalli  j solo  il  prefetto  di  Vico 
e i Gaetani  ricusarono  d’ubbidire.  Tutto  ciò  accadde 
durante  le  due  prime  settimane,  dopo  il  cangiamento 
del  governo  (1}.  ' 

Parecchi  luoghi,  castelli  ed  altri  possedimenti  che  i 
baroni  avean  rapito  alla  cittli,  alle  chiese  e ai  conventi, 
vennero  allora  restituili  ai  legittimi  proprietarii,  e da 
ciò,  come  dai  soccorsi  ai  conventi  determinati  per  legge, 
si  può  dedurre  che  specialmente  il  basso  clero  si  di- 
chiarasse per  Cola,  pigliasse  parte  alle  sue  àzioni,^ed 
egli  se  ne  potesse  ripromettere  un  favorevol  giudizio. 
Di  lì  a non  molto,  fra  il  24  giugno  e il  7 di  luglio,  segui- 
rono leggi  ancor  piu  severe,  per  domar  la  baldanza  dei 
nobili,  per  dimostrare  anche  esternamente  il  vigore  del 
reggimento  popolare,  e togliere  le  diCferenze  fra  i baroni 
e gli  altri  cittadini.  Da  un  araldo  venne  primieramente 
proclamato  nella  città,  che  in  futuro  nessun  Romano 
possa  scegliersi  chicchessìa  per» signore,  fuori  della 
Chiesa  romana  e del  Papa,  alTinchc  ognuno  conosca  non 
esser  soggetto  che  a Dio,  afla  santa  Chiesa  e al  pontefice; 
inoltre,  che  nessuno  porti  sopra  il  suo  scudo,  nè  metta 
sopra  le  sue  case  gli  stemmi  dei  Colonna,  degli  Orsini, 
dei  Savelli  o d’altri  baroni  romani,  ma  bensì  gli  em- 
blemi della  Chiesa,  del  papa  e del  popolo  romano  (2). 

(1)  Vita  I.  7.  8.  Documento  n°  13. 

(2)  Vita  I.  14.  20.  Istorie^  pistoiesi  p.  520.  llocsem.  p.  501.  — 
u quod  nullus  Bomanus  deinde  audei-et  aliquem  nisi  solam  sanctam 
Ecclesiain,Sanctitatemquevestram  inDominum  nominare,  h De  Sade, 
II.  p.  344,  cd  altri  dopo  di  lui  interpretarono  questo  passo,  come  se 
il  Tribuno  avesse  vietato  di  chiamar  qualcuno  Signore,  presso  a poco 
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In  conseguenza,  quei  segni  yennerd' tolti  da  tutti  i luoghi 
e distrutti.  I baroni  romani,  come  toccammo  di  sopra, 
avean  munito  le  loro  abitazioni  di  palizzate;  il  Tribuno 
comàndò  si  lerassero  a spese  dei  proprietarii  e si  tras- 
portassero  in  Campidoglio,  per  giovarsene  a compi- 
mento del  palazzo  del  Comune:  per  le  spese  del  quale, 
ogni  baròne,  che  fosse  una'volta  stalo  senàtorè,  dovea 
contribuire  cento  fiorini  d’oro  ; là  fabbrfca  fu  cominciata 
ma  noti  finita,  se  natogli  una  ricca  cappella  che  serviva 
a Cóla  d’oratorio  privato. 

Respinti  di  questo  mòdo  i nemici  esteriori  del  do- 
minio popolare,  importava,  di  consolidarlo  all’interno; 
e siccome  l’odio^  alla  tirannia,  alle  guerre,  agli  assas- 
sini, alle  rapine  ed  alle  ingiustizie  d’ogni  genere  com- 
messe dai  baroni  furono  eausa  del  loro  abbassaménto, 
così  il  nuovo  governo  dovea  sollevarsi  sul  fondamento 
della  pace  V' della"’ giustizia;  poiché,  diceva  il  Tribuno, 
l’ubbidire  ai^uste  leggi  essere  la  massima  libertà.  Fu 
istituito  un  tribunale  di  pace,  e di  giustizia  in  Campi- 
doglioj  ^u  cui  sventolava* lo  stendardo  di  S.  Paolo  colla 
spada 'sguainata  c la  palma  della'vittoria,  e in  esso  se- 
devano popolani  d^.^provata  rettitudine  sotto  il  titolo  di 
pacieri.  Con  una  efficace  orazione  avea  il  Tribuno  esor- 
tati i suoi  concittadini  alla  pace  e alla  riconciliazione;  e 
tutti  promisero  lagrimando  di  cessare  d’allora  in  poi 
dalle  discordie,  e di  amarsi  fraternamente.  Più  di  mille 
e ottocento  inimicizie  mortali  furono  fra  i cittadini  com- 
poste, e vennero  richiamati  tutti  i banditi  dopo  l’amnistia 
{misericordia  seu  indulgcntia')  pubblicata  nel  1340. 


come  ai  tempi  della  rivoluzione  francese  in  cui  si  abolirono  i titoli 
di  Monsieur  c di  Seigneur, 
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Oltreciò,  per  basare  codesta  pace  sopra  una  moralità 
generale,  si  proibì  il  giuoco  dei'datli,  e si  emanarono 
rigorosi  decreti  contro  la  bestemmia.  Nessuno  poteva 
d’ora  innanzi  tenersi  una  concubina,  i mariti  dóvean  ri- 
prender te  mogli  ingiustamente  ripudiate,  e aU’adulterio 
s’imposero  anche  pene  civili  (1).  Così  pure  si  castiga- 
rono gli  inganni  nel  commercio  e nella  social  convi- 
venza, e particMarmente  venne  con  severità  esercitata 
la  polizia  del  mercato,  riguardo  alla  vendila  dei  comme- 
stibili; pei  quali  provvedimenti  il  Tribuno  conciliossi  il 
favor  della  plebe.  Fu  stabilito  flie  per  l’avvenire  ogni 
olTeso  comparisse  col  suo  avversario  innanzi  a quel  tri- 
bunale della  pace  c della  giustizia  ; ove  davano  malleveria 
di  mantener  la  concordia;  quindi  l’offeso  otteneva  la  per- 
missione di  indiggere  aH’offcnsorc  il  male  che  questi 
gli  aveva  fatto;  e,  o volesse  quegli  usare  del  suo  diritto 
o perdonare  al  nemico,  in  conclusione  doveano  en- 
trambi darsi  il  bacio  di  pace.  Anche  nei  processi  civili 
si  faceva  presta  e buona  giustizia  (2). 

Per  procacciare  a questa  maggior  vigore  contro  i più 
forti,  serviva  innanzi  tutto  la  milizia  cittadina,  stabilita 

(1)  Vita  I.  9.  L’amnistia  è accennata  neg\?SlaliUa  el  Nova  refot- 
matìones  urbis  Romee,  Ilomae  1 523,  in.  cap.  164.  fot.  27  ; il  quale 
capitolo  provenne  dagli  antichi  statuti.  Gli  altri  ordini  stanno  nel 
documento  n°  17,  e nella  lettera  di  Cola  dei  15  luglio  (codice  to- 
rinese fol.  175,  e di  là  presso  John  Hobliouse,  Hislorical  Illuslra- 
tions  of  thè  fourth  Canto  of  Childe  Harold.  2d.  edition.  London, 
1818,  pag.  530  e seg.)  « nec  est  in  urbe  qui  ludo  uti  audeat  taxiU 
lari,  qui  deum  vel  sanctos  audeat  lacesscre  blasphcinia,  nec  laicus 
quispiam  qui  teneat  concubinam,  inimicantes  omnino  gaudent  etiam 
leta  pare,  uxores  diutius  a viris  abiecte  ad  viros  reducte  sunt  etc.  etc.  x 
— Uocsem.  p.502  h cui  (justitise)  stimma  est  obtemper^re  libertas.  >< 

(2)  Vita  I.  9.  24. 
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sul  bel  principio  «tei  ^<B]U|pvo  governo;  e i 360  cavalieri 
coi  1300  pedoni  dof^ano  comparire  armati  ad  ogni 
segno  della  campana  d4l  Campidoglio.  Così  assicurato, 
procedette  il  Tribuno  colla  massima  severità  4»onlro  i 
malfattori:  rapina  e omicidio  erano  inttBilinente  puniti 
di  morte,  e nella  pleura  era  oltreciò  teiiutó  il  barouQ  o 
il  Comune  del  luogo  a riparare  il  danno  e a pagare 
delle  multe  in  caso  di  mala  sorveglianza.  Preti  e nobili 
erano  stali  sino  a quel  puuto0iei\li  dalla  giurisdMione 
civile;  ora  la  pmiizione  dei  malvagi  d’ambe  1» condi- 
zioni dovea  djnaostrare  raulorilà  del  Tribuno*  Un  mo- 
naco di  S.  Anastasio,  celeb^^ier  le  sue  nequizie,  venne 
giustiziato;  e a Martino  della  stirpe  dei  Gaetani,  stato 
senatore  nel  1340,  non  giovò  l'essere  imparentato  colle 
piu  ragguardevoli  famiglie  romane,  cogli  Orsini,  co^  Ài- 
berteschi  e con  due  eardinali.  Egli  avea.  Bendo  signore 
del  castello  di  Porto,  saccheggiato  una  nave  na^olilana, 
la  quale  venendo  con  lezioso  carico  da  Httsiglìa  a 
Napoli,  orasi  riparata  dalla  procella«plla  focq  dei  Tevere, 
ed  ivi  arrenata  (1);' famigerato  d’altronde  in  tutto  il 
contado  per  pargcelii  JadroneccÀAjiolenze.  11  Tribuno 
non  senza  astuzia,  lo  fecoD condurre  in  Campidoglio 
dalla  sua  casa,  ove  giaceva  ammalato;  chiamò  colla 
campana  del  Comune  il  popolo  all’adunanza.  Introdotto 
Martino,  e convinto  della  commessa  rapina,  gli  fece 
leggere  la  sentenza  di  morte,  e appicctirlo  sem’allro  sul 
C,ampidoglio.  La  stessa  sorte  ebbe  pure  uno  dellafami- 
glia  degli  Ànnibaldeschi.  Petruccio  Frangipane  signore 
di  Civita  Lavinia,  e Luca  Savclli  vennero  imprigionati, 

(1)  Hislorice  Romeuue  fragmenia  I.  16  ^Muratori,  ÀntiifuiLm. 
395). 
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e Stefano  Colonna,  e Giordano  Orsini  di  Marino  te- 
nuti in  custodia  sul  Campidoglio.  Pietro  di  Agapito 
Colonna,  che  ancor  lo  stess’annb  area  coperta  la  carica 
di  senatore,  fu  condotto  in  Campidoglio,  come  un  mal- 
fattore comune^  un  famoso  malandrino  renne  tratto 
dal  palazzo  Colonna,  ch’era  sin  allq^a  stato  luogo  d’im- 
munità, e condannato  nel  capo.  Nei  dominii  del  conte 
Bertoldo  d’Anguillara,  ricino  a Capranica,  essendo  stata 
a un  mulattiere  rapita  la  bestia  con  una  soma  d’olio. 
Bertoldo  fu  costretto  pagare  per  indennizzo  trenta  fio- 
rini d’oro,  ed  altri  quattrocento  di  multa  alla  Camera 
municipale.  Non  meno  rigoroso  era  Cola  coi  suoi  stessi 
ofllciali;  alle  redore,  ai  pupilli,  alla  porera  gente  dava 
frequente  udienza;  e udite  le  loro  lagnanze,  condannò 
due  scribi  municipali,  popolani  stimati,  fra  i quali  il  so- 
rraccennato  Fortifiocca,  alla  pena  di  mille  lire.  Sorente 
ramministrazione  della  giustizia  tcnea  del  barbaro;  così, 
p.  e.,  areiido  un  messo  del  Tribbno  ammazzato  un  altro, 
egli  fece  gettar  l’uocisore  rivo  in  una  buca  profonda  e 
seppellirvi  sopra  il  cadavere  dell’ucciso.  Simili  esecu- 
zioni spargevano  universale  terrore  ; in  Roma  è nelle 
adiacenze  cominciò  a regnare  una  sienrezza,  che  prima 
non  si  conosceva  ; ladroni  e furfanti  fuggivano  oltre  i con- 
fini, lasciando  indietro  le  fandglie  e sostanze  loro.  « Al- 
lora, dice  il  contemporaneo  biografo  di  Cola,  le  selve  si 
coinineiaro  a rallegrare,  perchè  in  esse  non  si  trovava 
ladrone;  allora  li  bovi  cominciaro  ad  ararceli  pellegrini 
cominciaro  a. fare  la  cerca  per  le  santuaria,  li  merca- 
tanti cominciaro  a spasseggiare  li  procacci  e cammini.... 
In  questo  tempo  paura  e tremore  assalio  li  tiranni;  la 
buona  gente  come  liberala  da  scrvitude,  si  rallegrava.  « 
Tulli  gli  scrittori  contemporanei  lodano  egualmente 
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lu  sicurezza,  che  allor  regnava  in  l\onia  e nelle  vici- 
nanze (1).*  ' , 

Di  pari  passo  vennero  regolate  le  rendite  dcHa  ciltìi. 
Non  solaiuedte  non  si  iniposero'nuove  ^belle,  ma  anzi 
le  piu  gravose  fra  le  anUclie  si  Risero, «o  moderarono. 
Prima,  al  passar»  dei  ponti  dovxa  jiimursi  un  pedagio 
{pedaijium,  passagium)  ai  proprltelarii  dei  medesimi,  per" 
lo  piii  baroni;  . dopo  die  quelli  si  consegnarono  al  po- 
polo, il  dazio  o fu  diminuito  ó tolto  del  tutfo.;Lo  stesso 
accadde  colle  imposte  sul  vino  e sul  pane  od  altri  og-^ 
getti  di  consÈnazióne -(2).  La  ci^tìi  di  Toscanella,  dal- 
l’epoca  della  sollevazione  nel  1300,  avea  dovuto  sborsare 
a Hoina  annualmente  mille  lire;  Gola  modiricò  quella 
pena  cosi,  che  gli  abitanti  di  quel  luogo  oiTerisscro  ogni 
anno  cento  libbre  di  cera  a Sant»  Marij^  di  Araceli  sul 
Campidoglio  (3).  In  siuiil  guisa  fu  levala  Pitica  inimi- 
cizia con  Velletri  : i Romani  s’erano  ap^opr%to  il  dirittg 
d’ investire  colà  il  supremo  magistrato,  e per  mezzo  dei^ 
grascieri,  odiciali  deputati  all’ importazione  dei  viveri 
nella  città,  usurpate  certe  altre  franchigie  e ragioni  dei 
Velletrani.  Questi  spedirono  un’ambascieria  al  Tribuno, 
che,  previa  una  somma  di  danaro,  reso» loro  gli  antichi 
diritti  (4).  Le  perdite  emergenti  da  queste  deliberaziódi 
» » 

(1)  Vita  I.  9.  11.  l2.  14.  24.  Istorie  pistoiesi  p.  520.  — Intorno 
alla  sicurezza  vedi  la  Cronica  Sanese  'p,  118.  Gior.  Yillan.  Xll,  89. 
Baynald,  ann.  1347.  §.  13. 

(2)  Documento  n°  13.  Pelrarcba,  Op,  p.  1240,  Cola  si  vanta  delle 
X passagiorum  et  gabellarum  ampulationes.  n Horseiil.  p.  504.  « Ga- 
bella eliam  nulla  nova,  nec  gravitas  facta  est  alia  per  me  civhati  ali- 
mi vel  loco.  •• 

■ (3)  Horscm.  p.  504. 

(4)  Alessandro  Borgia,  Istoria  {iella  Chiesa  e Città  di  Velletri, 
pag.  507. 
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alla  Camera  municipale,  vennero  aliboiulauLemenlc  cpju- 
pensale  dalla  iffgliore  amniinislrazionc  dei  .due  altri 
rami  delle  civiche  entrate,  la  tass.a  del  sale,  e il  focatico. 
Palla  rendita  dèlia  prima  ci;a  provenuto  poco  vantaggio 
alla  citili,  c Cola  sep^  ben  presto  levarli  alla. somma 
annuale  dì  trciila(uila  norini  d’oro  j l»«cconda  imposi- 
zione era  stata  da  loiigb  tempo  riscossa  con  molta  ne- 
gligenza^ alcuni  luoghi  s’erano  dichiarali  indipendenti' 
dalla  città,  altri,  sotto  l’egida  dei  loro  nobili  dinasti^  se 
ne  sottrassero.  Adesso  veniva  essa  irremissibilmente 
j^scossa,  e la  dovcani^gare  tulli  i vassàfti  dei  baro^  j 
galle  contrade  meridionali  della  Toscana,  dalle  provincic 
Campagna  e Marittima  entravano  grosse  somme,  senza 
che  gli  abitanti  si  lagnassero  di  quel  balzello;  giacche 
il  provento  ii^iegavasi  specialmente  a mantenere  le 
milizie,  sulle  quali  riposavano  la  pace  c la  sicurtà  (1). 

Cosi  avea^olifconsolidata  anche  aU’interno  la  nuova 
costituzione.  Non  meno  propine  furono  sul  principio 
anche  le  sne  relazioni  col  Papa,  supremo  pastore  della 
Chiesa  e particolare  signore  della  città;  cogli  altri  Stali 
d’Italia  e,ancrcè  Punivaasale  concetto  di  Roma,  con 
lultj^  il  mondo  cristiano.  Compiuto  il  mutamento,  avea 
Cola 'd’accordo  col  veseovar  d’ Orvieto  e col  popolo  ro- 
mano, spedila  una  legazione  a Clen^nte  vj,  esponen- 
dogli il  corso  degli  avvenimenti,  e pregandolo,  come 
sovrano,  della  conferma  della  nuova  costituzione.  Il  Papa 
lagnossi,  che  i Romani  avessero  eseguito  tal  cangia- 
mento senza  richiederne  lui,  cui  essi  conferirono  il  su- 
premo potere,  nel  suo  innalzamento  all’apostolica  sede. 
Asseriva  di  non  aver  per  lo  passato  saputo  nulla  di  quelle 


(1)  Horsein.  p.  502.  Vedi  sopra  p.  33. 
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oppressioni  e della . sventura  dei  oittadini;e  che,  inte- 
sele recentemente,  pensò  tosto  a provvedervi,  a ciò 
'dannando  il  Cardinal  Lègàto  Bertrando  di  Deux;  il 
quale  riordinasse  il  governo  della  Òiltà,  sia  personal- 
naénte  ’o  sia  per  delegazione  d’uoigini  intelligenti  ed 
onesti.  Ora  però,  che  la  nuova  costituzione  era  iutro- 
dottà  senza  spargimento  di  sangue  e Violenze,  e nella 
.citth  e néi.conlorni  regnava  sicurezza  e giustizia,  e in 

tutto  .dimostravasi  alla  Chiesa  romana  la  debita  rive- 

* 

renza,  se  ne  consol^iva  nel  Signore  e conferiva  a Cola 
ed  al  vescovo  d’ Orvieto  la  so^Tana  possanza  nella  cittii, 
sotto  titolo  di  Vicarii,  sinché  egli  avesse  disposto  al- 
trimenti. In  questo  tenore  scrisse  Clemente  vi  ai  Ro- 
mani; e 'nel  sensò  medeéimo  eraqp  Stese  le  procure  ad 
entrajhbi  i Vicarii,  ch’egli  esorta  a continuare  la  glo- 
riosa impresa,  ad  evitare  ogni  parzialità  e a mantener 
vive  la  giustizia,  la  fede  e la  pace  (26  e ^7  giugno  1547^. 
Il  messo  del  Tribuno  venne  onorevolmente  accomiatato 
dal  papa  e dal  Cardinal  Giovanni  Colonna,  eoi  pure  fu 
scritto;  e recò  in  presente  un  cofanetto  di  rarissimo 
legno,  intarsiato  d’argento  ed  adorno  dello  stenuna  del 
papa,  del  popolo  romano  e del  Tribuno.  (1). 

Alla  corte  papale  avea  Cola,  oltre  l’universale  favore, 
alcuni  amici  particolari,  come  p.  e.  Rainaldo  Orsini,  ar- 
cidiacono di  Liegi  e notaio. del  papa,  e un  altro  rag- 
guardevole personaggio,  il  cui  nome  ci  è ignoto  (2). 

•9 

(1)  Documenti  nuin.  3 e 4.  Vita  l.  10. 

(2)  Le  lettere  a Rainaldo  Orsini  presso  l’ Hpcsem.  p.  496  e seg. 
Questi  avea  pure  un  agente  in  Roma  che  lo  tenea  informato  delle 
azioni  di  Cola.  Docuni.  n”  9,  — Ad  un  amico  innominato  è diretta 
la  lettera  nel  codice  torinese,  fol.  175.176.  Ilobhouse  p.  530-545.— 
»*  Respousio  domini  Tribuni  transmissa  amico  suo  in  Romana  Curia 
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Rispetto  agli  ulU'vStuli  d'Italia,  scconilo  il  disegno  del 
Tribuno,  Roma'  nc  dovcauesserc  di  bel  nuovo  la  capi- 
tale;'»; cì5  che  prffta  opcrossi  collo  fora»»  delle  armi,  qj-a 
si  voleva  eseguire 'per.  virili  di  coi^pordia  amorevole  e 
di  giustizia.  Di  già,  sotto  il  di  ^4  maggio,  scrisse  egli 
alle  città  più  vicine  a Roi^i,  come  a Viterbo,  parteci- 
pando ciò  ebe  iffVomaicra  occorso.  Dovessero  seco 
rallegrarsi  c’^fiugraziar  Dio,  clic  nella^ittà  fosse  rista- 
bilita la  sicurezza,  la  pace  e la  giustizia;  e soccorrcfc  a 
un  tempo  di  consigli  e d'aiuti,  onde  il  nuovo  ordine 
della  repubblica  ‘si  conservi.  Mandassero  quindi  entro 
tre  giorni  dal  ricevimento  della  lettera  due  deputati  a 
un  consiglio,  ch’egli  avrebbe  sellccitanicntc  tenuto  a 
vantaggio  dei  Ronam;  c a salate  e incremento  di  tutta 
la  provincia.  Vi  aggiungessero  nel  tempo  stesso  ho  gru- 
reconsulto,  ch’egli  avrebbe  col  solito-stipendio  aggre- 
gato per  sei  mesi  al  suo  concistoro.  Le  medesime  o si- 
mili cose  furono  scrìtte  sotto  il  di  7 giugno  alle  citUi  c 
al  signori*pib  lontani,  come  a Todi,  a Perugia,  a Siena, 
a Firenze,  a Lucca,  a Pisa,  a .Mantova,  ai  Gonzaga,  ai 
principi  d'Este  iir  Ferrara,  a Luebino  Visconti  in  Milano, 
ai  membri  della  casa  .reale  di  Napoli  cc6.  Ove  i Comuni 
stessi  co^crvavano  ancora  autorità,  le  lettere  eran  di- 
rette anche  a loro,  ed  invitati  soltanto  i signori  a far  si 
che, quello  scritto  fossè  bene  accolto j;  propalato;  eosi 
p.  e.  avvenne  m Mantova' con  Guido*Gonzaga.  Tutti  erano 
invitati  a mandar^  due  rappresentanti,  entro  l’ottava 

commoranli.  » Ii^  fine  si  dice;  — f de  bis  omnibus  informelis  Reve- 
rendum  patccin  domlouin  . . . . do  fillls  ,Ursi.  domini  Pape  iiota- 
rium,  qui  eliain  nobis  quam  plurimum  aacripsit.  Excusctis  nos  ci  quia 
si  modo  non  scribimus  est  enim  propter  festiDautiam  bujus  rur- 
rciitis.  >• 
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della  festa  dei  ss.  Pietro  e Paolo,  alla  generale,  adunanza, 
^e  il  Tribuno  volea  tenere  in  Roma  a sidade  e cffiocordia 
di  tutta  Italia  ; e da  essi  pure  si  ric^ed^v  l’invio  d’un 
giureconsulto  il  qnele  servisse  di  giiìmÌlÉ%6sistente  nel 
concistoro.  Se  questi  due  provvedimenti  avessero  avuto 
effetto,  potea  parere'aj|||^a  di  aver  già  fatttH  pass<PpU 
importante  verso  l’nnfonè  e la  quiete  d’it^a;  i giudici 
assistenti  formavano  quasi,  un  consiglio  permanente  per 
tutta  la  nazione,  e in  quelle  adunanze  i^aggiori,  si  sa- 
rebbero «decisi  i negozi  PiìBfi^dordiuarii  e piii  g^i. 
Invece  della  festa  dei  ss.  Pietro  e Paolo,  fu  poscia,  a 
persuasione  d’fn  uomo  pio,  stabilito  il  di  primo  d’agosto, 
festività  di  s.  Pietro  in, Vincoli.;  accordandosi  anche  in 
quel  giorno  una  generale  indulgenza  nella  città  (1).  * 

• . ■ ' . - . •. 

(1)  La  lettera  a Viteibo  lu  più  volte  stampata  vi  una  vecchia  tra- 
duzione italiana,  e fra  gli  altri  dal  Bu.ssi,  Istorià  di  Viterbo,  p.  195. 
L’originale  latino  sta  nel  Codice  torinese,  fol.  166,  e quindi  in  Hob- 
house,  p.  520-5^.  Le  lettere  dei  7 giugno  coUvItigono  con  essa  intie- 
ramente nel  racconto  dei  Jatti;  soltanto  c altrimenti  disposto  l’invio 
dei  plejùpotenziarii,  conforme  alle  relazioni  di  Viterbo  con  Roma. 
Dicesi  perciò  di  Viterbo:  “ Nibilominus  voblS  tenore  presentium 
sub  fide  legalitatis  et  pana  arbitraria  prA:ipimus;n  nelle  altre  lettere 
invece:  u Nibilominus  sub'aigiquitate  diiecbonis,  libertdis,  justìtie, 
pacisque  pretextu  vos  exliortainur  instanter,  » — Le  diverse  dispo- 
sizioni rispetto  ai  rappresentanti  si  accennarono  già  nel  testo.  Le 
lettere  dei  7 giugno  ci  furono  conservate  in  jiarecchi  esemplari: 
quella  a Firenze  fece  conoscere  il  Gaye,  p.  53-56;  quelli  a Perugia 
sta  nel  Codice  di  PelzeI,  p.  1 e seg.  ; queUa  a Lucra  la  trovammo 
colà  in  una  copia  contemporanea  [Jrchivio  delle  Riformagioni,  detto 
anche  Archivia  di  Stalo,  Armar.  XXVUI.  n°28.  fol.  59).  La  lettera 
alla  città  di  Modena  è data  in  estratto  nella  Chronic.  Mutìnens.  p.  607 
(presso  il  Muratori  Script,  ^y).  Tutte,  tranne  qualclie  minima  par- 
ticolarità, consuonano  nell’espressione;' solo  quella  a Firenze  contiene 
di  più  la  menzionata  ricliiesta  d’uno  zecdiiere.  La  lettera  ai  Gonzaga 
è riportata  nel  documento  n*  1. 
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I mcssaggieri  del  Tribuno  anduvan  per  tutto  disar- 
mati, provveduti  soltanto  d’un  bastoncello  inargentate»^ 
venivano  ovunque  accolti  amichevolmente,  e gloriavansi 
di  poter  con  quel  simbolo  del  loro  nflicio  percorrer  si- 
curi le  foreste  e le  strade  ; le  genti  a migliaia  s’ inginoc- 
chiavano innanzi  ad  essi,  e baciavano  con  lagrime  di 
gioia  la  verga,  in  considerazione  della  sicurezza  ripri- 
stinabi.  I corrieri  aveano  anche  l’ordine  di  non  accettare 
in  idcun  luoge^egalì,  m«di  contentarsi  del  proprio  as- 
segnamento; ciò  dichiarava  il  Tribuno  esprèssamente  - 
nella  lettera  accompagnatoria;  ed  uno  di  essi  che  in 
Napoli  aveva  accettato  presbiti,  venne  marchiato  igno- 
miniosamente  sopra  una  guancia  (1).  Anche  il  contenuto 
dei  messaggi  trovava  favore  nella  massima  parte  dei 
luoghi;  spcciaimcutc  le  città  che  s’eran  sottratte  alla 
tirannia  dei  noliili,  ofTi+vano  aiuti  c soccorsi;  come  Rieti, 

^ Spoleto,  Tc^i,  Todi,  Perugia,  Siena,  Arezzo,  Firenze, 
Pistoia;  LucjHi  lihposc  cortesemente,  qnautunque  un  po’ 
schiva,  e appellò  il  Tribuno  principe  e padre  suo  diletto. 
Luchino  Visconti  gli  diede  a un  tempo  il  sano  consiglio, 
da  lui  stesso  seguito  per  tutta  la  vita,  di  procedere  cir- 
cospetto nel  soggiogare  i baroni.  Altri  signori  in  Lom- 
bardia, c al  settentrione  dello  Stato  della  Chiesa,  gli 
Ordelafn,  i àlalulcsta,  i Pcpoli,  i della  Scala,  i Gon- 
zaga, ecc.  derisero  in  sul  principio  il  Tribuno;  ma  ve- 
duto il  seguente  buon  esito  dell’Impresa,  si  disposero  a 

(1)  Vita  L 10.  12.  Al  fine  della  lettera  alla  città  di  Mantova 
(Mantova,  Archivio  secreto  B.  /.)  vien  dello:  « Cursorera  aulem  no- 
strnn  exhibitorem  presentium  jurare  coegiinus,  quod  a vobis  vel  aliis 
ad  quos  ipse  transinittitur  nibii  sub  specie  doni  reripiat,  ciim  veli- 
mus  ipsuiii  esse  contentum  stipendHs  sibi  per  nostram  Gariam  de- 
putai is.  n 
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mandare  a Roma  ambasciatori.  Anchè  dal  Doge  di  Ve- 
nezia giunse  una  favoreTol  risposta  (l).Ma  la  riuscita  pih 
splendida  trovò  il  Tribuno  in  Napoli.  Quivi  nel  1345  (18 
settembre)  era  stato  ucciso  Andrea  marito  della  regina 
(Giovanna,  non.  senza  saputa  dì  lei,  c costei  avea  sposato 
Luigi  di  Taranto.  Il  re  Ludovico  d’Ungheria  appresta- 
vasi  a calar  contro  Napoli  per  vendicare  la  morte  di  suo 
fratello  contro  la  regina,  che  all’opposto  si  protestava 
innocente.;  e il  suo  vicario,  il  conte  di  Bons,  trovavasi 
già  con  un  esercito  in  Aquila,  centro  del  partito  unga- 
rese.  Ambidue,  il  re  d’Ungheria  e Giovanna,  spedirono 
i loro  oratori  al  Tribuno , e lo  nominarono  loro  ar- 
bitro. ;La  fama  della  sua  equità  si  sparse  per  tutta  Italia; 
spesso  a lui  appellavasi  da  luoghi  remoti;  importanti 
negozii  venivan  tosto  rimessi  alla  sua  decisione,  ed  esuK 
e proscritti  a lui  accorrevano,  pieni  di  fiducia  che  gli 
avesse  a rimettere  in  patria  (2-).  ’ . 

Profonda  fu  pur  l’impressione  prodotta  in  tutto  H 
mondo  cristiano  dall’  innalzamento,  e dalla  condotta  di 
Gola.  Cola  stesso  si  vanta  che  la  fama  del  suo  giusto 
governo  giungesse,. per  mezzo  di  pellegrini,  sino  a Ge- 
rusalemme ; che  giudei  e cristiani  festeggiassero  quella 
novella,  e il  Sultano  intimorito  aumentasse  le  fortifica- 
zioni delle  càtUi  marittime  e dei  porti;  anche  l’autore 
della  sua  Vita  riporta,  che  un  Bolognese  sfuggito  alla 
schiavitù,  raccontasse  in  Roma  di  quella  paura  del  Sul- 
tano (3).  Checché  ne  sia,  certo  si  è,  che. una  gran  parte 
dell’Occidente  fu  colpita  di  meraviglia  aH’iniralzamento 
del  Tribuno.  Era  da  un  lato  la  magica  potenza  del  nome  di 

(1)  Vita  I.  22.  Dorumento  n°  2.  * 

(2)  Vita  I.  21.  22.  Hocsem.  p.  503-504.  I>ocum.  n"  17. 

(3)  Documento  n”  13.  Vita  l.  12. 
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Roma,  rispettala  persino  nel-suo  avvilimento,  qual  madre 
cumnne  o quale  antica  signora  del  mondo;  daU’altro  la 
generale  miseria  del  tempo,  la  quale  operava,  die  cia- 
scuno si  volgesse  a chi  pareva  promettere  lenimento  e 
salvezza.  Tulli  i luoghi  d’ Italia  senza  eccezione  crauo 
travagliali  da  ostilità  nelle  stesse  lor  mura,  o contro  i 
vicini  ; la  sola  forza  maggiore  regnava,  ma  a brevi  in- 
tervalli; che  nemmen  per  se  stessa  polca  decider  la 
lolla,  e presto  lasciava  il  campo  ad  un’altra;  in  Francia 
infuriava  la  ribellione  e la  guerra  contro  gl’Liglesi,  e in 
Germania  il  Lussemburghese  ed  il  Bavaro  si  contende- 
vano il  trono  imperiale.  In  questi  tempi  dovea  sembrare 
vero  invialo  di  Dio,  un  uomo  il  quale,  come  ei  diceva, 
si  mosse  senza  proprio  vantaggio,  unicamente  per  amor 
di  pace  c di  giustizia,  sfidò  ogni  pericolo,  c a cui  pure 
riuscì,  come  per  miracolo,  di  quietar  Roma,  sede  di 
continui  tumulti,  c di  domar  quei  baroni  che  avean  re- 
sistilo a papi  e ad  imperatori.  Era  uno  di  quei  momenti, 
nei  quali  una  grande  idea  coll’intima  sua  forza  trascina  \ 
anche  i tristi  e gli  indifferenti  ad  entusiasmo,  s’anco  non 
fosse  che  passaggicro.  11  Petrarca  ce  ne  descrive  l’im- 
pressione in  questo  modo  (I  ).  « Come  levossi  allora  in  un 
subito  tutta  Italia!  qual  terrore  del  nome  romano  corse 
sino  ai  piu  remoti  paesi  1 lo  era  allora  nelle  Gallie,  c so 
quello  che  vidi  ed  udii,  e ciò  che  significavano  le  parole 
e i volti  di  coloro  che  furono  tenuti  per  massimi  (allude 
al  titolo:  ponti fex  maxitmis).  Adesso  forse  lo  negheranno, 
e lo  possono  facilmente,  poiché  il  pungiglione  è lontano; 
ma  allora  temeva  ognuno;  tanta  é ancora  rìnfluenza  del 
gran  nome  di  Roma  ! » 

i 

(1)  Pelrarclia,  /àpologìà  cantra  Galli  calumnias,  Op.  p.  1181. 
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K 'questa  universale  impressione  prodolla  suiranimo 
degli  uomini  dall’  innalzamento  di  Cola,  ci  aiuta  a com- 
prendere, come  il  Petrarca  poteva  salutarla  con  ispira- 
zione sublime,  e aspettar  quinci  il  ritorno  d’ un’ èra 
novella  e piii  avventurosa  per  Roma;  e per  l’ Italia  (^). 
Ciò  che  ne  disse,  è forza  tenere  in, conto  di  verace 
testimonianza,  e non  già  d’immaturo  giudizio  e di  fan- 
tastico acciecamehto,  come  d’ordinario  si  suole;  mentre 
i potenti  e guardinghi  Fiorentini  ed  altre  repubbliche 
della  Toscana  e dell’  Umbria,  colla  casa  reale  di  Napoli, 
fecero  omaggio  al  magnanimo  eroe  e liberatore  di  Roma. 

11  Petrarca  riconobbe  appunto  nell’ impresa  di  Cola 
quel  mezzo  di  salute  per  Roma  e l’Italia,  ch’egli  stesso 
avea  prima  accennato,  cioè  il  ritó'rno  all’antichità.  Egli 

• (*)  11  Rossetti,  Mistero  delVamor  platonico  del  Medio  E^o  ecc. 
voi.  UT.  pag.  992,  dice  a questo  proposito  molto  eloquentemente: 
M Alla  fama  di  quel  nuovo  ordin  di  cose,  surse  esultante  il  Peti'arca 
a 'salutar  l’alba  del  risorgimento  d’Italia.  QueU’evento  che  ad  occhi 
volgari  parca  come  effetto  di  caso,  non  era  tale  agli  occhi- di  lui 
che  ben  sapea  quant’erasi  prima- faticato  per  quell’uniro  scopo.  Ec- 
citato dalla  speranza  di  sicuro  successo,  spiegò  tutta  l’eloquenza 
di  cui  era  capace.  Scrisse  orazioni  gratulatorie  al  Popolo  Romano, 
scrisse  fervorose  esortazioni  al  suo  nuovo  Tribuno,  da  lui  salutato 
principe  della  libertà;  scrisse  privale  lettere  a costui,  ora  per  ani- 
marlo a perfezionare  la  grand’opera,  ora  per  consigliarlo,  ora  per 
correggerlo,  ora  per  rimproverarlo;  intonò  la  canzon  civica  della 
esultazione  e della  spéranza,  perchè  l’ Italia  si  destasse  dal  torpore, 
perche  Roma  si  rialzasse  dairavvillmenlo,  perche  tutti  si  levassero 
a gara  all’appello  del  redivivo  Gracco;  fece  insomma  quanto  più 
seppe  e potè,  affinché  quel  sommo  oggetto,  sospiro  di  tutti  i voti, 
segreto  motore  del  suo  poema,  e quasi  scintilla  vitale  della  sua  esi- 
stenza, fosse  menato  a' buon  termine.  Le  sue  lunghe  epistole,  le  sue 
calde  orazioni,  le  sue  rime  inspirale  e inspiratrici  ne  fanno  si  lumi- 
nosa testimonianza  che  mi  assolvono  dal  dovere  di  mostrare  quanto 
egli  allora  si  adoperasse.  — ?/n(a  del  Tt  ad. 
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pensava  aver  Cola  risuscitala  la  grande  ed  utile  quislionc 
sepolta  da  molli  secoli;  unica  via  alla  riforma  sociale  c 
al  comiiiciamento  deirel'a  d’oro(l).  11  Petrarca  trovavasi 
allora  in  Avignone,  oppure  nelle  vicinanze;  e avendo 
uditi  gli  avvenimenti  di  Roma,  provò  un  forte  stimolo 
d’adempiere  il  dovere  di  cittadino  romano,  e di  fare  al- 
meno sentir  da  lontano  la  voce  del  consiglio  e dell’ in- 
coraggiamento, giacché  non  gli  era  concesso  di  con- 
correre all’opera;  «lo  amava'(racconla  egli  stesso  più 
lardi)  la  virtù  di  queH’uomo,  lodava  il  suo  proponi- 
mento, ammirava  il  suo  coraggio,  mi  congratulava  col- 
r Italia,  prevedeva  in  ispirilo  la  signoria  della  citU'i  e la 
quiete  di  tutto  il  mondo,  non  poteva  nascondere  la  gioia 
derivata  da  tante  cagioni,  e credeva  di  partecipare  a tutta 
quella  gloria  spronando  ancor  più  il  frettoloso  (2). 

In  una  lettera  (3)  indiritta  al  Tribuno  e al  Popolo 
Romano,  e destinata  a leggersi  in  piena  adunanza  sul 
Campidoglio,  si  congratula  coi  Romani  della  nuova 
costituzione,  in  un  lungo  e per  lo  più  poetico  ragio- 
namento: « In  mezzo. a voi,  dice  egli,  è rmalmente 
la  libertà,  la  più  dolce  e desiderabile  delle  cose,  come 
sa  bene  chi  l’ha  perduta.  Voi  l’avcte  provalo  per  un 

(1)  Pclrarclia,  Spisi,  sine  litulo,A.  p.792:  « debetis  (Romani)  opem 
Tribimo  — mutta  de  Rep.  benemerito;  atque  illud  in  primis,  quod 
((uestionem  magnam  atque  utilein  mundo  mullis  sopitam  ac  scpultam 
saerulis  susritavit,  qua;  una  ad  reformationem  status  publiri  atque 
ad  aurei  steruli  initium  via  est.  n 

(2)  Petrarclia,  Epist. /tortai,  p.  600;  n Itaquc  calamum  festinabun- 
diis  arripui,  ut  in  tanto,  tam  celetu'i  libcrtatis  populi  rouscnsu  vox 
mea  de  longinquo  saltem  audirelur,  vet  sic  Romani  civis  ofliriis  firn- 
gerer;  " e nel  Documento  n“  28. 

(3)  Francisci  Pctrarc/ue  V.  C.ad  Nicol.  Laurea lii  Trib.  P.  2.  li. 
de  capcssenda  liberiate  bortatoria  (Opp.  p.  595-600). 
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(L'inpo  sì  lungo;  perciò  godetene  con  allegrezza,  con 
sobrietii,  con  pace  e moderazione;  ringraziando  Iddio 
datore  di  essa,  il  qnale  si  ricordò  della  santa  città,  e non 
potè  più  a lungo  veder  serva  colei  a cui  area  conceduto 
la  signoria  di  tutto  il  mondo.  Richiamatevi  sempre  alla 
memoria  la  passata  schiavitù,  eia  libertà  presente  vi  tor- 
nerà più  cara  delia  vita;  per  modo  che  se  mai  doveste 
andar  privi  d’una  delle  due,  non  vi  sia  alcuno' eh’ abbia 
ancor  nelle  vene  una  stilla  di  sangue  romano,  il  quale  non 
• anteponga  di  morir  libero  al  vivere  in  servitù.  Tutto  ciò 
che  pensate  ed  operate  non  respiri  che  libertà  ; a questa 
drizzate  tutte  le  vostre  cure,  le  vostre  vigilie,  le  vostre 
azioni;  e tenete  per  incompensabile  perditempo,  o per 
insidie  pericolose  quello  che  avviene  fuor  dell’ordine 
della  medesima.  Allontanate  dai  vostri  cuori  ogni  me- 
moria della  indegna  propensione  che  forse  in  virtù  di 
lunga  abitudine  nudsite  pe.i  vostri  tiranni  ; giacché  lo 
schiavo  blandisce  solo  per  qualche  tempo  il  suo  signore, 
scherza  l’uccello  con  chi  l’ha  preso  sinché  sta  chiuso 
nella  gabbia;  ma  se  quegli  si  liberò  dai  suoi  ceppi, 
questo  volò  dalla  gabbia,  cessa  colla  fuga  ogni  incli- 
nazione. » 

Indi  prosegue  a dire,  come  coloro  ch’erano  stati  signori 
di  tulli  i popoli,  avessero  servito  a pochi  estranei  ve- 
nuti a Roma  dalla  valle  di  Spoleto,  dal  Reno,  e dal 
Rodano  (e  qui  s’allude  ai  Colonna  ed  agli  Orsini);  come 
costoro,  tradotti  quai  prigionieri  nella  città,  si  avessero 
prima  attribuito  il  nome  di  Romani,  poi,  non  contenti 
del  nome  di  cittadini,  si  chiamassero  principi  e signori. 
Nemici  ereditarii  del  nome  romano,  cercassero  di  oscu- 
rare lo  splendore  di  esso  sin  nelle  stesse  ruine,  e trat- 
tassero i veri  Romani  più  duramente  delle  stesse  bestie 
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da  soma.  Ora  da  tal  vitupero  erano  liberali  da  un  nuovo 
Bruto  maggior  deir  aulico  ; dover  questi  perciò  seuzu 
riguardo  a persona  o ad  antecedente  aflezioiie  sorve-^ 
gliare  all’acquistata  libcrUi,  considerare  nemico  ogni 
avversario  della  niedesitna,  come  Tanlico  Bruto  che  uoir 
perdonò  neppure  ai  suoi  figli;  con  questi  mostri  sarebbe 
inumana  ogni  misericordia.  Perseveri  il  Tribuno  in 
quello  che  hi)  ^Mminciato,  c gliene  verrà  lode  maggiore 
che  non  a tutti  i fondatori  delPanlica  Roma,  Romolo^ 
Bruto  e Camillo;  la  lettura  delle  cui  gesta  lo  meova  ad 
imitarli.  « Ma  voi  cittadini,  (conchiude)  onorate  questo 
uomo  quasi  un  messo  del  Cielo,  un  raro  dono  di  Dio,  e 
ponete  la  vostra  vita  per  sua  salvezza.  Anch’egli  avrebbe 
potuto  vivere  con  voi  nel  servs;ggio,  ovvierò  sottrarsene 
per  volontario  esigilo;  solo' l’amore  di  patria,  ch’egli 
credette  turpe  cosa  l’abbandonare  in  tale  stato,  ne  lo 
ritenne;  volle  vivere  nella  patria,  por  essa  volle  morire. 
Vedete  a qual  precipizio  si  sia  accostato  per  pietà  del 
vostro  destino;  aiutatelo  ch’egli  non  cada.  Cancellate 
dall’animo  vostro  ogni  traccia  di  rancore  contro  i con- 
cittadini; gareggiate  fra  voi,  non  a chi  sia  più  potente, 
bensì  a chi  possegga  maggior  costanza  e virtù,  a chi  nutra 
maggiore  afTetto  alla  patria,  maggior  condiscendenza  al 
vicino,  maggior  odio  contro  i tiranni.  Sia  fra  voi  ed  il 
vostro  Tribuùo  emulazione  continua  ; questi  la  ponga 
in  buoni  e ragionevoli  comandamenti,  voi  nella  obbe- 
dienza sollecita.  » 

Con  gran  giubilo  venne  accolta  in  Roma  la  Icltern 
del  poeta.  Cola  era  rapito  dalle  ricevute  lodi;  e in  nome 
suo  e del  popolo  romano  rispose  al  Petrarca,  all’uomo 
d’esimia  virtù,  al  degnissimo  poeta,  all’incoronato  c 
carissimo  concittadino,  com’egli  lo  chiama;  raccontando 
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quanto  gradila  a lui  ed  al  popolo  romano  riuscisse 
quella  sua  lettera,  e quanto  essi:  si  sentissero  pili  spro- 
nali alla  yirUi  per  le  sentenzi  e gli  esempi  tratti  dal- 
ranticjiità.  « Noi  e tutti  i Romani  » cosi  soggiunge  « yi 
siamo  affezionati,  e ci  sentiamo  obbligati  a promuoyere 
la  vostra  gloria  ed  il  vostro  bene.  Oh  foste  presente  in 
Roma!  che,  siccome  la  gemma  adorna  l’anello  d’oro, 
cosi  la  vostra  persona  l’inclita  città  illustrerebbe,  i eui 
abitanti  non  respirano  die  libertà  ; da  poco  tempo  ne 
assaggiarono  la  <lolcezza;  ma  si  laseierebbero  strappar 
l’anima  dal  petto  piuttosto  che  ricadere  nella  gravosis- 
sima servitù  » (28  luglio  1347)  (1). 

Tuttavia  piacque  al  poeta  di  offerire  al  nuovo  eroe 
un  omaggio  ancora  più  lusinghiero;  già  in  quella  prima 
lettera  l’avea  dichiarato  degno  d’un  omerico  poema,  e 
avea  promesso  di  richiamare  le  muse  dal  loro  esigilo,  e 
a durevole  monumento  di  gloria  intuonare  una  piu  chiara 
e piu  sublime  canzone;  che  è la  seguente,  riputata  fra  le 
pili  belle  del  Petrarca  (2). 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi. 

Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto  c saggio. 

Poiché  se’  giunto  all’onorata  verga 

Con  la  qual  Roma  e suo’  erranti  correggi  . . 

E la  richiami  al  suo  antico  viaggio  : 
lo  parlo  a te,  però  ch’allroye  un  raggio 
Non  veggio  di  virtù,  che  al  mondo  è spenta, 

Nè  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 

Che  s’aspetti  non  so,  nè  che  s’agogni 

(1  ) De  Siide,  tome  in,  pièce!  juslific.  xxx. 

(2)  Nella  secoiid.1  appeiHlicc  sullo  il  numero  5, si  giiislilicaiio  i rap- 
porll  di  questa  canzone  colle  inipcesc  di  Cola  di  Rienzo. 
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Italia,  che  suoi  guai  non  par  cbe  senta,  ^ 
Vecchia,  oziosa  e lenta. 

Dormirà  sempre,  e non  Ga  chi  la  svegli  t 
Le  man  l’avess’  io  avvòlte  entro  i capegli  ! . 
Non  spero,  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa,  per  chiamar  di’uom  faccia; 

Si  gravemente  è oppressa,  e di  tal  soma  l 
iUa  non  senza  destino  alle  tue  braccia. 

Che  scuoter  forte  e sollevarla  ponno, 

‘ E or  commesso  il  nostro  capo,  Roma. 

Fon  roano  in  quella  vencrabii  chioma 
■■  Securaraente,  e nelle  trecce  sparte, 

^ Si  che  la  neghittosa  esca  dal  fango  ! 

’ r,  che  di  e notte  del  suo  strazio  piango. 

Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte. 

' Chè,  se  ’l  popol  di  Marte 

Dovesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi,  - 
Farmi  pur,  eh’  a’  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 
L’aatiche  mura,  ch’ancor  teme  ed  ama, 

E trema  ’l  mondo  quando 'si  rimembra 
Del  tempo  andato,  e ’ndietro  si  rivolve;  ^ 

E i sassi,  dove  fur  chiuse  le  membra . 

Di  tai,  che  non  saranno  senza  fama, 

Se  l’iiniverso  pria  non  si  dissolve; 

E tutto  quel,  cli'una  rovina  involvc, 

Fer  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 

Oh  grandi  Scipioni,  o fedel  Bruto, 

Quanto  v’aggrada  s’egli  è ancor  venuto 
Rumor  laggiù  del  ben  locato  uffìzio! 

Come  ere’  che  Fabrizio  . 

Si  faccia  lieto  udendo  la  novella  ! 

E’  dice  : Roma  mia  sarà  ancor  bella  ! 

E se  cosa  di  qua  nel  .cicl  si  cura, 

L’animc  che  lassù  son  Cittadine, 

Ed  hanno  i corpi  abbandonati  in' Ieri», 
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.Del 'lungo  odio  civil  ti  pregan  fine, 

Per  cui  la  genie  ben  non  s'assicura  ; 

Onde  ’l  cammino  a' lor  tetti  si  serra, 

Che  fur  già  si  divotf,  ed  ora  in  guerra 
Quasi  spelonca  di  ladron  son  fatti. 

Tal  ch’ai  buon  solamente  uscio  si  chiude, 
E tra  gli  altari  e tra  le  statue  ignude 
Ogni  impresa  crudel  par  che  si  tratti. 

Deh  quanto  diversi  atti! 

Mè  senza  squille  s’incomincia  assalto , 

Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in-  allo. 
Le  donne  lagrimose,  e ’l  volgo  inerme 
Della  tenera  etale,  e i vecchi  stanchi, 
eh’  hanno  sè  in  odio,  e la  soverchia  vita, 
E i neri  fraticelli,  e i bigi  e i bianchi. 

Con  l’allre  schiere  travagliate  o ’nferme 
Gridano:  oh  Signor  nostro,  aita,  aita! 

E la  povera  gente  sbigottita 

Ti  scopre  le  sue  piaghe  a mille  a mille, 

Ch’  Annibaie,  non  ch’altri,  farian  pio. 

E se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio, 
Ch’arde  oggi  tutta,  assai  poche  faville 
Spegnendo,  fien  tranquille 
Le  voglie,  che  si  mostran  sì  infiammale: 
Onde  fien  l’opre  lue  nel  ciel  laudate. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noia  sovente  ed  a sè  danno; 

Di  costor  piagne  quella  gentil  donna. 

Che  t’ ha  chiamato,  acciò  che  di  lei  sterpi 
Le  male  piante,  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è già  più  che  ’l  millcsim’anno. 

Che  ’n  lei  mancar  quell’anime  leggiadre, 

Che  locata  l’avean  là  dov’  eli’ era. 

Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera. 
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Irreverente  a tanta  ed  a tal  madre  ! 

Tu  marito,  tu  padre;  ^ • 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s’attende; 

Che  ’l  maggior  padre  ad  altr’opera  intende. 

Rade  voUe^-addivien,  eh’ all’ alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti , 

Ch’agli  animosi  fatti  mal  s’accorda; 

Ora,  sgombrando  ’l  passo  onde  tu  intrastì, 
Famniisi  perdonar  molt’altre  offese, 
Ch’almen  qui  da  se  stessa  si  discorda. 

Però  che,  quanto  ’l  mondo  si  ricorda , 

Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  eome  a te,  di  fama  eterno  : 

Cbè  puoi  dririar,  s’io  non  falso  discerno. 

In  stato  la  più  nobil  monarchia.  ' 

Quanta  gloria  ti  fìa 

Dir  : gli  altri  l’aitar  giovane  e forte  ; 

Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte. 

.Sopra  ’l  monte  Tarpeo,  canzon,  vedrai 
Un  cavalier  ch’Italia  tutta  onora. 

Pensoso  più  d’altrni,'che  di  se  stesso;  ' 

Digli  : un  , che  non  ti  yido  ancor  da  presso. 
Se  non  come  per  fama  uom  s’innamora,  ' ' 
Dice,  che  Roma  ogni  ora 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e molli 
Ti  chier  merce  da  tutti  sette  i colli. 
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Fondamenti  del  potere  di  Cola.  — Vocazione  dello  Spinto  Santo. — 
Sua  inclinazione  religiosa. — Sua  rila  e suoi  costumi. — Sua  pompa. 
^FBignità  cavalleresca  conferita  da  alcune  città  d'Italia.  — Guerra 
contro  il  Prefetto. -T- Stato  dell’arte  ossidionale. — Sotmnessidne 
del  Prefetto.  — Rinnovamento  dei  diritti  del  popolo  romano.  — 
La  festività  del  primo  di  agosto. — Cola  fc  creato  cavaliere. — 
Legge  sui  diritti  del  popolo  romano.  — Citazione  degli  imperadori 
tedeschi  e degli  elettori.  — Protesta  del  vicario  papale. — Distri- 
buzione di  gonfaloni  e di  anella  agli  oratori  stranieri.  — La  festi- 
vità del  quindici  agosto  in  Roma.  — Incoronazione  di  Cola.  — 
Nuove  leggi. — Ulteriore  assoggettamento  dei  contorni  di  Roma. — ^ 
Ambascierie  di  NapolL  — Guerra  contro  i Gactani.  — Prigionia  c 
liberazione  dei  Baroni.  — GiudiziI  sulla  condotta  di  Cola. — Dissa- 
pori fra  lui  ed  il  Papa.  — Accuse  contro  di  Cola,  — Sua  risposta. 
— Lettere  del  Petrarca.  — Sua  egloga  intorno  a Cola.  — Inimi- 
cizia della  Corte  papale.  — Il  Cardinal  Colonna. — Difesa  di  Cola 
circa  l’imprigionamento  dei  Baroni.  ' 

Per  comprendere  il  seguito  della  storia  del  Tribuno, 
dopo  questi  splendidi  risultamenti  così  neirinternocome 
all’esterno  della  repubblica,  dobbiamo  innanzi  tutto 
esaminare  su  die  propriamente  posasse  la  sua  potenza, 
quale  fosse  la  sua  natura  e il  suo  principio.  Cola  non 
l’avca  raggiunta  nè  per  mezzo  dc'suoi  talenti  qual  uomo 
<li  Stato,  nè  colla  forza  tpkal  coudottierc  d’eserciti,  come 
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accadde  ai  dominatori  delle  altre  citta  italiane;  la  sua 
esaltazione  fu  più  refletto  del  momento,  che  quello  d’uii 
disegno  preparato  da  lungo  tempo  e ben  ponderato. 
Giunto  per  altro  al  supremo  potere,  cercò  nel  seguente 
modo  di  stabilirvisi. 

Primieramente  egli  s'era  dal  bel  principio  spacciato 
come  prescelto  a quest’utficio  dallo  Spirito  Santo,  forse 
non  senza  influenza  dell’eresia  allora  propagata  (1)  in- 
torno ad  una  imminente  rigenerazione  del  mondo  sotto 
la  signorìa  dello  Spirito  Santo;  dottrina  ch’egli,  come  ve- 
dremo, sviluppò  più  lardi;  a questa  credenza  egli  alluse 
colla  colomba  sul  dipinto  di  S.  Angiolo  in  Pescheria,  e 
coll’assegnare  il  giorno  della  Pentecoste  al  comiucia- 
mento  dell’  intrapresa  ; di  là  gli  emblemi  ed  il  titolò  e i 
segni  dedotti  dallo  Spirito  Santo,  i quali  Cola  moltiplicò 
nelle  seguenti  sue  azioni.  All’ influenza  dello  Spirito 
Santo  egli  attribuiva  il  felice  principio  (2);  ogni  mattina 
prcparavasi  colla  confessione  e comunione  alle  faccende 
della  sua  carica , come  ad  opera  sommamente  accetta 
alla  DiviniUi  (5);  negli  affari  importanti  credeva  egli  di 
ascoltare  in  se  medesimo  per  sogni  od  altri  cenni  la 
voce  di  Dio,  colla  quale  si  consigliava,  e alla  cui  deci- 
sione si  riferiva.  Con  tuttociò  Cola  non  assegnava  a co- 
testa  voce  un  oggettivo  valore,  ma  era  per  lui  ciò  che  il 
demone  era  per  Socrate;  e dichiarava  soltanto  tutta 

(1)  Al  che  allude  per  awenlura  il  Papa  già  nella  lettera  del  12 
ottobre,  dicendo  di  Cola:  •«  cuin  multa  patrarit,  ob  quae  liieresis  in- 
fhmià  laborct,  perpendat  (cardinalis),  an  eo  criim'ne  aspersus  sit,  vel 
liacrcticis  studio  iniixscrit.  n Raynald.  ami.  1347.  $.  1G. 

(2)  Gaye,  p.  596—  *<  cuoi  nomine  etgratia  Sancii  Spii  itus  a quo 
suinpsit  lionor  nostcr  exordluni  et  conllniiuin  rccipit  inci  emenlum.  - 

(3)  Pelrarrlia,  rpisl.  horlat.  p.  598. 
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l'iinpresa  sua  essere  opcra  dello  Spirito  Santo,  che  in- 
fluita nel  popolo  c lo  stimolava  all’unione  (1). 

I primi  successi,  oltre  ogni  aspettazione  felici,  con- 
fermarono in  lui  e nel  popolo  questa  credenza,  ed  av- 
venne ciò  ehe  Machiavelli  dice  del  Savonarola:  « Molti 
lo  tenevano  per  un  messo  di  Dio,  senza  avere  visto  cosa 
alcuna  straordinaria  da  farlo  loro  credere;  perchè  la 
vita  sua,  la  dottrina,  il  soggetto  che  prese,  erano  suf- 
ficienti a fargli  prestar  fede  » (2).  Tutto  ciò  pareva  ai 
suoi  amici  medesimi  tanto  maraviglioso,  che  lo  dichia- 
ravano effetto  di  magia  operata  coll’aiuto  d’un  malo 
spirito  confinato  nella  croce  che  trovavasi  sopra  lo 
scettro  del  Tribuno. 

Sostenuto  dal  prestigio  di  codeste  soprannaturali  ispi- 
razioni, Cola  oltre  gli  ordini  già  menzionati  pel  mante- 
nimento della  morale,  pubblicò  ancora  parecchie  leggi 
sopra  affari  di  religione amò  di  regolare  le  solennità 
della  Chiesa,  e per  decreto  del  popolo  (17  settembre) 
fece  una  legge  civile  del  precetto  ecclesiastico,  ch’ogni 
cittadino  dovesse  almeno  una  voltal’anno  per  mezzo  della 
confessione  e della  comunione  riconciliarsi  con  Dio,  sotto 
pena  della  perdita  d’una  terza  parte  dei  beni,  una  mctìi 
della  quale  ricadeva  alla  chiesa  parrocchiale,  e l’altra  alla 
camera  del  Comune.  Nessun  notaio  poteva  stendere  un 
testamento  senza  aver  prima  interrogato  il  testatore 

(1)  Piofcliclie  ùplraziuni  acrenna  Cola  a proposito  dalle  vittorie 
centra  il  Prefetto  (Fila  r.  17),  e contro  i Colonna  {Vita  l.  32).  — 
Pctrarcha,  Rerum  fnmiU  epist.  vii.  7.  •<  Ubi  nunc  ille  luns  salularis 
^enius,  ubi,  ut  usitatius  loquar,  ille  bonorum  operuin  consultur  spi- 
rilus,  rum  quo  assidue  colloqui  putabaris  ? neque  cniin  alitcr  talia 
fieri  posse  per  bominem  videbantur.  »•  Documento  n“  20. 

(2)  Macbiavelli,  Dìsenrsi  sopra  Tito  l.ivio,  lib.  I.  raj».  1 I, 
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intorno  all’ adempimento  di  questa  It'gge;  e la  risposta 

si  registrava  nei  libri  municipali  (l).  Ciò  non  di  meno, 

nel  Tribuno  non  era  il  merito  di  iiiTintìma  religiosità, 

che  riscontriamo  in  altri  uomini,  i quali,  come  p.  e.  il 

Savonarola,  esercitavano  una  grande  inllUenza  politica . 

non  già  per  l’esteriore  coiulizione,  ma  bensì  por  un 

interno  e pili  sublime  motivo.  . " . . . 

In  Cola  spicca  sempre  una  bramosia  d’apparenze 

magnifiche;  a lui  mancava  allatto'  l’umiltà',  .testimonio 

d’un  vero  invialo  di  Dio.  Nel  senso  stesso  dovevano 

esteriormente  servire  di  secónda  base  al  poter  del  Tri- 
* 

buno  le  pratiche  di  pietà  e di  giustizia,  e la  conseguente 
approvazione  del  Papa,  pastore  della  cristianità , e su- 
premo signore  di  Roma  (2).  '•  •: 

Quinci  gli  sforzi  di  farsi  credere  zelatore  del  ’ Papa  e 
della  Chiesa  romana;- quel  porre  innanzi  il  Vicario  pon- 
tificio tutte  le  volte  che  volea  dare  apparenza  ili  legalità 
ad  equivoche  azioni;- quinci  l’ostentazione  neU’esercizio 
della  giustizia,  nella  difesa  dei  travagliati,  delle  vedove, 
dei  pupilli,  dei  chiostri  c delle  chiese,  nel  ristabilimento 
della  pace  c della  sicurezza;  c v'cdemmo  qual  potente 
impressione  avesse^con  ciò  sul  principio  eccitata. 

Si  potrebbe  con  fondamento  dubitare,  che  nello  sfato 
d’Italia  in  generale,  e in  particolare  della  città  di  Roma 
a-quell’ epoca,  fosse  possibile' il  mantenersi  anche  per 
un  certo  tempo  in  quello  elevato  grado,  cui  Cola  este- 
riormente e per  una  certa  nativa  tendenza  agognava, 
quand’anche  vi  concorresse  una  rara  combinazióne  delle 

(1)  Documento  n°  17,  Vita  li.  24.  - , 

(2j  Hoesem.  p.  499.  Manifesta  Cola  le  sue  (ìeliberazioni  circa  il 
«nodo  (li  solennizzare  una  festa  della  Madonna;  a p.  500  sta  la  legge 
5ul l’annuale  confessione  e' comunione.  - 
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più  sublimi  quulilà  di  mente  e di  cuore.  11  Tribono  aven 
bensì , in  sostànza , un’  anima  nobile  ed  ispirata  per  la 
giustizia  e per  la  sua  patria,  ma  gli  mancavano  chiarezza 
d’idee,  carattere  fermo  c risoluto,  e quindi  vera  forza 
di  a?^ione.  Indeterminati  conoetti  desunti  daU’antichiUi , 
e sformati  dalle  fantastiche  idee  del  suo  tempo,  tene- 
vano il  luogo  di  cognizione  delle  vere  relazioni  politiche 
d’Italia  e di  Roma;  superbia  ed  ambizione  traviavano  la 
buona  ma  debole  volontà  ad  astuzie,  a raggiri  e ad 
inganni.  Quello  che  s’era  incominciato  in  un  momento  di 
ispirazione,  invece  di  consolidarsi, perdeva  i sostegni  l’un 
dopo  l’altro,  c cadeva  finalmente  senza  effetto  di  sorta. 

Ancora  ai  15  di  luglio  scrisse  Cola  ad  un  amico  in 
Avignone  (1);  « Iddio,  cui  tutto  è manifesto,  sa  bene 
che  non  desiderio  di  dignità,  di  onori,  odi  plauso  mon- 
dano, sempre  da  noi  sprezzati  come  fango,  ma  quello 
dell’utilità  della  repubblica  e del  presente  ordine  di  cose, 
ci  ha  mosso  a piegar  la  cervice  ad  un  giogo  così  pe- 
sante, impostoci  non  da  un  nomo  ma  da  Dio  stesso. 
Egli  sa,  se  noi  ci  procurammo  quel  carico  per  preghiere, 
se  noi  abbiam  distribuito  ai  nostri  parenti  nlliciì,  doni 
od  onori,  se  noi  ammassammo  danaro,  se  ci  allontaniamo 
dal  vero,  se  lusinghiamo  gli  uomini  con  vane  parole,  se 
per  noi  o pei  nostri  eredi  cerchiamo  illecitamente  ric- 
chezze, se  ci  abbandoniamo  al  piacer  delle  mense  o ad 
altri  consimili , c se  noi  in  qualunque  modo  dissimu- 
liamo. Dio  ci  c testimonio  di  quel  che  facemmo  e faciam 
tuttavia  peri  poveri,  per  le  vedove,  per  gli  orfani,  e pei 
pupilli;  Cola  di  Rienzo  viveva  più  tranquillamente  ch’ora 
non  vive  il  Tribuno.  » 


(1)  Codice  torinese.  Col.  175.  Hoblioiise.  |).  550  e stg. 
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Tuttavia  non  fu  capace  di  sostenerla  fortuna  che  aveva 
accompagnate  le  sue  prime  intraprese.  Egli,  che  innanzi 
s’era  distinto  per  temperanza  e semplicità  di  costumi , 
teneva  ora  sontuosi  pranzi  e conviti,  con  vini  e cibi 
squisitissimi,  ai  quali  assistevano  cantori  esaltanti  la 
gloria  dell’eroe;  c giullari  e bulloni  divertivano  i convi- 
tati; avventurieri  concorrevano  alla  sua  corte  da  tutta 
Italia.  Sua  moglie  si  faceva,  uscendo  in  pubblico,  ac- 
compagnare da  paggi  e donzelle  delle  principali  famiglie, 
c da  una  quantità  di  serventi  ; altri  congiunti  vennero 
innalzati  a ragguardevoli  cariche. 

Un  zio  che  tenea  bottega  di  barbiere,  c per  questo 
chiamato  dal  popolo  Gianni  Barbiere,  divenne  un  si- 
gnore notabile,  mutò  il  suo  nome  in  Gianni  Rosso,  c 
se  ne  andava  pomposamente  a cavallo  con  gran  corteo. 
Il  Tribuno  volea  maritare  la  sorella  a im  nobile  di  alto 
grado;  riceveva  seduto  i baroni  che  a lui  venivano,  men- 
tre essi  stavano  in  piedi,  le  braccia  piegate  sul  petto,  c 
il  berretto  in  mano  (1).  Scendeva  ognora  dal  Campido- 
glio con  uno  sfarzo,  che  nessun  senatore  fra  i baroni  avea 
mai  ostentato.  Cosi  il  giorno  di  s.  Giovanni , nel  quale 
ancora  oggidì  i Romani  visitano  la  mattina  in  gran  folla 
la  chiesa  di  Laterano,  v’andò  egli  pure  vestito  di  bianco, 
sovra  una  bianca  chinca,  preceduto  da  cento  uomini 
della  giurata  milizia  municipale,  del  rione  della  Regola; 
il  gonfalone  sventolava  sopra  il  suo  capo.  Un’altra  volta 
visitò  egli  con  maggior  pompa  la  chiesa  di  s.  Pietro; 
si  allargarono  le  strade  colla  demolizione  di  botteghe 
e baracche,  e tutta  Roma  accorse  a godere  dello  spetta- 
colo. La  milizia  del  Comune  a cavallo,  che  s’era  appunto 

(I)  Vii.1 1. 2o.  . . ■ . ..  • 
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agguerrita  per  muovere  contro  il  Prefetto,  apriva  la 
processione;  seguivano  tutti  ì magistrati  municipali,  ed 
un  cittadino,  Gianni  di  Allò,  con  Una  coppa  d’argento 
dorato  c col  dono  votivo,  come  solevano  offerirlo  i 
senatori  alla  tomba  degli  Apostoli;  dietro  a costui  veni- 
vano soldati  a cavallo  e giullari.  Immediatamente  avanti 
il  Tribuno,  Buccio  di  Giubileo  portava  una  spada  sguai- 
nata; ed  un  altro  cittadino , Lello  Migliare,  gettava  da 
due  sacca  danaro  fra  il  popolo,  all’uso  dei  papi  e degli 
imperudori  nelle  loro  andate  trionfali.  Gola  era  vestito 
di  veltuto  mezzo  bianco  e mezzo  verde;  nella  man  destra 
teneva  il  piccolo  scettro  che  i senatori  portano  ancora, 
p.  e.  nella  ceremonia  degli  Ebrei  in  carnovale;  il  suo 
era  di  lucido  acciaio,  terminante  al  di  sopra  in  un  pomo 
d’argento  dorato,  su  cui  stava  una  croce  d’oro  con  una 
reliquia  della  Santa  Croce,  e T iscrizione  da  entrambi  i 
\viti:  Dio,  e Santo  Spv'ito.*'  >*(j*  yw  n r 

Un  altro  popolano,  Cecco  di  Alesso,  portavagli  sopra 
il  capo  uno  stendardo  coll’arme  tribunizia;  sull’asta  del 
quale  posava  una  colomba  d’argento,  tenente  nel  becco 
una  corona  d’ulivo.-  D’ambe  le  parti  procedeva  la  guar- 
dia del  Campidoglio,  composta  di  cinquanta  vassalli  da 
Vitorchiano;  dietro  ad  essa  seguiva  una  moltitudine  di 
spettabili  cittadini.  Alle  soglie  della  chiesa  il  clero  ac- 
colse la  processione  colla  croce  e col  turibolo,  cantando 
l’inno  : f^eni  creator  Spiritus  ; onoriheenze  praticate  so- 
lamente con  papi  e con  imperadori  (1). 

Il  Tribuno  aspirava  nondimeno  a maggior  splendore. 
• 

(1)  Vita  1.  13.  (11  testo  della  f'Uaàice  per  altro,  che  il  Tribuno 
.♦  era  vestito  di  seta,  cioè  di  veltuto  mezzo  verde  e mezzo  giallo,  Ib- 
••  drato  di  varo,  n — Nota  del  Trad. 
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Pori  ai  sovrani  di  vasti  regni,  aiidic  le  cillà  lil)crc  d’Itnlia 
s’erano  arrogalo  il  diritto  di  conferire  la  dignità  cavalle- 
resca a terrazzani  ca  stranieri  clic  avessero  ben  mcritnK» 
del  Comune.  A cii)  sceglievasi  uno  spettabile  cittadino, 
che  a nome  della  cilUi  o come  suo  sindaco,  colle  solite 
cerimonie  adempiva  quella  funzione.  Lo  scarso  numero 
di  principi  indipendenti,  l’opposizione  ai  medesimi, 
come  pure  il  sentimento  della  propria  potenza  nelle 
città,  diede  senza  dubbio  occasione  a codesta  usanza. 

In  Firenze,  repubblica  modello  per  tutta  l’Italia  cen- 
trale, ne  troviamo  ripetuti  esempi  (1);  ed  anche  la  cillà 
di  Roma  aveva  nel  1327,  per  mezzo  di  ventolto  dei  più 
I ragguardevoli  cittadini,  fatto  eseguire  la  formaliLà  del 
I bagno  cavalleresco  ad  onore  di  Stefano  Colonna  iuniore, 
le  di  Napoleone  Orsini;  essi  per  altro, con  grande  sconlen- 
' lamento  del  popolo,  recaronsi  poscia  a Napoli,  per  farsi 
da  quel  re  cingere  la  spada  (2).  Fransi  inoltre  formali 
concetti  stranamente  fantastici  circa  il  conferimento  di 
diverse  corone,  che  aveva  luogo  fra  gli  antichi  Romani, 
del  tempo  della  repubblica  e deH’iinpero;  concetti  che  - 
troviamo  già  sparsi  universalmente  alla  metà  del  secolo 
dccimoterzo;  la  cui  origine  per  altro  ed  il  successivo 
sviluppamcnto  noi  non  possiamo  seguire  (3).  Cola  avea 
letto  similaàentc  negli  antichi  scrittori  circa  le  corone 
che  ottenevano  in  differenti  occasioni  i benemeriti 
cittadini,  o che  i poeti  a singole  persone  distribuivano; 


(1)  Dino  Compagni,  Istoria  fiorentina,  ed.  Mann!,  p.  86. 91 . 

(2)  Historùe  romana  fragmenta  l.  2 (Muratori,  Ahtiquit.  jii. 260)- 

(3)  Nella  Laurenziana  a Firenze  trovasi  un  codice  (Cod.  bibl.  Lau- 
rent. Medie.  Pliit.  infer.  LXXXIX.  41.  Bandini  Calai,  cod.  latin. 
tom.  ni.  405)  scrìtto  negli  anni  1254*1256,  e che  al  fogl.  33>'-37, 
sotto  il  titolo  di  Grapb  '.a  auree  urbis  R.,  contiene  i Mirabili  di  Roma 


5 


-/I  ‘ 


Digitized  by  Google 


. c\pn?oLo  HI, 


H5 

perciò,  gU  era  d’avviso , che.  in  qualità  di  Tribuno  e di 
liberatore  del  popolo,  dovesse  anch’egli  essere  incoro- 
nato, e compendiò  tutte  quelle' collazioni  sotto  il  nome 
d’incoronamento  coll’alloro  tribunizio,  al  quale^  secondò 
le  sue  tendenze,  attribuì  moltiplici  signiGcati.  Cerìa- 
mente'non  fu  senza  influènza  anche  la  niemoria  deU’iii- 
corohàzione  dèi  Petrarca  .e  degli  impe'radori  tedeschi, 

• H * 

cui  emulava  siccome  capo*  del.  nuovo  Comune  romano. 
•Laonde  il  di  9 di  luglio  scrisse  nuovamente  alle  cittìi  e 
principi  d’Italia,  che  ad  onore  dell’eccelsa  cittìi,  capitale 
d’Italia  e del  mondo,  e in  nome  e per  grazia  dello  Spirito 
Santo,  da  cui  ebbe  principio  la  sua  dignitìi,  e da  cui  ve- 
niva continuamente  accresciuta,  il  primo  giorno  d’agosto . 
già  determinato  al  congresso,  avea  risoluto  di  farsi  ele- 
•vare  alla  dignità  di  cavaliere. per  mezzo  dèi  rappresen- 
tanti del,  Popolo  Romano  e.delle  altre  città  e paesi  della 
sacra  Italia,  e incoronare  coll’alloro  del  tribunato,  sotto 

* A 

il  titolo*  della  libertà,  della  pace  e della  giustizia,  lo 
stesso  mese;  nella  fcstivitìi. della  gloriosissima  Vergine 
(15  agosto).  Perciò  prega  ciascuno  a mandare- a Roma 
ambasciatori  e procuratori  provveduti  dei  necessarii 
potéri,  a rinnovamento  dell’antica  amicizia  e a parteci- 
pazione di  si  grandi  solennità  .(1).  * ‘ 


ed  altre  notizie  sull’antichità,  e ^oUo  il  capitolo  de  voronh  impera» 
torum,  ne  annovera  dieci.  Ivi-  p.  e.  si  dice  : '**  quarta  est'  quercea  de 
qua  Romulus  coronabatur.  Quia  siout  quercus  glandes  gignit,  unde 
homines  prìmum  vixerunt,  ita  imperator  oninium  hominnm  ciipain 
ac  si  filiorum  suorum  agere  debet,  et  eb  id  pater  pàtrie  appellatur.  n 
' (1)  La  circolare  conforme  àll’addottò  trovasi  neli’archivio  di  Fi- 
renze (Gaye  p.  396),  in  Lucca  {^Archivio  delle  Riformagiordy  Armar. 
XXVIII,  n"^  26.  fol.  60),  in  Mantova  {ArcJiivio  segreto  B-  I)*'I  due 
primi  esemplari  hanno  soltanto  **  die<....mensis  julii  xv  indict.;  *•  ii 
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Nello  stesso  tempo  sempre  piu  aumcnlavasi  all’e- 
sterno l’autorità  del  Tribuno.  Fra  i baroni,  solo  i GapUmi 
ed  il  Prefetto  Giovanni  di  Vico  resistevano  ai  'suoi  co- 
mandi. L’ultimo  era  accusato  d’una  (pianlitù*di  delitti,  c 
tra  gli  altri  di  fratricidio;  e avca  illegittimamente  occu- 
pato la  forte  ròcca  di  Rispampani,  posta  in  fra  •V'etfalla 
eToscanella,  e appartenente  alla  cameca  munitipale. 
Perciò  fu  messo  al  bando,  e dichiarato  scaduto  dai  suoi 
beni  ed  ufficio,  e la  sua  dignilìi  di  Prefetto  conferita  al 
Tribuno  (1).  Contro  di  esso  doveva  la  nuova  repubblica 
fare  il  primo  e maggiore  esperimento  dell'armi.  Giù  io 
principio  di  luglio  vantavansi  i Romani  di  avere  in 
pronto  circa  500  uomini  di  milizia  a cavallo,  che  ancor 
])rinia  della  fine  del  mese  dovevan  essere  portati  .a  un 
migliaio;  inoltre  vi  si  aggiungerebbero  in  agosto  800 
merccnarii  a cavallo.  Vennero  pure  spediti  a Firenze 
Pandolfuccio  di  Guido  dei  Franchi,  Matteo  dei  Beanni, 
Francesco  Baroncelli  e Stcfancllo  dei  Boezi,  onde  coii- 
chiudere  un  'trattato  difensivo  e offensivo  con  quella 
repubblica,  Ogiia  di  Roma,  e chiederle  pel  momento 
cento  cavalieri  ausiliarii  (2).  Gli  oratori  esposero  il  2 
di  luglio  il  loro  mandato  avanti  la  signoria,  e i Fio- 
rentini promisero  ogni  soccorso.  Poco  dopo  il  Tribuno 

mantovano  ba  la  data,  e l’aggiunta  da  doi  più  sopra  indicata  intorno' 
al  regalare  i messaggeri. 

(1)  Codice  torinese,  fol.  175  e docum.  n”  6. 

(2)  La-  credenziale  degli  Ambasciatori  presso  il  Gaje,  p.  395>  Il 
discorso  degli  oratori  romani,  originalmente  edmposto  in  latino,  e più 
tardi,  come  la  lettera  a Viterbo  (vedi  sopra  pag.  100  not.),  tradotto 
con  qualche  cangiamento  in  italiano,  trovasi  in  questa  forma,  nella 
Cronica  di  Giov.  Villani.  Firenze  1823,  in-8°;  voi.  vili.  pag.  cxx 
e seg.;  Giov.  Villani  xn.  89. 
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li  fece  ancora  pregare  di  non  pernietlere  il  passaggio 
pel  lóro  territorio  ansoldàti  che  il  Prefetto  aspettava  di 
Lombardia;  e il  numero  delle  truppe  sussidiarie  fioren- 
tine venne  determinato  a dugento  cavalieri.  I cittadini 
dj,  Siena,  ove  gli  oratori  si  recarono  sifnilmente  nel  mese 
di  luglio,  inviarono  ai*22  del  medesimo  cinquanta  cava- 
lieri per  tre  mesi,  e Perugia  sessanta  (ì). 

di  Prefetto  s’era  fortificato  nelle  città  di  Vetralla,  Vi- 
terbo c Bieda;  e trovò  oltre  di  questo  appoggi  di  varie 
guise  dal  luogotenente  papale  in  quei  luoghi  (Re'ctor 
patrimonii  B.  Patri  in  Tuscia).  L’esercito  del  Comune, 
nel  quale,  olire  i baroni  soggetti,  trovavansi  milizie  au- 
siliarie  da  tìorneto,  Todi,  Perugia,  Nàrni  ecc;  forte  in 
complesso  di  1000  uomini  a cavallo  e di  6000  pedoni, 
mosse  verso  Vetralla  (alla  fine  di  giugno)  sotto  la  con- 
dotta di  Cola,  e di  Giordano  Orsini.  Già  al  primo  giorno 
i cittadini  malcontenti  della  signoria  del  Prefetto,  intro- 
dussero gli  assCdiauti  nella  città,  c il  presidio  si  ritrasse 
nella  ròcca,  contro  la  quale  fu  quindi  intrapreso  un  as- 
sedio regolare.  Cannoni  di  bronzo,  da  cui  si’  sparavano 
palle  di  ferro,  erano  allora  bensì  conosciuti,  poiché  i 
p'iorentini  se  ne  servirono  già  nel  1326;  ma  furono  ado- 
perati generalmente  soltanto  dopo  la  metà  di  questo 
secolo,  e anche  allora  non  fecero  mutare  a un  tratto  l’an- 
tico'modo  di  guerra  (3Q,.  Quindi  i Romani  adoperarono 
solain^te  le  macchine  allora  ordinarie,  dette  trabocchi  e 

- * -ir  V , 

(1)  Gaye  p.  396.  Cronica  Sanetc  p.  118  (Muratori  Script,  xv); 

(2)  1 due  passi  più 'importanti,  e per  ^anto  sappiamo,  sin  ora 
trascurati  in  Germania,  intorno  a questo  argomento,  sono  i seguenti: 
Gaye,  p.  469  dall’arrliivio  della  Repubblica  fiorentina,  1326, 11  feb- 
Itraio:  ••  Po.s.<<int  domini  piàores  nominare  unum  vel  duos  niagistros  in 
ollitiales  etJpro'oOitialibus  ad  fatieudum  et  fieri  falienduiii  prò  ipso 
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manganelk i e ad  imilazioac  degìi  anliclii’arieli,  fecero 
mia  grande  di  legno  (macchina  d’assedio),  o 

tentarono  con  essa  un  assalto  alla  porta  della  ròcca. 
Riuscì  agli  assediati  di  distruggere'  quelle  macchine  con 
materie  infiammabili,  pece,  olio,  resina  e legne;  tuttavia, 
per  l’iusistenza  degli  assedianti,  e perchè  nello  stesso 
tempo  tanto  devastarono  i contorni  di  Viterbo  e d'rBìcda, 
che  il  danno  si  calcolava  a quarantamila  fiorini  d’oro,  e 
finalmente  perchè  il  Tribuno  medesimo  si  accingeva-  a 
muovere  con  rinforzi  verso  l’esercito  assediatore,  il  Pre- 
fetto deliberò  di  sottomettersi.  Egli  promise  di  giurare 
fedeltà  ed  ubbidienza  al  Tribuno  ed  alla  città,  e di  con- 
segnare la  ròcca  di  Rispampani:  invece  chiedeva  che  il 
bando  fosse  levato,  condonate  tutte  le  pene,  reslitiiiti  i 
beni  perduti  e le  dignità;  e quelle  che  ancor  possedeva, 
gli  venissero  assicurale  dal  popolo  e dal  Tribuno.  Ai  1 6 di 
loglio  si  cominciarono  le  trattative  sotto  la  direzione  di 

comuni  pilas  seu  palloctas'  ferreas  et  cannones  de  metallo  prò  ipsis 
cannonibus  et  pallottis  habendis  et  operandis  in  defensione  comunis 
floc.  et  castrorum  et  terraruin,  qua;  prò  ipso  comuni  liabenlur,ct  in- 
dampnum  et  prejuditium  inimicorum.  » — Pétrarcha,  Ve  remediis 
utriuique  fortuna  lib.  I.  dialog.  XCIX  (Op.  p.  102);  icHabeoma- 
diinas  et  balistss  innuraeras.  R.  Mirum  nisi  et  glandes  aencas  quae 
ilammis  injectis  borrisono  tonitru  jaciùntur.  Non  erat  salis  de  cedo 
tonanti,  ira  Dei  immortalis,  homùneio  nisi  (o  crudelitas  juncta  super- 
bia;) de  terra  etiàm  tonuisset.  Non  iiaitabile  fulmen,  ut  Maro  ait, 
fiumana  rabiea  imitata  est,  et  quod  e nubibus  mitti  solet, /igneo  qui- 
dem  sed  tartareo  mittitur  instrumento,  quod  ab  Archimede  inven- 
tum  quidam  putant  eo  tempore  quo  Marcellus  Syracusas  obsidefaat. 
— Erathac  pestis  nuper  rara,  ut  cum  ingenti  miraculo  cernerelui-, 
Bunc,  ut  rcrum  pessiraariim  dociles  sunt  animi,  ita  comunis  est,  ut 
unuinquodiibet  genus  armorum.  » Secondo  il  Baldelli,  Del  Petrarca 
e delle  sue  opere,  p.  Sl<>,  questo  diàlogo  del  Petrarca  fu  terminato 
ai  4 di  oUobre  1366. 
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fia  Acuto  d’Àssisi,  luouaco  in  opinione  di  santità;  e Cola 
accoltù  le  proposizioni  fattegli  dal  Prefetto,  per  quanto 
a costui  fossero  favorevoli.  A ciò  l’indusse  specialmente 
I aiuto  che  il  legato  papale  diede  ai  nemici;  altrimenti,  ei 
tliceva,  che  avrebbe  punito  nel  capo  quel  vecchio  sedi- 
zioso e rubello.  11  Prefetto  venne  a Roma,  e prestò  nel- 
radunnnza  del  popolo  il  giuramento  di  sommissione 
sul  corpo  del  Signore,  e sulle  reliquie  dei  capo  c della' 
bandiera  di  s.  Giorgio;  però  rimase  ostaggio  egli  stesso 
sul  Campidoglio  sino  alla  consegna  di  Rispampani,  il 
cui  sgombero  richiese  alcun  tempo;  quindi  fu  rilasciato, 
e ritenne  la  signoria  di  Viterbo  sotto  Paltò  dominio  del 
Tribuno.  11  22  luglio  ritornò  l’esercito  alla  città;  le 
strade  erano  ornate  a festa,  e sotto  archi  trionfali,  con 
rami  d’olivo  in  mano,  procedevano  i vincitori  verso  il 
Campidoglio,  ove  il  Tribuno  gli  accolse  con  molte  es- 
pressioni di  elogio  (1). 

Questi  successi  infusero  in  Cola  il  coraggio  di  affret- 
tare, com’ei  sperava,  il  compimento  del  suo  progetto, 
cioè  d’elevar  Roma  aU’autico  lustro,  e di  farla  centro 
di  un  nuovo  regno.j|^gli  propose  al  congresso  dei  giu- 
dici c giurisperiti,  convocati  in  qualità  di  propri!  assi- 
stenti da  tutte  le  contrade  d’Italia,  la  quistione,  se  al 
Popolo  Romano  competesse  il  diritto  di  ripetere  e di 
esercitare  nuovamente  da  sè  quei  poteri  e privilegi  che 
gli  antecedenti  tiranni  contro  sua  voglia  e a suo  danno 
s’erano  appropriati,  od  aveano  ad  altri  accordato.  ^Xa 
risposta  fu  affermativa,  e quindi  il  Tribuno  tenne  il  26 
luglio  un’adunanza  in  cui  espose  cotesta  decisione,  in 
. ». 

(I)  Il  (rallalocol  Prefcllo  è nel docuitienlo  n”  5.  Le  altre  notizie 
a [>.  7.  17.  Gaye  p.  597.  Vita  i.  1G.  17.  Chlonic.  Estens,  p.  439. 
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virtù  della  quale  ài  popolo  riprese^  tulli  i diritti  godali 
Dello  stato  più  florido  di  sua  potenza,  e ceduti  a suo  de- 
trimento in  qualunque  tempo,  a qualunque  persona,  in 
qualunque  guisa,  dichiarando  nulli  tutti  gli  accordi  e 
ordinamenti  conlrarii. 

Fu  incaricato  il  Tribuno  di  far  conoscere  da  per  tutto 
questa  risoluzione.  Per  essa  furono  abrogati  tutti  i diritti 
validi  sino  a quel  punto;  e ciò  che  Federico  i avea  fatto 
volendo  ricondurre  il  potere  imperiale  del.  suo  tempo' 
a quello  di  Giustiniano,  era  nel  nostro  caso  sorpassato 
di  tanto,  quanto  il  Popolo  Romano  e il  suo  tribuno  in 
potenza  ed  intima  vigoria  cedeva  al  grande  imperatore. 
In  Roma  stessa  eccitò  sorpresa  quella  risoluzione:  al- 
cuni credevano  eh’ essa  fosse  diretta  contro  il  Papa  e 
l’impero;  i più  pensavano  che  solo  all’  ultimo  si  rife- 
risse (1).  In  pochi  giorni  il  senso  venne  chiarito,  poiché 
il  primo  d’agosto  s’avvicinava. 

Questo  giorno  è ancora  in  una  parte  dj  Italia , e spe- 
cialmente in  Roma,  non  soltanto  una  festa  ecclesiastica, 
ma  ben  anco  una  popolare.  Imperocché  avendo  Otta- 
viano il  primo  d’agosto  conquistata,  Alessandria  e con 
ciò  posto  termine  alla  guerra  civile,  il  senato  statuì  che 
quel  giorno  fosse  festivo,  e in  esso  dessersi  pubblici 
giuochi  e sollazzi  {Ferite  j4ugusli).  Più  lardi  (secolo  v), 
a Qne  di  tramutare  in  cristiana  la  pagana  festività,  venne, 
(come  vuoisi)  a suggerimento  dell’imperatrice  Eudossia, 
stabilita  in  quel  giorno  la  festa  di  s.  Pietro  in  Vincoli. 
Tuttavia,  dopo  quasi  diciannove  secoli,  essa  rimase  co- 
stantemente una  festa  popolare;  il  nome  stesso  si  con- 
servò, e i servitori  e gli  accattoni  non  mancano  mai 

(1)  Documenti  num.  6.  9. 
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<li  desiderarvi  un  felicissimo  feriwjosto,  c diiiiandàrvi 
la  mancia  (1).  Cola  a>,ca  scelto  (jucl  giorno  appunto 
perchè  conserva  uiu)  nazionale  mcmoriiji. 

Gli  an^sciàtori  vennero  ve^so  la  fiuc  di  luglio  in 
copioso  iiumerót'a  Roma;  circa  ventisei  paesi  spedirono 
i loro  rapjircsentanti.  che  so;nmarono  fra  tutti  a due- 
cento, scj^lti  dalle  pìii  nobili  famiglie,  e gareggianti  tra 
di  loro  in  pomposi,  apparati.  t 

I Fiorentini  paiono  essere  stati  in  sulle  priiQp  esi- 
tanti; aincliè  il  Tribuno  li  tranquillo  protestando  ch’ei 
non  tendeva  ad  alcun  predominio ,- ma  desiderava  Ja 
juesenza  dei  loro  ambasc^ori  soltanto  p.er  riannodare 
Taritica  amicizia  (2).  Questi  comparvero  a uudemjip  coi 
duecento  cav^erì  ausiliari  che  11  trijjuno  ay^  chiesto, 
dopo  aver  vùd‘>  ii  Prefetto,  cóntro  61i  allrì  nemici  della 
repubblica.  Gosi^pùre  Perugia  mandp  dieci  ain^sciatori, 
due  per  ogin  porta  (coin’fvi  appellavansi  i^siugqir'qpar- 
tieri),  accompagnati  da  cento  cavalli,  a cufsc  ne  aggiun- 
sero degli  altri;  anche  i Senesi  non  vi  mancetTono,  e quei 
di  Todi  e Corneto  principalniente  vi  accorse rp  in  molto 
numero:  gli  ultimi  schierarono  sessanta  uomini  a cavallo, 
c rinticro  corpo  dei  cavalieri  estrani  ed  indigeni  ascese 
a duemila. 

. Verso  le  tre  dopo  mezzogiorno,  nella  vigilia  della 
festa,  il  Tribuno  si  mosse  verso  il  Lqferano  ; tutti  ì fore- 
stieri fecer  corteo,  e gli  ambasciatori  di  Perugia  e Cor- 
neto, secondo  il  costume  d’ allora,  mutaronsi  due  volte 
le  preziose  lor  sopravesti,  che  poi  gittaròntra  il  popolo. 


(1)  Muratori,  Anliquit.  dissert.  JLtX,  tom.  v.  72.  Niebuhr  nella 
descrizione  della  citlh  di  Roma,  ni.  2.  pag.  235.  Nula. 

^2)  Gaye,  p.  597. 
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Apriva  la  schiera  la  moglie  di  Cola,  co»  sua  madre, 
scoriate  da  duecento  cavalieri  e eiuquaiita  nobili  donne; 
accanto  al  Tribuno,  che  portava  per  iscellro  la  sua  verga 
d'acciaio,  veniva  il  vicario  del  papa^  iunlan7,i^a_,lui.  il  mi- 
lite colla  spada  sguainata,  tenendo  un  altro  sul  suo  capo 
al  solito  la  bandiera  del  Comune. 

Le  attinenze  del  Latcrano  olTrivan^allora  luti’ altro 
aspetto  da  (juello  d’oggidi,  avendo  Sisto  v fallo  atterrare 
gli  avanzi  dell’ antico  palazzo  pontilicio,  e fabbricare 
sull’area  stessa  l’odierno.  La  prima  forma  scorgesi  an- 
cora assai  bene  in  un  dipinto  nella  biblioteca  Vaticana, 
sopra  la  porta  che  a sinistrisi  dalla  gran  sala  conduce 
nella  Ola  di  camere  verso  il  museo  cristiano;  copia  in 
minor  dimensione  trovasene  presso  il  Ciiunpini  (1)  ed 
in  altri  libri.  A noi  basta  osservare,  che  aVora  l’ingresso 
principale  non  era  già  sul  davanti,  ma  nella  parte  set- 
tentrionale della  navatache  volgesi  agli  Obèlischi.  Quivi, 
dalla  prossima  loggia  qhb  Bonifacio  avévà  falla  costruire 
aH’cpoca  del  giubileo  (1500)  e dipingere  da  Giotto,  ve- 
niva nelle  somme  festività  compartita  la  papale  benedi- 
zione, e i divoTi  si  ragunavano  nella  piazza  sottoposta. 
Su  questa  loggia  salì  il  Tribuno  verso  la  sora,  ed  invitò  il 
popolo  a ritornare  il  giorno  dopo,  e di  buon  mattino.  « Sta- 
notte, diss’egli,mifaròcavaliere;  tornate  domani  e udrete 
cose  che  piaceranno  a Dio  cd  agli  uomini  ».  Il  popolo 
si  disperse,  e Cola  col  suo  corteggio  discese  nella  chiesa. 
Dopo  essersi  tenuto  un  solenne  ulficio  divino,  si  bagnò 
secondo  l’usanza  onlinaria;  giacche  il  cavaliere  dovea 
ricevere  la  sua  diguiUi  puro  come  fanciullo  che  venga 

( 1 ) t;iampini.  De  sacris  ledipciis  a Con  Piantino  magno  conslruclis. 
UoiiiU!  1G93,  in-fol.,  tal).  HI.  V.  . 
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levato  fll  haUesimo(l).  Il  Tribuno  si  servi  a quest’uopo 
del  prezioso  fonte  battesimale,  antica  vasca  dei  bagni,  di 
pietra  del  paragone,  che  lult’ora  sta  nel  mezzo  del  bat- 
tistero in  Luterano,  ed  iu  cui"  (conforme  alla  leggenda) 
venne  battezzato  da  papa  Sifvestro  l’Imperator  Costan- 
tino, e con  ciò  risanato  dalla  lebbra.  Quindi  dormì  nel 
sacro  recinto,  formato  ad  ottagono  dalle  colonne  di  por- 
lido  erette  da  Sisto  in,  ma  tolte  ad  antichi  ediOzi.  La 
notte  crollò  il  letto;  tuttavia,  ad  outa  dello  sfavorevole 
presagio,  il  dì  dopo  fu  compiUi  la  funzione. 

Il  Vicario  del  l’apa  celebrò  la  messa  nella  loggia  di 
bouifacio  yiii,  avanti  al  popolo  nella  piazza  alTolInlo:  du- 
rante la  quale  Goffredo  degli  Scotti,  volgarmente  chia- 
mato Vico  Scotto' come  rappresentante  del  Popolo  Ro- 
mano, ciiiscjul  Tribuno  la  spada  di  cavaliere;  e Nicolò 
degli  Armanni  da  Perugia,  e un  Orsini  gli  attaccarono 
gli  speroni.*  Poscia  Cola  ‘si  volse  al  popolo  iu  ornalo 
cavalleresco,  c fece  leggere  dal  notaio  comunale,  Egidio 
di  Angelo,  il  decreto  seguente;  (2} 

« A onore  e glorià’del  sommo  Iddio,  Padre,  Figliuolo 
c Spirito  Santo,  def  beali  apostoli  Pietro  c Paolo,  e di 
s.  Giovanni  Ballista,  nel  di  cui  tempio,  cioè  nella  conca 
del  santo  impcrator  Costantino,  di  gloriosa  memoria, 
rieevemmo  il  battesimo  e il  lavacro  cavalleresco,  sotto 
lo  splendore  dei  simboli  dello  Spirilo  Santo,  di  cui  siamo 
militi  c indegni  servi;  è a decoro  della  santa  madre 


(1)  Intorno  al  bagno  e ai  cavalieri  bagnati  (così  cbiamavansi),  tratta 
meglio  d'ogn’altro,  adduccndo  parecclii  documenti,  Francesco  Redi, 
Bacco  in  Toscana,  colle  annotazioni  accresciute.  Firenze  1691,  iu.4°, 
p.  144-169.  Vedi  iV  Muratori,  Antiquit.  dissert.  un.  tom.  iv.  678 
c seguenti. 

(2)  Documento  n°  7. 
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Chiesa  e di  N.  S.  il  Ponlelicc;  a prosperilti  c ad  incre- 
mento della  sacra  città  di  Roma,  e dcU’Ilalia  c di  tutta 
cristianità;  noi,  candidato  dello  Spirito  Saiito.j.  Nicolo 
Severo  Clemente,  liberatore  della  cittìi,  zelatore  d’Italia, 
amatore  del  mondo,  tribuno  Augusto,  volendo  e desi- 
derando, che  il  .dono  dello  Spirito  Santo  si  riceva  e 
s’aumenti  così  nella  città  come  in  tutta  Italia,  e propo- 
nendoci, per  quanto  Dio  ci  permette,  d’imitare  la  boiiUi 
e la  generosità  degli  antichi  principi  romàni;  faccianio 
manifesto,  che  prima  ancora  della  nostra  assunzione  alla* 
dignità. del  tribunato,  il  Popolo  Romano,  col  parere  di 
tulli  e singoli  giudici,  giurisperiti  e saggi  uomini  della 
cittìi,  riconobbe  di  avere  ancora  quell’autoritìij  p'otere  e 
giurisdizione  in  tutto  il  mondo,  ch’ebbe  in  principio,  e 
al  tempo  del  sommo  impèrio  della  prefata  città;  e revocò 
espressamente  tutti  i privilegi  fatti  in  pregiudizio  di  tale 
diritto,  potestà  e giurisdizionè.  Noi  dunque,  in  forza 
dell’antica  c arbitraria  autorità' potesUi  e giurisdizione  . 
concessaci  dal  Popolo  Romano  in  pubblicò  parlamento, 
c poco  dopo  dal  Sommo  Pontefice,  cpmc-consta  dalle  sue  JU 
pubbliche  bolle  apostoliche;  per  non  sembrare  in  qual- 
che modo  ingrati  del  favore  e del  dono  dello  Spirito 
Santo,  od  avari  di  esso  verso  il  Pòpolo  Romano  e i po- 
poli sopraddetti  d’Italia,  e per  non  permettere  che  piii 
deperiscano  per  negligenza  i diritti  e le  giurisdizioni 
del  Popolo  Romano;  con  Pautòrità  e colla  grazia  dello 
Spirito  Santo,  dichiariamo,  sentenziamo  c manifestiamo, 
in  quel  tenore  e forma  che  meglio  possiamo  e dobbiamo, 
che  la  stessa  città  di  Roma  sia  la  capitale  del  mondo,  c 
il  fondamento  della  cristianità;'che  tutte  e singole’  città 
d’Italia  sian  libere,  e diamo  ad  esse  per  sicurtà,  e do- 
niamo libertà  intera;  c ordiniamo  che  i summenzionati 
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popoli  (li  tòlta  la  sacra  Italia  sian  liberi,  c sin  d’ora  li 
fai'iamo,  dicbiarianio  e proiumcìamó  liberi  c cittadini 
romani,  e vogliaino  cli’cssi  godano  in  progresso  delle 
prerogative  della  romana  liberUi. 

« In  virtù  della  hiedesima  autorità  e grazia  di  Dio  e 
dello  Spirito  Salilo,  e del  suddetto  Popolo  Romano,  di- 
eiamo,  conf(]s$iamo  e dichiariamo,  j;lie  l’elezione  dcl- 
■ rimpfraiore  romano,  la  giurisdizione  c la  signoria  sopra 
, tutto  Pimptro  appartengono  alla  stessa  alma  cittì»  c ai 
,-\sno  popolo,.e  a tutta  la  $acra  Italia;  e che  ad  esse  è de- 
voluta l|^ltimamcnte,*per  molte  cause  e ragioni  che  fa- 
remo manifeste  a tempo  e a luogo;  concedendo  e'  deter- 
minando con  (jucsto  scritto  a HuUi  c singoli  prelati, 
intpei'ildori  eletti,  cAclelt^,  a re,  duchi,  principi,  conti, 
mai'chesi,  popoli  e (,lpmunità,  c ad  ogni  allro  di  (]ua- 
lunque  stalo,  e coedizione  volesse  conlradirc,  e pre- 
tendere titoli  ed  aptoriti»  siili’  elezione  predella  c sullo 
stesso  impero,  il  termine  da  questo  giorno  sino  afla 
prossima  Pentecoste,  entro  iUrfkiale  abbiano  a comjpa- 
rire  colle  loro  pretese  in  qucsC;iliun  cittì»,  nella  chicisa 
di  Latei'ano,  avanti  a noi  ^ agli  altri  oiRciali  did  Papa  no- 
stro signore,  c del  Popolo  Romano;  altrimenti,  spmato 
il  prcOsso  termine,  procederemo  conforme  al  dipllo,  e 
all’ispirazione  dello  Spirilo  Santo.  Ciò  non  di  mcflo,*'  in 
proposito  delle  cosp  predette,  citiamo  innanzi  a noi  gli 
illustri  principi  infrascritti:  messer  Lodovico  duca  di 
Baviera,  messer  Carlo  re  di  Boemia,  che  spacciansi  per 
veri  imperatori  o già  eletti  all’impero;  i signori  duchi 
di  Baviera  e d’Austria,  il  signor  marchese  di  Brande- 
burgo,  il  signor  arcivescovo  di  Magonzà,  il  sign«r'arci- 
vescovo  di  Treveri,  il  signor  arcivescovo  di  Colonia,  il 
signor  duca  di  Sassonia;  ì quali  nel  detto  luogo,  entro  il 
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termine  menzionalo,  debbano  presentarsi  innanzi  a noi 
e agli  altri  olfìciali  del  Papa  signor  nostro  e del  Popolo 
Homano:  allrimenli,  come  si  è dello,  si^procederà  in  loro 
assenza,  e non  ostante  la  loro  contumacia. 

« Con  tulli  i predetti  nostri  alti,  processi  ed  esecuzioni, 
non  vogliamo  per  modo  alcuno  derogare  all’autorità  e 
giurisdizione  della  santa  madre  Chiesa,  del  Papa  nostro 
signore,  e del  sacro  collegio;  clic  anzi  intendiamo  diri-  — 
ger  sempre  le  azioni  nostre  ad  incremento  e decoro  dei  , 
medesimi,  e,  come  è nostro  dovere,  imitarli  in  lutto  ». 

Il  popolo  manifestò  la  sua  adesione  con  prolungalo 
applauso,  e quindi  nc  fu  disteso  slromento,  con  questa 
aggiunta:  « nella  decimaquinta  indizione,  il  primo  di 
agosto,  vennero  le  cose'  predette  pubblicate  innanzi  al 
Popolo  Romano  congregato  sulla  piazza  di  Latcrano, 
che  le  approvò,  e in  presenza, del  Vicario. del  Papa,  di 
P|folo  del  Conte,  di  Golfredo'Scolo,  di. Iacopo  precettore 
dello  Spirilo  Santo,  di.  fra  Ugolino  dell’ordine  dei  predi- 
ca.tpri,  di  Francesco  dà  Vcllelri  giudice,  d’Angelo  da 
Tivoli  giudice,  di  Matteo  di  Reato  giudice,  di  Pietro 
Donalo  Granelli,  e di  Paolo  di  Angiolo  de’Fusli  ». 

Il  Vicario  del  Papa,  il  quale  per  la  sua  assenza  dalla 
città  qulla  sapeva  dei  soprammentovali  preliminari  del 
tribufio,  ne  stupì  grandemente.  Egli  credeva  che  per 
quell’alto  fossero  lesi  i diritti  del  Papa , non  potendosi 
risolver  nulla  intorno  all’impero  senza  partecipazione 
od  espresso  consentimento  di  lui;  e quindi  protestò  con- 
tro quelle  misure  tanto  in  generale  in  nome  del  Papa  , 
quanto  in  particolare  per  la  sua  qualità  di  collega  nel- 
Puflìcio  di  Cola.  Dichiarossi  alieno  alla  legge  emanata, 
e scongiurò ’il  tribuno  a non  procedere  più  olire  nel 
suo  illegittimo  proponimento;  bensì  a rivocare  le  prese 
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♦lctcrmìnazioni,'e  (Tò  innanzi  al  popolo  prìiiia  elic  si 
sbandasse:  ma  invano.  Al  pover  uomo,  digiuno  degli 
aeeorgimenli  di  stato,  ma  ‘ versatissimo  nel  diritto 
eahonieó,  altro  non  rimase,  a giustificazione  presso 
il  suo  Signore  e nellMnteressc  della  sua  carica,  clic 
di -fare  stcndefe  sul  momento  ili  presenza  di  tcsli- 
moni  una  protestazione,  in  cui  lagnavasi  di  essere 
stato  ingannato,  nella  semplicità  e rettitudine  dei  suoi 
propositi,  dalla  ciurmeria  del  Tribuno.  ^ Il  notaio  era 
incaricato  di  leggère  questo  doCumento  in  piena  adu- 
nanza; ma  Cola  fece  tosto  suonar  le  trombe  e i tam- 
buri, per  guisa  che  nessuno  potè  udir  sillaba  della  prò- 

« ^ 

lesta  (1),  . . 

Finita  la  niessa,  seguirono  le  altre  festività.  Il  palazzo 
di  Luterano  fu  accomodato  a pompose  sale;  si  demoli- 
■ rono  pareti,  si  aprirono  nuove  scale,  e adimaronsi  prov-» 
visioni  straordinarie  di  vini  c cibi  squisiti.  Il  Tribuno 
sedeva  solo  fra  gli  uomini,  col  Vicario  a lato,  nella  gèan 
sala,  alla  tavola  marmorea',  di  cui  ordinariamente,  servi- 
vasi  il  Papa;  sua  moglie  teneva  a convito  le  donne  nel 
nuovo  appartamento  di  quel  palazzo.  In  ottanta  caldaie 
si  prepararono  i cibi  per  gli  uomini;  in  cinquanta  altre 
quelli  per  le  donne.  Conforme  a una  usanza  duraUi  sino 
al  secolo  xvn  nelle  grandi  festività,  stava  in.  mezzo  alla 
tavola  un  arliQcioso  castello  di  pasta, 'dal  quale,  inta- 

I 

gliando,  togUevansi  le  divèrse  pietanze,  senza' «he  i com- 
mensalì  si  avvedessero  come  fosservi  introdotte;  sinché 
alla  fine  P edificio  medesimo  era  divisò  in  porzioni. 
Pel  popolo  minuto  scorrea  tutto  il  giorno^acqua  e vin 
rosso  dalle  narici  del  cavallo  nella  statua  equestre  di 

N 

(1)  Vita  I.  26.  La  protesta  medesima  nel  docum.  n”  8. 


COLA  DI  niENZO 


128 

^^tOo  Aurelid^sitnata  nella  piazza  ov’ora  tj  l’obelisco. 
V’Sbbcro  balli iflonW,  e cento ‘aU’incirca  tra  giullari  e 
cantori  rallegravan  la  festa.  «. 

Gli  atubasiélAloci  presentarono  ricchi  donativi  k>  ca- 
valli e giument^’in  orOj  argento'  e pietre  preziose,  del 
vàloro*<li  trenta  mifa^fioTrmi  d’oro  j*MaVifredo  di  Vico,  si- 
gnor di  Gorneto,  oflci^se  cj^i  solo  uiiilc  fiorini  d’oro  in 
dttc  coppe  d’argento-doralo.  . 

^rso  se»  il  Xri^tro  lorno^ene  ih  Campidoglio.  Il  di 
dopb.  (2  d’ag<»to)‘(l);  )abilmentb'‘nellA  chiesa  d’Ara- 
c^,  fu  letta  una  messa  dello  Spiritò  Sanlb^c  conséera- 
ronsi  cii^c  grandi  .insegne,  con  molle  minori,  e circa  a 
dy^nto  anelli  d’oro.  La  prilna  delle  grandi  insegne  fu 
nominata  daH’impQrhlor  Costantino,  e mostrava  in  cam- 
, póVÒsso  un’'aqnil»  bianca',  avenft  nel  rostro  un  serto 
v^livo^e  a lij^lo  una  palma;  sotto  scorgèvasi  hn  globo 
diviso>in  ttè.p^rti  a significare  le  tre  sparli  delìnondo. 
Qtuìste  bandiera  diede  il' Tribuno  atk  citt:i*tli^Perugia, 
per  sogpo  di  particolare  affezione  e fratellanza;  nel  tenì- 
po  5lcss5^ spósossi  simbolicamente  colla  città,  presen- 
tando all’bnibascialorc  un  anello  e sciamando:  «vivano 
i ciltatllhi  di  Perugia  e la  memoria  di  Costantino  ».  Gii 
ambasciatori  di  Siena  ottennero  la  insegna  della  libertà; 
quei  di  Todi  il  vessillo  dello  stesso  Tribuno,  coll’arme 
- sua  e quella  de!  Popolo  Romano,  la  lupa  e i due  gemelli. 
Agli  ambasciatori  fiorentini  voleva  porgere  la  insegna 
d’Italia,  su  cui  vedeasi  Roma  tra  le  figure  .deU’Italia  e 
della  Fedecri^iana;  ma  coloro,  sospettando  in  quel  dono 
un  segno  di  dipendenza,  dichiararono  non  aver  facoltà  di 
riceverlo:  laonde  per  replicate  lettere  invitò  il  Tribuno 

(1)  Gaye,  p.  399. 
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la  signoria  d|  Firenze  a comandare  a^noi  ambasciatori 
di  accettar  la  insegna,  essendo  egli  pronto  di  accettarne 
un'altra  da  lei,  se  mai  così  le  piacesse.  Una  quinta 
bandiera  degli  apostoli  Pietro  e Paolo  era  destinata  ai 
Pisani;  ma  non  essendoci  i loro  ambasciatori,  il  Tribuno 
la  ritenne  intanto  per  sè.  I paesi  meno  considerevoli 
ottennero  insegne  minori,  senza  particolare  signiGcato. 
Come  agli  ambasciatori  di  Perugia,  mise  il  Tribuno  un 
anello  d’oro  al  dito  di  tutti  gli  aRri,  per  isposarsi 
colla  città  cli’cssi  rappresentavano.  Così  doveano  tutte 
le  cittì!  d’Italia,  strettamente  congiunte  con  Roma  e fra 
loro,  formare  quasi  una  sola  famiglia,  onde  cessassero 
le  ostilità  e le  fazioni.  Finalmente  Cola  fece  scrivere  a 
lettere  d’oro  sovra  tavola  azzurra  il  nuovo  titolo  di  cui 
si  fregiò  nell’addotto  documento,  e appenderla  in  eter- 
na memoria  sopra  la  porta  del  tempio  d’Araceli.  Quali 
strani  concetti  se  ne  formasse,  è difficile  determinare 
esattamente.  Egli  stesso  si  riferisce  all’usanza,  che  an- 
ticaiuefitc  i senatori,  i prefetti  e i tribuni  stessero  nei 
trionfi  in  abito  bianco  ai  lati  dell’imperatore;  indi  il  ti- 
tolo di  candidalo:  chiamarsi  egli  poi  cnealtcrc  dello  Spi- 
rilo Santo,  quale  stromento  e creatura  del  medesimo;  ed 
Augusto,  perchè  al  primo  d’agosto  venne  innalzato  a 
quella  dignità;  al  che  s’aggiungeva  pur  l’altro  rapporto, 
che  Augusto  trionfò  nel  giorno  medesimo,  e avea  perciò 
imposto  al  mese  l’odierno  nome  (1). 

(1)  Nella  spiegazione  della  profezia  mentovata  nel  dorum,  n°17, 
trovasi  il  seguente  passo  : « Nam  debetis  scìre,  quod  itle  qui  trium- 
phavift  de  Cleopatra  regina  Egypti,  fuit  Octavianus  Augustus,  nepos 
Cesaris,  qui  reversus  llomam  cum  triumplio,  impositum  est  sibi  no- 
men  Augusti;  nam  Cesar  prinius  imperator  non  est  vocatus  Augustus; 
et  sic  iste  fuit  priraus  Augustus:.  et  quia  prima  die  mensis  augusti 
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l’ostia  andarono  por  lulli  i luoghi  messag{'L  con  let- 
tere annunziatrici  della  fiinzioue  solenne  e delle  prose 
risoluzioni,  ed  eccitanti  principi  c popoli  a parteciparvi 
c a pacificarsi  ad  un  tempo.  Tali  ammonimenti  furono 
specialmente  diretti  ai  re  di  Francia  c d’Inghilterra,  la 
cui  nimistà  sembrava  allora  di  massimo  detrimento  al 
mondo  cristiano,  e venne  pregalo  anche  il  Papa  a ricon- 
ciliarli. Entrambi  i re  risposero  al  tribuno  cortesemente; 
ma  il  messaggio  di  Francia  non  giunse  che  dopo  la  ca- 
duta di  Gola.  In  Germania  disprezzarono  ì principi  le 
intimazioni  di  lui,  dopo  averne  discusso  in  un  consiglio; 
e solo  Lodovico  di  Baviera  vuoisi  avere  risposto  gentil- 
mente a un  foglio  da  lui  prima  direttogli,  anzi  averlo 
pregalo  di  contribuire  alla  sua  liberazione  dalla  sco- 
munica. L’impressione  generale  prodotta  da  quella  festa 
e dagli  atti  che  l’accompagnarono  s’accrebbe  per  certi 
favolosi  commenti  che  il  popolo  ne  faceva.  Così  buci- 
uavasi  che  il  Tribuno,  oltre  Pimperatorc  ed  i principi, 
avesse  citato  a Roma  anche  il  Papa;  e quindi,  tratta  la 
spada  dalla  vagina,  ferisse  con  quella  tre  volte  l’aria,  a 
siguificazione  delle  tre  parti  del  mondo,  aggiugnendo  : 
questo  è mio,  questo  è mio,  e questo  è mio  » (1). 

trìimiphavit,  ideo  mensem  augusti  a se  ipso  denominavi t,  qui  men- 
sis  sextilis  antea  vocabalur.  — Et  sic,  ob  Vanitatem  meam,  egò  coro* 
natus  mense  augusti,  volui  dici  Augustus.  Vedi  docum.  num.  6.  20. 

(1)  Le  particolarità  citate  nel  testo,  oltre  ai  documenti  già  men- 
zionati, trovansi  in  quelli  a numero  6 e 9.  Vita  I.  25-27.  Cronic. 
Regiens.  p.  65.  Chronic.  Matxnens,  p.  608.  Chronic.  Bstens. 
p.  441.  Francisci  Canonici  Pragens.  Chronic.  lib.  III.  p.  318  (in  Do- 
bner,  Monument.  tom.  vi).  Giov.  Villani  Xll.  89. — Le  notizie  ri- 
sguardand  Perugia  ricavansi  da  una  importante  Cronica  manoscritta 
di  questa  città  sotto  il  ùtolo  Diario  del  Gratiani,  posseduta  colà  dal 
professore  Vermiglioli;  la  quale  abbraccia  la  storia  di  Perugia  dai 
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Torneamenti  e allegrezze  continuarono  alno  air  altro 
a festèggiare  11  quale  era  in?itata  tutta  T Italia. 
Anche  il  quindici  di  agosto,  giorno  deir  Assunzione  di 
M.  Vergine,  avea  per  Roma  una  particolare  importanza. 
Poiché  in  questo  dì  yeniva  esposta  in  Santa  Maria  Mag- 
giore, e di  là  trasportata  nuovamente  in  Luterano,  Firn- 
magine  del  Salvatore  conservata  dalla  metà  del  secolo 
in  quesPultima  chiesa,  e eh* ora  trovasi  nella  cappella 
Sancta'  Sanctorum,  La  processione  consueta  era  una 
delle  principali  solennità  dell* anno;  imperocché  i.piii 
notabili  cittadini  erano  ascritti  alla  pia  confraternita  cui 
spettava  la  custodia  del  santuario,  e ì magistrati  e le 
singole  corporazioni  gareggiavano  nell’ innalzare  pom- 
posi altari,  con  ceri  cplqssal|.  Là  processióne  stessa 
cominciò  la  vigilia  dopo  ilveuf^o^miosSe  perla  via  Sacra 
di  .Roma  cristiana  a s.  Clemente,  s.  Mariù Innova,  ss.  Cos- 
ma  .e  DamianOj  s.  Pietro  in  Viimoli  e s.jPrassede,  versò 
s.  Maria  Maggiore,^  ove  rimmagiue  venne  ripetutamente 
lavata.  In  s.  Maria  Maggiore  restò  esposta  tutta  la  notte, 
con  gran  concorso  di  popolo;  e. la  mattina  seguente, 
giorno  della  Madonna,  dopo  essersi  cantata  una  messa, 
fu  nuovamente  ricondotta  a suo  tuogo  * / itvt  - 

12  giugno  1309  ai  16  luglio  1491,  e in  cui  trovànsi  incorporate  cro- 
niche piu  antiche,  diari!  ed  estratti  dai  protocolli  municipali  ora  per- 
duti.-—Vita  I.  26  dice,  che  Cola  abbia' pure  citato  il  papa;  ma  il  si- 
lenzio di  tutti  gli  altri  contem^ranei  e testimoni  oculari,  specialmente 
dello  scrittore  della  lettera  al  documento  n°  9,  .quindi  la  clausola 
alla  citazione  dell* imperatore  e degli  elettóri,  dimostrano  V erroneità 
di  questa  notizia  ; e Gola  stesso  la  nega  esprèssamente  (Documento 
n**  17).  Alla  diceria  circa , la  spada,  allude  probabilmente  Hocsem. 
p.  498.  M Qùod  aulem-  nobis  ob)icitur  de  gladio -bis  acuto,  est  fal- 
STSsimUm.  *• 

(1)  Marangoni,  Istoiia  dell'antichissimo  Oratorio  c Cappella  di 
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Questa  volta,  duranle  la  messa,  ebbe  luogo  l’aimiin- 
j ziata  incoronazione  del  Tribuno.  Essendosi,  forse  per 
causa  degli  avvenimenti  del  primo  d’agosto,  rifinlalo  il 
I Vicario  del  Papa  di  prender  parte  alla  funzione,  la  di- 
' / resse  in  sua  vece  il  vicario  del  vescovo  d’Ostia.  Questi, 
, e i capi  del  clero  nelle  singole  parrocchie,  dovevano  far 
I le  parti  del  Papa  e dei  cardinali.  Primo  di  tutti  avahzossi 


buno  una  corona  di  quercia  colle  parole;  ricevi  la  coroim. 
i di  ciuercia,  perche  liberasti  i ciiladini  da  morie.  Sottcn- 
I trò  il  Priore  di  s.  Pietro  colla  corona  di  edera,  e col 
5 . motto:  piglia  quesC edera,  perche  amasti  la  religione.  Il 
, Decano  di  s.  Paolo  fuori  le  mura,  disse:  prendi  {piesla- 
corona  di  mirto,  perche  adempisti  i tuoi  doveri,  e abhor- 
ìisli  dall' avarizia c,  gliela' pose  sul  capo.  11  Priore  di 
I s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  gli  diede  la  corona  d’alloro,  e 
ripetè  le'  stesse  parole.  11  Priore  di  s.  Maria  Maggiore  gli 
j porse  una  corona  d’olivo,  dicendo:  wowo  ripieno  d'umiltà, 

I togli  cfuesla  corona  di  fronde  d' olivo , perche  superasti 
coll'umiltà  la  superbici.  11  Priore  dello  spedale  di  Santo 
Spirilo  in  Sassia,  gli  presenlò  una  corona  d’argento  e uno 
scettro,  colle  parole:  augusto  Tribuno,  ricevi  in  questa 
corona  e in  questo  scettro  i doni  dello  Spirito  Saìito,  as- 
sieme al  diade  ma. spirituale.  Settimo  Onalmente,  quel  Gof- 
fredo degli  Scolli  che  l’avea  creato  cavaliere^  gli  conse- 
gnò in  nome  del  popolo  romano  un  pomo  d’argento,  su 
cui  stava  una  croce,  sciamando:  eccelso  Tribuno,  ricein 

S.  Lorenzo  nel  Patriarchìo  Lateranense,  comunemente  appellato 
Sancta  Sanclorum.  Roma  .1747,  in-4**.  La  prima  menzióuc  d’una  lai 
processione  coirimmagine,  trovasi  alfanno  752  sotto  Stefano  tu,  e 
sotto  Leone  iv.  Alla  jnelà  del  secolo  IX  tcnevasi  già  in  questo  giorno. 
Pio  V la  levò  nel  1566.  ’ 
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cil  l’sen'ita  la  tjiuglizia,  c a noi  dà  pace  c libertà.  Presso 
ili  Cola,  durante  la  funzione,  era  un  uomo  poveramente 
vestito,  che  tenca  in  mano  una  spada,  e gli  ritoglieva  di 
volta  in  volta  le  ricevute  corone,  qual  segno  d’umiltà 
(sccondochè  asseriva  il  Tribuno),  e ad  imitazione  degli 
imperatori  romani,  sofferenti  per  vecchia  costumanza 
ogni  scherno  che  lor  fosse  diretto  nel  di  del  trionfo. 
Soltanto  l’ultima  coróna  di  argento  rimase  sul  suo  capo; 
giacché  l’arcivescovo  di  Napoli,  ivi  presente  , doveva 
impedire  che  quell’uomo  gliela  ritogliesse.  Il  numero  di 
sette  volea  riferirsi  ai  sette  doni  dello  Spirito  Santo;  e 
per  dare  alle  stesse  corone  un  piìi  sublime  significato, 
vennero  formate  coi  rami  di  quei  cespugli  che  cresce- 
vano sull’arco  di  Costantino. 

Okreciò,  ad  ogni  corona  era  sottoposto  un  concetto 
d’antichi  scrittori  : p.  e.,  in  quella  di  quercia  era  indicata 
la  civica,  con  un  passo  relativo  di  Luciano.  Del  tutto 
arbitrari!  sono  poi  i rapporti  dell’edera  col  prologo  di 
Persio,  0 del  mirto  col  principio  della  GeOrgiCa  di  Vir- 
gilio; l’alloro  dovea  additare  il  trionfò,  secondo  i versi 
di  Dante  in  principio  del  Paradiso;  il  serto  d’ulivo  uvea 
biblica  significazione  come  simbolo  di  pace,  per  l’autore 
c propagatore  della  medesima.  La  corona  d’argento  fu 
folta  ad  imitare  gli  antichi  ré  e principi,  e il  pomo  cor- 
rispondeva a quello  degli  imperatori  (1).  ' 

(1)  Abbiamo  'una  specie  dì  programma  deU'mcoroDamenlo  in 
liorsem.  p.  505^  che  trovasi  ancora  nel  codice  di  Torino  e in  quello 
tli  Pelzel.  L’ultimo  contiene  inoltre,  a p.  6 dietro  il  documento  n°  10, 
una  Denotatio  coronarum  receptarunt  per  Nicolaum  Tribunum 
w bis*f  la  quale  verisimilinente  appartiene  ai  documenti  spediti,  con- 
fonne  suona  la  lettera.  Ivi  a clasruua  corona  si  citano  i passi  degli 
scrittori,  p.  e.  : « Prima  corona  fuil  de  qucrcu  e st^ue:  m Lelius^ 
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Il  Tribuno  terminò  la  funzione  con  un  tliscorso,  in  cui 
lodava  i paesi  che  avevami  oll'erlo  aiuto  al  Popolo  Ro- 
mano; e dopo  aver  dichiarato  ancora  una  volta,  clic  la 
sua  potestà  derivava  dallo  Spirito  Santo,  ripetè  le  risolu- 
zioni, proteste  e citazioni  emanate  il  dì  primo  di  agosto, 
c pubblicò  nuove  leggi.  Primieramente,  tutti  gli  abitatori 
dei  luoghi  ove  cardinali  avesser  titolo  o possessione,  do- 
vevan godere  della  romana  cittadinanza,  ed  essere  sciolti 
da  ogni  vassallaggio  verso  i baroni  (1).  Qiiimli,  nessun 
imperatore,  re,  principe,  margravio,  o qual  altro  nome 
portasse,  doveva  ardire  di  metter  piede  in  Italia  con  un 
esercito,  senza  espresso  couscntimento  del  Papa  c del 
Popolo  Romano.  Finalmente,  per  tutta  Italia  non  osasse 
alcuno  di  servirsi  dei  nomi  di  Guelfo  e di  Ghibellino, 
che  tante  sventure  produssero  nella  cristianitìi  (2): 

emeritique  ferens  insigiiia  doni  >•  ere.  da  Lucano  i.  558,  coiraggiiinla 
forllum  railitum.  " Per  la  corona  d’edera  vien  citato  Persio  Prolog. 
V.  1 ; per  quella  di  mirto,  Virgilio  Geòrgie.  I.-24;  per  quella  d’al- 
loro, Dante,  Paradiso  U 22  e seg.  — L’ interpretaaone  del  numero 
sette  sta  presso  l’Hocsem.  p.  S09. 

(1  ) Sotto  questo  tito|o  possono  qui  comprendersi  solamente  le  al>- 
bazie  e vescovadi  che  possedeUero  ■ cardinali,  c specialmente  i car- 
dinali vescovi,'  nei  contorni'  di  Roma. 

(2)  Le  leggi  stanno  nella  lettera  del  Tribuno  ai  Papa,  scrìtta  poco 
dopo:  Codice  lorin.  fui.  107.  Ilobbouse  p.  548,  . . . •<  omnes  homi- 
nes  civitatum,  in  quibus  sunt  cardiualium  tìtoli  et  bona  eorum,  ab 
Omni  vassalagio  liberavi;  cives  Romanos  efièrì  et  reduxi  ad  vestrum 
dominium  et  dominorum  cardìnalium,  quorum  in  eis  non  modico 
jurisdictio  lesa  erat  adversis  potentibus  vestre  urbis.  Item  quod 
nullus  imperafor,  rei,  prìnceps,  marchio,  sive  quovis  alio  censitus 
nomine,  cum  gente  audeat'ìn  Italiam  ìntrare  sìne  vestre  Sanctitatis 
vel  romani  populi  licentia  speciali.  — Item  quod  nemo  detestabilia 
nomina  guelfuin  et  guibelltnum  tanti  jam,  proh  dolor!  chrìstìaui  san- 
guinis  effusiva  audeat  per  totam  Italiam  nominare.  — La  seconda 
legge  c pure  accennata  nel  Chronic.  Esleiis.  p.  442.  — Nell’Aicliivio 
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A Cola  pQFve  in  quel  giorno  di  vanissimo  sfarzo  es- 

airapì^^di  sua  fortuna.  Con  empia  baldanza  para- 

gonossi  a Cristo,  che  in  età  di  trentatre  anni,  incoronato 

di  vittoria,  sali  al  cielo,  vinti  i tiranni  infernali  e liberate 

le  anime;  così  anch’egli  nell’ età  .stessa  aver  superati, 

senza  tn»r  brando,  i tiranni  della  città,  ed  essersi  fatto 
• « 

incoronare  colla  corona  tribunizia,  come  unico  liberatore 
del  popolo.  Le  pie  persone,  anche  fra  i piu  caldi  partigiani 
del  Tribuno,  inorridirono  ad  una  tale  arroganza,  e gli  an- 
nunziarono il  giusto  castigo  di  Dio.  Ancora  nel  dì  mede- 
simo, in  mezzo  al  giubilo  del  popolo  affascinato,, videsi 
il  monaco  fra  Guglielmo,  ch’era  in  concetto  di  santità  e 
che  fln  allora  avea  favorito  il  Tribuno,  starsi  in  un  an- 
golo'di  s.  Maria  Maggiore,  e versare  dirotte  lagrime.  Un 
cappellano  di  Cola  s’appressò,  c lo  chiese  della  cagione: 
« oggi  (rispose  l’uomo  di  Dio)  il  tuo  signore  è caduto 
dal  cielo.  Non  l’avessi  io  veduto  sì  tracotante!  Coll’aiuto 
djllo  Spirito  Santo,  egli  cacciò  senza  sguainare  la  spada 
i tiranni  dalla  città,  e fu  creato  Tribuno,  e le  città  e i 
signori  d’Italia  si  sottomisero  a lui.  Perchè  duncp^ic  è 
egli  così  arrogante  ed  ingrato  verso  rAltissimo?  perchè 

cerca  della  sua  impresa  terrena  e passaggiera  mercede, 

« 

c vuoisi  per  colmo  di  sfacciataggine  comparare  al  Crea- 
tore? Di’  al  tuo  signore,  cft^li  non  può  espiare  una  tale 
empietà  che  con  lagrime  <di^pènitenza  ».  11  prete  co- 
municò ancora  la  stessa  sera  al  Tribuno  le  parole  del- 
l’uomo di  Dio:  questi  ne  fu  sulle  prime  commosso;  ma 


della  città  di  Viterbo  trovasi  un  decretò  del  cardinale  Albomoz,  col 
quale  è vietato  similmente  sotto  gravissime  pène  di  nominare  qual- 
cuno guelfo»  o ghibellino.  — Quanto  alle  notizie  intorno  alla  inco- 
ronazione, variano  gli  scrittori  nel  fatto  delle  corone;  ma  ciò  non 
monta,  avendo  noi  i documenti  medesimi. 
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poi,  nell'ebbrezza  dei  piaceri  e nella  pressa  (i 
cende,  dimenlicò  Tinfauslo  presagio  (1).  +-  . 


Durante  le  festività  continuarono  i felici  successi  del 
Tribuno  fuori  di  Doma.  La  sonimìssioiic  del  Prefetto  uvea 
cagionato  spavento  fra  i baroni,  e conQdcnza  fra  il  popolo 
nel  potere  del  nuovo  dominatore.  Ceri,  Monticelli  pressa 
a Tivoli,  Vitorcliiano  presso  Viterbo,  Porto,  Civitavec- 
cbia,  Anagni,  il  ducalo  di  Sora,  c altri  luoghi  s’arresero 
a Cola;  Gaeta  volle  porsi  sotto  la  sua  balia  c protezione, 
e gli  sborsò  a quest’ eOTelto  diecimila  fiorini  d’oro.  Lo 
stesso  fecero  la  piu  parte  di  quei  paesi  nelle  provincie 
di  Campagna,  Marittima  e Sabina,  che  prima  erano  im- 
mediatamente soggette  alla  Cliiesa  romana,  c per  essa 
venivano  governate  da  luogotenenti  e da  conti,  contro  i 
quali  ora  gli  oppressi  e malcontenti  cercavano  il  patro- 
cinio del  Tribuno.  Un  omaggio  di  lutti  i luoghi  della  Sa- 
bina fu  stabilito  pel  primo  giorno  di  settembre,  e quelli 
vennero  poi  retti  da  un  podestà  nominato -da  Cola.  In 
simile  guisa  elesse  egli  per  suo  luogotenente  nella  Tu- 
scia il  mentovato  .Manfredo  di  Vico;  persino  la  città  di 
Arezzo  gli  aveva  già  oH'erta  solennemente  la . signoria  il 
2 di  agosto,  e Cola  vi  mise  per  podestà  Guido  dell’Isola, 
nubile  romano  (2). 

Ma  grandissimo  creditq.  e lustro  gli  arrecarono  le 

• 

(1)  Docum.  B*  17. 

(2)  Vita  I.  20.  22.  Raynald,  ann.  1347.  {•  15.  Chronic.  EsUn$^ 
p.  440-441.  — p.  440  ....  M submisit  se  dominio  ejus,  et  simililer 
illi  de  Alagna,  et  alii  circUmstantes  ad  IV  milliarìa  civitatis  Romauae, 
salvo  Communi  Fani.  « Invece  di  IV  deve  ammettersi  un  maggior 
numero;  poiché  Alagna  od  Anagni  è già  lontano  da  Roma  circa  50 
miglia.  Commane  Fani  h Flnjanum,  l’odierno  Piano,  ov’c  un  impor- 
tante passaggio  sul  Tevere,  24  miglia  da  Roma. 


« 
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«iiil)ascieriq4<ii  ro  l>otl(fWc(to]j^ifgteel‘ja e. regina 
. Giovanna  di  jNapofi.  Giàr  ài  -fdi  agosto  giìffisero  messi 
del  ré  Lod(rneo  ad  offrire  in  suo^norae  cinquecento  ca- 
valieri ■'di-truppe'  nusiliarie'  stipendiate  dal  rcj  cliiedehdp 
in  rfcambid:!»  permis^ioilé  di  ^rotare  mille  soldati  a 
cavallo  nella  cffUi 'di ^oma; Convegno  allqtà  d’avventu- 
rieri d’pgni  pàes^l)!  Ancore  più  splenditfWu  una  se- 
conda .ambascia^;  ~clie  in- pieno  copsc^so  eccitò  il  Tri- 
bunO'C  Ù'popolo /di  ® om^,  ^^jatria  commrc,  a‘, vendicare 
la  morte  dcl  rc  Aiidrea  iPnodènte,  e permettere  all’eser- 
cito-ungarese  il  passaggùJ^ltab'a;  oflerendòsj’il  re  di 
slripgere  in  coò^enso.una  perpetua  Idga,  colla  Chiesa, 
cui  Popolo  Romano  e^èi’suoì'àderentk  Cola, -che  nella 
pompa  della  sua  JignitSr^'^devatrgpu^io,  si  compiacque 
deli’aiubasciata,  e rispose  colle  p.arole  deì^almista  (sal- 
mo 97,  v.  9):  KÌo  reggerò  làter'ra  con  giustizia,  e i po- 
poli xon  equità  ».  V'emicro  anche  oi%tori  da  parte  della 
regina  Giovanna'  i <ju4*)  oltreTa  prezio'si regali,  recarono 
cinquecento  fiorini  d^ro.'A^questi  succedette  un’amba- 
scieria^el  duca  Luigi  di  Tara'nt^,.  coniposta  dell’ arci- 
vescovo di  Napoli,  d’uff  cWalifere  Jello  sprone  d’oro,  e 
d’un  legista.  L’arcivcsèbvo  prese  la  parola,  e avendo 
confomie  all’uso  dei  tempi  pósto  un  passaggio  della 
bibbia  per  f(S?damentodel  suo  discorso  (2),  cominciò  col 
verso  del  primo  libro  dei  Maepb^i  (vm.  17);  « e mandolli 
a Roma  per  contrarre  con  essi  amicizia  ed  alleanza  »;  e 
«fisse  quanto  il  suo  signore  godeva  dpi  nuovo  governo  della 
città,  ed  era  disposto  di  somministrarle  ogni  possibile 


(1)  Docuin.  n®  6. 

(2)  Giovanni  Villani,  xn.  104,  rhtanij  quest'uso:  proporre  l'at*- 
torilìi. 
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aiuto,  e cli’ora  pregava  soltanto  il  Tribuno  a resistere  <U 
conserva  con  lui  al  re  d’Ungheria,  che  era  in  procinto 
di  desolare  TApnlia;  esibì  ad  un  tempo  mille  cavalieri , 
tolti  daU’csercito  che  stanziava  presso  Aquila.  Cola  prese 
opportunamente  a rispondere  col  testo  della  lettera  dei 
Komani  al  medesimo  luogo  della  scrittura  (l  Macab. 
vili.  23);  « armi  e brandi  sian  lungi  da  noi;  sul  mare  c 
sulla  terra  regni  la  pace  >>;  c promise  una  risposta  deQ- 
nitiva,  dopo  essersi  concertato  col  popolo.  Inclinava 
allora  alla  fazione  della  regina,  che  nel  resto  d’Italia  e alla 
corte  papale  contava  più  partigiani;  piu  tardi  (nel mese 
d’ottobre)  si  collegb  col  re  d’Ungheria,  e dichiarò  per- 
sino proprietà  della  camera  municipale  la  contea  di 
Provenza,  appartenente'alla  regina  Giovanna  (1). 

Al  mezzo  giorno  della  città  continuavano  i due  Gae- 
tani,  Giovanni  e Nicolò^  a resistere  al  nuovo  governo;  e 
quindi  anche  contro  di  loro  venne  finalmente  stabilita 
la  guerra.  Nicolò,  conte  di  Fondi,,  non  era  solo  accusato 
di  ribellione  contro  la  città,  ma  d’una  serie  pur  anco 
d’orrendi  delitti;  come  sarebbe  a dire,  d’aver  assassinato 
due  dei  suoi  congiunti,  e depredato  una  schiera  di  pel- 
legrini. Alli  26  di  luglio  lo  citò  il  Tribuno  a comparire 
entro  sei  giorni  avanti  al  suo  tribunale;  in  caso  contra- 
rio, sarebbe  dichiarato  ribelle,  privato  della  dignità  di 
cavaliere  e di  conte,  e perseguitato  colla  forza  dell’armi. 
Il  conte  non  comparve,  e tosto  venne  bandito  e privato 
de’suoi  beni  ed  onori;  cosi  che  una  metà  dei  primi  ri- 
cader dovesse  alla  Camera,  e l’altra  alla  milizia  cittadi- 
na (2).  Si  deliberò  di  mandar  truppe  verso  Gaeta,  che 

(t)  Vita  I.  22.  23.  Chronic.  Mutinens.  p.  609,  Docuin!  mim.  6. 
11.  Gaye,  p.  399.  R-iynald,  Ann.  1347.  16. 

(2)  Ilocsein.  p.  503,  Docum.  num.  6.  9. 
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(li  l'i  assalissero  il  conlc;  ma  riniprcsa  fu  impedita  dal 
riPiulo  delle  truppe  fiorentine  di  prendervi  parte,  per- 
chè non  avevano  dalla  signoria  nessun  ordine  di  militare 
fuori  del  territorio  della  città.  Invano  addusse  il  Tribuno, 
che  Gaeta,  o almen  Scrmoneta,  ròcca  dei  Gaetani,  gia- 
ceva entro  il  distretto  di  Roma:  opposero  nuove  difO- 
coltà  pel  pagamento  dello  stipendio;  e contentati  anche 
in  fjuesto,  dichiararono  precisamente  non  poter  muo- 
vere contro  il  conte  di  Fondi,  perchè  egli  era  alleato 
della  repubblica  di  Firenze.  Lo  stesso  effetto  ebbero  le 
protezioni  del  Tribuno  presso  la  signorìa;  quindi  ei  prc- 
golia  di  richiamare  le  truppe  che  in  questo  modo  non 
gli  potevano  essere  d’alcun  giovamento  (1).  Perciò  la 
guerra  fu  intrapresa  colla  sola  milizia  del  Comune  e 
culle  altre  truppe  ausiliarie;  e nel , giorno  della  sua 
incoronazione.  Cola  crcciva  Giovanni  Colonna,  coman- 
dante nella  Tuscia,  a condottiere  dell’esercito  apparec- 
chiato contro  i Gaetani,  il  quale  doveva  ascmidere  a 
milledugento  cavalli,  ed  una  moltitudine  di  fanti  e di 
arcieri'genovesi.  Primo  uscì  contro  Scrmoneta  Angelo 
Malabranca,  per  disertare  i poderi  nomici;  vìnse  in  una 
mischia  e conquistò  una  bandiera  (tre  secondo  altri),  che 
all’usanza  d’allora  fu  trascinata  nel  fango,  prima  entro 
il  campo,  poscia  per  la  città  (26  agosto).  AiraUra  china 
dei  monti  Volsci,  fu  egualmente  costretto  di  ritirarsi 
Giovanni  Gaetani,  che  aveva  assaltato  i possedimenti 
della  Chiesa  romana,  e stretto  Frosinone  da  tutti  i lati. 
Cola  riunì  la  sua  gente  con  quella  del  conte  pontificio 
della  proviheia  Campagna , fece,  retrocedere  il  Gae- 
tani, e liberò  la  città  assediata.  Così  entrambi  i fratelli 

(1)  1.0  lolloi  e ilei  5;  20,  27  agosto  presso  il  Gaye  p.  399  e seg. 
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dovetteró  giurare^obbcdicnzu  alla  città , ma  non  andò 
molto  che,  uniti  col  luogotenente  papale,  ricomincia- 
rono le  loro  ostilità  contro  Roma  (1).  . 

Ad  Olila  di  tutti  questi  successi,  la  situazione  del  Tri- 
buno, ne’ suoi  rapporti  coi  baroni  e col  Papa,  non  era 
consolidata,  l baroni  furono  pel  momento  pili  sor- 

presi  die  vinti;  Cola  non  avea  saputo  guadagnarsi  no; 

» 

rendere  innocui  i piii  di  loro,  e nascevano  del  continuo 
male  intelligenze  c sospetti.  Quando  cominciò  la  guerra 
contro  il  Prefetto,  si  tenne  prigioni  Stefano  Colonna, 
Giordano  Orsini  di  Marino,  Luca  S avelli  ed  alcuni  altri 
nobili,  probabilmente  perchè  sospettavasi  della  lor  fede; 
e furono  liberati  soltanto  poco  prima  della  funzione  ca- 
valleresca (26  luglio).  Dei  Colonna  il  solo.  Stefano  prese 
parte  due  giorni  alla  festa  (2).  Ferma  fiducia  non  avea  il' 
Tribuno  fuorché  nei  due  Orsini  condottieri  deircsercito"^ 
contro  il  Prefetto;  e tutUivia  videsi  astretto  a conferire 
un  comando  allo  siesso  Giovanni  Colonna.  Al  nuovo  stato 
toglieva  fermezza  la  circostanza,  clic  nè  Cola  nè  alcuno 
de’suoi  partigiani  popolari  erano  valenti  guerrieri;  e che 
il  mestiere  dell’armi,  in  tutte  le  parti  che  doniandano  arte, 
esperienza,  rimase  sempre  una  prerogativa  della  nobiltà. 
Quindi  diffidava  di  tutti  i baróni,  anche  de’suoi  più  de- 
voti, e statuì  di  disfarsene  a un  tratto.  Invitò  i più  distinti, 
fra  i Colonna,  gli  Orsini  e l’altre  famiglie,  in  Campi- 
doglio, sotto  il  pretesto  di  negoziare  con  esso  loro,  o 
di  Crattenerli  a desinare:  parecchi  vi  andarono  condotti 


(1)  Codice  torinese f fol.  167.  Hobliouse  p.  546  e 5ieg.  Ilocseniio, 
p.  496.  506.  Gayc,  p.  401.  402.  Docum.  num.  11,  13,  Vila  i.  20. 
CronìcaSanesejiì,'ì]9. 

^2)  Vila  I.  16.  Docum.  iium.  6.  9.  • ‘ 
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per  forza.  Stellesi  a desco  lungamente;  e facendosi  sera, 
i convitati  popolani  cominciarono  a parlare  della  malva- 
gità dei  baroni  e della  virtù  del  Tribuno.  Allora  Stefano' 
Colonna  propose  la  quislioue,  se  ad  un  rapprèsentante 
del  popolo  stia  meglio  Tesser  prodigo  o avaro.  Dopo 
essersi  molto  ragionato  prò  e contro,  il  Colonna  prese 
il  lembo  della  ricchissima  sopraveste  di  Cola,’^e.  disse: 
« a te,  o Tribuno,  convernebbe  meglio  il  porta/^ vestiti 
come  li  usano  le  onorevoli,  e buone  persone  «.  Ciò  ac- 
erebbe  il-sospetto  di  Cpla,  che  fece  all’istante  incarce- 
rare tutti  i baroni  invitati;  c eosi  eaddero  in  sua  balia, 
fra  gli  altri,  il  summentovato  Giovanni  Colonna,  il  vecchio 
Stefano  della  stessa  prosapia,  Giordano  Orsini  di  quelli 
di  Monte  Giordano,-  Rainaldo  Orsini  di  Marino,  Cola 
Orsini  di  casteTs.  Angelo,  Bertoldo  Orsini  conte  di  Vì- 
covaro.  In  coipple8so,1rra  i più  potenti  baioni  nogjaan- 
carono,  sia  per  caso  sia  per  cautela,  che  Luca  sPrelìi, 
il  giovine  Stefano  Colonna  c ‘Giordano  Orsini  di  Marino. 
Essi  furono  durahte  la  notte  tenuU  in  rigorosa  custodia; 
e invano  Stefano  Colonna,  uomo  per  Tinnanzi  il  più  ri- 
putato e più  temuto  di  Roma,  cercava  colle  preghiere  di 
muoverle  guardie  a liberarlo.'  Venuto  il -mattino  (15 
settembre),  il  Tribuno  mandò  certi  frali  minori  d’Araeeli 
ai  prigioni  onde  U preparassero  a morire.  Tutti  piega- 
ronsi  ; il  solo  vecchio  Colonna  ricusò,  asserendo  non  es- 
sere ancor  preparato  alla  morte,  e non  avere  ordinate 
le  cose  sue.  Nel  tempo  stesso  la  campana  capitolina 
chiamò  il  popolo  a parlamento,  e il  luogo  delTadunanza 
fu  tappezzato  di  panno  bianco  e rosso,  come  solevasi 
nei  giudizi  di  sangue. 

Già  il  popolo  accorreva,  allorché  alcuni  stimabili  cit- 
tadini rccaronsi  dal  Tribuno,  c con  amorevoli  parole 


142 


GOLA  DI  niENZO 


cercarono  di  smuoverlo  dal  suo  proposito;  e riuscì  loro. 
Erano  le  nove;  i baroni  vennero  condotti  nella  sala,  e le 
trombe  annunziarono  l’apertura  del  giudizio  criminale. 

Il  Tribuno  salì  la  bigoncia,  c in  un  discorso  fondato  sulle 
parole  del  paler  nosler  « et  dimille  nobis  debita  nostra  », 
scusò  i passati  procedimenti  dei  baroni,  e assicurò  il  • 
popolo,  esser  eglino  pronti  a servire  secondo  gli  obbli- 
ghi loro;  quindi  li  riprese  nella  sua  grazia  e in  quella 
del  popolo,  e cercò  altresì  di  conciliarseli  con  bcneCcii. 
Iinperocclifc,  avendo  egli  nel  tempo  stesso  ripristinato 
alcune  antiche  dignità  romane,  il  popolo,  a sua  proposta, 
creò  Stefano  Colonna,  il  conte  Bertoldo,  Rainaldo  ed 
Orso  Orsini,  consoli  e patrizii;  Giovanni  Colonna,  gene- 
ralissimo delle  civiche  milizie;  Giordano  Orsini,  consolo 
e patrizio,  c prefetto  oltrecciò  deirannona^ahmrwtorM?» 
prcefeelus,  prrc/èc/«sflnwowfp)  (l);Gnalmente  Cola  Orsini 
a capitano  delle  truppe  del  comune  nella  Toscana.  Pochi 
soltanto  vennero  confinati  in  luoghi  speciali  fuori  della 
città;  tutti  poi  dovettero  giurar  fede  ed  obbedienza  alla 
Chiesa  romana,  al  popolo  ed  al  Tribuno;  e promettere 
di  combattere  contro  ciascuno  che  il  buon  ordine  della 
citUi  tentasse  di  turbare.  Donò  di  pili  ad  ognuno  di 
essi  una  insegna  ricamata  a spichc  d’oro,  con  un  pre- 
zioso vestimento,  e li  tenne  alla  propria  mensa;  poscia 
percorsa  a cavallo  in  compagnia  dei  medesimi  la  città, 
accomialolli.  Ai  17  settembre,  in  conferma  della  riconci- 
liazione, fu  letta  in  s.  Maria  d’Àraceli  una  messa  dello 
Spirilo  Santo,  alla  quale  il  Tribuno  e i baroni  si  comu- 
nicarono (2). 

(1)  A questo  si  riferisce  la  Hist.  Cortas.  ix.  12.  u Ilic  tribunus 
f ibi  creavit  consules  et  prsefertos.  n 

(2)  Vita  I.  29.  Hoesem.  p.  497.  Chronic.  Estens.  p.  443. 
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Tanto  fu  il  timore  che  distolse  Cola  dalT eseguire  il 
perfido  proponimento  ! E chi  non  lo  condanncreblìe  del- 
Taver  voluto  disfarsi  proditoriamente  degli  amici  e dei 
celali  nemici  ad  un  tempo?  Ma  per  comprendere  un  (ale 
tentativo  in  un  uomo  non  alieno  da  magnanimi  sentimenti, 
dobbiamo  considerare  che  le  .passioni  politiche  non 
erano  in  nessun  pàésc  così  violente  come  in  Italia;  e che 
in  mollissimi  luoghi  non  avean  termine  colla  semplice 
sottomissione,  ma  sì  coll’ estinzione  dell’ intera  parte 
avversaria;  le  perfidie  e le  crudeltìk  degli  uni  parevano 
agli  altri  sufficiente  motivo  df  reagire  nel,modo  stesso.  • 
Anche  il  generoso  Enrico  vii  credè  dover  trattare  in 
tal  guisa  coi  grandi  di  Roma;  e i Romani  medesimi  in- 
torno alle  azioni  del  Tribuno  dicevano  unicamente,  che 
egli  avèva  acceso  un  fuo^o  e’  una  fiamma  cui  spegnere 
non  poteva;  ciò  che  il  suo  biografo  conferma  con  uno 
scoDcio  proverbio  (1).  Persino  il  Petrarca  gli  rimpro- 
vera di  non  aver  meglio  profittato  llell’occasione.  « Il 
Tribuno  (dic’egfi)  poteva  bpprim'ère  a un  tratto  i nemici 
del  libero  stato;  ciò  che,  la  fortuna  a ne^ssun  impera- 
tore concesse  ; e tuttavia  li  dimise  itrmati^  sebbene  ei 
si  vanti  patrocinatore  dr  iibertii.  0 terribile  e tetra  cali- 
gine che  spesso  s’oppone  alla -vista  degli  uomini  a ma- 
gnanime imprese  tendenti!  Imperocchi^  se  soltanto  una 
parte  del  suo"  cognome  (Clemehs)^  e non  quella  necessa- 
ria ai  mali  della  repubblica  (che  Volca  éhiamarsi  severo 
e clemente),  deliberò  di  metter  in  atto  contri^  i traditori 
della  patria,  potea  bene  lasciarli  vita  ; ma  non  senza 
toglier  loro  ogni  mezzo  di  nuocere,  privandoli  preci- 
puamente delle  ròcche  superbe,  e così  convertendoli 


(1)  Vita  7.  29. 
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da  Demici  di  Roma  in  cilladini,  o da  terrìbili  in  avver- 
sarli spregevoli  » I baroni  s^ssL  graxiali  covavam» 
lo  sdegiiq,  vedevano  eii>  che  avrcl^ero  ad  a^ettarsi  dal 
Tribuno,  e non  diiiicnlicavano,!’ angoscia  mortale  sof- 
ferta. Appena  furon  lìbefi,  ch^i  pili  abbandonarono  la 
città  od  il  confine,  e gcUaronsi  nei  loro  castelli  per 
accingersi  alla  vcmiella.  • 

Contcniporaneanieple  si  jenne  ad  aperta  inimicizia 
anche  col  Papa.  Clemente  vi  a^ea  confermato  Cola  e il 
vescovo  d’Or^ieto  soltanto  come  Rettori  della  citUi;  ed 
ora,  con  suo -.grande  inalcojitento,^!  primo  arrogavasi  il 
titolo  dÌTTribuno.  Tuttavia  Gola iif  ogni  occasione  rinno- 
vava al  Papa  l’assiourazione  di  fedeltà  e d’assoluta  obbe- 
dienza, lo  chiamava  signore  di  se  e del  Popolo  Romano, 
e protestava  non  avere  io  ogni. circostanza  din^zi  agli 
occhi  fu6rchèril  bene  della  Chiesa  romana  e i diritti  del 
Papa,  ed  esser  pronto  col  popolo  di  Roma  a dar  pcig^ssi 
la  vitaj  nej  tempé  stessp  richiamavasi  sempre  alla  par- 
tecipazCdné  e al  consenso  del  Vicario  papale  (4).  Le 
feste  del  prillo  d’agosto  cambiarono  aspetto  alle  cose. 
Già  alla  inplà  di  loglio  s’era  il^ 'Vicario  allontanalo  dal 
Campidoglio,  allorché  il  Tribuno  aveva  imprigionali  pa- 
recchi baioni  romani. (fra  i quali  Luca  Savclli),  sia  per 
timore  della  loro  vendetta,  sia  perchè  non  volea  parteci- 
pare ad  un  alto  così  arbitrario.  Nel  conferimento  della 
dignilìx  cavalleresca,  protestò  formalmente  contro  la  legge 
riguardante  i dirittr del  Popolo  Romano  ; e d’allora  in 
poi  non  prese  più  alcuna  parte  alle  azioni  di  Cola.  1 Ro- 
mani al  contrario,  maìcoolenti  del  suo  contegno,  confe- 
rirono a Cola  solo  il  supremo  potere,  ch’egli  in  sostanza 


> 


(1)  Do<  iimenlo  a’’  28. 
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avca  sino  allora  esercitalo,  e il  Vicario  abbandonò  1» 
città  (1).  Ancora  più  ostile  era  la  relazione  del  Tribuno 
coi  luogotenenti  papali  delle  provincie  di  Campagna  e di 
Tuscia,  ch’egli  denunziò  al  Papa  come  alleali  dei  tradi- 
tori e nemici  della  Cliiesa,  il  Prefetto  di  Vico  e i Gae- 
tani,ecome  oppressori  dei  poveri,  che  per  danaro 
davano  impuuità  ad  ogni  delitto  (2).  > 

Nella  corte  pontiiìcia  non  cessò  mai  il  sospetto  contro 
di  Cola;  il  quale  nelle  sue  lettere  consiglia  il  Papa  a 
guardarsi  da  codesti  astuti  calunniatori  in  cui  abita  lo 
spirito  di  Belial , e la  cui  gola , secondo  il  salmista,  è un 
aperto  sepolcro.  Adesso  però  scorgeva  come,  per  la 
legge  emanata  il  primo  d’agosto,  dovevano  sembrar  lesi 
il  credilo  ed  i diritti  del  Papa  ; e quindi  in  uno  scritto 
dei  .5  agosto  in  cui  rendeva  il  Pontefice  consapevole 
dell’accaduto,  tentò  di  ovviare  a una  tale  imputazione 
corroborata  dalla  protesta  del  Vicario,  senza  tuttavia 
menzionarla:  anzi,  richiamandosi  all’approvazione  del 
medesimo  prelato,  racconta,  lo  Spirito  Santo  avergli 
ispirata  quell’intimazione,  onde  gli  eletti  e gli  elettori 
intimiditi  da  essa,  ricorressero  alla  Chiesa  romana  ed 
al  Papa,  e cessassero  il  rumore  dell’armi,  lo  spargimento 
del  sangue  cristiano,  e dappertutto  regnasse  la  pace. 
Rinnovò  nello  stesso  tempo  la  solenne  assicurazione, 
che  non  verrebbe  mai  giorno  in  cui  egli , con  parole  o 
con  fatti,  e neppur  col  pensiero,  intraprendesse  cosa 
contraria  all’  ecclesiastica  libertà  od  al  Pontefice  (3). 

(1)  Codice  torinese,  fol.  175.  176.  Docum.  n*  11.  Raynald,  jdnn. 
1347.  $ 18. 

(2)  Queste  lagnanze  suonano  in  tulle  le  lettere  di  Cola.  Hocsemio 
p.  503.  Docuin.  nuin.  6.  11.  Codice  torinese,  in  altri  luoghi. 

(3)  Docum.  uum.  6. 


146  COLA  RIENZO 

in  egual  tenóre  sommesso  annunzia  a Clemente  vi  anche 
rincoronazione  dei  15  agosto:  si  guardi  il  Papa  dalle 
perfide  lingue  che  celatamente  ì loro  dardi  scoccavano 
coiìtra  rinnocenza  del  Tribuno;  esser  egli  rumile  servo 
del  Papa;  coU’incoronamento  aver  soltanto  voluto  imi- 
tare un  costume  antico;  quella  corona  d’argento  non 
valèr  che  cinque  fiorini  d’oro;  e in  nessun 'modo  aversi 
egli  con  tutto  questo  voluto  arrogare  una  durevole  po- 
destà. Quindi  prosiegue:  « lo  lascio  al  giudizio  di  Vostra 
Santitìi,  se  in  queste  od  altre  mie  azioni  = si  trovi  cosa 
contraria  alla  Chiesa.  Veramente  è mio  fervido  desi- 
derio che  Vostra  Santità  mandi  un  uomo  di  Dio  a scru- 
tare le  azioni  mie  e le  intenzioni  dei  Popolo  Romano; 
e s’egli  mi  troverà  colpevole  in  checchessia,  io  mi  sotto- 
pongo a qualunque  pena  che  Vostra  Santità  credesse 
opportuno  d’infliggermi)).  In  un  altro  passo  egli  dice: 

« Io  son  povero  di  spirito,  scarso  di  scienza,  neghittoso 
nella  virtù.  Perciò,  Santo  Padre*,  togliete  a migliorar  la 
mia  opera  ; e se  in  essa  vi  è cosa  opposta  alla  dottrina 
della  Chiesa  e dei  santi  Padri,  mutatela  secondo  la  vo- 
stra prudenza  e viilìi;  imperocché  io  non  m’attengo  a 
dottrine  canonicamente  non  approvate  » (1). 

Tutto  questo  non  valse  a distruggere  la  > diffidenza  ; e 
già,  sotto  il  di  2\  d’agosto,'  il  Papa  ammoniva  il  legata 
Bertrando  di  Deux,  Cardinal  di  s.  Marco,  a vegliare  sui 
fatti  del  Tribuno,  che  permettevasi  ogni  sorta  di  inno- 
vazioni , e tendeva  a sottrarre  alla  signoria  della  Chiesa 
la  città  di  Roma  e il  suo  territorio.  E allorché  andava  cre- 
scendo il  numero  delle  città  prese  dal  Tribuno  sotto  il' 

r 

(1)  Codice  torinese  fol.  167.  A conclusione  di  questa  lettera  appar- 
tiene probabilmente  ciò  che  viene  dopo  di  quella  che  trovasi  al  fol.  1 79. 
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sno  pntrocinio,e  dovean  nominatamente  prestargli ÓBiag- 
gio  i luoghi  della  Sabina,  il  Papa  ordinava  (30  settembre) 
al  prolegato  nel  patrimonio  di  Tuscia,  di  guardare  e di- 
fendere contro  di  Gola  gli  altri  possedimenti  della  Chie- 
sa (1).  Col  decreto  del  primo  di  agosto  parvero  Iesi  i 
diritti  del  Papa  e della  Chiesa,  non  solamente  per  le 
pretensioni  all’impero  in  esso  manifestate,  ma  in  parti- 
colar  modo  per  ciò  che  veniva  citato  a comparire  Carlo 
di  Boemia,  riconosciuto  e molto  favorito  dal  Papa;  e che 
Lodovico,  ad  onta  della  deposizione  e della  scomunica, 
nominavasi  duca  di  Baviera.  Non  picciolo  scandalo  die- 
dero pure  le  cerimonie  nel  conferimento  del  grado  di 
cavaliere;  il  bagno  nella  conca,  venerata  universalmente 
come  rdiquia  del  primo  imperatore  cristiano  ; il  ban- 
cbetto'nel  pdazso  e alla  tavola  del  Papa;  finalmente 
Parrogazione  di  nnovi  titoli  e dignità.  Già  ce^nciàvasi 
nella  corte  papale  il  processo  contro  il  Tribuno.' Con 
bddanza  e risolutezza,  mal  velate  da  umilissime  frasi, 
s’oppose  Gola  a quelle  imputazioni  nelle  lettere  al  Papa 
e a’suoi  amici  in  Avignone  (3).  Fece  osservare  innanzi  a 
tutto,  come  per  Ini  regnassero  ora  nella  città  pace,  sicu- 
rezza e ginstiùa;  come  domasse  i rfllelli  e i baroni,  contro 
i quali  non  valsero  prima  nè  papi  nè  imperatori  : mollo 
di  quello. di  cui  viene  incolpato,  non  esser  Vero;  s’ei 
nominò  duca  Lodovico,  non  fù  già  per  mala  intenzione; 
tenMio  egli  per  ciò  che  la  Chiesa  il  ritiene.  Quanto  con- 
cerne il  re  di  Boemia , non  essere  Italia  punto  disposta 
ad  accettarlo  imperatore,  poiché  il  suo  antecessore  non 

(1)  Rayaald.  Annal.  1347.  55  14.  15. 

(2)  La  lettera  a Rainaldo  Orsini,  presso  Hocsein.  p.  496-500,  i 
dei  17  settembre;  l’altra  al  Papa  degli  11  ottobre,  sta  net  doc.  o”  11. 
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arrecò  se  non  guerra  e mina.  Per  quel  che  spella  poi  alia 
conca  ballcsimale,  osservava  che  ciò  che  permeltevasi 
ad  un  pagano  il  quale  si  aveva  a purgar  dalla  lebbra , 
doveasi  laido  piu  pcrniellere  ad  un  crisliano  che  liberò 
la  citlà  ed  il  popolo  dalla  lebbra  di  una  tirannica  ser- 
vitù; essere  pur  lecito  entrar  nella  Chiesa;  perchè  non 
dunque  in  quella  pietra,  resa  sacra  soltanto  mediante  la 
Chiesa  stessa?  il  crisliano  pentito  c confesso  poter  rice- 
vere il  corpo  di  Cristo;  ed  egli  non  potrà  mettersi  in 
quella  conca,  senza  di  ciò  poco  rispettata,  dalla  quale  gli 
orefici  e i cambiatori  aveano  spiccato  dei  pezzi  a lor  uso? 
Costantino  fece  doni  di  terre  c sostanze  alla  Chiesa; 
Cola  la  liberò  da’suoi  oppressori;  aver  quindi,  conforme 
il  senso  delle  operazioni,  dovuto  battezzarsi  nella  mede- 
sima conca;  ed  essere  al  tempo  suo  avvenuti  più  mira- 
coli e segni  che  non  avvennero  al  battesimo  dell’impe- 
ratore; non  patir  punto  la  fede  per  la  rinnovazione  dei 
titoli  dcirautichilà  secondo  le  usanze  di  essa;  nel  con- 
vito essersi  egli  dilTatli  seduto  al  desco  marmoreo  del 
Papa,  ma  sovr’esso  essersi  prima  giuocato  a dadi;  egli 
averlo  sempre  onorato;  tutti  gli  abitanti  di  Roma  e dei 
contorni  esser,  del  resto,  sorpresi  che  la  Corte  papale 
curi  queste  minuzie,  come  se  tutto  il  mondo  fosse  in  . 
istato  cosi  perfetto,  che  al  Papa  e ai  cardinali  non  ri- 
manesse da  far  cosa  di  maggiore  importanza  (1).  In  fine 
scrive  a Rainaldo  Orsini;  « Non  c nostro  proposito  di 
aver  presso  la  Curia  molti  ministri;  la  veritli  e Dio,  cui 
stanno  aperti  i cuori,  decidano  fra  noi  e i nostri  calun- 
niatori; giacché  colà  veniam  tenuti  per  empii,  e per  le 
nostre  buone  opere  lapidati.  La  nostra  speranza  è 

(1)  Docum,  nuni.  11.  Hoesem.  p.  498-499. 
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fondata  nel  Signore,  dal  quale  aspettiamo  eterne  ricom- 
pense nella  yita  futura  » (1).  Rispetto  al  Papa,  egli  ripete 
il  desiderio  che  sia  vicino  a Roma  un  uomo  che  abbia 
Dio  innanzi  agli  occhi,  e paragoni  le  opere  del  Tribuno 
con  quelle  degli  altri  luogotenenti  papali. 

« Quando  piaccia  a Vostra  Santità,  scrive  egli,  ch’io 
sia  rimosso  da  quest’nfQcio,  verrà  ciò  riputato  santo  e 
giusto  comando:  io  sono  pronto  a cedere  il  reggimento, 
e risoluto  di  non  oppormi  giammai  al  vostro  volere.  Ma 
a quest’uopo  non  è mestieri  di  stancare  con  processi  la 
Curia,  o intronare  il  mondo  : un  unico  messo  da  parte 
vostra  avrebbe  bastato  e basterà  ; perocché  Dio  e mag- 
giore dell’uomo,  e voi  siete  maggiore  dei  re  e principi 
della  terra.  Io  confido  nel  Signore  e non  nel  danwo,  neUa 
verità  e non  nella  menzogna,  nelle  preghiere  dei  poveri, 
dei  Romani,  dei  pellegrini  e delle  chiese;  e non  già  nella 
terrena  potenza»  (fi).  Quanto  codeste  espressioni,  al- 
meno in  sol  punto  dello  scrìverle,  corrispondessero  ai 
sentimenti  di  Cola,  o se  fossero  stese  nell’  intenzione  di 
tenere  a bada  il  Papa  e la  sua  Corte,  è difficile  di  ac- 
certarlo. Probabilmente  già  sul  principio  la  coscienza  di 
volere  un  nobile  scopo  non  gli  lasciò  scorgere  tutta 
l’inconvenienza  di  certi  mezzi  ; con  questo  almeno  cercò 
di  scusarsi  più  tardi  : ma  se  l’animo  suo  non  fosse  stato 
accieeato  dall’orgoglio  c dalla  presunzione,  avrebbe  do- 
vuto comprendere,  che  l’ ambiguità  della  sua  condotta 
sarebbe  presto  palese,  e produrrebbe  la  sua  rovina. 

À malgrado  di  queste  ostili  corrispondenze  col  Papa, 
la  fama  del  Tribuno  aumentava.  Anche  in  questo  periodo 

«V 

(1)  Hocsem.  p.  499. 

(2)  Docum.  iiuiii.  11. 
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le  letlerc  del  Petrarca  sono  il  testimonio  il  più  schietto 
dell’opinion  generale;  « Lungi  da  me,  scrive  egli  al  suo 
amico  Barbato  di  Sulmona,  ch’io  tema  per  l’Italia,  da  cui 
ora  debbono  invece  temere  i ribelli,  sintantoché  durerà 
la  potestà  tribunizia  e Borirà  Roma,  nostro  capo  ».  Nel 
tempo  stesso  gli  offre  la  sua  mediazione  presso  il  Tri- 
buno e il  Popolo  Romimo  (1).  Ancora  più  chiaramente 
esprime  egli  il  proprio  concetto,  e quello  del  popolo  in 
Avignone,  in  una  lettera  al  Tribuno  (2):  « Io  non  cesserò, 
dice  egli,  di  scriverti  sempre  piu  spesso,  perchè  tu  sia 
consapevole  prima  degli  altri  di  ciò  che  il  mio  spirito 
produce  rispetto  a te,  e per  deporre  nel  tuo  seno  le  mie 
apprensioni,  anche  senza  la  menoma  speranza  d’uiia 
tua  risposta.  Sappi  primieramente,  che  stai  sopra  un’alta 
vedetta,  e sei  esposto  allo  sguardo,  al  giudizio  e alle 
dicerie  non  solo  dei  tristi,  ma  di  tutti  gli  uomini  senza 
cecezione,  che  vivono  e che  vivranno  per  tutti  i secoli. 
Ti  togliesti  l’enorme  ma  bello  c magnifico  peso  d’ uno 
speciale  e glorioso  ulticio:  il  presente  ed  il  futuro  non 
tralasccranno  di  celebrarti.  Del  resto,  i discorsi  degli 
uomini  son  vani  c diversi  secondo  la  tendenza  di  cia- 
scheduno ; ma  il  tuo  proposito  non  sarà  smosso,  come 
i venti  non  muovono  il  Campidoglio  ove  dimori.  Non  so 
se  ti  sia  nolo,  o se  lo  prevedi,  che  le  lettere  che  tu 
mandi  costà,  non  restano  nelle  mani  di  quelli  a cui  sono 
dirette,  ma  prestamente  con  gran  precisione  si  copiano 
e si  spargono  alla  corte  del  Papa,  come  se  venissero  non 
da  un  uomo  mortale  ma  da  un  celeste,  o dagli  antipodi. 

(1)  Petraixha,  Rer.  famil,  epist.  vii.  I. 

(2)  De  Sade,  Memoires  de  Pétrarque.  Ioni,  ni,  pièces  justificativ. 
num.  XXXI. 
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Lo  stesso  popolo  miuuto  circonda  la  corte  papale,  allor- 
cbè  pare  esser  giunto  un  tuo  scritto.  Lodo  la  circo- 
spezione che  sinora  mostrasti  nelle  tue  lettere,  e ti 
consiglio  e ti  prego  di  usarla  anche  per  l'avvenire.  Im- 
perocché nelle  tue  parole  brilla  la  magnanimità  dello 
scrivente  e la  maestà  del  Popolo  Romano,  in  modo  però 
che  non  traspare  difetto  di  quella  sommissione  e reve- 
renza che  al  Pontefice  si  convengono.  È degno  di  tua 
facondia  e di  tua  prudenza  il  riunire  cose  stimate  erro- 
neamente contrarie,  per  guisa  che  non  perdano  punto 
di  lor  decoro. — lo  vidi  molti  dubitare  se  più  dovessero 
ammirare  le  tue  azioni  o i tuoi  detti;  ma  furono  unanimi 
ad  affermare,  che  quanto  alla  libertà  tu  sia  un  Bruto,  e 
uu  Cicerone  per  l’eloquenza. — Continua  dunque  come 
incominciasti,  e scrivi  come  se  tutti  gli  uomini  non  solo 
dovesser  leggere  le  tue  lettere,  ma  diffonderle  ancora 
per  ogni  Udo.  La  pomposa  data  delle  tue  lettere  (reipu- 
publica  liberata  anno  primo)  annunzia  il  disegno  di 
ripristinare  gli  annali;  quella  parola  mi  riempie  di  gioia 
e mi  esalta  ». 

Se  mai  in  Avignone  ponevasi  in  dubbio  la  legittimità 
del  tribunato  di  Cola  o la  sincerità  delle  sue  intenzioni,  il 
Petrarca  difendeva  pubblicamente  il  suo  eroe,  nulla  cu- 
rando di  alienarsi  per  questa  guisa  molti  de’suoi  amici. 
« Chi  mi  può  accusare,  scrive  egli  a Cola,  se  la  co- 
scienza mi  scolpa?  lo  guardo  al  fine,  non  come  assente 
o da  lontano;  ma  trovomi  in  niezzo  dei  combattenti,  per 
vincere  od  esser  vinto  nella  pugna  accanila.  Le  cure 
mi  travagliano  giorno  e notte,  m’agito  nella  veglia  c nel 
sonno,  c mai  non  trovo  riposo.  In  questo  stato,  mio 
unico  conforto  c la  penna;  quando  l’ho  in  orano,  sono 
presso  di  le,  e comincio  a dire  non  ciò  che  meglio  si 
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esprime,  ma  quel  clic  prima  mi  viene  iu  mente;  e non 
cerco  tanto  di  adornar  la  mia  frase,  quanto  di  farti  sentire 
le  molestie  del  mio  spirito,  gli  affanni  del  mio  cuore  ». 

Ouindi  non  gli  cela  la  sua  inquietudine;  e mentre  so- 
gnando scorge  il  Tribuno  nel  mezzo  dell’universo,  sul- 
l’estrema vetta  d’uu  monte  irraggiato  dal  sole,  colle  nubi 
a’  suoi  piedi,  e circondato  dalle  presenti  e future  genera- 
zioni, lo  pone  in  guardia  nel  tempo  stesso  contro  la  fede 
vacillante  dc’suoi  fautori  eTinvidia  di  chi  l’attornia  (1). 
Anche  allorquando  lasciò  Avignone,  e si  ritrasse  nel- 
rauiala  solitudine  di  Valcliiusa,  Petrarca  non  dimenti- 
cava Pamico.  Ei  gli  dipinse  il  suo  campestre  soggiorno, 
c is|)irato  da  quella  pace,  mandògli  un’egloga  a Roma. 

In  essa  induce,  come  rappresentanti  delle  fazioni  degli  - 
Orsini  e dei  Colonna  poco  prima  in  Roma  vigenti,  due 
pastori,  Apicio  e .Marzio;  il  nome  del  primo  dovea  in- 
dicare il  famoso  epulone  ; (jucl  del  secondo , il  carattere 
bellicoso  della  progenie  romamt.  Entrambi  vanno  dalla 
città  alla  cain]>agna,  e lungo  la  via  verso  il  ponte  Milvio, 
allora  crollato,  discorrono  sul  destino  di  Roma  lor  madre. 
A|)icio  la  dà  interamente  per  ispacciala,  e pensa  solo  alle 
sue  spelonche,  alla  moglie  ed  ai  Ogii,  con  che  s’allude 
alle  ròcche  munite  e ai  vassalli;  Marzio  a4’incontro  vuole 
soccorrerla,  rimetterle  la  casa  (il  Campidoglio),  il  ponte 
Milvio  come  adito  alla  medesima,  ed  onorare  la  sua 
vecchiaia.  Apicio  ricusa  di  prendervi  alcuna  parte;  e 
mentre  stanno  tuttavia  disputando,  viene  a loro  il  pa- 
store Festino  {FesCiniis)  colla  notizia,  che  il  Aglio  terzo- 
genito sin  allora  sprezzato,  s’era  impossessato  delle 
foreste,  avea  rifabbricata  la  casa,  c la  vecchia  madre 


(1)  De  Sade,  luogo  cit.  d ' xxxil. 
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riposava  sicura  in  seno  de)  6glio  a cui  affidò  il  campo  e 
la  greggia.  A lui  tutto  ubbidiva,  egli  n’avea  prudentis- 
sima cura,  e fanciullo  com’era,  stava  in  vedetta  con 
ispada  sguainata  e con  tese  reti  per  isterminare  ladri 
ed  uccelli;  forti  baluardi  tenevano  i lupi  lontano,  e gli 
orsi,  i leoni,  i cinghiali,  le  aquile  e le  serpi  non  osavano 
più  predare.  À’ioro  fratelli  comandava  poi  d’andarsene 
a casa  tranquillamente,  ed  ivi  tosare  i propri  /neschini 
agnelli,  che  la  madre  non  li  riconosceva  più  per  veri 
figliuoli  (1).  ' ■ 

Ben  presto  però  nella  corte  papale  pochi  dividevano 
col  Petrarca  una  tale  ammirazione  ; la  maggior  parte 
cominciava  a latrare,  come  il  poeta  s’esprime,  contro  la 
legittimità  del  tribunato  di  Cola  e contro  la  rettitudine 
delle  sue  intenzioni.  Gli  uni  nutrivano  col  Papa  lo  stesso 
dispetto  per  la  lesionedei  diritti  della  Chiesa;  gli  altri,  con 
vituperoso  egoismo,  avrebbero,  generalmente  parlando, 
desiderato  che  in  Roma  e in  Italia  regnasse  il  disordine, 
credendolo  a se  più  vantaggioso,  e quindi  plausibil  mo- 
tivo di  non  lasciar  Avignone  (2);  i loro  parenti  poi  ed 
amici  avrebbero  così  potuto  vivere  sicuri  nella  conser- 
vazione della  male  acquistata  potenza,  e forse  ancora  au- 
mentarla. « Ci  si  scorge,  cosi  scriveva  Petrarca,  l’ascoso 
veleno  d’un  odio  profondo  ; e se  ciò  che  segue  sarà 
più  noto,  spero  che  ecciterà  a giustissimo  sdegno  gli 
animi  del  Popolo  Romano  e di  tutti  gli  Italiani,  e li  sco- 
lerà dal  letargo  in  cui  giace  il  prisco  vigore  dell’  indole 
generosa.— Recentemente  alcuni  di  coloro  che  si  credon 


(1)  Egloga  v in  Petrarca,  Op.  p.  1261.  La  lettera  accompagna- 
toria presso  il  Sade,  toin.  in.  piices  jaslific,  n°  xxxili. 

(2)  Docuni.  u"  11. 
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sapienti,  dubitando,  proposero  la  quistione;  se  fosse  pro- 
fittevole al  mondo  che  Roma  e Tltalia  si  conservassero 
unanimi  e in  pace.  E sebbene  un  tal  dubbio  sia  inetto  e 
puerile,  poteasi  scusar  nondimeno  come  una  smania  di 
disputare,  se,  dopo  molti  argomenti  addotti  da  entrambe 
le  parti,  quegli  che  si  teneva  pel  più  saggio,  con  vele- 
nosa definizione  non  avesse  atlermato  il  contrario.  Ti 
prego,  eloquentissimo  uomo,  di  far  consapevole  di  ciò  il 
Popolo  Romano,  affinchè  sappia  come  pensino  questi 
magnati  della  nostra  salute. — Ma  essi  morranno  nei  loro 
errori;  noi  siamo  nelle  mani  di  Dio,  e proveremo  la  sorte 
non  com’essi  vogliono,  ma  com’egli  ce  la  prepara,  lo 
però  non  fui  presente  a quei  delirii;  altrimenti, avrei  forse 
sgomentato  qualcuno  di  quei  saccenti;  giacché  per  me 
non  sarebbe  stato  onesto  e possibile  il  tacere  in  mezzo  a 
si  turpe  loquacità.  Quando  però  mi  fu  riferita  la  cosa,  mi 
prese  grandissimo  sdegno,  e difesi  l’opposta  sentenza, 
come  faccio  ora  innanzi  al  principe  della  nostra  libertà, 
per  quanto  possa  Valere  il  niio  credilo.  Te  pili  d’ogiù 
altro,  e il  Popolo  Romano  e Italia  tutta  scongiuro  per 
ciò  che  v’ha  di  più  sacro,  che  dimostriate  coi  fatti  la  ve- 
rità delle  mie 'parole,  desiderando  che  tu  viva  lunga- 
mente contento,  e felicemente  diriga  la  repubblica  libe- 
rata pel  tuo  valore  » (1). 

Ma  più  degli  altri  nuocevano  al  Tribuno  i congiunti 
dei  grandi  Romani  alla  corte;  i prelati  italiani,  i <|uali, 
come  dice  egli  stesso,  con  temeraria  predilezione  per 
la  lor  parentela,  deponevauo  contro  la  città  di  Roma, 


(1  ) Peti'archa,  EpisL  sine  titulo  liber,  ep.  in. — Petrarca, non  di- 
chiara che  dicesse  questo  alla  corte  papale;  Cola  (docum*  17) 
racconta  esser  ciò  avvenuto  nel  concistoro  pontificio. 
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nuova  Sasanna  esclamante,  una  diversa  testimonianza 
dalla  sua,  giovin  Daniele  (1  ).  Ivi  era  il  Cardinal  Colonna 
divenuto  nemico  ; questi  aveva  incettato,  per  contratti 
supposti  o in  tutto  o in  parte,  molti  luoghi  muniti  nella 
provincia  Campagna,  i cui  abitanti  sotto  l’egida  sua  si 
facean  lecito  ogni  sorta  di  violenze.  Il  Tribuno  diebiarb 
nulli  quei  finti  contratti,  e incamerò  i possedimenti  per 
punire  i misfatti  dei  terrazzani  (2);  incardinale  al  con- 
trario sosteneva  esser  Cola  un  ladrone  e un  eretico, 
in  lega  coi  mali  spirili.  Costui  per  giustificarsi  nella 
sua  pomposa  maniera  e mettersi  quasi  dinanzi  al  fòro 
dell’avversario,  andò  nella  festa  di  s.  Michele  Arcangelo 
alla  chiesa  di  $.  Àngiolo  in  Pescheria,  ch’era  nei  tempo 
stesso  la  chiesa  titolare  del  cardinale.  Letti  tre  capitoli 
dell’Apocalisse,  levossi  il  Tribuno  in  cospetto  del  popolo 
accorso,  come  ad  un  giudizio  di  Dio,  e recitò  ad  alta 
voce  la  preghiera  seguente:  « Se  il  cardinale  è mosso 
contro  di  me  per  puro  amore  del  popolo,  emi  crede  ve- 
ramente scismatico  e detentore  d’immondi  spiriti,  Dio 
gli  perdoni;  ma  se  mi  persegue  empiamente  per  afletto 
ai  tiranni  di  casa  sua,  per  mezzo  dell’Arcangelo,  Dio  lo 
punisca!»  (3) 

Cola  stesso  sentiva  che  il  perfido  imprigionamento 
dei  baroni  doveva  alienargli  i loro  aderenti,  special- 
mente  gli  Orsini  ; e perciò  tentava  anche  presso  di  essi, 
come  prima  dinanzi  al  Papa,  difendersi  con  ambigui 
pretesti  e collo  svisare  la  verità.  Nella  lettera  a Rai- 
naldo  Orsini  (17  settembre)  dice  d’avere  per  voler  di 

(1)  Petrareba,  Op.  p.  1239. 

(2)  Docum.  n“  11. 

(3)  Docum.  n”  17. 
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Dio,  fallo  arreslare  e mellere  in  deccnle  carcere  al- 
cuni nobili  della  cillà,  sospelli  in  qualche  modo  al  Po- 
polo Romano;  e come,  dopo  averli  nella  sua  coscienza 
sciolli  da  quel  sospetto,  non  solo  desiderasse  di  ricon- 
ciliarseli, ma  li  facesse  altresì  con  tutta  divozione  con- 
fessare a Dio,  e si  servisse  a quest’  uopo  dell’artiGzìo 
seguente.  Mandò  nella  prigione  a ciascuno  un  frate  mi- 
nore d’Araceli,  che,  senza  conoscere  la  sua  vera  in- 
tenzione e nella  credenza  ch’egli  userebbe  l’estremo 
rigore,  di  commissione  significò  ai  carcerati  la  sen- 
tenza di  morte.  Avendo  poi  in  quel  mentre  sonalo  a 
parlamento  la  campana  del  Comune,  quelli,  pieni  d’an- 
goscia e spavento,  pensarono  esser  giunta  rullima  ora, 
ed  aspettando  il  supplizio,  colla  maggior  divozione  e 
con  lagrime  si  confessarono.  Dopodiché,  non  solo  ci  gli 
ebbe  graziati,  ma  colmati  puranco  di  onori  (1). 

Tutto  al  contrario,  si  sparse  al  tempo  medesimo 
nelle  città  italiane,  che  i Colonna,  i Savelli  e gli  Or- 
sini aveano  spedito  contro  di  lui  un  sicario,  il  ijuale 
essendo  stato  scoperto,  manifestò  fra  i tormenti  il  man- 
dato. Quindi,  aver  egli  fatto  pigliar  quei  baroni  che, 
confessato  il  delitto,  c condannati  nel  capo,  venivano 
di  già  condotti  in  negra  veste  al  patibolo;  tuttavia, 
mosso  a pietà  dalle  loro  insistenti  preghiere,  perdonò 
loro  e li  rimise  in  sua  grazia  (2). 

(1)  Hocsem.  p.  497. — Gihbon  dice:  The  letUr  — displays  in 
genuine  colours  thè  mixture  of  lite  knave  and  thè  niadman. 

(2)  Chronic.  Eslens.  p.  442.  Cronica  di  Bologna,  p.A06(tiÌurat, 
Script,  xvill). 
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Assalimento  del  messi  di  Cola  presso  Avignone.  — Il  papa  manda  a 
Ruma  un  Legalo.  — Ribellione  degli  Orsini  di  Marino.  — Guerra 
contro  i medesimi.  — Cola  innanzi  al  Legato  pontificio.  — Decreto 
di  Cola  intorno  al  clero.  — Nuovo  ordinamento  della  elezione 
imperiale.  — Ambasceria  alle  cittì  italiane.  — Sollevazione  dei  Co* 
lonna.  — Sconfitta  di  essi.  — Decadimento  della  potenza  di  Cola. 

— Giudizio  del  Petrarca.  — Procedere  del  Papa  contro  di  Cola. 

— Lettera  del  Papa  ai  Romani  e a Carlo  iv. — Intimorimento  e 
condiscendenza  di  Cola.  — Sua  raduta.  — Tentativi  di  tornare  a 
Roma.  — Misure  del  Papa  e del  Legato.  — Cola  si  reca  al  monte 
Maiella. 

Coti  queste  circostanze  la  rovina  del  Tribuno  si  fa- 
ceva più  imminente.  Mentre  da  prima  i suoi  oflìciali 
trovavan  per  tutto  un  onorevole  accoglimento,  già  verso 
la  fine  d’agosto  o ai  primi  di  settembre  un  messag- 
gero destinato  alla  corte  papale , passata  la  Durenza, 
venne  assaUto  da  gente  mandatavi  da  Avignone.  Questa 
lacerò  le  sue  scritture,  ruppe  la  verga  attestante  la  sua 
missione,  e lo  respinse  a percosse,  minacciando  lo  stesso 
castigo  a chiunque  portasse  ambasciate  da  parte  del  Tri- 
buno. Così  profondamente  era  ad  un  tratto  caduto  il 
credito  del  medesimo,  che  persino  il  Petrarca  non  potè 
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consolare  il  suo  amico,  se  non  con  manierate  e soHsli- 
che  imprecazioni  contro  il  fiume  e gli  abitanti  di  tutto 
il  contorno,  eccitandolo  a disprezzare  sìmili  aflronti,  e 
a continuare  coraggiosamente  nella  magnanima  impresa. 
Cola  poi  assicurava,  che  se  noi  tenesse  la  riverenza  verso 
il  Pontefice,  tosto  procederebbe  per  la  via  del  diritto 
contro  te  autorità  e gli  abitatori  di  Avignone;  per  ora 
dilazionava  il  processo  sino  all’epoca  della  grande  adu- 
nanza (1). 

Il  Papa  medesimo,  ancor  prima  che  giungessero  in 
Avignone  le  ultime  discolpe  del  Tribuno,  avea  dato  di 
piglio  a misure  più  rigorose  contro  di  esso;  incaricando, 
sotto  i 12  ottobre  il  Cardinal  legato,  Bertrando  di  Deus, 
di  ammonir  Cola  a desistere  dal  suo  intento;  a disdire  il 
suo  procedere  contro  il  Vicario  papale , i baroni  della 
città  e la  regina  Giovanna  di  Napoli;  e tutto  quello  con 
cui  avea  lesi  i diritti  della  Chiesa,  come  sarebbe  nella 
citazione  di  Carlo  di  Boemia,  di  Lodovico  il  Bavaro  e dei 
principi  tedeschi,  nella  generale  abrogazione  dei  privi- 
legi sopra  città  conferiti,  ovvero  d’altre  pretese.  Se  que- 
sto facesse,  e giurasse  fede  al  Papa  e ai  suoi  successori,  e 
si  appagasse  della  signorìa  della  città,  il  cardinale,  dopo 
aver  ricevute  le  opportune  malleverie  per  l’integrità  dei 
diritti  papali,  lasciassclo  nel  suo  ufficio  solo,  o con  a fian- 
co il  Vicario  papale,  od  un  altro  collega  secondo  le  circo- 
stanze. Soltanto  allora  che  sembri  al  cardinale  di  non  po- 
terlo indurre  al  proposto, debba  dichiararlo  decaduto  dalla 
luogotenenza  papale  prima  conferitagli,  e da  ogni  altra 
dignità  attribuitasi  o ricevuta  dal  popolo,  e dare  ai  Ro- 
mani dei  senatori  stranieri  o indigeni,  conforme  all’uopo. 

(1)  Hocsem.  p.  499.  Petrarcha,  Bpist.  sine  tìt.  n. 
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Se  poi  Cola  non  volesse  punto  ubbidire,  il  cardinale  gli 
intentasse  pubblico  processo  come  a rapitore  di  chiese, 
elo  trattasse  anclieda  eretico,  se  la  notizia  de’suoi  perversi 
sentimenti  o del  favore  dato  agli  eretici  si  confermasse: 
aver  Gola  sprezzato  rammonizionc  di  Bernardino  peni- 
tenziario papale,  ed  in  mille  infinti  e ingannevoli  discorsi 
far  mostra  di  operare  unicamente  ad  onor  della  Chiesa. 
Dovesse  il  cardinale  estinguere  il  male  prima  che  si  ag- 
gravasse, dichiarar  nullo  il  giuramento  prestato  a Cola, 
eccitare  i Romani  a dividersi  da  lui;  e in  caso  d’inobbe- 
dienza,  scagliar  rìnterdetto  sulla  città.  Per  far  poi  stare 
a segno,  se  fosse  mestieri,  il  ribelle  colla  forza  dell’armi, 
aver  egli,  il  Papa,  creato  suo  nipote,  Guiscardo  di  Cam- 
bronne,  luogotenente  delle  terre  della  Chiesa;  nfe  man- 
cherebbe di  chiamare  a soccorso  gli  altri  principi  cri- 
stiani; e il  cardinale  medesimo  avesse  plenipotenza  di 
stringere  tali  leghe  coi  signori  vicini  allo  Stato  eccle- 
siastico (1). 

Prima  che  il  cardinale  potesse  eseguire  i comanda- 
menti del  Papa,  i baroni  aveano  già  cominciato  a solle- 
varsi. Alla  loro  testa  erano  i Colonna  di  Palestrina  e gli 
Orsini  di  Marino.  Quivi  Rainuldo  e Giordano  Orsini  for- 
tificarono la  loro  ròcca,  v’intromisero  vettovaglie  ed 
armi,  e si  posero  quindi  a devastare  i contorni  di  Roma; 
vìa  condneendo  la  gente  e il  bestiame  per  modo,  che 
sino  alla  porta  di  s.  Giovanni  nessuno  era  sicuro  dalle 
loro  scorrerie.  Anzi  Rainaldo  Orsini  traghettò  il  Tevere, 
prese  Nepi,  e di  là  saccheggiava  tutta  la  destra  riva  del 
fiume.  Invano  il  Tribuno  citò  due  volte  al  suo  tribunale 
i ribelli;  egli  aveva  sul  bel  principio  disprezzato  le  loro 


(1)  Raynald,  jinit,  1347.  § 16. 
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intraprese,  ora  era  inutile  il  far  dipingere  i due  Orsini 
sul  Campidoglio  impiccali  ad  un  piede. 

Grande  costernazione  regnava  in  Roma  fra  il  popolo; 
tuttavia  alcune  crudeltà  dei  sollevali  (p.  e.,  avere  Rai- 
naldo  Orsini  abbruciata  viva  nel  suo  castello  una  vec- 
chia romana  di  nobil  famiglia)  inasprirono  sì  fattamente 
i cittadini,  che  al  Tribuno  riuscì  di  congregare  un  eser- 
cito di  ottocento  cavalli  e ventimila  pedoni.  Era  il  tempo 
della  vendemmia  (la  metà  di  ottobre):  le  truppe  romane 
accamparono  a un  miglio  da  Marino,  in  un  luogo  detto 
Maccantrevola,  ove  i colli  d’Albano  piegano  alla  pianura, 
e disertarono  per  otto  giorni  quelle  campagne  e i giar- 
dini; gli  alberi  da  frutta  e le  viti,  anzi  lutto  il  bosco  che 
copriva  la  china,  vennero  schiantati,  c si  fece  preda  di 
molto  bestiame.  Poscia  il  Tribuno  prese  la  ròcca  di  Ca- 
stelluzza,  della  quale  scorgesi  ancora  qualche  avanzo 
sulla  strada  che  da  Marino  conduce  alla  Morena,  a sini- 
stra della  via  latina  (1),  e si  accinse  ad  assaltare  con  gran 
torri  di  legno  anche  il  castello  di  Marino.  Questi  suc- 
cèssi avevano  tanto  atterrito  gli  Orsini,  che  volevansi 
arrendere  col  patto  d’andarscne  liberi;  ma  Cola  esigeva 
una  resa  a discrezione. 

Frattanto,  da  Napoli  ov’era  stato  sinora,  giunse  in 
Roma  il  Cardinal  legato,  cui  gli  Orsini  avean  pregato  d’in- 
terporsi, e spedì  al  Tribuno  una  pressante  intimazione 

(1)  Alcuni  opinano  sotto  •<  la  Castelluzza  poco  de  longo  da  Ma- 
rino K doversi  intendere  la  Caslelluccia,  a destra  delta  via  Appia, 
dove  l’emissario  del  lago  d’Albano  sbocca  nella  pianura.  Cosi  il  Nibbi, 
jtnalisi  storico-topografico’antiquaria  della  carta  dei  dintorni  di 
Roma.  Roma  1837,  voi.  I.  p.  446.  A noi,  dopo  aver  veduta  la  loca- 
liti,  sembra  quadrare  soltanto  il  luogo  indicato  nel  testo.  La  Castel- 
luccia  addotta  dal  Nibbi  è troppo  lontana. 
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(lì  comparire  dinanzi  a Ini,  Cola  levi)  l’assedio,  c (Topo 
aver  annegati  in  un  torrentello  sotto  a Marino  due  cani, 
detti  da  lui  per  dis[)rcgio  gli  Orsini  (^),  tornosscnc  a 
Uoma.  Quivi  egli  fèce-  atterrare  il  palazzo  degli  Orsini 
presso  a s.  Pietro,  c andò  poscia  con  solenne  apparato 
airabitazionc  delncardinale.  Sopra  l’armatura  avea  la 
dalmatica,  conservata  nella  sacristia  di  s,  Pietro,  che  so- 
lcali portare  gli  imperatori  airincoronazione  (1),  sulca[)o 
la  corona,  e in  niano  il  jiicciolo  scèttro  della  dignità 
tribunizia.  Cosi  fra  un’assordante  musica ‘mililarc  pre- 
sentossi  al  legato,  e chiese  baldanzosainenle  qual  nuova' 
egli  recasse  del  Papa.  Il  legalo  prevedendo  la  mala  riu- 
scita  della  sua  commissione,  tentò  appena  di  esporla,  e 
si  tacque.  11  Tribuno  gii  volse  dispettosamente  le  spalle, 
c ricominciò  la  guerra  contro  Marino.  Invocò  pure  iiT 
aiuto  i suoi  primi  confederali:  p.  c.  i Fiorentini  (9  no- 
vembre):  il  legato  invece  si  inisc  in  rapporto  coi  nemici 
,dcl  Tribuno;  ma  sco[)crte  le  sue  menc^  dovei  le  abhan^ 
donar  la  città  cd  andosscne;a  Montefiascone,  capoluogo 
deiramministrazione  dei  possedimenti  nella  Toscana 
Cola  procedeva  sempre  piiurisohUamcnte..  Por  oc- 
citare  il  popolo  contro  il  Papa,  sosteneva  egli,  la  Chiesa 
cattolica  e.la  cillà  di  Itoma  essere  uno  cd  indivisibili 


1 


(*')  Il  lesto  della  l'Ila  dice:  ♦«  in  quella  acquicella  I>agnò  due  cani, 
e disse  che  erano  Rinaldo  e Giordano  Cflrn/  cavalieri, — N,  del  Trnd, 

(1)  Vita  I.  51.  « Quella  Dahnalica  si  vieslono  l’impeialori,  quando 
.si  coronano.  Tutta  éne  de  minute  perne  lavorala  Dunque  non  c 
la  dalinalica  imperiale  di  Carlo  IMagno  diè  si  mostra  ancora  oggidì 
nella  saci^lia  della  chiesa  di  s.  Pietro,  In  quale  appartiene  eziandio 
ad  un’epoca  posteriore,  prohaliilmcnte,  al  secolo  medesimo. 

(2)  Vita  I.  30.  51.  Chronic,  E.Hens,  pag.  445.  tioesem.  p*ag.  500. 
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tra  <1i  loro,  c ordinava  di  riloriiarc  in  citl'i  ai  sacortktli 
die  abitavano  al  di  fuori  (1).  rarceclii  di  loro  coiitrav- 
vciiiiero  a iiuesto  o a (|ueirordine  del  Tribuno,  e furono 
incarcerati;  la  quale  offesa  della  siiirìluale  giurisdizione 
inaspri  maggiormente  contro  di  lui  la  corte  papale;  poi- 
ché già  prima  il  più  potente  dei  cardinali,  Talleyraiul 
l’erigord,  uvea  mosso  lagnanza,  come  dicevasi,  ad  im- 
pulso del  Cardinal  Colonna,  circa  il  supplizio  d’un  sacor- 
«lote;  probabilmente  di  quel  monacò  di  s.  Anastasio, 
sojira  accennato.  Ma  il  Tribuno  avea  detto,  il  4 di  agosto, 
in  un  parlamento  innanzi  a tutti  gli  ambasciatori  allora 
presenti,  che.il  cardinale,  in  luogo  di  accusare  il  popolo 
Uoniano,  avrebbe  fatto  meglio  di  condannare  gli  assas- 
sini ilei  re  Andrea;  e in  un’altra  occasione  assicurava,  che 
quel  fia  Lotto,  appiccalo  come  ladrone  ed  omicida,  por- 
tasse bensì  un  nome  fratesco,  ma  non  fosse  altrimenti 
monaco  ò jnete,  bensì  appartenesse  alla  confraternita 
dei  masnadieri  (2).  Che  che  ne  sia,  era  manifesto  che 
l’aiqilicazione  di  quelle  leggi  circa  la  dimora  dei  preti 
in  Itoma,  estendevasi  anche  al  Papa  ed  ai  Cardinali.  Oltre 
di  ciò,  nel  mese  rii  settembre,  area  Cola  invitalo  il  clero 
romano  a una  solenne  e fervente  preghiera  allo  Spirito 
Santo,  il  quale  illuminasse  i cuori  del  Papa  o dei  Cardi- 
nali, onde  non  preferissero  Avignone,  esclusa  dalla  co- 
munione riei  santi,  per  non  dir  ju'isa  del  timore  di  Dio, 
airinclila  città  di  Roma  piena  delle  reliquie  dei  santi,  eri 
ora  tornala  alla  giustizia,  alla  libertà  ed  alla  pace  (o). 

(1)  K.'tynalil.  ^//oi.  1347.  § IH. 

(2)  C/iron.  flec;ienx.^.iì5.  Ktfimnsorin  nrnlìnTi  iliii/ii  mi  Cesnrcm 
super  eloquio  cariliitis,  p.  221  della  copia  no.stra. 

(3)  Itoc-sem.  p.  500. 
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Anzi,  viiolsi  elio  il  Tribuno  niinnceiasse  il  Pnpn  di  pas~ 
sare,  di  concerto  coi  Itoniani,  a un’altra  elezione,  se  Cle- 
mente VI  dentro  un  anno  non  fosse  (ornato  a Uoinn  (1). 
S'era  pur  messo  in  corrispondenza  collo  scomunicato 
Loilovico  il  Havaro,  c gli  avea  luundati  due  tedeschi  in 
fpialità  d’oratori.  Nella  sua  lettera  «liedegli  il  titolo  d’ini- 
peralore,  c gli  ollerse  il  regno  di  Napoli  per  uno  dei 
suoi  figliuoli.  Ciò  non  ebbe  altro  cITetto  per  la  morte  di 
Lodovico;  fu  invece  conchiusa  una’forimilc  alleanza  col 
re  Ludovico  d’L'ngheria(iii  principio  d’ottobre),  c questi 
mandò  verso  Roma  trecento  cavalieri  ausiliari  ('2).  ■ 

Anche  il  decreto  promulgato  il  primo  d’agosto  pone-s 
vasi  ora  premurosamente  ad  esecuzione,  onde  conci- 
liarsi, collo  splendor  dcU'iinpcro,  gli  altri  Sfitti  ifidiant 
ed  il  Popolo  Romano.  Ai  18  settembre  destioaronsi 
a percorrere  tutta  Italia  due  dottori  di  legge;  Paolo  Vi- 
viani  cavaliere  romano,  e Bernardo  dei  Possoli  da  Cre- 
mona. Nella  lor  crediliva  (3)  il  Tribuno  enumera  pri- 
mieramente tutte  le  fortunale  sue  imprese;  c dopo  aver 
ripetuto’  la  deliberazione  intorno  ai  diritti  del  Popolo 
Romano,  e la  citazione  degli  imperatori  e degli  elettori, 
come  jmre  la  storia  dell’origine  della  medesima,  esce 
tosto  dai  termini  di  cpiella  legge;  imperocché,  mentre 
essa  esprime  soltanto,  che  i pretesMmperatori  ed  elet- 
tori dovessero  provare  i loro  diritti  la  Pentecoste  del- 
l’anno seguente  in  Luterano,  ad  esso  se  ne  arrogava  la 
decisione,  come  se  quelli  per  diritto  ed  equità  fossero 

(1)  Albert.  Argentlnens.  Chrnnic.  p.  1.^n. 

(2)  ll.iyn.ild.  Ànn.  132<7,-  §5  15.  1ò.  Cron,  Sanrt.  p.  120.  Giov. 
Villani,  XII.  104. 

(5)  Gaye  p.  402-406,  c in  estrailo  nelle  Istovie  phlolcsi,  ji.  !j20. 


{;ì.i  s(‘.n<lnli  loro  |>i'c'leiisionì  iiirinipcro;  o rosi  coti' 
tiniin:  «Aniiiclic  tulli  gli  iluliani,  untidiissiiiii  f'nitdii  c. 
tigli  (lel~sar.ru  Popolo  di  Poma,  prendano  parie  ai  doni  u 
alla  grafia  dello  Spìrito  Santo,  creamo  eiltadini  romani 
tulli  e singoli  abitatori  delle  dllà  dell’alma  llalìa,  e li 
lacciauio  parledparc  alla  elezione  imperìaU*,  devoluta 
legillìiuamenle  al  sacro  Koinano  Popolo;  e noi  ubbìanio 
delerininato,  die  l’elezione  stessa  abbia  luogo  nella  città 
solennemente  c dupb  matura  considerazione,  |xn  voti  di 
ventiquattro  elclluri.  Alcuni  di  (jiicsli  voti  riserbainmo 
alla  eillà,  gli  altri  abbiamo  divisi  alla  sacra  Italia,  come  ù 
eonleuuto  negli  statuti  cd  ordinamenti  pubblicali  in  prò- 
]iosilo  (l).  Noi  desideriamo  di  rinnovare  pPu  fortemuiite 
l’antica  unione  coi  signori  e colle  città  d’Italia,  c questa 
sacra  contrada  da  tanto  teuq>o  abbattuta,  lacerata  dalle 
fazioni  e avvilita  da  <p(ei  medesimi  che  Pavrebbero  do- 
vuta reggere  in  jvace  c giustizia;. cioè  da  coloro  che  as- 
sunto il  nome  d’ Imperatore  e (l’Augusto,  senza  corri- 
spondervi punte,  non  si  ritennero  dall’ agire  contro  la 
loro  promessa:  questa  llalìa  vogliamo  noi  liberare  da 
ogni  pericolo  di  abbandono,  c rieoydurla  al  pristino 
stalo  deH’aiiliea  sua  gloria,  e darvi  tale  incremento  dio 
essa  gusti  la  dolcezza  della  jiace,  e colla  grazia  dello 
Spìrito  Santo  liorìsca  piu  che  giammai  a preferenza  di 
lutti  gli  altri  paesi  del  mondo.  Poiché  è iiustiu  inten- 
zione, trascorso  il  suddetto  termine  di  Pentecoste,  col 
f.ivore  dello  Spirilo  Santo,  per  mezzo  del  Popolo  Ro- 
mano c di  quelli  a cui  conferiremo  i voti  per  l’elezione, 
d’iimalzare  al  Irono  imperiale  un  Italiano,  cui  runilà  della 
stirpe  c il  suo  lignaggio  accenda  di  vero  zelo  per  l' Italia, 


(1)  Qucsii  atul.ironn,  pur  IropjH),  .sm.vrrili. 


CAPITOLO  IV. 


IGÓ 

sccoikJo  r ispirazione  dello  Spirilo  ,Sanl'o,  il  quale  de • 
{'iiossi  di  volj'iiTo  il  guardo  misericordioso  alla  sacra 
nazione,  onde  noi  con  opere  riconoscenti  niitenlichianio 
il  nome  d’Angiislo  datoci  dal  Popolo  Romano  e dalla 
lionlà  divina  ».  Per  fine,  li  esorta  di  provvedere  conve- 
nientemente all’onore  c al  vantaggio  d’Italia,  e <li  non 
perrnetlere  che  le  dignità  loro  aiipartenenti,  siano  rite- 
nute da  altrui;  essere  un’onta  e un  orrore  il  piegarsi 
sotto  il  giogo  di  quell!  stranieri  che  hanno  sete  soltanto 
del  sangue  degli  ilaliani.  La  prcfala  unione,  e il  patto 
tl’aniicizia  perpetua,  come  |Hire  l’accettazione  deHa  crt- 
tadinanza  romana,  e il  coureriuiento  dei  voti  per  l’ele- 
zione, doversi  ad  eterna  memoria,  siccome  avvenne  nei 
tciiqti  antichi,  scrivere  sopra  tavole  di  metallo.  In  altre 
lettere  ra/lunauza  per  l’elezione  fu  stabilita  il  giorno  di 
s.  Giovanni  dell'anno  seguente  (2f  giugno  1348),  c le 
città  vennero  nel  tempo  stesso  eccitate  a chiudere  l’in- 
gresso d’Italia  ai  Tedeschi.  Tutto  qiiestoasvegliò  in  pa- 
recchi (p.  e.  nel  Papa)  il' sospetto  che  Cola  volesse  far 
sé  imperatore,  e pare  dill'atli  non  essere  egli  stato  lon- 
tano da  quella  idea.  Ad  ogni  modo,  il  nuovo  imperatore 
era  tutto  in  sua  potcsUi. 

Con  questo  incombenze  recaronsi  gli  oratori  alle  varie 
città  e signori  d’Italia:  il  18  di  ottobre  erano  in  Siena, 
in  novembre  in  Modena  c nella  Lombardia,  e verso  i 20 
dello  stusso  mese  rilornaroiio  a Roma.  Furono  per  tutto 
bene  accolti;  tuttavia  i Comuni  di  Toscana  rifiutaronsi 
di  conchiudere  un’alleanza,  altri  luoghi  e signori  accet- 
taroii  Polleria  (1). 

(1)  Islmie  pistoiesi,  p.  520.  Ci'onic,  Haites.  p.  119.  Chronie.  ÒIu. 
tiiiense,  p.  610. 
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Frallniilo  conliimnvano  nel  conlado  le  ostilità  coi  ba- 
roni; gli  Orsini  di  Marino,  i Colonna,  i Savelli  avcaii 
fatta  più  stretta  lega  fra  loro,  e dichiarato  di  voler  piut- 
tosto morire,  che  concedere  che  il  Tribuno  regnasse  più 
di  sei  mesi'.  Questa  piccola  guerra  stancava  i Romani,  i 
quali  ne  soffrivano  gran  danno  nelle  loro  terre.  Olirecciò 
il  Tribuno  pagava  molto  irregolarmente  le  truppe;  pcr- 
locliè  specialmente  fra  i notabili  popolani,  detti  nella 
\iVd  cavalcrotli,  ne  nac(pie  un  tale  scontento,  clic  si  con- 
certarono con  Stefano  Colonna,  e gli  offrirono  l'aiuto 
lora  pel  ritorno  nella  città  c per  opporsi  al  Tribuno. 
In  Palestrinafaceansi  grandi  armamenti,  vennesi  a stretti 
rapporti  col  legato  papale  in  .Moulelìasconc,  e all’im- 
presa si  aggiunse  un  numero  sempre  maggiore  di  bartmi. 
Cosi  radunassi  un  esercito  di  seicento  cavalli  c di  qiial- 
Iromila  pedoni  (1).  Il  Tribuno  s’intimorì  sul  principio 
di  questi  armamenti,  ch’ei  non  poteva  impedire;  per- 
dette ogni  contegno  di  dignità,  s’ammalb  e non  volea  nè 
mangiare  nè  dormire;  tuttavia  non  trascurava  alla  sua 
volta  gliaggncrrimenti.  Avea  dalla  sua  parie  alcuni  Orsini 
d’altro  ramo  che  vivevano  in  discordia  coi  loro  parenti 
c coi  Colonna;  come  a dire  Giordano  Orsini  di  Monte 
Giordano,  Cola  Orsini  di  Castel  s.  Angelo;  Matteo  liglio 
del  conte  di  Vicovaro,  il  .Malabranca,  cancelliere  della 
cittìi.  Intimò  anche  al  prefetto  Giovanni  di  Vico  di  pre- 
stargli aiuto,  conforinc  al  trattalo.  Questi  arrivò  con 

• (0  Questo  numero  c addotto  nella  Vita,  l.  52.  Oiov.  Villani,  Mll. 

104,  dice:  - cinquecento  cinquanta  cavalieri  c pedoni  assai 

Chron.  Estens.  p.  444;  - cum  quingeiitis  iiiililihus  et  DCCC  [ledid- 
bus.  " — Chron.  Miitin.  p.  611,  dice:  - qui  fueriint  nc  equites  et 
.cccc  pedites.  — Cronica  tli  Bologna,  p.  406,  adduce  500  cavalieri, 
800  pedoni. 
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un  seguilo  (li  100  cavalieri,  fra  i quali  servivano  se- 
dici altri  baroni  della  Tuscia,  paiTicolarracule  da  Tosca- 
nclla,  Viterbo,  Orvieto;  condusse  nel  mcdesiiiio  tempo 
ai  Romani  cinquecento  some  di  praiio,  e propose  di 
entrar  mediatore  fra  le  due  parli  belligeranti.  Codesta 
proposizione,  e la  circostanza  clic  al  suo  primo  giun- 
gere in  Roma  non  si  recò  a visiLare  il  Tribuno,  destò 
sospetto.  Cola  Tiuvitò  con  suo  figlio  e i suoi  più  di- 
stinti accompagiialori  a un  convito,  e li  fece  tulli  pri- 
gioni; le  loro  armi  e i cavalli  vcuiiero  distribuiti  fia 
i Romani  (12-1  a novembre).  Si  disse  poscia  nel  par- 
iamciito,  clic  il  prefetto  era  d’accordo  coi  Colonna, 
e avea  voluto  assalire  ]irodiloriamcnte  i Romani  nella 
battaglia  (1). 

Stavano  preparati  trecento  cavalieri  inaudali  in  soc- 
corso dal  re  d’Cnglicria;  anche  il  Popolo  Romano  era 
nel  solito  modo  allestito  ad  uscire  in  campo , e per 
luibbliclic  aringhe  cercava  il  Tribuno  di  riiiGammarc  il 
coraggio  dei  cittadini.  Egli  promise  loro  la  proiezione 
divina  contro  i sollevali  che  aveano  infranto  il  giuramento 
prestalo  sul  corpo  del  Signore  e sulle  sante  reliquie, 
distrutte  o saccheggiale  chiese  (i>er  esempio,  in  Grolla 

(1)  llorscin.  j>.  507.  Vita  1.  32.  Cfironic.  Extens.  p.  444.  Cronica 
di  Bnìngna  p.  406.  Giov.  Villani  XTI.  104,  nana  erroneamente,  che 
gli  Orsini  e i Colonna  a cagione  di  (|iicsto  prodilorio  inrarccraraento 
del  Prefetto  avessero  intrapresa  la  guerra.  Aggiunge  pure,  clic  i Vi- 
terbesi avessero  per  ciò  coininciatu  a guerreggiare  contro  i Roniam, 
e l'alto  decapitare  dodici  dei  più  stimali  cittadini  clic  aveano  dato 
mano  al  Tribuno  nel  tradimento.  Quost'ulliina  cirrastanza  può  esser 
vera.  La  data  iledurcsi  dal  testo  in  llocseni.  p.  508,  ove  dire  il  Tri- 
buno, ch’entro  otto  giorni  furono  domati  entrambi  i qemid,il  Pr  eletto 
c i Colonna. 
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Ferrata),  e nella  festa  di  s.  Martino  persin  derobati  i pei- 
legriiii:  quel  sauto,  figlio  egli  pur  d’uii  Tribuno,  lo 
aiuterebbe.  In  un  altro  giorno  (il  18  novembre)  rac- 
contò al  popolo,  come  la  scorsa  notte  gli  fosse  ap- 
parso Bonifacio  vili,  assicurandolo  ebe  si  verrebbe  in 
breve  a battaglia,  si  vincerebbero  gli  inimici,  ed  egli 
avrebbe  vendetta  dei  Colonna,  che  sotto  il  suo  pon- 
telicato  sì  sfacciatamente  insultarono  la  Chiesa  di  Ilio. 
A dimostrazione  di  gioia  per  questo  sogno,  venne  of- 
ferto un  calice  e un  prezioso  paramento  nella  chiesa 
di  s.  Fietro  airallare  di  s.  Bonifacio,  fatto  erigere  da 
quel  Fapa.  Ai  20  novembre,  Cola  raccolti  innanzi  giorno 
tutti  gli  armati,  parlò  a loro  cosi:  « Noi  sap[)iaiuo  per 
nostri  esploratori,  che  i nemici  sono  giunti,  e (rosero 
il  campo  a quattro  miglia  dalla  città  presso  un  luogo 
detto  il  moHumenlo  : questo  è presagio,  che  non  solo 
saranno  vinti,  ma  anche  uccisi  e sepolti  nel  monu- 
mento. Ilo  un  figlio  di  nome  Lorenzo,  ch’io  condurrò 
meco  alla  pugna  contro  gli  spergiuri  e traditori  ».  Oltre 
ai  pedoni,  che  per  lo  piii  appartenevano . alla  milizia 
del  Comune,  s’erano  adunali  circa  mille  cavalieri,  il  Tri- 
buno divise  tutta  l’armatu  in  tre  schiere j le  due inime sta- 
vano sotto  Cola.  Orsini  di  Castel  s.  Angelo  e Giordano 
Orsini  di  Monte  Giordano j nella  terza  era  presente 
egli  stesso.  Quindi  si  sonò  a battaglia,  c il  grido  di 
guerra  fu:  « Santo  Spirito  cavaliere  » e cosi  dal  Cam- 
pidoglio mosse  verso  la  porta  di  s.  Lorenzo. 

1 baroiu  collegati,  verosimilmente  per  occultare  la 
loro  iuipres;i,  invece  di  percorrere  la  diritta  strada  di  Fa- 
Icstrina,  volti  a man  destra  su  quella  di  Tivoli,  s’erauo 
accampati  presso  quel  monumento  sepolcrale,  le  cui 
rovine  veggousi  ancora  a sinistra  della  via  tli  Tivoli  dietro 


Digifeed  by  Googk 


CAVITOI.O  IV.  1G9 

finnle  Maininolo,  a cini|iic  miglia  airiuvirca  dulia  ciUii. 

. Fallili  di  là  a mezza  nollu,  giunsero  sino  alla  chiesa  di 
s.  Lorenzo  fuori  le  mura.  Pioveva  a dirolla,  e il  freddo 
era  grande;  capilanavano  l’escrcilo  il  vecchio  Slefano 
Colonna,  suo  figlio  pur  Slefano,  Gianni  tiglio  a quest’uL 
timo,  c Giordano  Orsini  di  Marino.  Slefano  Colonna 
iuniore,  accompagnato  sollanlo  da  due  persone,  mosse 
innanzi  agli  alili  verso  la  porla,  ed  inlimò  alla  guardia 
di  aprirgliela  secondo  i’aexordo.  u Io  sono,  diss’cgli,  un 
citladino  di  Roma;  voglio  andare  a casa  mia,  e vengo 
come  amico  del  buono  sialo  ».  Ma  ie  scoile  erano  mu- 
tale; il  capitano  Paolo  HulTa  tenne  chiusa  la  porla,  e |ier 
segno  ch’egli  non  aprirebbe,  gittò  al  di  fuori  sulla  strada 
le  chiavi,  poiché  la  serrulura  era  praticala  al  di  dentro. 
Stefano  ritornò  ai  compagni  presso  s.  Lorenzo,  ove  len- 
nesi  un  consiglio  di  guerra.  Fallito  il  lor  piano  di  entrare 
nella  città  per  porta  di  s.  Lorenzo,  volevano  ulineno 
retrocedere  con  onore. 

Divisero  il  loro  esercito  in  tre  parti;  ciascuna  avviossi 
fra  il  suono  dei  militari  stronienli  sino  alla  porla,  c piegì) 
quindi  a destra  per  ritirarsi.  Erano  di  questo  modo  pas- 
sate due  schiere  di  fanti  e di  cavalieri,  con  Pelruucio 
Frangipani  alla  testa,  senza  che  i Romani  le  assalissero. 
Veniva  la  tei'za,  ili  cui  Irovavasi  il  fiore  della  cavalleria: 
fra  gli  altri,  Gianni  Colonna,  il  quale  con  otto  cavalieri 
in  qualitii  di  campioni  (fedilori),  precedeva  di  qualche 
tratto  la  truppa.  Intanto  s’era  fallo  giorno,  c i Romani 
radunali  al  di  dentro  della  porta,  volevano  tentare  una 
sortita:  non  trovandosene  le  chiavi,  venne  scassinata  con 
impeto  la  destra  imposta.  Gianni  Colonna,  udito  il  ru- 
more, credette  che  la  sua  fazione  gli  aprisse  la  [lorta; 
0 seguito  da  un  cavaliere  tedesco,  entrò  per  essa  nella 
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citUi.  Allorc'lii;  quivi  srorsu  disposte  le  milizie  dc^li 
avversni'ii,  pieno  di  aceaniiiienlo  volle  farsi  largo  sino  . 
al  Tribuno,  e si  scagliò  sulla  sua  bandiera.  1 Uomani  la 
gettarono  a terra  e retrocessero;  il  Tribuno  stesso,  di- 
s|>craiido  di  sua  fortuna,  levò  gli  ocelli  al  cielo  e sciamò: 
«INo,  m’Iiai  tu  tradito?»  iMa  visto  che  nessuno  seguiva 
l'ardito  giovane,  ripreger coraggio, ed  assaltarono  Gianni. 
Questi,  getUito  dal  suo  cavallo  in  una  buca  vicino  alla 
porti!,  venne  villanamente  ammazzato.  Stefano  Colonna 
che  non  vedeva  il  figliuolo,  scorgendo  la  porta  afierta, 
congetturò  clic  fosse  entrato  nella  città,  e spronato  il  de- 
striero a «{uella  volta,  lo  vide  attorniato  da’iicmici  giacer 
nel  pantano.  Egli  disperò  di  potergli  recare  aiuta,  ed  usci 
frettoloso  dalla  porta;  ma  il  desiderio  del  figlio  ch’era 
l’orgoglio  di  tutto  il  casato,  superò  la  ragione,  e volse 
ancora  silenzioso  le  briglie  per  tentar  di  salvarlo.  Veduto 
il  cadavere  clic  i nemici  avean  già  spogliato,  pensò  alla 
propria  salvezza;  ma  appunto  sotto  la  porta  una  grossa 
pietra  piombò  sopra  di  lui,  c sbalzatolo  da  cavallo,  il  piv 
polo  accorrente  l’uccisc.  Il  cielo  intanto  s’era  schiarito; 
i Itomani  si  gettarono  fuori  dalle  porte,  c incalzarono  con 
furore  i fuggitivi;  (|iicsti,  perduti  i migliori  lor condottieri, 
sbandaronsi  presto;  se  ne  fece  un  grande  macello;  i rima- 
nenti gettaron  rarmi  e ccrcaron  salvarsi.  Durò  la  pugna  sino 
alle  tre  dopo  mezzogiorno;  caduti  erano  quattro  membri 
di  casa  (Colonna;  e nominatamente,  oltre  ai  due  surrife- 
riti, Pietro  Colonna  signor  di  Belvedere,  Pietro  d’Agapito 
prima  senatore,  oggi  per  la  prima  volUi  in  battaglia,  e an- 
cora cinque  congiunti  ai  medesimi;  due  nubili  della  fa- 
miglia di  l.ugiiano,  un  Frangipani,  e in  complesso  più 
di  ottanta  aderenti  ai  Colonna;  Giordano  Orsini  di  Ma- 
rino ed  un  Gaetani  fratello  del  conte  di  Fondi,  erano 
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niorlaliueiilc  furili;  ullri  falli  prigiuiii:  la  punlila  Uvi  Inu- 
mani fu  ili  poco  nioinenlo. 

A lulle  le  aiiiiclie  città,  come  Firenze,  Siena  c l’enigia, 
spetlironsi  messagiiicri  con  fronde  d’ulivo  per  coiinunziar  ' 
la  vittoria.  Nel  giorno  stesso,  a quelle,  e agli  amici  delTri- 
buiio  venne  diretta  una  circolare,  a cui  Cola  pose  per  lesto 
la  sentenza delloSpirilo  Santo(salm.  cxvn.  24):  «(Questo 
è il  dì  che  fece  il  Signore;  esultiamone  c rallegriamccne». 
Dopo  aver  narralo  il  principio  delle  osliliL'i,  e rimprigio' 
namenlo  del  IVefelto  traditore,  tratlicnsi  in  parlieo- 
lar  modo  in  sui  misfatti  commessi  dai  nemici  contro  le 
chiese,  accennando  come  per  questo  gliene  venisse  so- 
stegno dalla  Corte  celeste  e dallo  Spirito  Santo.  La  sua 
mano  che  sino  allora  non  trattava  che  lu  penna,  avere 
Iddio  ammaestrata  alla  guerra  c alle  pugne,  c ila  una 
seconda  Giuditta  essere  stalo  ucciso  un  altro  Oloferne. 
Quindi,  per  segnalare  viemmaggiormcnte  raccordato  pa- 
trocinio divino,  richiamasi  alle  menzionale  apparizioni, 
e come  egli  già  prima  scrivesse  ad  Avignone,  essere  ai 
('.nionna  concessi  ([uarant’anni  a pentirsi  dei  loro  delitti 
contro  la  Chiesa,  cstar  loro  sopi'ail  giudizio  di  Dio.  Noi 
non  decìderemo  quanto  ciò  contenga  di  vero:  falsi  al 
contrario  e arbitrarii  sono  i suoi  rapporti,  allorché  ag- 
giunge che  i nemici  avessero  spogliali  dei  pellegrini  il 
giorno  di  s.  Martino,  e il  Santo  se  ne  vendicasse  sugli 
empii  tre  giorni  appresso;  ovvero  che  il  Santo  del  giorno 
della  vittoria.  Colombino,  esaltasse  la  colomba  sullo 
stendardo  del  Tribuno;  imperocché  la  battaglia  ebbe 
luogo  ai  20  novembre,  c la  festa  di  s.  Martino  é agli  11, 
e quella  di  s.  Colombino  ai  21  dello  stesso  mese.  Nou 
s’accorda  con  se  medesimo  nella  simbolica  dichiara- 
zione dei  numero  dei  caduti,  giacché  scrive  a Kainahlo 
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Orsini,  di»!  cjuicsscro  sei  dei  Coloiinn,  e il  settimo  fosse 
seini\ivo  dallo  spavento;  facendoli  corrispondere  alle  sei 
corone  cd  al  pomo  ricevuti  da  lui  il  15  agosto  in  me- 
moria dei  sette  doni  dello  Spirito  Santo;  laddove  nella 
lettera  ai  Fiorentini  parla  soltanto  di  (|uatlro  Colonna 
rimasi  estinti,  perchè  avevano  appunto  oflesi  quattro  Santi 
colle  loro  empietì»;  c quasi  per  ischerno,  chiama  l’astuto 
Prefetto  c i suoi  complici  or  prigionieri,  tiranni  e uccelli 
rullaci,  aggirati  dalla  semplicitii  della  sua  colomba  (1). 

(1)  Vita  I.  32-54.  C/ironic,  EsCeiis.  p.  444.  Chronic.  Mulinense, 
p.  611.  Giovali.  Villani,  xii.  104.  Istorie  pistoiesi,  p.  521.  Cronica 
Sanese,  p.  120.  Historia  Cortiis.  ix,  12.  Cronica  di  Bologna, 
p.  406. — Fra  notizie  rontradiccnlisi,  seguimmo  ron  preferenza  la 
Vita,  il  rui  aiitore-fu  probabilmente  testimonio  oculare.  Villani  Tac- 
conta,  die  i Colonna  penetrassero  nella  città  in  numero  di  ISCT, 
ricacciati  jHii  specialmente  per  opera  degli  Orsini.  Le  istorie  pistoiesi 
dicono  al  contrario,  die  i nemici  penetrassero  sino  a Munte  Teslaccio, 
c qui  avesse  principio  il  combattimento.  Fonte  principale  di  tutto  il 
seguito  è ancora  la  circolare  del  'i'riliuno  intomo  la  sua  vittoria,  poi- 
diè,  ciò  che  occasionalmente  in  altri  luoghi  ne  dice,  è adulterato 
secondo  le  peculiari  esigenze;  p.  e.  nel  documento  ii"  17,  dove  am- 
mette jiel  giorno  della  vittoria  quello  di  s.  Martino.  Di  questa  circo- 
lare conosciamo  due  esemplari;  l’uno  diretto  a Rainuldu  Orsini,  clic  sta 
nell’ Hocseni.  p. 506-509;  l'altro  è in  Firenze  uclV Archivio  delle  Ri- 
formnginni,  rapitolo  xvi.  lol.94.  Il  principio  suona;  u Ilare  est  dies 
quam  fecit  Dominus,  exultemus  et  lietemur  in  ea.  Dies  in  qua  pupuli 
et  justi  rongaudeant,  et  tiranni  singoli  (contea  quos  prò  libcrtate 
{Hipuli  Romani  semper  nititur  lalmr  meus)  fremant,  dcfleant  et  labe- 
srant  ■«.  — Entrambi  gli  esemplari  concordano  perfettamente  sin 
verso  la  6ne,  dove  le  simholiclic  spiegazioni  date  dal  Tribuno  alla 
sua  vittoria  diversifìcauo  fra  di  loro;  e nell’esemplare  fiorentino  sono 
conservati  aiicbc  i nomi  di  quelli  che  caddero  nella  battaglia,  e degli 
altri  presi  da  prima  assieme  al  Prefetto;  ciò  die  manca  presso  l’IIoc- 
•seinio.  La  conclusiuiic  presso  1’  llocsem.  ji.  508  è questa  ; a de 
qiiibiis  ipsc  beatus  Martinus  fecit  per  manus  'l'ribuni  die  tertio  ul- 
tiouem,  in  fusto  videlicet  beati  Culuiiibini  columbum  staulalis  nostri 
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l.n  sera  di  quel  giorno  tornato  Cola  in  trionfo  sul 
('anqiidoglio,  raccomandò  al  Popolò  congregato  di  ono- 
rare altamente  gli  Orsini  al  cui  braccio  era  debitore  della 

lelicitei'  exalUnliii.  Datiiin  in  Capiloliò  die  virtoriosd  predirlo  vige- 
simo  novembrìs.  In  quo  sex  de  lyrannis  Columnensihiis  perienint,  • 
su|)Ci'Stite  iurelice  .sene  domino  Slepliano  de  Columiia  .seminioiiiio; 
ecre  septimus,  et  sic  septem  cpronis,  et  pomo,  qua:  in  ooronatioiie 
prò  .septem  donorum  Sancii  Spiritus  memoria  sumpsimus,  a:qualii.s 
est  numerus  Columnensìum  ocrisorum.  Nomina  vero  eoiaim  simt 
Iiaec ••  (senza  die  questi  nomi  vengano  addotti),  ludi  segue: 

- Adjecit  post  datam  praisentium  illud  divina  dementia  mirariiliim 

— 24  interierunl.  >•  — Nella  lettera  ai  Fiorentini  è detto  al  contrario, 
dopo  il  — feliciler  exaìtnnlis  ! — - De  quo  non  nobis  Dne  non  tm- 
bis  set  laudem  et  gluriam  srto  nomini  tuo  damus.  Dat.  in  Capitolio 
die  virtorioso  pi'atdirto  xxo  novembris.  In  quo  llllor  de  ThirapnLs 
Columpnensibus  siipenititc  infelice  sene  dno  Stephano  de  Culumpna 
semimortuo.  Et  sic  llllor  sanclis  per  proditores  prelàtos  irrèverenler 
oflensis  equatus  est  numerus  Culumpneiisiiim  occisorum,  quorum 
nomina  ìnleriiis  describuntur.Adjecitquealiud  divina  dementia  mira- 
culum,  quod  cum  Marescalri  nostri  cum  certa  gente  versus  Marenuui 
arcederent  et  illi  de  Castro  leonis  in  quo  àliqualiter  requiescerc  re- 
quirebant,  eos  non  reeiperent,  murus  quo  ad  defensionem  adseende- 
rant,  eorruit,  et  nostris  vidciitibus  ex  illis  uccisi  Willlur  perierunt.  » 

Nomina  mnrtuoruiii  in  bello: 

Stepbanus 
Jol  ICS  filius  ejus 
Petrus  Agapiti 

Petrus  Columpnensis  ex  dnminis  Belvedere 
Nomina  Thirapnorum  et  Rapacium  at>ium,  quas  conclusil  co- 
Itimbe  nostre  scmplicitas,  sant  licci 

.luliannes  Guirtutii,  Lotiiis  de  tuli'a  nova,  Juliannes  de  vico  pre- 
fertus  urbis,  Franristus  lilius  ejus. 

Manuùus  / Corradi  de  urbe  vetere. 

Berardus  ( 

Petrucius  cole  de  celgiacis  ex  dominis  de  fanneto,  Putius  frater 

ejus,  Niccolo  Catalutli  de  bisentio,  Jannutius  dictus  sdavus. 

Franciscus  Marrutii  1 , i 

T I -i-  > de  Viterbo. 

Johannes  ser  gnu  ( 

Ceccliinus  de  alviano,  Stepharms  frater  ejusi,  Sriarra  de  Tusca- 
nella,  Malatesta  de  Rocca  vetere,  Monaldus  Lcuncelii  de  urbe  ve- 
lei-c.  Cola  forra  petula  (?).  » 


de  Columpna. 
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viUoria;  disse  voler  per  ora  riiiicller  la  spada  nel  fodero; 
presala  e iiellalala  eoi  vestito,  esdaniò;  « Tu  hai  reciso 
l'orcccliio  da  un  capo  che  nè  papa  nè  inii)cratorc  avrcli- 
her  potuto  troncare  ».  1 cadaveri  dei  tre  [)iincipali  Co- 
lonna furond  |)ortali  alla  chiesa  d’Araceli  nella  cappella 
della  famiglia,  e le  mogli  vedovale  vennero  per  dar  loro 
solenni  fùncrali.  Ma  il  Tribuno  le  fece  cacciare  dicendo: 
« Per  poco  che  ancora  mi  si  dia  noia  con  questi  inale- 
dclti  tre  corpi,  li  faccio  gettare  nella  fossa  d(>gli  appic- 
cati )i.  Quindi  si  seppellirono  nella  chiesa  di  s.  Silvestro 
in  Capite,  perchè  T annesso  convento  era  di  fondazione 
della  famiglia  Colonna.  1 prigioni  furono  messi  nella  torre 
«lei  Campidoglio. 

Ora,  invece  di  profittare  della  vittoria  e dello  sco- 
raggiamento dei  nemici  e con  vigoroso  a^alto  occuimre 
Marino,  indisse  Cola  il  giorno  seguente  una  pomposa 
processione  di  tutto  jl  cloro  verso  s.  .Maria  Maggiore,  per 
rendimento  di  grazie  alia  Santa  Vergine;  ai  24  novembre 
convocò  la  sua  gente  a cavallo,  ch’egli  chiamava  la  sacra 
cavalleria,  promise  ad  essa  doppio  soldo,  e la  condusse 
al  luogo  dove  cadde  Stefano  Colonna.  Quivi  fece  disccn- 
dt‘re  da  cavallo  suo  tiglio  Lorenzo,  e presa  deU’acipia 
dalla  fogna  ov’erasi  raccolto  il  sangue  deU’ucciso  e la 
pioggia,  ne  lo  asperse  e lo  creò  cavaliere  della  vittoria.  1 
capitani  dovettero  dargli  il  colpo  cavalleresco  col  piallo 
«Iella  spada;  vennero  poscia  ricondotti  al  Campidoglio  e 
accomiatali.  Una  tale  arroganza  inaspri  sill'attamcnte  i 
baroni  del  partito  di  Cola,  che  non  vollero  piu  servire 
sotto  di  lui.  Ma  egli  continuava  in  mollo  maggior  grado 
di  prima  a comportarsi  da  signore  assoluto  della  cittii. 
Sempre  piu  aumentava  lo  sfarzo  dei  conviti  e degli  abbi- 
gliamenti; per  in  ocul  arsi  danaro  ne  spogliava  i facoltosi. 
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c mcllea  pur  ninno  ai  beni  delle  eliiesc  e delle  ricclie 
abba/.iu.  Accrebbe  anclic  il  prezzo  del  sale,  per  soppe- 
rire col  ricavo  maggiore  airappiintainenlo  dei  soldati; 
giacche  oltre  le  milizie  municipali,  ne  avea  prese  a sti- 
pòudii  di  mercenarie.  Il  malcontento  di  tutto  il  popolo 
sali  ben  presto  a tal  punto,  che  Cola  assai  di  rado  ardiva 
di  tener  parlamento.  Le  città  collegate  e i baroni  l’ab- 
bandonarono, e la  sua  corte,  prima  cosi  magnifica,  rimase 
in  breve  deserta  (1).  La  vittoria  sopra  i Colonna  non  fu 
die  rultimb  sfavillare  della  già  cadente  sua  stella. 

I.o  stesso  l’et.rarca,  che  lasciava  allora  Avignone  per 
volgersi  a Genova,  cominciò  a. disperar  del  suo  eroe. 
Desiderò  di  nón  credere  a ciò  che  gli  recavano  le  notizie, 
e combattè  colla  trista  certezza  clic  lo  incalzava.  Al  suo 
Lelio,  delia  stirpe  Itomana  dei  Lclii,  scrisse  in  quel  tratto 
(22. novembre);  « Ho  veduta  anzi  letta  la  copia  della 
lettera  del  Tribuno,  e ne  son  tutto  meravigliato.  Non  so 
che  cosa  io  debba  rispondere;  preveggo  il  destino  della 
jialria;  e ovunque  io  mi  volga,  trovo  cagione  e argo- 
mento di  tristezza,  l’oichè  se  Roma  è dilacerata,  che  ne. 
sarà  deiritalia?  Se  aH’ltalia  è rajiito  il  suo  lume,  qual 
«liverrà  la  mia  vita?  A queste  pubbliche  c private  sven- 
ture possono  altri  ovviare  coi  loro  tesori,  altri  col  vigore 
del  corpo,  altri  colla  potenza;  io  non  posso  oQ'crirc  in 
soccorso  che  lagrime  » (2).  E in  una  lettera  commo- 
vente (2G  novembre)  esorta  lo  stesso  Tribuno  di  non 
penlerc  spensieratamente  l’onore  acquistato,  quantun- 
que sia  dilficile  di  conservare  intatta  una  gran  rinomanza. 
Essergli  giunte  notizie  che  il  Tribuno  non  ami  ]>iii  il 

(1)  Vit.i  I.  55-37.  Oiov.  Villani  XII.  104.  ■ ' 

(2)  Petrarolia, /ter. /iimi/.  «!|>.  MI.  5.  * 
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popolo  conio  prima,  ma  licnsì  la  paflc  <li  esso  piìi  {inasta, 
c(l  a «juella  dia  oreccliio;  percii»  da  cOìnloUicrc  dei  buoni, 
esser  lui  divenuto  satollile  dei  cattivi.  Si  scuola,  si  esa- 
mini senza  illudersi,  dii' egli  sia,  dii  sia  stato,  a che  sia 
pervciiuto,  qual  nome  abbia  assunto,  e quali  promesse 
abbia  fatte;  quindi  vedrebbe  non  esser  egli  signore  ma 
servo  della  repubblica.  Consulti  ancora  alla  riputazione 
del  nctrarca;  di  colui  contro  al  quale,  s’egli  avesse  a 
cadere,  si  scaglierebbe  una  violenta  tempesta  « (1).  La 
nuova  della  sconGtla  dei  Colonna  ricevuta  dM  Petrarca 
in  Panna  poco  dipoi,  lo  pose  io  grave  sollecitudine 
inipcrocdih  erano  spenti  i iiicnibri  della  fauiiglia  die 
avea  sì  sovente  esaltala,  e per  mano  di  colili  ch’egli  \ alitò 
salvatore  della  patria  comune.  Sembra  però  che  il  con- 
cetto espresso  poco  dopo  dal  Petrarca  in  una  simile 
occasione,  che  cioè  Poma,  la  repubblica  e l’Italia  gli 
slavan  più  a cuore  dell’amata  casa  Colonna  (2),  preva- 
lesse anche  allora  al  seiiliinenlo  dell’amicizia  c della 
riconoscenza;  e lardi  soltanto  egli  scrisse  fredde  lettere 
consolatorie,  piene  di  frasi  ampollose  e di  sofismi,  al 
-vecchio  Stefano  Colonna  e al  Cardinal  Giovanni,  col 
- quale  prima  era  in  rolla  per  causa  in  parte  del  suo  attac- 
canieiilo  al  Tribuno;  dal  che  appare  quanto  una  simile 
circostanza  gli  tornasse  gravosa.  Nondimeno  anche  in 
quelle  tradisce  la  sua  affezione  al  Triliuno,-  c non  polen- 
done parlare  onorevolmente,  lo  passa  sotto  silenzio  (3). 

(1)  Pelrairlia  Rer.fitm.  cp.  vii.  7.  Diicum.  n®  28. 

* l2)  Doruinenlo  n"  29. 

(3)  Petrai'clia,  Iter. /"nmi/.  cpist.  vn.  15.  vili.  I.Vedi  TEglog.!  vm, 
VU'ortium , uve  solh)  il  nome  di  Ganimede , .s' intende  il  cardinale 
Giovanni  Colonna,  e sotto  Aniic/a  it  Polrarca. — La  lellera  a Stefano 
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f.a  cliinziono  di  Cola  ad  approfiUaro  della  vilinria 
diede  tempo  ni  nemici  di  riaversi  dalla  sconiìlla.  (ìli  Or- 
sini ripigliarono  lor scorrerie  da  Marino  perle  adiacenze 
jli  Roma,  ed  an(;o  i Colonna  non  perdettero  d’animo. 
Il  i»eccliio  Stehmo,  a dii  lo  rimproverava  d’essere  per  la 
sua  età  sovercUiamenle  baltagliero,  avea  dichiarato  de- 
siderare bensì  di  .trascorrere  in  pace  rullimo  periodo, 
ideila  sua  vita,  ma  non  volersi  però  sottrarre  giammai 
ad  alcuna  fatica,  e preferire  di  morir  combattendo,  al- 
Timparare  o servire  nella  vecchiaia.  E con  vero  presen- 
timento, avca«  detto  lagrimando  al  Petrarca,  nel  1545, 
ch’egli  contro  r^rdinc  della  natura  sopravviverebbe  a’suoi 
Cgli.  Ora  alla  novella  della  morte  del  figlio,  del  nipote,  e 
degli  altri  congiunti,  muto  e impassibile,  lì^sò  a terra  per 
alcun  tempo  lo  sguardo,  poi  disse  : « sia  fatta  la  volonUi 
df  Dio;  certo  è meglio  morire  ehe  sopportare  il  giogo 
d'un  villano  (1)  ».  Egli  dirigeva  i disegni  della  sua 
parte;  il  giovine  Sciarra,  detto  anche  Piero  Sciaretla 
Cìolonna,  s’era  messo  per  combattere  a capo  della  fa- 
miglia propagata  da  un  terzo  Stefano.  IL  Cardinal  legato 
in  Montcfìascone  non  cessava  dall’opcrare  a detrimento 
di  Cola;  chiese  soccorsi  alle  città  inchinevoli  al  Papa, 
come  Siena  (21  novembre);  e continuò  nel  medesimo 
tempo  la  relazione  con  Luca  Savelli,  Sciarra  Colonna 
e gli  Orsini,  aiutandoli  di  danaro  e soldati.  Prima  di 
tutto  ccrcossi  di  accrescere  il  malcontento  del  basso 
popolo  coll’iinpcdirc  le  importazioni;  ciò  che  riuscì  a 


Colonna  (vm.  1)  fu  scrilta  soltanlo  ai  12  settembre  dell’anno  se- 
guente. li  Idus  seplembrit  c In  data  nella  bibliolera  Angelira  in 
Roma.  La  lettera  vili.  13  non  ha  data.  ^ •• 

(1)  Pelrareba,  Rer.  fnm.  cp.  vili.  1 Rer.  sen.  x.  4. 
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fare  salire  il  prezzo  d’ un  nibbio  di  grano  a selle 
lire  (l). 

Il  Papa  non  era  meno  attiro  in  Avignone  a sottrarre 
ogni  provento  al  Tribuno,  dopo  che  questi  ricuso  di 
ub)>idire  alle  sue  esortazioni  ed  intimazioni.  In  data 
dei  tre  dicembre  scrisse  ai  suoi  diletti  figli,  il  popolo 
.di  Roma  e agli  altri  fedeli,  e dichiarò  estesamente  tutte 
le  querele  contro  il  Tribuno.  Aver  costui,  con  poche  « 
eccezioni,  ricambiato  d’ingratitudine  la  potenza  e l’onore 
conferitigli  dalla  Chiesa,  essersi  fregiato  di.  vani  titoli, 
aver  allontanalo  il  vescovo  d’Orvicto,^  la  cui'coqmnanza 
d’uiricio  non  poteva  che  ridondargli  a ^ommo  onore  ; e 
sepza  rispetto  a pene  spirituali  e temporali,  aver  lesi 
i diritti  della  Chiesa  coU’incameramento  dei  di  lei  beni 
e coll’imposizione  di  nuove  gabelle.  Di  più  aver  egli, 
come  un  dì  Baldassare,  profanato  al  banchetto  i sacri 
vasi  del  tempio  di  Gerusalemme,  e il  lavacro  di  Co- 
stantino col  bagno  cavalleresco.  Essersi  egli,  come  un 
poliedro  dell’asina  silvestre  (Giobbe  xi.  12),  tenuto  di 
libera  stirpe,  perchè  non  imparò  sudditanza;  pieno  di 
ambizione  aver  voluto  regnare,  c col  cuore  corrotto 
elevarsi  come  Lucifero  sino  al  cielo,  quasi  in  trono 
di  sua  superbia.  Quindi  aver  egli  citato  a render  conto 
personalmente  dinanzi  a lui  Carlo  di  Boemia  e Lodo- 
vico  di  Baviera,  ed  assegnato  ciò  nonostante  i voli  per 
l’elezione  imperiale  ad  alcuni  Stati  d’Italia;  come  se 

(1)  Cronic.  San€S.  p.  119.  llaynald,>//iji.  1347.  $ 211.  348.  § 15. 
Vita  I.  57.  L’oratoi'e  del  papa  era  a Siena  nel  consiglio  dei  Nove  ai 
21  di  novembre.  — L’odierno  rubbio  romano  corrisponde  quasi  inte. 
ramciite  airaiilico;  sette  lire  equivalevano  a tre  fiorini  d’oro  o durati 
all’ incirca;  cosicché  lo  staio  di  grano  costava  da  un  tallero  e due 
terzi,  ai  due  talleri.  ' 
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fosse  umeio  suo  il  decidere,  della  legiltimilù  delle  ele- 
zioni e del  potere  degli  elettori,  c di  regolare  Tlmpero 
Romano;  aver  fatto  tutto  questo  solo  per  procurarsi  il 
favore  dei  Romani  c degli  altri  popoli  d’Italia  con  astuta 
adulazione  e fallacia  ridicola;  per  salire  alia  dignità 
imperiale,  a cui  la  stoltezza  e la  vana  arroganza  del- 
l’uom  delirante  aspirava,  o meglio  per  prcoipitarne 
quasi  all’istante;  senza  che  questo  precursore  dell’an- 
ticristo,  uom  del  peccato,  figlio  della  desolazione,  che 
s’oppone  ed  insulta  ad  ogni  cosa  venerata  e divina, 
abbia  riflettuto  a quali  pericoli  e soflìerenze  esponga 
i Romani  coU’alìcnare  da  essi  gli  animi  del  re  Carlo 
e degli  altri  principi,  e il  favor  della  Chiesa.  Aver  Cola 
abrogato  con  temerità  condannevole  tutti  i privilegi, 
che  il  popolo  di  Roma  concesse  dall’origine  della  città, 
e finalmente  qual  figlio  del  demonio  pieno  d’astuzia  e di 
falsità,  sul  cui  capo  sono  scritti  i nomi  dcli’abbomina- 
zione  (Apocalisse  xiii.  1),  aver  egli  vituperata  la  santa 
Chiesa  cattolica  universale,  e presunto  esser  la  Chiesa  c 
lo  Stato  tutt’iino,  ed  espressi  oltreciò  altri  errori  contro 
la  fede,  per  cui  divenne  sospetto  di  scisma  e d’eresia: 
c per  Glie  essersi  egli  arrogata  la  giurisdizione  sul 
clero.  Averlo  il  Papa  per  mezzo  del  suo  legato  Ber- 
trando ammonito  invano  a correggersi,  a deporre  quei 
pazzi  pensieri,  a tenersi  nei  limiti  convenienti,  e a prov- 
vedere soltanto  al  buon  governo  della  cittìi,  senza  offen- 
dere i diritti  ecclesiastici.  « Perciò»  cosi  finisce  la  lettera, 
« vi  esortiamo,  preghiamo,  intimiamo,  c diamo  il  pa- 
terno e prudente  consiglio,  di  non  seguir  piii  per  l’avve- 
nire in  modo  alcuno  il  suddetto  Cola,  o aiutarlo  col 
parere,  coll’opera  e col  favore;  ma  di  abbandonare  ai 
suoi  errori  costui,  la  cui  malizia  striscia  come  un 
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serpente,  iiiorric  come  iiii<*  scorpione,  s’insinim  come  mi 
veleno;  di  respingerlo  come  pecora  roj^nosa  il  cui  con- 
tano {guasta  tulla  la  greggia;  di  perseverare  in  obbe- 
dienza c rispetto  verso  la  ('liiesa;  di  ricevere  ed  adem- 
pire coll’usata  umiltà  i di  lei  ammonimenti  c decreti  (P. 
i’oclii  giorni  dopo  (il  7 dicembre)  diede  il  Papa  notizia 
«Iella  reazione  contro  il  Tribuno  a Carlo  iv  imperatore, 
il  quale,  dopo  la  morte  di  Lodovico  il  Bavaro,  era  quasi 
generalmente  riconosciuto  per  tale.  Giacché  il  Tribuno 
nello  stolto  suo  orgoglio  aspirava  persino  all)  imperiale 
dignità,  tenUisse  Carlo  ogni  mezzo  di  indurre  il  re  Lu- 
dovico d’L'nghcria  che  prima  lo  soccorreva,  a levargli 
ogni  protezione,  e a non  istringcrc  seco  alcun  patto;  non 
riguardando  colui  all’onore  del  re,  ma  solo  al  proi>rio 
vergognoso  profitto  (2). 

Ora,  sebbene  queste  lettere  non  influissero  più  sulle 
vicende  di  Uoma  stessa,  tuttavia  i provvedimenti  del 
legato  c dei  baroni  travagliarono  tanto  il  Tribuno,  che 
inoslrossi  disposto  ad  adempiere  alcune  richieste  del  Pa- 
pa. Oltre  ciò,  conforme  alla  versatilità  del  suo  carattere, 
egli  era  passato  dalla  più  audace  impudenza,  dimostrata 
dopo  la  vittoria  sopra  i Colonna,  alla  più  volgare  pusil- 
lanimità; c conscio  de’ suoi  trascorsi  e della  sua  inqio- 
tenza,  credeva  di  riconoscere  in  avvenimenti  fortuiti 
altrettanti  presagi  di  sua  caduta.  ((Quando  il  mio  stato» 
cosi  racconta  egli  stesso  (.’>),  n dopo  avci’  suj.erati  i 

Q)  La  IcUera  sta  intera  nel  codice  di  PelzeI  p.  35-40.  Il  principio 
fu  oiniiiesso  nella  stampa  della  medesima  presso  Itavnald.  Ànn,  1347^ 
5 17-20. 

(2)  La  leticra  c stampala  dal  PelzeI,  Kaiser  Karl  tìcr  virrtr,  K'ònif' 
in  BHhmen.  Praga  1780.  voi  T.  n“  208  dei  documenti. 

(5)  Documento  n°  1 7. 
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Colonna,  nella  comune  opinione,  parve  più  stabile  che 
mai,  mi  fu  lolla  la  gagliardia  dello  spirilo;  e spesso 
mi  turbava  rcpenle  una  tale  pusillauimilà  die,  scosso 
ogni  noUe  da  visioni,  esclamai  clic  crollava  il  palazzo 
del  Campidoglio,  o che  v’irrompevano  armali  nemici.  Ed 
un  gufo  ponevasi,  contro  il  consueto*  ogni  notte  sul  piua- 
colo  del  Campidoglio  e,  quantunque  caccialo  più  volle  dai 
servi,  rivelava  immediaUimente  per  compiere  runìcio 
suo  luttuoso;  dodici  continue  notti  passai  per  esso  in 
agitazione  ed  iiisonnùi.  » E così  avvenne,  che  visioni  e 
uccelli  notturni  atterrissero  colui,  cui  sin  allora  non  avean 
potuto  atterrire  i furori  dei  potenti  Romani  e minac- 
ciose schiere  d’armati.  Ritornò  a Roma  il  vicario  spi- 
rituale  del  Rapa,  ancora  probabilmente  quel  Raimondo 
«.  Orvieto;  e Cola,  dopo  avere  nel  parlamento  tenuto  un 
discorso  sopra  il  verso  (salmo  cxviii.  35):  «E'a,  o Si- 
gnore, mia  legge  la  via  de’ tuoi  diritli,  » nominò  quel 
vicario  di  bel  nuovo  per  suo  collega.  Egli  cercò  pure  di 
sojiperire  a una  parte  delle  lagnanze  papali,  rinunziando 
alla  pretensioni  sue  e del  Popolo  Romano  intorno  aUa 
scelta  dell’imperatore  ; disdisse  la  citazione  degli  impe- 
ratori e dei  principi  tedeschi  (1),  e rinunziò  contempo- 
raueamente  alla  signoria  sopra  i sudditi  immediati  della 
Chiesa  Romana.  In  qucst’ulliino  proposito  scrisse,  sotto 
ai  2 dicembre,  ai  Comuni  di  Tarano,  di  Torri,  d’Aspra, 
di  Collevecchio,  di  Stimigliano,.  di  S.  Polo  e Selci  nella 
Sabina,  che  a lui  si  resero  il  1 settembre,  e ai  quali  avea 
dato  per  podestà  luogotenente  un  certo  Giannotto  di 
Enrico:  «Noi  abbiamo  creduto w cosi  dice  la  lettera 
a quei  Comuni  « di  dover  accettare  il  carico  da  voi 

(I)  tliov.  Villillli  MI.  104.  bucuill.  u“  19.  i 
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conferitoci  di  Podestà,  per  onesto  desiderio  di  vedere  fra  ■ 
voi  la  libertà  che  vorremmo  comune  con  tutti  i paesi 
cristiani.  Ed  ora  trattiamo  una  buona  c vera  concordia 
col  Legato,  il  quale  richiede  che  si  decida  sommaria- 
mente intorno  ai  diritti  della  Chiesa  e del  Popolo  Roma- 
no, senza  che  aicnna  delle  parti  abbiane  detrimento.  Per 
ricomporre  ogni  cosa,  il  cardinale  vuol  recarsi  a Roma; 
e noi  teniamo  per  fermo  che  la  sua  venula  c le  trattative 
produrrano  una  pace  definitiva  egualmente  profiltcvoto 
a noi  ed  a voi.  E il  signor  Legato  esige  ancora,  che  ces- 
sino particolarmente  le  nostre  funzioni  di  podestìi;  ad- 
ducendo  che  sia  defraudata  arbitrariamente  la  Chies» 
delle  ragioni  intorno  airautoriUi  che  ci  avete  commessa. 
I..aonde,  volendo  noi  onorare  il  Legato  in  ciò  che  noa 
lede  nè  i nostri  nè  i vostri  diritti,  deliberammo  di  richia- 
mare dal  suo  uffizio  il  nobileGiaiinottodi  Enrico,  nostro 
podestìi  e luogotenente,  sinché  qucst’aiTarc  sia  discusso 
e deciso  tra  noi  ed  il  signor  Legato.  Perciò  non  crediam 
conveniente  di  mandarvi  altra  gente  di  guerra.  Noi  che 
v’amiamo  sìuceraincntc,  non  vi  abbandoneremo,  sia  nel- 
l’agitazione, sia  nella  quiete.  Anzi  voi  stessi  non  dovete 
pretendere  che  noi  per  cagion  vostra,  e senza  vantaggio 
alcuno,  viviamo  colla  Chiesa  in  discordia;  mentre  una 
riconciliazione  colla  medesima  riuscirà  ad  onore  ed 
utile  vostro  » (1). 

Egli  cominciò  ancora  a deporre  quei  pomposi  suoi 
titoli  che  avean  suscitata  tanta  disapprovazione.  Nella 

(1)  La  lettera  Tu  stampata  nella  Biblioteca  italiana,  Milano  1818> 
loin.  XI.  p.  358,  dairoriginale  nell’.AiThivio  del  Comune  di  .Aspra.. 
Sulla  situazione  e la  storia  dei  luoghi  accennati  nel  testo,  vedi  Spe- 
randio.  Sabina  sacra  e profana,  antica  e moderna  (Ruma  1790.. 

1 voi.  in  4°)  p.  4tì8,  indice  s.  v. 
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luttèi'u  or  ineiilovala  s’appella  seiiiplicciiieiilc  Tribuno 
Au(juslo\  pochi  gioi'ui  dopo,  sollaiilo:  Cola  cmudirre.  « 
rcllore  per  nostro  signore  il  Papa  (1).  La  corona  d’ar- 
gento, il  piccolo  scettro  c gli  altri  simboli  del  tribunato 
appese  egli  per  sempre  all’altare  della  .^ladonna  nella 
chiesa  d’ Araceli,  dopo  una  solenne  funzione  del  clero 
romano,  efra  il  canto  deirinno  kTuo  è il  regno,  o Si- 
gnore, tua  Pautoritit  e la  potenza  ».  Non  volle  ueppiire 
fmla  piu  da  piulrone  assoluto;  c alle  sessioui  del  consi-- 
glio  sul  Campidoglio  dovette  seco  partecipare  di  nuovo 
il  vicario  papale. 

Somma  disunione  regnava  fra  i cittadini;  nè  si  potea 
veuire  a dar  sesto  a due  cose  allora  di  non  comune  im-* 
portanza,  cioè  alla  larifla  del  sale,  c alla  nomina  d’un 
cittadino  di  Perugia  a capitano  di  guerra.  Ai  7 dicembre 
propose  il  Tribuno  di  accrescere  il  consiglio  municipale 
di  trentanovc  sapienti,  tre  per  ogni  rione  «Iella  città.  Ma 
la  scelta  non  si  operò  iuteramcntc  a suo  favore;  ed 
essendo  «pondi  insorta  contesa,  per  averne  egli  dichia- 
rati due  traditori,  la  maggiorità  dei  vecchi  consiglieri 
si  pose  dalla  sua  parte  ed  espulse  i nuovi;  i cittadini 
medesimi  presero  in  sua  difesa  le  armi.  Ai  Ifl  dicembre 
fu  nuova  adunanza;  e in  essa  Cola  cercò  scusare  il  p«>- 
pulo  di  «|uesta  dimostrazione  presso  il  vicario  papale; 
oll'ercndosi  pronto  nel  tempo  stesso  di  ritenere  ed  am- 
ministrare la  sua  autorità  secondo  il  volere  del  Papa,  e 
di  osservare  gli  articoli  che  avea  recati  il  legato.  11  po- 
polo temendo  che  questa  unione  col  Papa  riuscisse  a 
danno  «le’ suoi  privilegi  e diritti,  chiese  di  udir  quegli 
articoli.  11  Tribuno  si  scansò  col  dire,  non  rimaner  più 
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ItMiipo  di  legf'erli  per  quel  gionia;  un  alit  o detrasseiii-'' 
lilea  soggiunse,  « eiò  che  il  Tribuno  lia  accellalo  noi» 
può  pregiudicare  al  Popolo  Romano,  » Il  vicario  papale 
restò  quella  notte  a s.  Pietro;  c credendo  che  il  Tri- 
buno ed  il  Popolo  non  s’adatterebbero  ai  coinandamcnti 
del  Papa,  il  giorno  dopo,  lasciata  la  città,  andò  a Montc- 
fiascone,  luinaceiando  severi  castighi.  Cosi  trovatosi  Cola 
uuovaiiiente  solo  al  governo  della  città,  volle  d’allora  in 
poi  esercitarlo  a nome  del  Papa.  Ai  15  di  dkcinbrc  fu 
dai  inerccnarii  intrapresa  una  scorreria  contro  Marino, 
c fatto  qualche  bollino  di  besliainc.  Lo  stesso  giorno 
il  Tribuno  diede  al  Prefetto  la  libcrtii,  e procurò  ricon- 
ciliazione fra  lui  e Giordano  Orsini  di  Monte  Giordano; 
la  quale  dovca  confermarsi  mediante  il  maritaggio  d’un 
tiglio  del  Prefetto  culla  figlia  dell’Orsiui;  tuttavia  ipiesto 
tìglio  fu  astretto  a rimaner  pel  momento  in  ostaggio  con 
sedici  altri.  Di  questo  modo  avrebbe  Cola  potuto  re-  - 
gnare  ancora  alcun  tempo;  se  un  avvenimento  quasi  for- 
tuito non  avesse  posto  fine  alla  sua  dominazione. 

Si  aspettava  farrivo  di  Lodovico  d'Cngheria  che  muo- 
veva verso  di  Napoli;  auche  in  Roma  arruulavasi  gente 
per  lui,  e ciò  specialmente  coll’opera  di  un  certo  Pipino, 
pidadino  d’Altamura  e conte  di  .Minorbìno,  il  quale  era 
stalo  bandito  dal  regno  di  Napoli  per  ruberie.  Cola 
l’avea  già  piiina  citalo  al  suo  tribunale  per  causa  di  ra- 
pine commesse  iu  vicinanza  di  Tcrraciua.  Ora,  ai  15  di 
diccniivre.  Luca  Savellì  uuo  dei  capi  della  fazione  nimica 
al  Tribuno,  avea  per  pubblico  affisso  alla  porta  s.  Angelo 
invitati  in  sua  casa  pel  quarto  giorno  i suoi  aderenti  ed 
amici.  Cola  ordinò  ad  un  suo  maniscalco  di  strappar 
(jucll’  avviso,  e alliggervi  invece  una  iutiuiazioiie  a Luca 
Savelli  di  comparire  iunauzi  a Ini,  luogoleuculc  del 
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l‘apa  ucl  leiTuiiic  di  ,lro  giorni  ; altriinenli  si  allcii- 
dcssc  una  punizione  severa.  Il  maniscalco  arrestò  in 
(|uesla  occasione  alcuni  individui,  c venne  per  ciò  inal- 
tralUdo  dal  conte  di  Vico  e da  suo  fratello,  il  paladino 
sunimentovato.  Cola  citò  quest’ullirao  al  sud  tribunale; 
ma  vivendo  egli  per  l’ arruolamento  de’ mercenari  iii 
contesa  anche  con  Giordano  Orsini,  da  cui  temeva  di 
venir' consegnato  al  Tribuno,  si  riparò  alle  sue  case 
presso  s.  Salvatore  in  Tesoli,  ov’crano  i ruderi  del  Circo 
Flaminio  (1);  fortificossi  nelle  medesime,  e Traile  accla- 
mazioni di:  « viva  il  popolo,  morte  al  Tribuno  p fece 
suonare  a stormo  per  attirar  la  sua  gente,  e i nemici  di 
Cola:  stando  a certe  notizie,  vuoisi  che  Pipino  fosse  d’ac- 
cordo col  Cardinal  legalo.  11  Tribuno  ricorse  agli  slessi 
mezzi  per  congregare  il  popolo;  ma  nè  i cittadini  nè  gli 
Orsini  comparvero;  laonde  spedì  un  drappello  dì  sohlali 
sotto  il  tedesco  capitano  Scarpetta,  ])cr  fare  il  conic 
prigione.  Cola  medesimo  si  tenne  con  cinque  drappelli  di 
cavalieri  sul  Campidoglio;  ma  quando  ebbe  nuova  dcl- 
'rinutilc  attacco,  e vide  che  in  cittii  nessuno  si  levava  a 
soccorrerlo  (che  anzi  i singoli  rioni  per  propria  sicu- 
rezza sì  trìncieravano),  credette  che  lutto  il  popolo  gli 
fosse  contrario,  e gli  si  preparasse  ovunque  un  agguato; 

(1)  C/iron.  Estens.  p.  446  dice  ....•«  Doinum  suam  in  conti’ata 
Sancii  Paul!.  " Vita  1.  38  dice:  •«  Sotto  l’arco  del  Salvatore  in  Pe- 
soli.  ••  Questa  è la  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Pensili  menzionata  dal 
Martinelli,  Roma  ex  ethnica  sacra,  p.  390  (Roma:  1668)  che  viene 
d'altronde  nominata  anche  in  Paleo.  Ora,  nè  in  quei  contoini,  nò  iir 
generale  dentro  della  città,  rinviensi  una  chiesa  specialmente  consa- 
crata a s.  Paolo;  c non  par  quindi  troppo  aixlita  la  congellma  che 
per  mala  intelligenza  siasi  nel  Chronic.  Estens,  la  conti  nta  Palei  Uvis- 
rormala  in  contrala  S.  Potili.  Airaulure  della  Pila,  come  romano,  è 
in  generale  da  preslursi-inaggior  credenza  jn  fatto  di  località. 
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gli  mancò  aflatlo  il  coraggio,  c fra  il  pianto  e i lamenti 
diceva  ai  pochi  popolani  trovatisi  in  Campidoglio,  che 
essendo  la  gente  scontenta  di  lui  per  maligna  invidia^ 
ad  onta  dell’avere  ben  governalo,  voleva  deporre  la 
signoria  durata  da  setU  mesi.  Gli  stessi  circostanti  co- 
minciarono a lagriraare;  ed  egli  passò  dal  Campjdoglio  • 
a Castel  s.  Angelo,  dove  lo  raggiunse  anche  sua  moglie 
travestita  da  frate,  la  quale  abitava  nel  palazzo  della” 
famiglia  Lalli  (1).  Notò  a ragione  il  biografo  di  Cola, 
ch’egli,  che  avea  proinessò  di  morire  per  la  salute  del 
popolo,  non  mostrò  neppure  il  coraggio  d’un  fiinciullojx 
giacche  il  pericolo  non  era  istantaneo,  e gli  sarebbe  stato. . 
facii  cosa  di  domare  il  paladino  coi  soldati  e coi  parti- 
giani, che  si  avrebbero  potuti  riadunare 'il  Hi  dopo.  E 
Giovanni  Villani  dice,  essere  questo  il  solito  fine  di  co- 
loro che  si  fanno  signori  dei  popoli,  e perdersi  presto  c 
facilmente  le  subite  vittorie,  le  fortune,  e la  lemporal 
signoria. 

La  fazione  contraria  non  s’attendeva  una  riuscita  si 
rapida.  Due  giorni  rimase  Roma  senza  governo  ; e sol- 
tanto ai  17  dicembre  il  vècchio  Stefano  Colonna  coi 
suoi  partigiani  eotrayà  nella  città.  Per  non  cagionar  nuore 
lotte,  fece  tosto  annunziare  al. popolo  che  dovesse  atte-^ 

nersi'a  ciòcche  prima  aveva  ordinato  i|  Tribuno.  11  gene* 

* * - - ♦ • 

roso  Colonna  raffrenò  pure  la  voglia  di  vendicarsi  sulla 

■■(1)  La  fonte  prindpale  è il  Chronic.  BsCens,  p.  445*447.  Quindi 
la  Vita,  I.  58,  e documento  num.  17.  Giovanni  Villani  Xlf.  104  varia 
nel  suo  racconto.  Secondo-  lui,  Pipino  sussidiato'^dal  governatore 
papale  nella  Tuscia  e dal  Cardinal  legato,  di  150  cavalieri, sen>  venne 
a. Roma  ; èd  ivi  trinceratosi  presso  la  chiesa  dei  santi  Apostoli  nel 
rione  dei  Colonna,  assieme  ai  loro  partigiani,  suonò  a rumore  e som^ 
mosse  tutta  la  città.  Ciò  che  ne  segui, .viene  po^ia  da  lui  narrato 
allo  stesso  mòdo.  ■ - - • - ^ ' 
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fauiiglia  di  Cola  della  morte  de’ suoi  congiiinli,  e diede 
pubblicainenle  il  bacio  di  pace  al  suocero  del  mede- 
simo; cosicché  la  moglie,  i tìgli  c gli  altri  parenti  di  lui 
vissero  poscia  iu  Roma  tranquilli  c sicuri  (1).  Venne  ri- 
messa l’antica  costituzione,  e Bertoldo  Orsini  e Luca 
Savclli  furono  i nuovi  senatori;  l’ultimo  quale  rappre- 
sentante della  parte  Colonuese  (2).  Aneli’ essi  comin- 
ciarono la  guerra  contro  rabbattuto  governo,  mediante 
rappresentazioni  figurative;  c fecero  dipingere  sulla  mu- 
raglia del  palazzo  nel  Campidoglio  il  Tribuno  vestito  da 
cavaliere,  col  suo  notaio  e cancelliere  Cecco  iMancino,  e 
suo  nipote;  tutti  col  capo  aU’ingiii. 

Cola  poi  da  Castel  s.  Angelo  si  era  rifugiato  a Civita- 
vecchia, di  cui  suo  nipote  guardava  la  rocca.  Questi  perù 
l’arrese  ai  nuovi  dominatori;  e Cola  tornò  a Roma,  ove 
trattennesi  di  bel  nuovo  iu  Castel  s.  Angelo,  probabil- 
mente presso  quel  ramo  degli  Orsini  a lui  prima  devoto. 
Ora  essi  pensarono  di  trarre  dal  loro  protetto  il  maggior 
vantaggio  possibile.  Francesco  Orsini,  notaio  del  Rapa 
in  Avignone,  volca  consegnarlo  colà;  suo  nipote  Niccolò 
invece  entrò  in  negoziato  col  mortale  nemico  del  Tri- 
buno, Rainaldo  Orsini  di  Marino,  per  darglielo  nelle 
mani  verso  una  somma  di  mollo  rilievo,  l.a  subita  morte 
d’entrambi  sembra  aver  liberato  Cola  da  questo  peri- 
colo (3).  Egli  ricominciò  persino  a contrastare  ai  suoi 
uvversarii  mediante  le  dipinture.  Sul  muro  della  chiesa 

(1)  Chronic,  Esteas.  p.447.  Nicolai  tribuni  romani  ad  Guidonem 
boloniensem  S.  B.  E.  cardinalem  oralio,  Petrarrha , op.  p.  1241. 

(2)  Vendetlini,  p.  37.  Chronic.  'Begiens.  p.  66,  dice  crroneanienle 
essersi  fatti  tre  senatori,  il  Legato,  un  Colonna  ed  im  Orsini. 

(3)  Documento  11°  17.  Cola  non  accenna  qui  il  tempo,  ma  la  rat* 
tui'a  corris|)oiKlu  soltanto  a questo.  Dice  inoltro., ch’ambo  gli  Oraini 
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(li  saiiUi  Maddalena,  cii’era  sulla  piazza  innanzi  a Castel 
sanl’Angelu,  fece  pingere  un  angelo  armalo,  con  a lianco 

10  sleniina  della  città  di  Roma.  Nella  mano  teneva  una 
croce,  su  cui  posava  una  colomba;  premeva  col  piede  un 
serpente,  un  basilisco,  un  Icone  c un  dragone.  La  ra- 
gazzaglia bruttò  la  pittura;  e Cola,  veduta  rinutilil'i  del 
suo  tentativo,  abbandonò  la  città  (verso  la  line  di  gen- 
naio del  1548)  e si  tenne  nelle  vicinanze,  o nel  territorio 
napolitano.  Si  diceva  generalmente  cli’cgli  si  fosse  ri- 
dotto presso  il  suo  antico  confederalo,  il  re  Lodovico 
d’I  nglieria;  il  quale  già  ai  17  di  gennaio  era  entrato  nella 
cillii  di  Napoli  (1). 

.Ma  nè  il  Cardinal  legalo  nè  il  Papa  erano  ancora  tran- 
quilli per  la  caduta  e la  successiva  fuga  del  Tribuno.  Que- 
gli lo  citò  due  volle  al  suo  giudizio  a Monteliascone,  in 
una  adunanza  dei  preti  e dei  nobili  nei  possedimenU 
ecclesiastici  della  Toscana;  la  prima  volta  j>er  incolpa- 
zione di  aver  incarcerali  dei  sacerdoti  ed  usurpali  certi 
beni  della  Chiesa  Romana.  Cola  non  comparve,  e quindi 
fu  dichiaralo  decaduto  da  tutti  gli  onori  e digniUà  ch’egli 

morissero  la  festa  di  s.  Mitdiele;  dun(]ue  gli  8 di  maggio,  o i 29  di 
settembre  ; ma  noi  vedemmo  più  sopra'  che  quasi  tutte  le  indicazioni 
di  giorni  dei  santi  fatte  da  Cola,  sono  inesatte;  e quindi  non  pos- 
siamo trarne  aicnna  conseguenza  circa  il  giorno  del  mese.  — Cola 
■aggiunge  finalmente  in  que.sto  proposito;  che  quel  Rainaldo  che  fo 
volea  comjjerare,  fosse  ben  tosto  caduto  in  prigionia  di  Giovanni  Gae- 
tani.  Ma  questo  successe  nel  1348,  come  emerge  da  Bzovio  Annoi, 
etcì.  1 349.  $ 9.  Da  ciò  vien  dunque  confermata  la  nostra  induzione. 

(1)  Vita  I.  58.  II.  12.  Ginnica  Sanese,  p.  121.  Chronic.  Kegìense, 
p.  liG.-Hisloria  Cortusiorum  IX.  12.  Giov.  Villani  XII.  104,  dice 

•< e là  (nel  castello  s.  Angelo)  nascosamente  si  dimorò  fino 

alla  venuta  del  re  d*  Ungheria  a Napoli  *,  : dal  che  se  ne  può  dedurre 

11  tem(>o.  ■ ■ . , , 
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.avesse  acqiiistn(i  nolta  dUìi  o noi  conlorni.  I,.i  seconda 
clnnniala  si  riferiva  .agli  errori  allrilmiligli  nella  doUrina 
callolica;  e non  essendo  comparso  neppure  allora,  fu 
scagliala  contro  di  lui  la  scomunica,  è puhhiicata  per' 
tulli  i luoghi  (1).  Sparsasi  poscia  la  nuova  che  Cola  stava 
a Napoli  presso  il  re  d’Ungheria,  il  Papa,  sotto  i 7 di 
maggio  1518,  ordinò  al  Cardinal  legato  Bertrando  rii 
eccitare  il  re  a mostrarsi  veramente  divolo  figliuolo  della 
Chiesa,  e non  solo  a non  proteggere  Cola  di  Bien/o 
bandito  e sospetto  d’eresia  coi  suoi  aderenti;  ma  bensì 
di  farlo  prigione  e mandarlo  al  legato  od  al  Papa;  altri- 
menti il  re  proteggendo  o fors’ nuche  .adcremlo  ad  un 
sospetto  d’eresia,  porrebbe  se  stesso  in  pericolo,  e mac- 
chierebbe indelebilmente  il  suo  credito  (2).; 

In  quel  torno,  il  celebre  condottiero  Wernher  di  Urs- 
lingcn,  licenziato  dagli  stipendi  del  re  Lodovico,  scorreva 
colle  sue  bande  la  provincia  di  Campagna  sino  alle  \ici- 
nnnze  di  Roma.  Era  veramente  disegno  del  condóllierc 
feroce  l’avviarsi  verso  la  più  ricca  Toscana;  ma  i baroni 
romani  mossi  a sospetto,  ne  impedirono  il  passo  (.5). 
Ora  bucinnvasi  che  Cola  si  fosse  unito  al  Wernher  eol- 
rintcndimcnlo  di  fare,  armala  mano,  ritorno  a Roma. 
I.aondc  comandava  il  Papa  al  Icgalodi  assicurarsi, contro 
a un  tale  tentativo,  dcH’nssislcnza  delle  citLà  di  Perugia, 
di  Firenze  e di  Siena  ; e di  continuare  nel  tempo  stesso 

(1)  R.aynalil,  y^/in.1348.  § 13.  Non  è possibile  il  detcrmiii.ai-c  qiiaii- 
(lu  il  legato  facesse  questo  processo.  La  prima  comlaniiarione  ralle 
.subito  iliqro  il  13  ilicenibro  1347;  la  seconda  sul  principi.*  del  1348; 
(loirliè  quella  era  gi4  nota  in  Avignone  il  5 fobbraio  (Kaynald, 

1347,  $ 21),  que.sta  il  7 di  maggio  (UaynaM.  Ànn.  1344.  $ 10). 

(2)  Raynald, 1348.  § 10).  : 

(3)  Cronicn  .Vmiesc  p.  122. 
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il  processo  contro  di  Cola;  e il  nuovo  legalo  AnnihnUlo 
di  Ceccaiio,  della  stirpe  degli  Annilialdescliì,  ebbe  in- 
combenza di  propagare  per  tutto  il  decreto  di  condan- 
nazione, e di  scomunicare  anche  quelli  clic  accogliessero 
Cola  presso  di  sè,  o non  indicassero  immantincnti  la  sua 
dimora  (l); 

Simili  provvedimenti  erano  di  tanto  pili  necessarii, 
che  in  Uoma  il  popolo  stesso  desiderava  la  signoria  del 
Tribuno;  imperocché  i nuovi  senatori  governavano  senza 
vigore;  era  cessata  la  sicurezza  delle  strade,  e assas- 
sinamenti c violenze  d’ ogni  maniera  cominciavano  a 
prevalere.  Il  Papa  ordinò  di  bel  nuovo  al  legato  di 
togliere  al  popolo  un  sì  giusto  motivo  di  scontentezza, 
c di  provvedere,  con  tutti  i mezzi  di  cui  poteva  disporre, 
alla  sicurtà  delle  strade.  Oltreciò,  essendoché  i senatori 
sechi  da  raniiglie  romane,  con  poco  rigore  e molta  par- 
zialità amministravano  la  giustizia;  così  dispose  il  Pon- 
tefice, che  per  la  seconda  metà  dell’anno  corrente  si 
facesse  senatore  un  estraneo,  il  quale  avesse  potere  e 
intcgriUi  sufficiente  da  punire  i facinorosi.  Fu  scelto  un 
.Milanese  di  nome  Ottone,  di  cui  per  altro  ci  è ignoto 
il  casato  (2).  - - 

Se  Cola  sia  stato  veramente  a Napoli,  noi  sappiamo; 
ad  ogni  modo  Lodovico  era  tanto  impacciato  nelle  fac- 
cende di  Napoli,  che  non  s’adoperò  gran  fatto  a favore 
dell’espulso  Tribuno.  Anche  quel  patto  con  Wernher  di 

(1)  Ifaynald.  jinn.  1348.  5 13. 

(2)  Raynald.  ..^««.'^1548.  § 13.  Che  Ottone  milanese  fosse  sena- 
loie  in  quest’anno,  lo  prova  il  dotto  francescano  Casimiro  presso  il 
Vendettinij'Op.  cit.  p.  38,  con  vari!  documenti.  Sulla  stessa  autorità 
riposa  la  notizia  di  Pomponio  Leto  c di  Andrea  Fulvio,  die  sotto 
codeslo  Ottone  si  facesse  la  scalinata  di  Araceli. 
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Vi'siingcn  non  ebbe  offcUo  di  sorta;  giivccliè,  quando 
Cola  avca  per  iuqzzo  d’amici  messe  assieme  le  somme 
occorrenti,  suo  fratello  con  tutta  la  cassa  prese  segreta- 
mente  la  fuga;  c quel  condotticre  fu  ben  presto  cosi 
impegnato  negli  avvenimenti  del  regno  di  Napoli,  che 
dimenticò  Roma  c il  Tribuno  (1).  ’ 

Deluso  quindi  in  tutte  le  sue  intraprese,  e non  cre- 
dendosi in  nessun  luogo  sicuro,  scansò  Cola  i paesi  più 
frc({uentati,  c si  ritirò  nello  parti  più  rigide  dell’Appcn- 
nino,  in  prossimitii  del  monte  Maiella. 


(1)  La  notizia  trovasi  nella  mentovala  dicliiarazione  delle  profezie 
al  doouin.  n"  17*. 
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CAPITOLO, V. 


1 romiti  negli  Appennini. — Gli  Spirituali  e i Fraticelli. — Soggiònio 
Hi  Cola  Ira  loro.  — Loro  tenore  di  vita. — Messaggio  di  frale  An- 
gelo a Cola. — Cola  va  a Praga.  — Cola  innanzi  a Carlo  iv. — 
Sue  opinioni  politiche  e religiose.  — Cola  in  prigione.  — Lettera  a 
Carlo  IV  sulla  sua  nascita  e i suoi  disegni.  — Risposta  del  re.  — 
Replica  del  Tribuno,  ■r-  Sua  dottrina  intorno  alle  profezie.  — In- 
torno alla  necessità.  — Intorno  alla  venuta  dello  Spirito  Santo. — 
Cola  e Giovanni  di  Neuraark. — Carattere  di  Ernesto  areivescovo 
<li  Praga.  — Scritto  di  Cola  contro  gli  scismi  e le  eresie. — Sua  dot- 
trina sulla  Chiesa  in  generale  c sedia  romana  in  particolare.  ■— 
' Intorno  all’influenza  del  Papa  sopra  l’Italia. — Dilesa  in  proposito 
della  citazione  dell’imperatore  e degli  elettori.  — Proprie  incoU 
pazioni.  — Risposta  dell’arcivescovo.  — Repliche  di  Cola.  — Della 
sua  missione  per  parte  dello  Spirito  Santo. — Altre  lettere  itU’ar- 
civcscovo. — Relazioni  di  Cola  in  Roma.  — Sue  lettere  all’abate 
di  s.  Alessio.  — Al  cancelliere  dèlia  città.  — A suo  figlio. — A fra 
Midiéle  di  Monte  s.  Angelo.  — Cola  vicn  mandato  in  Avignone. 

— Giudizio  del  Petrarca  intomo  a lui,  e lettera  ai  Romani. — 

— Condanna  e liberazione  di  Cola.  — Sua  dimora  in  Avignone. — 
Mutazione  d’animo. 

Li  ^Appennino,  là  dove  protendesi  nel  regno  di  Napoli, 
s'cstolle  alla  maggiore  sua  altezza  colle  masse  imponenti 
del  Gran  Sasso  d’Italia,  del  monte  Velino,  del  iiionle 
IMaiella  e del  Morrone.  Sopra  alcune  velie  di  queslnnonli 
dura  sempre  la  neve;  in  altri  non  fondesi  che  nei  pili 
caldi  mesi  d'.eslale.  .Ma  ai  loro  piedi  si  slendono  le  valli 


'CAVITOLO 


più  amene  e ubertose;  come  sarebbero  ìa  valle  del  lago 
di  Fucino  alla  parte  occidentale. del  VePino,  le  valli  di 
Sulmona  e d’Aquila  prossime  alle  altre  giogaie.  Come 
nel  quarto  secolo  uelle  solitudini  della  Tebaide,  all’orlo 
della  fertile  valle  del  Nilo,  cosi  vivevano  allora  in  quei 

' - ,7  • 

dirupi  numerosi  .romiti. 

Nel  secolo  decimoterzo  diedersi  a questa  vita  spe- 
cialmente quei  seguaci  di  s.  Francesco  che  la  regola 
del  maestro  interpretarono  pili  rigorosamente,  e vol- 
lero seguire  alla  lettera  (1).  Mentre  i papi  Gregorio  ix 
.e  Innocenzo  IV,  d’intelligenza  colla  parte  piu  mode- 
. rata  dei  religiosi,  di  cui  fu  capo  fra  Elia  compagno  di 
s.  Francesco,  avevano  almeno  concesso  per  interme- 
. diaria  persona  (e  per  tale  si  considerava  la  Cliiesa)  di 

acquistar  beni  terreni,  di  ritenerne  il  profitto  e d’eserci- 
• ' • 

tare  altri  diritti  di  proprietà  sostenevano  quelli  di  non 
potere  per  nessun  modo,  nè  mediatamente  nè  inimedia- 
‘ lamento  ricever  danaro,  o possedere  alcun’ altra  cosa; 
poiché  stranièri  al  loro  secolo,  dovevano  servir  Dio  in 
povertà  ed  umilUi,  e vivere  d’elemosina  (2),  Con  ciò 
vennero  a contrapporsi  alla  Chiesa  universale,  e alla 
romana  in  particolare;  la  incolparono  di  tralignamento 
e di  corruzione,  conseguenza  delle  acquistate  ricchezze, 

t 

e rinfocolarono  l’opposizione  non  mai  spenta  del  tutto  nel 

(1)  Noi  avevamo  sul  principio  T intensione  di  presentare*  più  este- 

samente la  storia  degli  Spirituali  e Fraticelli,  importantissima  per 
conoscere  Tandamento  religioso  del  secolo  xtv;  giacche  non  s*  è an- 
cora fatto  uso  d’una  serie  di  gravi  documenti  in  proposito,  pubblicati 
dal  Mansi  nella  sua  edizione  delle  miscellanee  del  Baluzio.  Ma  ora  per 
completare  i trasimti  fatti  già  primaj  ci  manca  sventuratamente  que- 
st’opera. . ‘ V ■ 

(2)  Lucas'flolstonius,  Codex  régularunif  ed,  Brdq|ue,  AugUst.  Vin- 

delie.  1769,  toni.  ili.  p.  31.  ’ - ’ 

*•'  • '• 
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medio  evo  (.onlm  la  vera  o prelcsa  mondanilà  della 
Cliicsa;  conimenlando  a quest’uopo,  per  mostrare  l’ele- 
vatezza di  lor  missione,  le  profezie  di  Gioaehirao  da  Fiore 
in  Calabria  (+  1202).  Questi  uvea  già  parlato  dei  tre 
stadii  del  mondo:  il  carnale,  da  Adamo  sino  alla  nascita 
di  Cristo;  il  sacerdotale  fondato  da  Cristo,  e il  monacale 
preparato  da  s.  Benedetto,  in  cui  vivesi  secondo  lo  spirito, 

0 cessa  ogni  simbolo  (l).  Cotale  regola  appunto  venne 
rimessa  da  quei  rigidi  frati  J la  dottrina  di  Cristo  venne 
dichiarala  unicamente  preparatoria,  c fu  dimostralo  come 
aU’atluale  decadimento  dovesse  conseguitare  una  rifonna 
e rinnovazione  della  Chiesa  promossa  da  s.  Francesco. 
Questo  parlilo  conservossi  nell’ ordine  ad  onta  di  tutte 
le  reprobazioni  dell’nniversiUi  di  Parigi  c dei  jrapi,  dalla  . 
metà  del  secolo  deciinoterzo  in  poi  ; e (pianto  più 
Nicolò  III  e Bonifazio  vili  sludiaronsi  di  mitigare  la 
regola,  allrelUmlo  più  forte  fu  la  reazione;  e negli  ultimi 
anni  del  secolo  Pietro  Giovanni  Olivi  scrvivasi  dell’Apo-  , 
calisse  per  base  delle  sue  predizioni,  e de’suoì  attacchi 
coi  papi  rl’allora  (2). 

Avendo  ora  Gioachimo  da  F'iore  contrassegnato  quel 
terzo  stadio,  come  di  libertà  della  contemplazione  (/»- 
hertas  conlcmplalionis),  i membri  di  questa  fazione  tra 

1 Francescani  che  da  se  chiamavaiisi  Spirituali  o se- 
guaci dello  spirito,  detti  altrimenti  per  dileggio  i Fra- 
ticelli, si  tolsero  sempre  più  dal  contatto  col  mondo; 

(1)  jlcta  5<incIorum,XXlXfi>oj''ll  passo  opporluno  è lolle  dal  II. 
tiro  di  Gioacliiino  De concort/in  utrìustfue'testamenti.Wb.  n.lrarl.l» 
c.  5;  presso  Gieseler:  Lehrbuch  der  Kirchen^eschichle,  p.  358. 

(2)  Waddiiig,  Jnnales  fratntm  min.  .nin.  1297.  xxxill  (ed.  2* 
Itìm.  V.  pag.  5^),  e Slefano  Baiuzio,  Misceltan.  Paris-1tì78.  voi.  i. 
p.  215  e seg. 
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e non  lanlo  seguivano  i pratici  Tini.tldl’oiiline,  quanto 
tciulcvano  al  proprio  perfezionamento  e alia  vita  pura- 
mente conlempiativa.  Quindi  per  lo  più  li  troviamo  conK' 
cremiti  in  luoglii  spartati  ed  alpestri.  A una  (ale  corpo- 
razione  di  spirituali  e d’eremiti  presiedette  appunto  in 
quel  luoghi  fra  Pietro  di  Angelcrio  da  Sulmona,  noto 
sotto  il  nome  di  Pietro  del  Morrone(l),  il  quale  essendo 
divenuto  papa  col  nome  di  Celestino  v (1291),  li  riunì 
in  un  ordine  determinato  sotto  l’appellazione  di  poveri 
cremiti  di  Celestino  {pauperes  eremUcp-  domini  Caeleslini); 
mentre  gli  altri  Francescani  s’intitolarono  frati  della  co- 
munità (fralrcs  de  cpmmuni(ale')  (2). 

Allorché  Celestino  abdicò  il  papati)  e poco  tlopo  mori, 
c Bonifazio  vm  abolì  quell’ordine  assieme  alle  altre 
instituzioni  ecclesiastiche  del  suo  antecessore,  e co- 
strinse i membri  ad  unirsi  alPordine  principale,  l’oppo- 
sizione fu  ancor  più  violenta,  gli  attacchi  alla  Chiesa 
continuaronsi,  ed  accusossi  Bonifacio  vili  di  aver  forzalo 
con  prepotenza  ed  astuzia  il  suo  predecessore  all’abdi- 
cazione c poscia  fatto  morire;  per  la  qual  cosa  non 
esser  egli  legittimo  papa.  Anzi  alcuni  giunsero  a soste- 
nere che,  dopo  la  riforma  della  regola  prescritta  da  Ni 
colò  III,  non  si  desse  alcun  vero  papa,  l frati  che  tro- 
viamo parteggiare  pei  Colonna  contro  Bonifazio,  si 


(1)  In  uu  doruiiicoto  del  1251  plesso  Igiiiizio  di  Pietro,  Memorie 
storicfie  eielìa  città  di  Solmona  (Napoli  1804,  4°)  Appendice  u®  iv, 
.si  dice  : X Petro  de  Mon  oue  cremila:  imnr  priori  et  rertori  ecclesia’ 
sauctiB  Maria:  do  Monte  Murroué,  ut  melius  et  commodius  irati&s 
ipsi  .et  cremilic  ibidem  d^ero  possitit  et  Domino  lamulari  — dóna- 
Vemnt  quartam  partein  monlauese  Murronis.  h ‘ 

(i)  Excerpta  ex  Jordnhi  cheonico  p.'102Ó,  nelle  y/tiliijnit.  toni,  tv 
del  Muratori.  . - i'.,-:.  ' . - ' ; ' ' 
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possono  crcilcre  «li  i|uésta  classe.  Il  Papa  perscguilb  di 
• bel  nuovo  gli  Spirituali  siccome,  eretici  e scismatici  (1). 

(1)  Wadding.  Ann.- 1294.  IX.  1302.  MI  (Ioni.  V.  p.  324.  toni,  vi; 
p.'IO).  Excerpta  ex  Jordani  chron.  I.  1.  ' • , 

Quando  Cola  aggregossi  alla  setta  de!  Fraticelli  era  già  stata  «guesta 
mollo  iimanzi  e più  volte  condannata,  come  può  vedersi  nel  diritto 
canonico  Quum  inter  nonnullos,<ay>.  A De  veri,  sii^nif.  extrav.  Joan. 
XXII  et  cap.  5,  tit.  eod.  Come  pure  Sancta  Romana  c.  unic.  de  relig. 
domìb,  E in  vari!  coiicilii  e presso  autori  anticlii  e vicini  di  qiie’lenigii 
Cimerico  Direct,  inquis.,  S.  Antonino  p.  3 et  4,  Sum.  Alvaro  Selupio 
De  planctu  Ecclesia,  Turrecreiiuta  lib.  2,  Sum.  ed  altri.  L’autore  no- 
.Siro  non  può  negarsi  diligentissimo;  qui  manca,  nella  breve  esposi* 
zione  di  questa  setta,  della  solita  sua  esattezza;  e alcune  espressioni 
potrebbero  far  credere  die  i processi  c le  Condanne  emanale  dalla 
Santa  Sede  avessero  avuto  altra  mira  che  il.  dovere  e l’onesto.  Co- 
munque nel  principio  possa  essere  stato  il  fatto  della  separazione  di 
alcuni  dall’ordine  minorilico  sotto  pretesto  di  osservare  meglio  e alla 
lettera,  dicevano,  la  regola  di  s.  Francesco;  certo  c clic  non  passii. 
gran  tempo  che  i pili  d’essi  caddero  in  diversi  errori  e presero  a dl- 
sprezzare  le  apostoliche  costituzioni  risguardanli  la  mitigazione  della  . 
regola,  e a dire  vituperi!  della  Chiesa  e. del  Papa;  insegnando  che 
l’avere  qualche  cosa  anche  in  comune  diminuiva  la  perfezione  dilla 
pcmerth  evangelica-,  che  Cristo  e gli  apostoli  nulla  avevano  in  co- 
mune; che  gli  apostoli  senza  peccato  nulla  potevano  possedere,  nè 
anche  in  comune,  e simili.  Andavano  pure  spargendo  il  decadimento 
della  Chiesa,  e quindi  la  riforma  che  lo  Spirito  Santo  ne  avrebbe 
fatto  collo  stabilire  un  regno  più  perfetto  ; e questo  sarebbe  stato 
il  regno  degli  Spirituali..  Nel  che  fare  ognuno  ben  vede  die  questi 
Spirituali  e Apostolici,  come  da  sé  si  nomavano,  erano  già  al 
tutto  fuori  di  strada  perdiè  la  povertà  religiosa  è di  mero  con - 
siglio.non  di  precetto;  e se  volevanla  per  sò  e in  quel  grado,  {lerchù 
pretenderla  anche  in  altri,  die  o non  ne  aveano  voto,  o se  fave- 
' vano , volevano  godere  dell’  indulto  accordalo  loro  dal  pontetlce, 
'cui  lilialmente  s’aSpetta  di  dar  forma  ed  essere,  quando  c come  vuole, 
agli  istituti  religiosi?  Molto  più  erravano  come  Spirituali,  perchè  se- 
condo S-.  Tommaso  nella  2.  2.'q.  188.  ai't.  7,-  la  povertà  ovaiigelira 
non  è già  la  perfezione,  ina  ùii  mezzo  della  perfezione;  e ogni  mezzo 
vuol  esset  e preso  a inisul  a e a projiorzione  del  fine,  senza  pervertire 
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.Ma  ad  onta  delle  preniuft^  di  Bonifazio  vili  e dei  papi 
seguenti,  gli  Spirilnali  non  accomunaronsì  mai  coll’or- 
dine originario;  anzi  per  una  seconda,  sebbene  più 

l’ordine  e la  carità,  suscitando  scismi  e dirisioni  nella  Chiesa,  e met- 
tendo in  mano  a’nemici  di  essa  Tarmi  con  cui  combatterla.  Cosi  av- 
venne di  ialto.  L’errore  non  essendo  mal  costante,  perchè  è violento 
di  sua  natura,  passarono  i Fraticelli  di  uno  in  altro  eccesso;  e mesco- 
latisi con  altri  uomini  malcontenti  e facinorosi,  si  suddivisero  In  altre 
sette  Tuna  dclTaltra  peggiore.  Più  tardi  si  posero  scopertamente  a • 
favorire  lo  scisma  di  Ludovico  il  Bavaro,  e quindi  a seguire  le  parti 
di  Pietro  de  Corbiere  antipapa.  È vero  che  i primi  discendenti  dell’or- 
dine  niiuoritico,  per  quella  loro  nuova  riforma  eremitica,  ottennero 
permesso  da  s.  Celestino  V.  Ma  Bonifazio  vili  veduto  il  decadere  che 
andavano  facendo  i Fraticelli,  e il  peggio  che  erasenc  a temere  in  av- 
venire (e  in  ciò  bisogna  render  giustizia  al  senno  di  questo  pontefice, 
u i fatti  poi  mostrarono  che  ^li  male  non  si  apponeva),  c dopo  lui 
altri  |>api,  specialmente  Giovanni  nxii,  fecero  quanto  sepi>ero  per 
isvellere  il  mal  seme  dal  canqto  della  Chiesa,  che  crasi  propagato  in 
tutta  l’Italia,  e ih  molte  parti  della  Gallia,  Germania  o Spagna:  ma 
non  riuscirono  totalmente  a sterparlo,  se  non  assai  tardi;  cosicché  al  ^ 
tempo  di  Cola  di  llienzo  mantenevasi  tuttavia;  ed  egli  stesso  non 
andò  esente  da  quegli  errori  de’Fraticelli,  come  io  dimostra  il  tenore 
della  vita  prima  e dopo  la  sua  conversione,  specialmente  la  falsa  pro- 
fezia fattagli  nella  solitudine  di  Maiella  da  frate  Angelo.  Concludiamo 
dunque,  che  la  mondanità  della  Chiesa  romana  nel  senso  di  questi 
apostati  era  un  vero  pretesto  e nulTaltro.  Vedi  Bergier  art.  Fraticelli. 

A compimento  però  della  storia  de’Fraticelli  ronvien  dire,  che  an- 
che non  pochi  erauvi  de’F raticelli  die  non  avevano  co’primi  di  comune 
che  il  nome,  ma  non  gli  errori,  non  le  pretensioni,  non  le  stolte  pro- 
fezie dell’  imminente  regno  spirituale,  non  gli  altri  eccessi  In  che  quelli 
caddero  di  turpitudine  anche  in  fatto  di  costume.  Coutenti  qnesti  di 
vivere  in  povertà  limosinando,  erano  soggetti  ai  superiori  delTordine 
o inunediatamente  alTordinario  del  luogo.  Di  queste  due  sorte  di  Fra- 
ticelli è da  leggere  una  dottissima  dissertazione  del  Cardinal  GarampI 
(ed  è la  terza  delle  venti  che  sono  stampate  colla  vita  della  B.  Chiara 
da  itimini),  autore  diligentissimo,  e del  quale  lo  scrittore  medesimo 
di  questa  monogralla  fa  gl  ande  stima.  ’ 

Nola  dell’  Fdilore  torinese. 


COtA  DI  RIENZO 

iiio<ler:i(:ij  opiiosizionu'i'onlro  (ìiovanni  xxii,  dio  aveva 
emanalo  decreti  ancora  più  niili  std  dirillo  di  proprietà, 
crebbero  in  forze  ed  acquistarono  altresì  una  iniporlanzfl 
politica,  giovando  all’ imperatore  Lixlovico  il  Bavaro 
contro  il  Papa.  Rinnovarono  le  lotte  tra  la  ivotcnzu 
imperiale  e la  pontilìcia;  c la  dottrina  della  poverU»  di 
Cristo  e de’ suoi  veri  successori  fu  adoperata  a dimo- 
« «trare  le  antiche  pretese  degli  imperatori  alle  ragioni 
»ua  in  inule  passale  ai  papi,  e la  necessilii  di  imvcrUi' 
assoluta  e di  rinunzia  alle  cose  mondane  nella  Chiesa 
cattolica. 

Gli  Spirituali  puri,  pfgliavano  è vero,  poca  parte  a tali 
contestazioni  in  senso  politico  j ma  non  potevano  rima- 
ner del  tutto  stranieri  alle  idee  per  esse  eccitale.  Cer- 
carono continuamente,  conforme  al  loro  carattere,  di 
fondarsi  in  luoghi  appartali  piccole  abitazioni,  in  cui- 
viveano  strettamente  secondo  la  regola;  i papi  al  con- 
trario impedirono  lo  stabilimento  di  lidi  corporazioni,  c 
almlirono  più  volle  le  giù  esistenti,  per  sospetto  d’eresia 
c d’ inobbedienza.  Conventi  di  questo  genere  formaronsi 
dalle  reliquie  dei  Celestini  nella  Marca  d Ancona  ; poscia 
per  opera  ilei  celebre  Giovanni  dalle  Valli,  presso  Bru- 
gliano  nei  monti  deU’Umbria,  dal  15.ói  in  poi;  nè  cessa- 
rono di  mantenersi  nei  luoghi  della  sede  loro  primitiva. 
1,0  spirilo  dei  medesimi  rimase  in  sostanza  immutato; 
e a lato  deU’ascelica  più  severa,  pullulavano  di  tempo  in 
tempo  errori  di  dottrina  cattolica  e opposizioni  conti o la 
Chiosa  cd  il  Rapa  (1). 

C.ola  di  Rienzo,  nella  sua  repentina  caduta  c nel  mal 

(1)  Gieselci,  toc.  al.  li.  15.  p.  192.  AVaddiiig,  1328.  XXX.  1340. 
xxm.  1334.  XXIV.  1535.  i. 
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osilo  (lolle  susseguenti  sue  imprese,  credette  Iriconosccre 
un<i  punizione  divina  della' sua  tendenza  alla  gloria  mon- 
dana, c delle  sue  vanitìi;  per  la  sua  fanatica  indole  seni-' 
pie  proclive  ad  alcun  che  di  elevato,  passò  prestamente 
dal  desiderio  dello  splendore  del  mondo  aU'abnegaziope  • 
la  più  severa,  ed  associossi  agli  Spirituali  c romiti  sul 
monte  Maiella.  Si  fece  accettare  nel  loro  ordine  come 
lei-ziario,  per  esser  egli  ammoglialo;  e prese  parte  alle 
loro  divozioni  e penitenze  (l).  Egli  ci  descrive  in  ({uesto 
modo  il  tenore  di  vita  dei  religiosi:  « Quelli  eremiti 
sono  i poveri  di  spirito,  che  morti  al  mondo  e solo  vi- 
vculi  a Cristo,  seguirono  la  legge  ed  il  consiglio  di  Dio, 
per  adempire  la  parola  di  Cristo  (.Mail.  xix.  21).  Essi 
vendettero  tutte  le  loro  sostanze  e le  divisero  ai.  poveri; 
contentansi  di  due  vesti  di  rozza  lana,  tenendo  la  carne 
loro  lontana  da  materia  più  fina,  e lasciando  persino  sco- 
jicrle  le  gambe.  Per  togliersi  almeno  corporalmente  dal 
inondo^  scelsero  ad  usanza  de’  santi  Padri  remote  soli- 
tudini e selve.  Fra  loro  ncin  regna  aviditìi,  invidia,"  am- 
bizione, o vuota  garruliUi;  ma  la  povertà  sospirata,  la 
vera  umilUi,  rallegra  pazienza,  l’innocenza  c la  purità, 
eoi  vincolo  insolubile  dell’amore.  Imperocché- o sian 
tìgli  di  conti,  di  baroni,  di  nobili,  q sian  teologi  (il  cui 

(1)  Vita  II.  12.  u Giocolile  fralicello  giacendo  per  le  montagne  di 
Majelln  con  romiti  e persone  dì  penitenza  >•.  Francisci  Canonie.  Pra- 
gensls  C/ironic.  lib.  HI.  p.  518  (Dobner,Jt/on«m.  tom.  vi).  >«Qui  ad 
niontcm\Vlatijnos(?)  veniens  rum  beremitis  fratribùs  minoribus,  quo- 
rum ordinem  diritur  i'uisse  professus,  » Più  lardi  Cola  accennò  que- 
sta rìsolu/.ionc  non  senza  iuesatteizc,  e sostiene  clic,  siccome  ai  15 
d’agosto,  all’ inroroiiaineiilo,  avea  paragonnia  l’età  sua  di-35aniii 
con  quella  di  Cristo,  e'  s’era  fatto  incoronare  di  fronde,  cosi  vò'Ho 
passare  ajqiunlo  53  mesi  jii  solitarie  fQrqSte  (Dorum.  ii°  17).  A qui*- 
sl’anenna/.ioiie  coiit raddii  oiio  i parecchi  tentativi  di. ritornare. 
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Duuicro  lia  loro  iiòu  è piccolo , c crcscerchbc  be  hi 
Chiesa  li  proteggesse),  tulli  soii  pieni  di  contentezza  al- 
lorché dai  castelli  lontani  e dai  villaggi  per  le  nevi,  io 
acque  e gli  aspri  monti  tornano  al  chiostro  colla  bisaccia 
sulle  spalle  piena  di  pane,  di  formaggio,  di  legumi  c di 
cipolle,  ovvero  con  un  vaso  d’acqua  o un  fascio  di  Icgne. 
Inoltre  esiste  fra  essi  la  pratica  che,  se  un  cercatore  nei 
villaggi  viene  ingiuriato  od  offeso  nella  persona,  non 
abbia  a mangiare  del  pane  offertogli,  prima  di  aver  pre- 
galo il  Signore  per  colui  che  l’ha  schernito  o battuto; 
supponendo  che  quegli  vpglia  [lunirlo  di  qualche  errore 
commessa;  e in  tal  caso  non  solo  lodano  la  sua  inten- 
zione, ma  gli  si  professano  obbligali  come  ad  amico  e 
maestro  nel  Signore;  che  se  ciò  fosse  avvenuto  per  ma- 
lizia, allora  credono  di  peccare  c d’esscr  cattivi  cristiani 
non  soccorrendo  colle  loi‘  valide  preci  il  persecutore, 
innanzi  che  Dio  s’appresti  a punirlo. — Una  volta  la  set- 
timana, almeno  dalla  compieta  (^alle  7 di  sera)  del  gio- 
vedì, sino 'al  vespro  (alle  4 pomeridiane)  del  venerdì; 
ciascuno  in  luogo  speciale  e sparlato  dagli  altri  compa- 
gni, medita,  secondo  le  norme  lasciate  da  s.  Bernardo  e 
da  altri  santi,  la  [tassioue  di  Cristo,  fra  il  pianto  ed  i ge- 
miti, come  se  la  vedessero  innanzi  a sé,  e si  morli- 
ticano  con  funi  e catene.  Non  s’applicano  a iìlosolìa 
o medicina,  né  cantano;  stimando  più  meritorio  il  can- 
tare col  cuore  che  colle,  labbra.  Coperti  d’una  ruvida 
tonaca  dormono  sulla  paglia;  molli  anche  sopra  la  nuda 
terra.  Non  toccan  danaro;  ché  s’anco  Cristo,  come 
alcuni  pretendono,  portava  seco  una  borsa  (1),  sanno 
però  a <iuale  de’ suoi  iliscepoli  la  consegnasse,  se  a 

' (I)  Ai'goiacuìu  alluru  iiiullu  tu>aki  dai  (lileu:>ot'i  delia  pioprietà. 


Digitized  by 


CAPITOLO  V. 


201 


Giùda.  od  -a  Pietro.  Se  al  Salvatore  fosse  stata‘‘a  cuore' 
la  borsa,  rà\rebbc  confidata  à Pietro  clic  ramava,^  e 

• ih  lui  av'ea  fede,*  o non, a Giuda  traditore  rinegato.^ 
Spesso  si  digiuna,  piii  spesso  si  prega  per  respingere 
le  tentazioni  del  demonio;  ed  essi  che  tengonsi  per 
inesperti,  sono,'rispetto  a chi  vive  nel  mondo,  di  tanto 
pili  forti,  che  sprezzando  ogni  altra  cura,  tendono  a* 

‘ questa  sola,  che  il  diavolo  non  si  possa  vantare ’d’averli 
vinti.  Sènza  esprimere  un  sorriso  sul  loro  volto,  sono 
allegri  e contenti,  e talvolta"  in  molto  credito  di  tauiiia- 
turghi.  Fra  quelli  che  a Dio  servono  con  tanto  zelo,  ho 

• conosciuto  baroni  e nobili,  e persino  membri  della  casa 

Colonna  n me  nemica, che  abitano  sopra  un’isola  (1),^ 

e rinunziando  alle  ricchezze  ed  ài  piaceri  del  mondo,' 
♦ « .'  * - 1.  • 

vivono  d’elemosina.  — Oh  >ita  dei* mortali  proseguita 
dall’immortalità,  oh  vita  angelica,  , a cuL  solo  gli  amici 

• di  Satana  possono  ripugnare!  E tali  poveri  Idi  spirilo,' 
secóndo  il  vangelo,  si  j\erseguitano  dal  Papa  c dalla. 
Inquisizione  ! )>  (2).' 

Gli  anni  1348  e 1549  furon  terribili  a- lutto  l’oc-; 

• * . * 

cidentc' per  terremoti,  per  pesti,  e spaventose  me- 
.. teore;  i flagellanti  ed  altri  fanatici  percórrevano  le  terre' 
in 'buon  numero.  Nel  1550  all’opposto,  essendo  l’anno  . 
del  giubileo,  tutti' gli  animi  si  riscossero,  e dalle  cose 
terrene  si  volsero  alle  celesti.  Cola  ùvea  deliberato  di- 
peregrinare  in  Palestina  con  un  certo. frate  Andrea’ ed' 
altri  religiosi;  ma  la  paura  ne  lo  distolse  (3).  Verso- 

• ,(1)  Nell’originale  si  dice;  « in  ìnsula*  videlicet  Pontina  sotto  là 
^ quale. dee  forse  intendersi  l’isola  di  Ponza  alle  coste  di  Térraciua, 
(2)  Dalla  Re  sponsor  la  oratio  Tribuni  ad^Cfesnrem  super  eloquio 
■ cavilalis  nel  in^noacrittu  di  Pclzel;  nella  nostra. copia  p.  214-217.,  ■ 

..  (5)  Documento  n'*  26.  . *-^  ' ' 
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la  mela  del  1550  gli  si  presentò  il  romilo  frale  Angelo, 
gcneralmenle  venerato;  e-,  chiamalo  pel  proprio  nome  lui 
che  credevasi  sconosciulo,  soggiunse;  Cola  visse  sin  , 
ora  abbastanza  nellasoliludine;daqui  innanzi  deveviverc 
piii  per  utilità  universale  che  per  sua  propria.  Essergli 
slato  per  divina  ispirazione  indicato  il  soggiorno  di 
Cola;  voler  il  Signore  preparare  una  rigenerazione  nel 
mondo,  come  fu  predetta  da  molli  Spirituali;  quindi  aver 
egli  mandato  sulla  terra  grande  mortalitit  e tremuoli  a 
causa  dei  molti  peccati;ed  essere  imminenti  casUghiancor 
■piu  severi,  poiché  nè  i popoli  nè  i pastori  si  migliorarono. 

- Avere  Iddio  voluto  punire  il  inondo  già  prima  della  ve- 
nuUi  di  8.  Francesco;  ma  a preghiera  di  quello  e di  s. 
Domenico,  i quali,  predicando  nello  spirito  di  Enoch  e 
di  Elia,  sostennero  la  Chiesa,  essere  stato  il  giudizio  di- 
vino protratto  sino  al  tempo  presente;  e preparare  il 
Signore  giustamente  adiralo  una  tale  vendetta,  perchè 
.adesso  non  v’era  un  solo  che  fosse  probo;  e gli  stessi  . 
eletti  a sostenere  la  Chiesa  (i  Franeescani  e i Domeni- 
’cani)  non  conservavano  le  antiche  virtù.  Dover  fra  poco 
aver  luogo  grandi  innovazioni,  principalmente  per  ri- 
chiamare la  Chiesa  allo  stalo  di  primitiva  purezza;  nel 
tempo  stesso  regnerebbe  la  pace,  non  solamente  fra  i 
cristiani,  ma  anche  tra  crisli.ani  c saraceni;  i. quali  sa- 
rebbero ben  presto,  illuminati  dalla  grazia  dello  Spirito 
Santo,  sotto  un  unico  pastore;  avvicinandosi  il  momento 

in  cui  dovea  cominciare  l’èra  dello  Spirito  Santo  e Dio 
venire  riconosciuto  dagli  uomini.  Ma  per  compire  una 
sìmile  opera  dello  Spirilo  Santo,  essere  dal  Signore  stato 

- traseelto  un  uomo,  il  quale,  di  conserva  coll’  imperatore 
eletto,  riformerà  il  mondo  e allontanerà  dalla  Chiesa  ogni  - 
superllnilà  di  terreni  e fuggitivi  piaceri.  Alcuno  che  sia 
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Stalo  ucciso  o sia  morto  sótto  .un  pastore  della  Chiesa, 

- risìiscitei^i.Jil  quarto  giorno,,  e la  sua  voce  sgomenterà  . 

'sommamente  i pastori  che  fuggiranno, .e  il  Papa  sarà  in 

•'gran*  pericolo;  e quèlP  angelico  pastore,  un  secondo 

Francesco,  soccorrerà  alla  Chiesa  cadente,  ne  innoveià 

Io  stato:  e óai  tesori  di  lei  si  edificherà  poscia  uh  tem- 

’ pio^  detto  Gerusalemme,  in  cui  verranno  a pregare 

persino  gli  increduli  dai  paesi  d’Egitto.  Perciò  non 

dover  Cola  porre'tempo  in  niczzo  a cooperare  airesal.- 
* * ■ * *1 
tazione  dell’ imperatore  romano,  che.  è nell’ ordine  il 

centesimo  (1);  a servirgli  di . precursore  col  consiglio 

0 coir  opera  ; e non  dubitare  che  Roma  s’adorni.  prèsto 

* * « ^ • • 
d.ella  corona  imperiale  e papalej  essendo  già  trascorsi 

1 quaranl’anni  da  che  fu  tolto  a Gerusalemme*  il  ta-, 

. bernacolo  del  Signoro,  e per  i peccati  degli  uòmini 

rimase  lontano  dalla  vera  sua  .sede.. 

(^òn  istupòrè  udì  Cola  il  discorso  dell’eremita;  e non 
essendo^  troppo  dispósto  di  recarsi  presso  Carlo  iv 
imperatore,  a motivo  della  intimazione  a lui  fatta,  il 
frate,,  oltre/le"  note  profezie  dèli’ abate  Gioachiino,  gli 
addusse  anche -quelle  che  ' eprrèvanò  sótto  il  nome  di 
Merlino  e Cirillo. .L’ultimo,  che  viene  , annoverato  per 
terzo  generale  dell’ordine- carmelitano,  conforme  ima- 
leggenda,  avea  sul  monte  Carmelo  (21  ottobre  ! 192) 
ricevuto  da  un  angelo  due  tavole  di  argento,  sulle' 
quali  erano  scritte  profezie  in  lingua  - greca.  Queste 
•furono  poscia  • tradotte  e,  commentate  in  occidente 


^ • * . . . - 
' ( I ) Secomlo  la  mnnerxizioric  allora  Hsllata  degl’  iniperalori,  cIk»  jioì 

troviamo  iw  Benvenuti - de  Rambaldis  7<^c/*  Jugustalis  ( Pctrarcha 

'Oj)p.  p.  575*590),  Cario'iv  era  il  c\iv  imperatóre:  E questo  c pure 

uno  dei  solài  sbìigli  di  dalli  che  il  Tribuno  coinjnclle. , .*' 
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dalt'abulc  Giuachiiuo  c <iai  generale  dei  Cislerztesij-Gil- 
berlo  il  grande  (1280),(1). 

Ora  frate  Angelo  dimostravaalTribuno,  come  in  quelle* 
fosse  predetto  cliiaranicnle  il  suo  [>roprio  destino  pas-  '-  , 
salo  c futuro.  Cola  persuaso  di  ciò,  vide  nel  suo  fanta- 
stico spirito  aprirscgli  nuove  vie;  e tanto  più  facilmente 
determinossi  a seguire  la  chiamata  divina,  che  nella  sua  . 
dimora  fra  i monaci  non  si  credea  più  sicuro;  giacché  * 
avendola  spiata  l’ arcivescovo  di  Napoli,  stato  |>riiiia 
oratore  presso  di  Cola,  'pensava  appunto  di  farlo  tra- 
ilurre  a Konia  dinanzi  al  Cardinal  legato.  Con  questo 
line  fece  sapere  a Cola  che  il  l’apa  lo  voleva  adoperare  - 
negli  attuali  sconvolgimenti  e riammettere  nel  grembo 
della  Chiesa  per  mezzo  suo.  Cola  dilVatti  era  in  procinto 
di  recarsi  a Napoli;  ma  strada  facendo  gli  fu  riferito  che , 
l’arcivescovo  stesso,  per  sospetto  d’intelligenze  cogli 
Uiigari,  era  stato  imprigionato  da  Luigi  di  Taranto,  ina- 
lilo della  regina  Giovanna,  privalo  dei  suoi  tesori,  e • 
miiiacciulo  di  perder  la  vita.  Tornossene  quindi  solleci-  ' 
tamente  al  suo  asilo;  e quivi  venne  fatto  cons»q>evole  da 
un  amico  a quali  insidie  fosse  avventurosamente  sfug- 
gilo; con  lutto  ciò  il  cardinale  conosceva  il  suo  domi- 
cilio; e questo  bastava  per  non  trovarvi  più  sicurezza  (2). 

(1)  Acta  Sanctorum  martii,  (om.  i.  p.498  e scg.  BiBliol/ieca  Car- 
melitana notis  crilieis  et  disserlalionibus  illustrata  (Aureliani  1752 
fol.)  toni.  >.  p.  357,  ove  sì  adducono  le  diverse  edizioni  e i codici 
delle  profezie  : ma  in  questo  puntò  non  mi  è concesso  di  esaminarne , 
alcuno.  — Intórno  a Merlino  vedi  C.  Greith,  ^piciYe^am  Faticanum 
p.  92  e seg.  ove  menzipna  altre  cose  spettanti  a ciò,  c con  buone  ra- 
gioni dimostra  quale  importanza  avrebbe  per  la  storia  del  medio 
evo  una  critica  comparazione  delle  diverse  profezie. 

(2)  Documento  u”  1 7.  / .■ 


Tu  Roma  dosUlorava  il  popolo  il  suo  ritorno ^ alcuni 
inoviiiienti  si  attribuivano  ai  maneggi  di  Cola;  lion  si  ar- 
divi» però  d’insorgere  in  massa,  ‘per  non  diminuire  il  con- 
corso dei  forestieii  al  giubileo,  c perdere  cosi  un  profitto 
considerevole.  11  cardinale  avea  gii»  nel  giugno  del  15o0 
avuto  mandalo  dal  Rapa  di  sopprimere  per  ogni  guisa 
([nelle  tendenze  nel  popolo:  Cola  di  Rienzo  esser  poco_. 
fedele  e molto  meno  costante;  p»-omettercbbe  tutto  sul 
principio;  e se  la  fortuna  gli  arride,  poco  o nulla  man- 
terrebbe (1).  Cosi  lascilo  Cola  il  monte  Maiella,  e osi»  ■ 
entrare  in  Roma  per  accjuistar  le  indulgenze  del  giubi-- 
leo  (2);  indi  travestito  e accompagnato  da  pochi  passe» 
le  Alpi  e recossi  a Fraga,  ove  alloia  soggiornava  rinipc- 
ratore  Cai’lo  IV. 

Rispetto  alle  notizie  surriferite,  ci  attenemmo  al  rac-^ 
conto  di  Cola,  il  ([naie  pui»  avei'si  [icrmcsso,  come  soleva, 
([ualcbe  orpello  cd  aggiunta;  certo  è però  ch’egli  cicredea 
fermamente,'  e che  le  sotTerenze  e là  prigionia  non  fecero 
da  prima  che  conferiiiarlo  nella  sua  credetìza. 

Angelo  de  Montecelo  chiamavasi  propriamente  fri»  .Mi- 
chele di  monte  S.  Angelo;  il  (piai  monte  era  situalo  sulla 
riva  destra  del  Sangro  a mezzodì  del  Maiella.  Egli  appar- 
teneva alla  corporazione  di  quei  romiti;  ma  ayea.iiiiitalo  ' 
il  suo  nome;  ed  era  nolo  d’altronde  in  ([uei  contorni 
come  capo  d’una  sezione  di  Fralicelli'o  SpirUiiali,  la 
quale  peri»  non  prese  mai  il  carallcrc  d’una  sella  jiarli- 
colare  (5).  . ■ .'  i - 

(1)  Raynald,  1550.  § 4.  • , . i 

(2)  Bocumcnlo  n°  21.  . . ; . 

(3J  Garainpi,  Memorie  delia  Beata  Cìnaretdi  Rimini,  p.  510,  dà-'  . 

iin  sunto  degli  alli  dei  prores.so  rontiu  i FralireHi  nel  regno  di  Na- 
|)oli, e dire  fra  l’altro:  » Alii  voranliir  de  ftaire  Aicgelo,  ile  quiluis 
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Verso  la  meUi  del  mese  di  Inedie,  ('ola  preseiilossi  af 
re  é gli  espose  la  profezia  dell’ cremila  ; dicendo  nel 
tempo  stesso  che,  ih  segno  della  verità  della  sua  mis- 
sione, quegli  gli  avesse  commesso  di  chiedere  un  certo  ■ 
libro  pieno  di  profezie)  ora  mostratogli  quel  libro,  coni- 
posto  da  un  tal  Giovanni,  probabilmente  da  quel  Gio- 
vanni de  Rupe  scissa  (detto  da  Froissard  ./c/mn  di- Ui 
' RoehelailUUc)  condannato  di  recente  come  eretico,  ne 
lesse  alcuni  capitoli,  lo  riconobbe  per  ([ucllo  che  egli 
"cercava  e lo  baciò  d’allegrezza.  (Quindi  continuò  il  suo 
messaggio  asserendo^  ch’entro  un  anno  o mezzo  avrebbe 
luogo  una  grande- persecuzione  del  clero;  cosi  che  il 
Papa  medesimo  sarebbe  in  pericolo  e molli  cardinali  si 
ucciderebbero.  11  Papa  in  questo  tempo  morrebbe;  c in 
sua  vece  si  eleggerebbe  un  altro,  senza  beni  di  fortuna; 

'il  quale  edificherebbe  nella  città  di  Roma  un  tempio  a<l 
Unore  dello  Spirito  Santo,  piu  bello  di  quello  di  Sa- 
lomone. l cardinali  superstiti  si  volgeràuno  al  Papa 

non  scil  sertain sed  non  concordaiit  rum  aliis. — 11  ruccouto  dì 

Cola  .sia.  nei  documenti  nuin.  11  e seg.  Cliiaiiìà  il  roinilo:  •<  Frater 
quidam  nomine  Angelus  de  molile  Vulraiii.  » Il  FrnncisciJUinon . Fra-  ^ 
gensis  chron.  III.  p.  319' dice:  n'Quidanl  lieremiU  nomine ADgliciiS" 

, e la  Vita  II.  12:  uVedi  la  proietta  de  frale  Agnolo  de  Monte  de  cielo 
'ne  le  inonlagno  di  Majella.  a All’oppòsto  Cola,  nella  letlcra  a frale 
■ Micliele  de  monte  sancii  Angeli  (documento  n”  26)  chiamasi  : » nulla 
tamen  prcterquani  tue  revelalionis  camaliler.  sumpte  causa  suspe- 
ctum.  M Polendosi  credere  con- maggior  fondamento  a questa  lettera, 
‘.dobbiamo  ammettere  blie  fra  Michele' avesse  assuntoli  nome  di  All- 
agalo, come  sotto  Celesùn.o  v”,  i due  fondatori  della  corporazione, 
Pietro  dì  Macerala  e Piqtro  di  Fossombrone  (Forosempronico)  l’uno 
• si  nominasse  Liberato,  l’altro  Angelo,  per  aver  ricevuti  messaggi 
'dagli  angeli  (Excerpta  ex  Jordàni  clironico,  p.  1020.  Muratori, 
Anliqait.  iv).  NeL^  Po/isìorc,  p.  ?19  (Muratori,  Script,  xxiv)  dice 
Cola  ;■  ••  egli  abita  in  Moiigibello  uuo  eremita  per  nome  frate  A ngìolo'.»- 
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pregniulolodi  poriUtiu);  ma  nou  roUcrruniio.  In  «piiiuiici 
anni  non  vi  sarà  die  un  pastore  e una  felle;  c il  nuovo 
l’a|)a,  l’iniperalor  Carlo  e Cola  saranno  come  un  simbolo 
della  TriniUi  sulla  terrai  Carlo  regnerebbe  neiroccidenle, 
il  Tribuno  nell’oriente.— Per  ora  Cola  offeriva  di  soste- 
nere l’imperatore  nella  sua  andata  a Roma;  voler  egli 
aprirgli  la  strada  presso  i Romani  e gli  altri  popoli  iì’lla- 
lia,  d’altronde  avversi  all’impero';  cosi  che  scenda  fra 
essi  tranquillamente  c senza  sparger  sangue,  c la  sua 
venuta  non  sia  cagione  di  lutto  per  la  città  c per  tulla 
la  nazione,  come  lo  era  stala  quella  degli  altri  impera- 
tori. Il  Non  avvi  polcnlc  in 'tutta  Italia,  diss’egli,  che  vi 
possa  prestar  più  aiuto  di  me;  i Romani  mi  chiedono 
e m’aspcttaiio;  il  popolo  delle  adiacenze  mi  è piu  aflib- 
zionato  di  tulli  gli  altri  Italiani;  i' passati  impcralori  pro- 
varono l’impossibilità  di  imue  gli  Orsini  e. i Colonna; 
sotto  il  mio  governo  troverete  quelli  sommessi,  e tulio, 
il  popolo  in  perfetta  unitìi  ».  Aggiunse  di  voler  dargli 
in  ostaggio  suo  figlio,  e d‘ esser  pronto  a sacrificare  iV 
suo  unico  Isacco'per  la  salute  del  popolo.  Non  abbiso- 
gnare egli  da  parte  di  Carlo  che  una  conferma  imperiale, 
a giiistilìcazione  della  sua  propria  coscienza;  giacehò 
ogni  dominio  sui  Romani,  in  cose  temporali,  sarebbe 
illegittimo,  senza  una  tale  autorizzazione  (1\,  , 

• • 

(1)  Documento' u®  12.  Francisci  QanOn.  Pragrjt.  Chrò'nA.  l.FUn, 
ir.  12.  Polislore,  p.  81d.  1 due  ultimi  divergono  in  certi  punti  . fi>v' 
loro;  iu  sostanza  perù  concordano. con  quelle  auloùticlie  'notme.  Si 
appongono  specialmente  al  vero, intorno  alla  doitnnadi  Cola,  i dati 
del  Polistore,  il  quale  racconta  pareccliie  ciivostanze  accessorie,  la' 
cui  rredibilità  può  essere  contrastata  : vate  a dire,  rlie  Cola  si  piaS' 
scntasse  in  Praga  a uno  .speziale  tiorentino  c lo  pregasse  d'ìntrodurìù 
piv.s.so  l’imperatore.  Giunto  iimaiizi  .af  quello  dicessegli,  che.  frafc 
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Cola  dunque,  prescindendo  da  prbgetli  ulteriori,'  dm* 
biva  prima  di  tulio  di  ricomparire  in  Roma,  qual  vicario  ' 
deirimperalore,  c con  imperiale  plenipotenza.  Qui 
biamo  nella  sna  esposizione  distinguere  due  elismefiU: 
J’uno  si  è l'accennala  dottrina  degli  Spirituali, Taltrp-le 
opinioni  tendenti  al  giribellinismo,  circa  i dirittbiiQperiali 
ed  il  potére  del  Papa.  Gola,  non  senza  esageraziogìMui- 
tastica,  dichiarava  rimperio  fonte  d’ogni  diritto  tém^- 
raieied  unico  mezzo  di.  togliere  le  discordi»,  in 
ed  espresse  con  cib  un  sentimento  quasi  universale  per 
; • , ' , ■ ' •;  ^.1 

• Angiolo  gli  facefl  sapere,' aver  sinora  regnalo  il  Padre  e ii  Figlinolo; 
per  l'avvenire  regnerebbe  lo  Spirito  Santo.- Udendo  l’Imperatore 
(die  costui  separava  le  tre  divine  persone,  ed  èssendogli  gii  note  Pere* 
,sie  di'Cola,  chiedesse  allo  sconosciuto  s’egli  età  il  Tribuno;  e inteso 
che  si,  mandasse  rticontanente  per  l’arcivescovo  di  Treveri,  per 
altri  prelati,  per  gli  ambasciatori  del  re  di  Scozia,  venuti  a lui  poco 
'pi-ima,  e pei’  diversi  oratori  e dottori.  In  presenza  di  questi  ripetesse 
il  già  detto,  aggiungendo,  che  il  secondo  messo,  spedito  da  frate 
Angiolo  al  Papa,sarebl^  in  Avignone  abbruciato;  ma  il  tei-zo  di  per, 
la  virtù  dello  Spirito  Santo  risoi-gerébbe.  Per  da  quale  cagione  il 
popolo  d’.Avignone  correi-ebbe  all’armi,  ucciderebbe  il  papa  con  tutti 
i cardinali;  e il  nuovo  papa  italiano  ridurrebbesi  a Roma,  e coi’oue- 
iebbe  rimpei-atore  colla  corona  d’oro  in  re  di  Sicilia,  Calabria  e 
Puglia;  e il -Tribuno  còlla  corona  d’argento,  in  principe  di  Roma  e 
di  tutta  Italia.  Per  ordine  degli  arcivescovi  il  Tribuno  dovesse  scrivere 
tutto  ciò  che  avea  detto,  c (presta  dichiarazione  fosse  quindi  mandata 
at  Papa.  — Scorgesi  dal  nàcralo-siu  qui,  die  il  vero  andamento  della 
cqsa  non  fu  perduto  di  vista.  — Albert.  Argenlln.  Chronic.  p.  157^ 
ammette  la  venuta  di  Cola  nel  mese  di  luglio;  e questo  concorda  pie-* 
nainenle  colla  seconda  notizia  sicura,  che  11  docum.  n”  17  fu  scritto 
ai  15  di-agosto.  I-a’ J’*ira,  li.  12, adduce  il  primo  di  agosto;-e  il  Po- 
listore  II  mese  di  agosto  in  generale;  ma  sé  così  fosse,  si  atfótlereb- 
liero  troppi  avvenimenti  e troppe  lettere  nella  prima  ineìà  , del  mese; 

; e il  papa_  non  avrebbe  potuto  rispondere  all'imperatore  già  ai  17  di 
-agosto,  circa  l’annunzio  dell’ iiiiprigiotiamenlo  di  Cola.  ■ ’ 
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lulta  la  prima  metà  del  secolo  decimoqaarto.  Ora  es- 
sendo l’imperatore  soggiaciuto  ncllalottacontrola  Chiesa 
romana,  e la  potenza. temporale  di  quest’ullima  straordi- 
nariamente cresciuta,  essa  fu  stimata,  sebbene  a torto  in 
senso -così  assoluto,  unica  causa  di  queH’abbassamento^ 
c la  maggiore  veemenza  venne  adoperata  a reagire,  tanto 
in  senso  polìtico,  che  religioso. 

Così  Dante  ad  ogni  occasione  rileva  la  dottrina  della 
poverti»  del  clero  e le  sciagure  che  apportò  alla  cristia- 
nità il  dominio  temporale  del  Papa;  e dimostra  quindi 
non  esservi  da  _sperare  salute  che  nel  ristabilimento 
della  potenza  imperiale.  « Roma,  die’ egli,  che  fece  il 
mondo  virtuoso,  soleva  avere  due  soli  che  mostravano 
la  strada  di  Dio  c del  mondo;  ora  l’uno  ha  spento  l’altro, 
e la  spada  è giunta  col  pasturale  ;•  e così  conviene  che 
entrambi  vadano  a male;  perchè  stando  congiunti,  l’uno 
non  teme  Paltro  » (1).  Appunto  contro  codesta  unione 
della  spada  col  pastorale,  o,  come  espriinèsi,  colle  chiavi 
di  s.  Pietro,  combatteva  anche  Cola  in  seguito  a tutta 
possa. — Consimili  tendenze  della  fazione  di  Lodovico  il 
Cavar»  abbiamo  avuto  cainpo  di  rammentare  più  sopra. 
Dopo  la  metà  di  questo  secolo,  il  Petrarca  sviluppò  bensì 
piu  risolutamente  le  idee  dantesche  circa  P imperio,  e 
volle  di  Carlo  iv  fare  uii  Enrico  vii;  ma  nel  1355  aveva 
già  espressa  l’opinione,  che  la  monarchia  era  il  mezzo 
migliore  per  riunire  e convalidare  le  forze  d'Italia  divise 

» - • ^ 

(1)  Dante,  Purgatorio  XVT.  t06.  Vedi  ivi  xxxill.  37.  Paradiso  XX. 
55.  XXII.  La  somiglianza  delle  idee  sarclibe  ancora  maggiore,  se 
Dante,  nel  Purgatorio  xxxin,  avesse  accennato  l’aiuto  proveniente 
ail’im(>eratore  da  un  povero  papa,  come  Kopisch  credeva  nel  suo 
commento  di  questo  canto;  interpretazione  die  piti  d'ogni  altra  ci 
pare  si  apponga  al  vero. 
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tla  Uinglic  guerre  civili;  ed  allora  le  sue  speranze  e i suoi 
desiderii  cran  rivolli  al  re  Roberto  di  Napoli  (l). 

Le  sentenze  di  Dante  erano  note  a Cola  certamente 
pel  divino  poema,  come  le  opinioni  del  Petrarca  per^ 
gelazione  personale;  ma  se  anche  non  vogliamo  ainmcl- 
terc  una  influenza  immediata,  tuttavia  si  palesa  in  tulli 
e tie  il  medesimo  sentimento. 

Il  re  Carlo  ascoltò  con  sorpresa  il  discorso  di  Cola;  ' 
gli  promise  sicurtà  e perdono  dei  mancamenti  passali, . 
perchè  era  venuto  a lui  confidente  (2);  e gli  ordinò  di 
porre  in  iscritto  tutto  il  messaggio.  Fatto  questo,  il 
Tribuno  venne  pili  volle  chiamalo  dal  re;  al  quale,  e ai 
sacerdoti  e teologi  della  sua  corte,  parvero  ì suoi  di- 
scorsi e propositi  cosi  contrarii'  alla  dottrina  cattolica, 
che  fu  dato  in  severa  custodia  all’arcivescovo  di  Praga, 
e ne  fu  reso  consapevole  il  Papa.  Cola  scrisse  tosto  al 
re,  cercando  di  conciliarselo  col  partecipargli  le  voci 
che  correvano  della  sua  nascita;  cioè  ch’egli  fosse  zio  di 
Carlo.  Disse;  aversi  prefisso  di  lacerne,  imitando  l’esem- 
pio di  s.  Alessio  che^  dal  suo  ritorno  dal  pellegrinaggio 
sino  alla  morte,  era  vissuto  ignoto  nella  casa  paterna,  c 
schernito  dai  servi  ; ora  non  esser  mosso  a parlare,  nè 
per  timor  dei  pericoli  nè  per  .ambizione;  chè  ai  pericoli 
era  avvezzo,  e la  vanità  della  gloria  mondana  avea  de- 
poslo  dopo  la  sua  caduta;  ed  altro  non  desiderava  che  di 
proteggere  nella  sua  povertii  la  giustizia,  e soccorrere  ai 
popoli  oppressi  ria  tiranni:  spaventarlo  solo  il  timor  del- 
l’infamia; poiché  conosciuta  la  sua  prigionia , credereb- 
besi  essergli  ciò  avvenuto  per  colpa  di  eresia  opcr  altre 

(1)  Pelrarclia,  flei’.  /dmiV. 'e[)ìst.  III.  7. 

(2)  Dorum.  ii"  2t.  . 
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ginste  cagioni  eppure  sàpea  rAltissimo,  ch'egli  era  fe- 
del  cristiano,  aderente  alla  dottrina  evangelica  ed'apo- 
stolica,  e devoto  servo  della'  santìssima  Vergine.  Secon- 
dariamente, la  notizia  della  sua  prigionìa  produrrebbe 
un  gran  terrore  in  tutti  ì popoli  c una  gran  gioia  inr 
tutti  i tiranni;  quelli  sperando  dal  suo  rialzamento  la 
loro  salvezza,  «piesti  procedendo  più  arditi  nelle 
violenze;  imperòccfaè,''"sepolto  quasi  l'impero,  la  paura 
di  Ini  sarebbe'  l'unico,  stimolo  alla  giustìzia.  Spingerlo 
finalinente  gli  assalti  di  sincope  cui  andava  soggetto, 
principalmente  di  notte  tempo:  non  esservi,  a detta 
dei  medici,  contro  questa  malattia  rimedio  più  salu- 
tare dell'aria  libera;  dover  vivere  ora  in  ristretto  c 
chiuso  spazio;  e se  non  si  provvedeva  altrimenti,  dover 
presto  morire  a grande  contentezza  di  tutti  i tiranni, 
a mestizia  dei  popoli,  e a poca  lode  del  re. 

Dopo  aver  narrata  minutamente  e con  arguta  disin^ 
voltura  la  fama  della  sua  provenienza  da  Enrico  vu, 
c rammentate  le  sue  azioni  tribunizie,  quali  nessun  re, 
principe,  margravio,  barone'  potè  mai  fare  (e  ciò  per- 
chè il  re  non'  si  avesse  a vergognare  del  parentado); 
soggiunge  di  esser  persuaso,  che  il  secondo' suo  innal- 
zamento sarebbe  molto  più  splendido  del  primo;  come 
il  sole  lungamente  occultato  dai  nuvoli,  appare  piu  grato 
àgli  occhi  degli  aspettanti.  Forse  Iddìo,  giustamente  sde- 
gnato della  nefanda  cd  inaudita  morte  del  serenissimo  di 
lui  avo(Enrico  vii),'  c delle  perdite  d’anime  e corpi  sofferte 
dal  mondo  pei'  la  vacanza  dell’ impero,  aver  fatto  nascere 
Cola  a vantaggio  di  Carlo,  eletto  a ristabilire  l’imperò;  e 
durante  il  tribunato  e fuori  di  quello,  gli  avesse  fatto 
conoscere  le  astuzie  c i mali  della  città  e dell’Italia;  e 
disponesse  ch’egli  fosse  battezzato  in  Latcrano,  nella 
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dliésa  del  Ballista  c nel  lavacro  di  Costaolino,  per  dive- 
nir precursóre  dcU’impcralore,  come  Giovanni  lo  era  - 
stalo  di  Cristo.  Carlo  aver  dello  bensì,  non  potersi  che 
per  niiracólo  ristabilire  Timpero;  ma  questo  essere  ap- 
punto un  miracolo,  se  un  pover’ uomo  po tea  soccorrere 
rimpero.  cadente,  siccome  san  Francesco  aveà  soccorsa 
la -Chiesa.  Si  svegliasse  quindi  rimperatore  c si  cingesse 
la  spada;  giacche,  come  ad  esso  il  portar  le  chiavi,  così 
disconveniva  al  Papa  portar-la  spada  negata  a Pietro  c 
commessa  dal  cielo  all’imperatore.  Averla  d altronde  gli 
ecclesiastici  maneggiata  con  poca  destrezza;  imperocché 
gli  altri  regni  c città,  quantunque  scossi  da  turbini,  pur 
talvolta  godessero  pace;  solo  le  provincie  dello  Stato  ec-  - 
clesiastico  governate  da  preti,  per  la  loto  avarizia  è pi- 
grezza, soffrissero  continuamente.  Quanto  più  onesta  o 
santa  cosa  sarebbe,  se  o'gnnno'adopcrasse  la  propria  pò-, 
lenza  a retto  intendimento,  c a Dio  ciò  che  è di  Dio;*’a  - 
Cesare  ciò  che  è di, Cesare  si  rendesse!  — Che  se  la  sua 
venuta  paresse  vana  ad  alcuni, pércausadellarivelazione'  _ 
dell’eremita,  non  doversi  così  subito  riprovare;  poiché 
tutto  l’anlieo  c'nuovo  Testamento  era  pieno  di  rivelazioni 
divine,  per  mezzo  di  apparizioni,  visioni  e sogni;  non 
dover  l’imperatore  tenere  luì  tanto  da  poco;  conciossia- 
ché  un  gran  carro  sempre 'abbisogni  d’unpicciol  chiodo, 
e una  gran  nave  d’un  picciolo  palischermo.  Èsser  egli  di- 
sposto a sostenere,  per  esitazione  deU’impcro,  fatiche, 
pericoli  e persino  la' morte;  piacesse  però  aliimperalore 
di  tener  tutto  questo  segreto,  dentro  di  sé;  giacché  i po- 
tenti, che  lo  credevano  pópolano  e comune,  pigliereb- 
bero sospetto  di  lui;  mon  volesse  inoltre  esilaré  a deci- 
dersi; poter  egli  a un  sol  cenno  impadronirsi  della  città; 
e se  questo  si  protraesse  sino  al  termine  del  reggimento 
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dei  s'cnàlori  attuali,  jCm’lo  perdereldjc  aluieuo  ccntoiùila- 

• (iòrini  d’ovo,  delle  gabelle  del  .sale  e degli  altri  proventi 

della* citlii  accrescjuti  pel  giubileo  (1),  . 

Codesto  scritto  non  ebbe  esito  alcuno.  Quanto  suo 
padre  Giovanni,  piU  d’ogni  principe  del  suo  tempo,  in- 
-;clinava  alle  avventure  c s’era  perciò  gettato  ad  imprese*  . 
-stranissime,  altrettanto  Carlo  (che  per  questo  difetto- 
venne  in-  discordia  col  padre)  .mirava  soltanto  a cose 
. 'pratiche,  semplici  e d’inìinediato  proGtto.  Eraunoltre 
attaccatissimo  alla  Chiesa  cattolica  e al  Papa,  al  quale 

• dovea  ih  gran  parte  là  sua  elezione  ad  imperatore  ro- 
mano, e con  cui  stava  continuamente  in  perfetU  armo- 
nia. Non  vi  fu  imperatore  tedesco  che  pensasse  meno  di 

• lui  a ristabilire  l’antica  potenza  imperiale  in  Italia,  e ri- 
conoscesse, per  tutta  la  vita  cosi  costantemente' la  su- 
premazia del  Papa  colle -parole  e col  fatti:  come  poteva 

j • * " * • • • ’ * 

ora  collegarsi  ad  un  uomo,  i cui  pfincìpii- ripugnavano 
.alle  sue  convinzioni  piii  intime,' e i 'cui' disegni,  anche 
nel  caso  piu  favorevole,  accennavano  ad  una  serie  d’im- 
.prese  temerarie  c pericolose?  Carlo  era  versato  nelle 
cose  teologiche  e nella  Bibbia,  cóme  lo  dimostrano  le 
sue  interpretazioni  .della  medesima  (2),  e la  seguente 
risposta  da  lui.  dettata:  . '*  - ’ t ‘ ’ 

Cola  dover  consolarsi  della  sua  sorte  Colla  sentenza 
della  Bibbia,  che  tutta  la  legge  dipeude  da  due  precetti: 
amare  Iddio  sopra  ogni  cosa  , ed  il  prossimo  conìe  se 
stesso.  Dio  nascondere  i suoi  decréti,  alfinchè  la  sua  pa- 

• rota  non -impónga  alle  cose  necessità  di  avvenire  come 
' oi  decise;  e con  ciò  diminuisca  il  proprio  potere:  Dio 


(1)  Docuineulo  11"  13.  : ••  • • . 

. (2)  Pelzél,  Kaiser.  Karl  der  Fiertc,  p.  -9Ò2. 
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umUiare  i superbi  ed  esaltare  gli  umili;  credere  molti  di 
esser  grandi  di  spirito  e d’intelletto,  il  cui  fondamento 
fu  edificato  sulle  colonne  della  sup/ìrbia  e della  Tanitù;  e 
sebbene  non  posino  sopra  una  pietra  angolare,  tuttavia 
osavano  paragonarsi  agli  apostoli,  per  le  pietre  angolari 
signiGcati.  « Quindi,  prosegue  il  re,  ci  paiono  erronee  e 
centrane  alla  verità  le  cose  ehe  tu  eredesti,  le  quali  toc- 
cano la  distruzione  dei  rettori  dcHa  santa  Chiesa,  ed  in- 
segnano un  nuovo  apparimento  dello  Spirito  Santo,  che 
nella  Pentecoste  discese  sugli  Apostoli,  sui  discepoli  c 
siigli  altri  fecleli  cristiani,  e diQusc  i suoi  raggi.,  non  • 
solamente  in  quel  giorno  ma  in  perpetuo,  secondo  la 
promessa  del  Figlio;  uè  abbiamo  letto  negli  evangeli  nè 
udito  di  una  seconda  promessa  di  mandare'  lo  Spirito 
Santo.  Siccome  Pietro  ricevette  le  chiavi  da  Dio,  cosi 
può  Dio  solo  giudicare  e punire  i di  lui  successori, 
suoi  vicarii,  di  qualunque  peccato  commettano;  nè  a 
noi  conviene  alzar  la  voce  al  ciclo;  imperocché,  quanto 
essi  soprastanno  agli  altri  uomini,  tanto  il  loro  giudice 
è maggiore  di  essi  in  potenza,  in  scienza  ed  intelletto; 
nessuno  può  resistere  a Lui  che  dice;  « mia  è la  ven- 
detta;-io  retribuirò  secondo  le  opere  ».  Se  dunque  la 
cristianità  soffre  alcun  danno  dai  Papi,  ne  lasci  all’Onni- 
potente il  castigo;  ed  egli  che  retribuisce  a ciascuno, 
conforme  alle  azioni,  eserciterà  anche  in  questo  la  sua 
giustizia.  Cristo  ci  ha  consigliati  di  guardarci  da  quelli 
che  vengono  in  vestimenti  d’agnello,  dentro  poi  sono 
lupi  rapaci;  perciò  ti  ammoniamo  di  desistere  dagli  . 
ignoranti  cremitr,  i quali  credono  camminare  nello  spi- 
rito di  umilUt,  senza  che  possano  nemmeno  resistere  ai 
loro  peccati,  e salvare  le  loro  anime;  e che  hanno  la  fan-  , 
tasià  di  sapere  i secreti  degli  arcani  e di  governare  in 
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ìspinto  tulio  che  sta  sotto  il  cielo;  e se  anéhc  <ìoiiììii-. 

'.ciano  bolPapparcuza  deh’ umiltà,  la  loro  niira  è sémpiu^' 

#*  • 

. piu  diretta  alle  cose  terrene  che  alle  celesti; — Laonde; 
ainandò'nòi  Dio  di  tutto  cifore  Cd  il  prossimo’  cofaic  noi  - 
.stessi,  per  amore  di  Dio,  a cui  siamo  obbligati  come  a 
creatore;  salvatore  e redèntore,-  dal^quale  purè  aspet- 
tiamo un  giorno  la  nosti'a  ricompensa , ,ti  abbiamo  fallo 
incarcerare;  perchè  tii  seiiiinasli  zizzania  nel  suo  campo, 
dalla  quale  potrebbe  Venir  corroUo.il  buoirllevita  .E 
questa  è la  iwihia  cagione  della  tua  piigionia.  - . ' ' 

« La  seconda  poi  è Tainore  del  prossimo;  giacchè.chi  • 

* “ . *■  , • 

odia  Tanima  sua  in  questo  mondò,  la  custodisce^  nella 
•vita  eterna:  quindi  vogliamo  piuttosto  odiare  Taninia  tua 
in  questo  móndo,  che  perderla  per  la* vitìc avvenire.  Se 
dunqué.non  avesti  una  guida,  che  ti  condùcessè  nella 
vigna  del  SiguoreJ  e stesti  sin  ora  ozioso,  hon  devi  dispe- 
rare, ma  peruiettère  che  ti  si  cOnduca.  vCiò  che' ci  scri- 
vesti della  tua. origine,  lasciamo  a’ Dio;, perchè  non  ci* 
appartiene  disputare  di  tali  cose,  Questo  solo*  però  sap- 

• piamo:  che  siain  tulli  creature  di' Dió/ e figli  di=  Adamo' 
formati'  del  limo  della  terra,  che  alla  terrà  ritornéremo;  • 
e che  Dio  ci  comanda  di  amarci  T un  l’ altro.  Di. questo-- 

^"*"**v.  • ^ **  « 

amore  desideriamo  venire  amati  da  te,  se  tu  primo,  ami 

Dio.  — Tu  ci' scrivesti  ancora  che  il  popolo  di  Roìna 

e d’Italia  sarà  mólto  scandalizzato  cd  àniitto  della  tua' 

prigionia;  e noi  ne  - sentiremo  daiino^;  che  per  essa 

sarà  menomato  anche  il  nostro  ' vantaggio  in.  Roma 

e il  nostro  onore  in  Italia^  e.che  da't’utto  queslò  , ripor- 
• * * * *#  * 
teremo  poca  lode.  Quanto  a ciò  siamo  d’avviso,-  che, 

• l’anima  nostra  debba  lodare  Iddio  prima  di'  essère  Io- 
.data  dal  popolo,,  secóndo  le  parole  del  Salmista.  — Ci 
«Iqole  la  sventura  del  popolo  in  Roma  è in  tutta. Italia, 
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comc^ure’U  danno  die.  tu  dici  a noi  derivare  dal  ritar- 
do prodotto  dalla  tua  prigioni.a',  ma  vogliamo  piuttosto 
provare  in  noi  detrimento  temporale  e patire  quaggiù 
col  prossimo  nostro,  di  quello  che  attirarci  un’eterna 
pena.  — Dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  rammentato  di 
sopra,  ti  preghiamo  ed  esortiamo  di  lasciar  simili  fanta- 
sie, e di  scordarti  degli  onori  temporali^  se  mai  ne  fosti 
insignito;  di  non  assumere  contro  Dio  un  cuore  di  pie- 
tra e una  sì  dura  cervice,  ma  bensì  di  vestir  l’elmo  della 
salute  c lo  scudo  della  fede,  c di  perseverar  da  qui  in- 
nanzi col  cuore  contrito  cd  umiliato,  che  Dio  non  di- 
sprezza » (1). 

Cola  rispose  6on  un  trattato  epistolare  suireloqnenza 
della  carità,  alludendo  al  testo  sottoposto  dal  re  alle  sue 
ammonizioni  (2).  Egli  svolge  in  esso  largamente  il  siste- 
ma della  sua  credenza. politica  e religiosa,  tenta  di  confu- 
tare seguentemente  tutte  le  obiezioni  del  re,  c « di  rischia- 
rare lo  spirito  del  medesimo  (non  aggirantesi,  com’ei 
credeva,  nella  luce  dell’amore) circa  gli  errori  rinfacciali 
al  Tribuno,  e agli  uomini  morti  ad  ogni  cosa  terrena,  n 
Primieramente;  essere  occulti,  senza  dubbio,  1 decreti  del 
Signore;  ma  non  così,  che  non  si  possano  scoprire  giam- 
mai; altrimenti  sarebbero  state  inutili  le  profezie.  Molti 
che  si  sentono  tocchi  dalle  parole  di  Dio,  desiderare  non 
solamente  che  le  profezie  fosser  piii  oscure  di  quel  che 
sono,  ma  sostenere  altresì,' ch’esse  non  abbiano  senso 

(1)  Documento  n"  14.  , 

(2)  Responsoria  oratio  'i'ribnni  ad  Cesarem  supfr  eloquio  cari- 
tatis.  Codice  d>  Pelzel  p.  94-121.  Noi  non  ahliiamo  fatto  imprimere 
questo  trattato,  che  al>hrarcieret)be  più  di  tre  fogli  nella  fìtta  stampa 
dei  documenti,  anche  perchè  non  contiene  nuovi  dati;  c ci  limitiamo 
ad  esporne  il  costrutto,  possibilmente  colle  stesse  parole  di  Cola. 
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alcuno;  pcrciiù  quelli  nei  terrestri  godimenti  odiano  la 
luce,  e temono  idi  venire  ancor  pili  disprczr^ti  dai  po- 
poli. Altri  dicono,  clic  le  profezie  si  compissero  colla 
venuta  di  Cristo;  eppure  questo  non  può  valere  che  delle 
profezie  propagate  innanzi  la  sua  veniita;  d’altre,  all’op- 
posto, attendersi  ancora  l’ adempimento;  come  p.  cs.  di 
quelle  di  Daniele  è di  parecchi  profeti,  che  predissero 
- l’unità  della  fede  c la  venuta  dell’Aiiticristo;  Giovanni 
stesso  aver  predettoci!  futuro,  anche  do))0  la  morte  di 
Cristo.  La  facoltà  poi  d’intendere  queste  rivelazioni  non 
essere  toccata  ai  sapienti,  lu  cui.  saggezza  è stoltezza 
avanti  al  Signore;  ma  lo  spirito  posare  soltanto  sugli  umili 
c sui  paciQci.  Consideri  il  re^c  Cristo  abbia  concesso  le 
stimmati  a coloro  che  se  ne  vanno  con  cavalli,  vesti  e 
pelliccie  pompose,  e che  il  re  tiene  in  conio  di  stelle  im- 
mortali; ovvero  all’ignoranle  e povero  Francesco.  Cristo 
. non  avere  certamente  fregiati  d’un  segno  tale  nè  san  Ge- 
rolamo, nè  Agostino,  e destinati  per  questo  modo  a so- 
stegno della  Chiesa  cadente,  come  fece  del  disprezzalo 
e meschino  Francesco.  .Ma  se  ora  FrancesQO  roèdesimo 

9 t 

comparisse  sconosciuto,  ovvero  un’altro  nel  suo  spirito’, 
la  cui  venuta  credem  egli  sicura,  sarebbe  dai  prelati  della 
Chiesa,  anzi  dagli  stessi  fratelli,  trattato  da  uomo  fan- 
tastico c animalesco.  Se  Cristo  quindi  amò  tanto  la  po- 
vertà, che  del  predicatore  della  medesima  fece  sostegno 
alla  propria  Chiesa,  perchè  non  dovremmo  all’rellarci  di 
divenire  con  quello  eletto,  poveri  di  Cristo  e sosteni- 
tori della  Chiesa  di  Dio?  San  Francesco  risorgerà  dal 
sepolcro  (1),  e' al  suo  grido  il  Papa  e i- cardinali  si 
• ...  . . 

(1)  Pier  Giovanni  divi  diceva  pure:  i.  Audivi  eliam  a viro  spiri- 
tuali, valdc  (Ide  digao,  et  Iratri  Leoni  confessori  et  socio  B.  Francisci 
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sgonieiilcrànao  taulo,  che  geUeraiino  dalla  navicella  di 
Pietro  ogni  peso  che  l’ iinpédiva  di  correr  sicura  nel 
porlo.  11  clero  e.  la  sua  nialerialità  perirapuo,  per  risor- 
gere nello  spirito.. 

Non  avrcbl>e  egli  mai  creduto  alle  profezie  di  Girillp, 
se  non  vi  fossero  si  chiacamenle  designati  i sa'nti  Dome- 
nico e Fraucesco,  ed  il  Papa  presente.  Grillo  aver  fatte  h: 
rivelazioni,  l’abate  Gioacliiino  e fià Gilberto,! commenti;  - 
tutti  e tre  dimostrarono  il  vero.  Come  a Mosè  sul  Sinai 
le  tavole  di  pietra,  a Grillo  esserne  stale  date  di  argento 
sopra  il  Carmelo.  ’ - > 

Riguardo  poi  t»l  rimpròvero,  fattogli  dal  re,  di  credere 
che  le  profezie,  o la  divini^provyidenza,  determinino  ne- 
> cessariamente.l’esito  delle  cose  avvenire,  non  saper  Cola 
veramente  determinare,  colla  profonda  sapienza  di  s.  Ago- 
stino o di  8.  Gerolamo,  che  cosa  sìa  divina  provvidenza, 
libero  arbitrio,  predestinazione,  caso,  fortuna  o destino, 
da  cui  sembrano  dipendere  le  azioni  degli  uomini;  nè 
poter  indicare  le  loro  vie  c i loro  limiti;  aver  nondimeno 
gustalo  qualche  stilla  dalle  scaturigini  dei  patrizi  Sim- 
maco c Boezio,'  e dalla  lattea  fonte  dell’eloquenza  di 
Livio,  di  Tullio  e dì  Seneca.  Ora,  se  per  una  certa  ne- 
cessità del  futuro,  venisse  levato  all’uomo  il  lìbero  arbi- 
trio, noi  delb  nostre  colpe  non  meriteremmo  castigo 
alcuno;  ma  questo  non  essere  il  éaso;  anzi  la  divina  prov- 
videnza osservare  dalla  sua  vedetta  la  via  ed  il  fine 
' degli  uòmini  a. un  tempo,  e Rivelare  ciò  che  ha  veduto,. 

valdc  familiari — sciliret  tjuod ilare  per  verba  tratris  Leonis,  quaiii 
per  propriain  revelatioucin  sibi  factani,  perccpcrat:  quod  B.  Fran* 
risrus,  in  illa  pressura  tentaliouis  babylotiicac,  in  (]ua'ejus  slaluS  et 
regala,  instar  Gifisti,  crucitigc'tur,  resuiget  gloriosus.  » Slèpb.  Baluz. 
Miscel,.  ed.  Paris,  toni.  L p.  236. 
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senza  imporre  f^cr  questo'  una  lìceesSìtii  (1).  Pei  richiami 
di  Giona,  avere  i 'Ninivili  l^to  penitenza,  e. Dio  avere 
impedito  Tadempiniento  delle  sue  profezie;  ma  se  adesso 
sorgesse  untale  profeta,  sarebbe  schernito  e tenuto  iti 
carcere  sino  al  termine  da  lui  predetto  (2),  Quanti  santi 
padri  uscirono  dal  numero  accresciuto  dei  sacerdoti', 
degU  ordini  e dei  conventi  ? Anzi  nno,  che  a questi 
giorni,  qual  semplice  Tobia,  era  comparso  fra  loro,  e cui 
Merlino  e Gioachimo  chiaramente  profetizzarono  (cioè 
Celestino  v),(  essere  stato  con  astuzie  ed  inganni  co-, 
stretto  a rinunziare  al  papato,  e tìnalmentc  gettato  in  un 
carcere  ed  ucciso.  PercìO-anche  la  Chiesa,  dalla  sadra- 
sua  sede,  essere  stata  trapiantata  in  un  luogo  di  peccati. 

Dice  inoltre  l’imperatore:  che  molti,  le  cui  basi  erano 
colonne  di  vanità  e di  superbia,  stimavansi  eminenti  di 
spirito.  Qui  aver  egli  preso  errore,  non  nella  eitazione 
delle  parole,  ma,nella  estimazione  delle  persone;  poiclm 
chi  può  esservi  designalo?  i superbi,  gli  arroganti  é mòlli 
prelati,  o i poveri,  umili  e spirituali  eremiti,  perseguitati 
dal  papa  e dagli  inquisitori,  come  è rivelato  nelle  pro- 
fezie di  Cirillo,  Merlino  c Gioachimo?  Tanto  meno  soste- 
nere il  Tribuno  la  nuòva  venuta  dello  Spirito  Santo;  ma 
sì  un’ampliGcazione  del  medesimo  sopra  la  carne,  a illu-  " 
minare  e rinnovellare  la  faccia  della  tèrra;  allora  soltanto  . 

• . , ^ » 

(1)  u Nam  ubi  pcrimpositam  futurìs  neressilatcm  libértas  bumanl 

tollerelur  arbitni,  nec  nos  provenientibus  malèficiis  mercremur;  sed 
divina  providentia  ex  specula  sua  cursus  et  finem  bomiuum  compre- 
bendens,  nulla  necessitate  proposita,  luturum  demmtiàt  quod  pre- 
vidit.  " . . - , * 1- 

(2)  bo  stesso  ragionevole  provvedimento  fu  adoperato  in  Roma 

con  un  profeta  di  còse,  che  dovevano  accadere  nei  primi  mesi  del- 
l’anno 1840.  , 
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cróUci’eljbero  tulli  'gli  iiloìr,'  la  fède  cHsUauà,  rileverei);- 
^si  è non  vi  .arebbc-chc  un.  pastore  « .»'V.  ?X''% 
stessa  Chiesa  indire  preghiere  perda  venula  dello  Spi. 

rito  sinici,  ese'ia.nando-.ricm,  o 

lUora  solo,  continua- Cola,  c cnsceso  lu 
Upra  gli  Apostoli,  ma  vieiie  ogni  IP"” 

,J,  sinché  voglianitrallenerlo  nell  umilh,  1 

In  noi  non  sarebbe  rtè  fuoco  d’amore,, ne  xelo  di  miIu 
senza  di'  lui;'  e la  Chiesa  dovrebbe  disperare  cieli  eterna 
'Sa  se  non  credesse  alla  eonliniia  yenùladi  esso,  e alla 
inèe’ssànlè  riiinovaiione  del.  cuore  umano  per  esso;  con- 

„.i..bbuog.i.r  «• 

Sire *1.»  e»™, r.^ 

re  negli  animi  si  raiVredda  per  le  nostre  gravissime  colpe 
•c  pefehè  il  móndo  invccchia-pcggiorahclo,  c la  hanima, 
carità,  come  il  soKo  vitale  neirinfermo,  ha^cl.mi- 

■ '-tn-  essere  in  nói  necessario  un  riaccciidimeiilo  del 
- Sereno  SpiriU)  Santo,.,,  li  re  gli  cons^.m  d^ 

iiarsi  da. quelli  che  son  lupi  rapaci  in  vesti  d agned^, 
ScomeVter  egli  odiare- colo.,  che  --ano  lo^ 

' «ersecutori  e ciò. che  è prcscnllo  di  amare,  e c p . 

••  adempir  cinesta  legge  laseiaróiio  se  nicdcsin.i  ed  ogm 

• aftra  cosa;  dai' quali  Diialnieule  aveva  appicso  a lutto 

• i-póto  con  pazienza,  a non  odiàre  nessun,),  e a pi.- 
, ga^-per  la  salute  dei  suoi  «emic^. 

■ .rebbe^,ng{alissimo;e  mài  ricompenserebbe  la  dise.pUna 

• "‘lISe“i:oÌdéà.e;ión^ 

• rhC  scmiuò;izzania;,ma  Dio  sapev,,-aver  '«i  spar^ 

« vn  aiim  'iverci  ircllalo  della  zizzania.  Lssei  l im 
.m.r.ote  aaàll5  dissimile  dal  suo  tipo,  il  primo  Cesare, 
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che  s’acquistò  gloria,  come^dico  SaUustio  in  Calilina, 
col  donare,  soccórrere  e perdonare,  c’fu  un  vero  asilo 
'degli  iufelici.  Così  pure  argomenta  Giustiniano;  tulli 
esser  sicuri  presso  rimmagine-deirimpcratorc,  e Paolo, 
per  salvarsi,  avere  appellato  all’imperalorc.  Di  più;  esser 
egli  stalo  incarcerato  nel  tempo  del  giubileo,  nel  quale, 
per  indulgenza  di  Dio,  dovrebbe^  anzi  venir  liberali  i 
prigionieri',  e gli  schiavi. 

J)opo  essersi  purgato  dell’accusa  d’ eresia  c avef  im- 
plodalo la  grazia  tli  Carlo,,  cercava  Cola  coi  proposti 
vantaggi  di  conciliarselo;  e mentre  po6o  prima,  svilup- 
pando il  suo  progetto,  avea  riserbalo  a se  slessò  gloria 
e dominio,  rinunzia  ora  alle  benché  minime  pretensioni. 
'Aver  gli  antichi  nomaiu  adoperalo  sette  secoli  per  sot- 
tometter l’Italia;  ehieder  egli  altrettanti  mesi,  c dargli  il 
iiglio  per  statico:  uè  per  sé  desiderare  più  nulla;  ma, 
adciiqiiuta  la  promessa,  voler  rinunziare  a ogni  cosa, 
anche  alla  moglie  che  giù  trovavasi  in  un  chiostro',  c 
farsi  semplice  cavaliere  genisolìmitano..  Impòrtare"  in- 
nanzi a lutto,  ch’egli  sia  in  Doma  pria' che  finisca  l’ot-*- 
tobre,  in  cui  cessava  il  governo  dei  presenti  senatori';,  i 
ijiiali  altrimcnli,'sussidiati  dalla  potenza  delle  loro  fami- 
glie, sareblmro  in  istató  di  ritenersi  tutti  i ricchi  pro^ 
venti  della  città  dal  tempo  del  giubileo.  Del  resto,  l'im- 
peratore loderebbe  ed  esalterebbe  molto  meglio  Iddio; 
se  propagasse  fra  i popoli,  senza  spargimento  di  sangué, 
la  di  lui  gloria.  Egli,  Cola,  non  odiar  punto  nè  il  Pupa, 
nè  il  clero,  ma  biasimare  in  essi  sollanlo  ciò  che  deve 
dispiacere  anche  a Dio.  Se  fosse  possibile  il  tranquillare 
e riunire  la  divisa  Italia  sotto  lo  scudo  della  Chiesa  e del 
Papa,  ciò  avverrebbe  con  maggior. sicurezza  e.  facilità; 
ed  egli  ci  si  adoprerebbe  più  volentieri,  che  non  fa  ora 
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per  rimperatore.  Muoverlo  unicamente  Tamorc  del  po- 
polo, c|9raraare  che  tutto  l’Impero,  e sino  jl  Domedì  esso, 
si  perda,  piuttosto  che  sotto  il  regime  di  Carlo,  come 
sotto  ai  predecessori,  abbia  a ruinarc  la  cristianità.  Nè 
aver  egli  per  se  medesimo  nudrila  speranza  di  etl'ettuarc 
il  miglioramento  del  clero  nello  Spirito  Santo;  ma  questo 
essere  offìcio  dèi  venturo  Papa,  dell’àmico  della  santa 
' poverli»  e dell’ imperatore,  il  quale  seguirà  la  chiamata 
di  questo  pastore }•  aver  egli  coluto  soltanto  essergli 
guardia  e sostegno  contro,  i tiranni.  Amare  l’ impera- 
tore, come  quegli  desiderava  ;•  poiché  non  portava  odio 
a nessuno;  e pregar  egli,  invece  d’ogni  altro  dono  di 
amore,  che  almeno  i suoi  servidori  e confratelli,  per  virtù 
del  giubileo,  vengano  liberati.  ^ ' 

,'Con  questo  sembra  terminasse  la  corrispondenza  epi- 
stolare tra  Gola  e l’imperatore  romano;  giacché  non 
_ solamente  non  ci  fu  conservato  altro'  carteggio,  ma  nep- 
pure ne  troviamo  alcun  cenno.  Il  Tribuno  prigione  cer- 
cava ora  di  guadagnarsi  l due  personaggi  più  possenti 
alla  corte,  Giovanni  di  Neumark  e l’arcivescovo  di  Praga, 
c di  muovere  il  re  per  loro  mezzo.  Giovanni  era  allora 
canonico  di  Brcslavia  e di  Olmùtz,  e sebbene  divenisse 
cancelliere  del  regno,  solo  dopo  la  morte' di  Ernesto, 

• avea  però  mano  anche  adesso  in  tutti,  gli  affari  impor- 
tanti, e molti  decreti  imperiali  venivano  dettati  da  lui.' 
Amava  pure  l’amena  letteratura;  era  in  istretta  relazione 
col  Petrarca  (1);  e fecondo  il  costume  del  tempo,  si 

(1)  Speriamo  di  trovar  presto  occasione  di  scliiarire  i rapporti  del 
Petrarca  eoo  Carlo  iv  e Giovatmi  di  Neumark,  pubblicando  parec- 
chie lettere  inedite  (*).  ' - 

(')  Forse  nei  documehti  relativi  alta  Storia  di  Roma  elle  F egregio 
jiatore  lasciò //itali  compiuta,  e che  fra  pòco  vedrò  la  luce  a Bei  lino. 
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iogoffnava  di  scrlvérfe  in  uno  stile  reUimcó  èd  impidUoso. 
A costui  diresse  Cola  dal  carcere,  ancor  nel  mese  di  ago- 
sto, Una  lettera-  in  cui,  accomodandosi  al  gusto  del  nUpvo 
suo  protettore,  con  costrutti  e comparazioni  ricerca- 
tissime e intraducibili,  ne  esalta  i talenti,  e lo  prega  d’ir- 
rorare colle  graziose  stille  della  pura  fonte  di  sua  elo- 
quenza ranimo  ddll’imperatore;  onde  si  sedi  la  polvere 
agitata  da  venti  contrarli,  e il  monarca  riguardi,  non 
con  occhi  ahrni,-  ma  coi  proprii,  il  Tribuno  augusto  a 
lui  mandato  darcielo,'a  levare  le  italiche  dissensioni; 
è colui  che,  per  devozione  sincera,  si  era  nelle  sne  an- 
gustie rivolto  ad  Augusto,  in  quel  tempo  sospetto  di. 
agosto,  non  si.  lasci  ancora  in  angustia  (1).  Giovanni 
di  Neumark  rispose  nello  "stesso  gergo  al  Tribuno;  c 
mentre  questi  avcà  paragonato  l’eloquenza  del  suo 
protettore  coli  fiqUii  e sóigenti  ; ' Giovanni- cbhttìic- 
cambiò  radulazione,  comparando  la  facondia  di  (^la 
col  colore  e colla  fragranza  di  bori  bellissimi;  ma  nel 
tempo  stesso  io  esorta  di -tratasclare  alcune  cose  clic 
turbano  l’animo  di  Gesare;'e,  ricordevole  della  angustalc 
sua  condizione , conformisi  alla  imperiai  Tohnitìr.  (2). 
Cola  die  si  nomina  Dontinicus  in  sepulcro,  sa  vin- 
cere anche  questa  piacentcrih,  paragonando  Io  scritto 
di  Giovauni  di  Neumark  ad  un  sole,  il  cui  chiarore 
aveva  mutato  lo- stretto  carcere  in  un  . magnìfico  an- 
fiteatro. In  simile  modo  esprime  quindi  la  sua  dispo- 
sizione di  sacrificare  se  stesso  al  bene  d’Italia  c dello 

(1)  Docuniruto  n'  15.  La  chiusa  è un  giuoco  di  parole  ira  Augu- 
sto iinpèralore  e il  mese  di  agosto;' e quindi  ancora  Irsi  augusto  etl 
angustp,  , ' 

" (2)  Documento  1G. 
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impero,  e'accciinale  speranze  riposte  neU’iiùperatóre(l). - 
Nè  trovasi  notizia  di  relazione  ulteriore  fra  Gola  e Gio- 
vanni. ' ’ . . 

Maggiore  iiiDuenza  sul  destino  di  Cola  avea  l'arci- 
vescovo di  Praga;  imperocché  il  Tribuno,  come  sospetto 
di  eresia,  ricadeva  sotto  la'giurisdizione  ecclesiastica;  e 
l'arcivescovo  fu  poco  dopo,  come  'vedremo,  anche  de- 
signato dal  Papa  per  suo  giudice  particolare.  Questi 
chiamavasi  Ernesto  di  Parbubitz,  £ avea  studiato  alla 
università’ di  Bologna;  era  quindi  diveduto  decano  del 
capitolo,  vescovo,  ehnalmente  arcivescovo  di  Praga.  Prt 
meggiava  nel  consìglio  del  re,  e dirigeva  tutti  i negozii 
importanti,  sì  ecclesiastici  che  politici,  del  suo  signore. 
Nelle  contese  con  Ludovico  il  Bavaro  era  stato  uno  dei 
più  forti  difensori  della  Chiesa  e del  Papa;  avea  condotte 
le  trattative  con  quest’ ullimìo,  e gli- si  era  sempre  mo- 
strato-sommesso:  perciò  fu  anche  largamente  riconr- 
pensato  con  dignità  e beneficii  (2).  Eu  personaggio  di 
si  rigorosi  principii 'ecclesiastici  e della  massima  espe- 
rienza nelle  cose  di  Stato, 'cercava  Cola  di  conciliarsi,  o 
di  piegare  almeno  a moderazione  deLcaso  d’un  giudizio.' 
A quésto  line,  il  15  agosto,  prima  di  aver  composta' 
l’ultima  epistola  al  re,  gli  indirizzò  una  lunga  difesa  col 
titolo:  « Vero  libretto  del  Tribuno  contro  i scismi  e gli 
errori,  scritto  all’arcivescovo  di  Praga  » (3), 

Dopo  averlo  pregato  d’' essere  imparziale  ne’  suoi 

(1)  Questa  lettera  nop  contiene  hessun  fatte  storico;  e il  testo  della 

madesima  è moho  guasto  per  le  ricercate  espressioni,  ignote  all’a- 
manuense  ; non  l’abbiamo  quindi  inserita.  Sta  nel  Codice  di  Pelzcl, 
pag.  140-141,  . • , ^ 

(2)  Pelzd,  Kaiser  Kart  der  Vierle,  p.  104.  111.  122  e seg. 

(3)  Documento  n*’ 17. 
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gìodizii  e di  loneisi  soltanto  dinanzi  agUocobtd  ciroì^s- 
so,  lentadix:onvalidare  sistematicamente  la  sua  ronitenza 
contro  il  Papa  e i prelati  della  Chiesa  Romana.  La  Gilìeta 
die’ egli,  è l’anione  dei  credenti  in  un  corpo,  che  è Cristo^ 
il  Papa  come  pastore,  della  Chiesa  e zelatore  del  gregge 
di  Cristo , di  cui  è vicario , doverlo  imitare  nella  cura 
delle  pecorelle,  raccoglierle  intottìo  a sè,  e guardarle 
dai  lupi  rapaci:  tuttavia  il  Papa'  preseute,  non  solo  ab^ 
bandonavale  sue  pecorelle  e la  sua  Chiesp,  ma  divideva 
^ e lacerava  quest’  ultima  con  iscandali  e scismi,  e dava 
ai  lupi  le  pecore  da  sbranare.  Diceva  egli  stesso,  ehe  la 
Chiesa  Romana  era  confidata  àUa  sua  protezione  par« 
ticolare;  e nondimeno'  l’avea  abbandonata  c non  sapeva 
di  questo  addurre  altro  motivo,, se  non  ebe  i pastori 
non  eran  sicuri  nella  città  dominata  da  tirannia  Perciò 
ess^r  fuggito  alla  vista- dei  lupi;  eppure  se.volea-imitar 
Cristo  ovver  Pietro,  avrebbe  rlovnto  tanto  ^iu  volèntlei^i 
c più  apertamente,  esporsi  ai  pericoli  per  liberare  il  suo 
gregge,  quanto  maggiore  era  la -sventura  di  esso.  Ciò 
mostrate  l’esempio  di  Cristo  apparso  a Pietro  friggente 
dalla  citlà,  per  lasciarsi,  com’ei  dicevi^  croc^ggere.un’ 
altra  volta.. Questo  essere  ancora  più  doloroso:  jblie  H 
Papa  non  si  contentava  di  avere  abbandonate  le  sue  pe-, 
corellè  e di  risiedere  in  Avignone;  ma  nutriva,  riparava, 
e rinvigoriva  i lupi,  distribuendo  or  fra  gli  Orsini,'or  fra 
i Colonna,  ora  a questi  ora  a quelli,  cb’ei  conosceva  per 
pubblici  ladroni,  dignità-e  benelìzi;  cos'i  che  i medesimi, 
coi  tesori  de’prelati  di  b>r  famiglia,  condncevano  guerre 
a cui  non  bastavano  le  proprie  sostanze.  11  Popolo  Ro- 
mano avello  sempre  pregato  indarno  di  pórre  al  governo 
della  città  un  valente  stranierò',  invece  aver  egli  Sempre 
data  la  spada  in  mano'  d’un  feroce,  c fatti  Senatori  i 


15 


!2S6  COLA. DI  RIENZO 

ttranni.  Quindi  aver  egli  tentatadi  annichilare  il  Tribdou 
e di  sollevare  i suoi  av versarli  / perchè  preferisce  in  suo 
cuore  che  l’ovile  si  sperda  sotto  i denti  dei  lupi,  -piut- 
tòsto che  udire  continuamente  il  suo  grido:  Santo  Padre 
vieni  a Roma.  ^ - 

Esser  ritàlia  divisa  in. due  fazioni,. dei  Guelfi  e dei 
Ghibellini;  quelli' soltanto  chiamare  il  Papa  figli  della 
Chièsa,  questi  nemici  di  lei  ; e così  confermare  in  en- 
trambi la -divisione,  invece  idi  rinnirli  col  vincolo  dell’a- 
more. Questa  piaga  pon  èssere  in  nessun  luògopiii  cruda,, 
che  nelle.  provinCÌe  dominate  dalla  Chiesa,  o per  meglio 
dire  dallo  scisma  in  alcuni  lóoghi  di  es^  non  potere 
due  Ghibellini  parlar  fra  loro;  in  altri  non  solo  essere 
esclusi  da  tutti  gli  impieghi,-  ma  non  esser  loro  neppur 
lecito  l’abitare  nella  città.  Andar  la  cosa  viceversa  nelle 
città  ghibelline  ; parecchie  delle  quali  vivono  da  lungo 
tempo  nell’iòterdetló,  perchè  non  vogliono  sottomettersi 
ai  Guelfe  11  Papa  fomentare  per  tutta  jftalia  i tiranni,  e 
quindi  patteggiare  con  essi  circa  il  sangue  ché,  oltre  il 
latte;  cavano  dalle  pecore.  Cosi  aver  egli  conferito  titolo 
e autorità  di  scorticare  le 'pecore,  e nominato  figlio  e 
vicario  delia  Chiesa  Luchino  Visconti,  per  ventimila 
fiorini  d’cu'Q-'  Nelle  provincie,  dove  il  popolo  e i rettori 
papali,  esercitavano  di  conserva  il  sapremo  potere,  sa- 
pere- i facinorosi  rendersi  impuniti  per  convenzione  con 
imo  o eidl’aliro.  'Di  piìi  avere  il  Papa  ricevuto  da  Andrea 
re  di  Napoli,  per  la  permissione  d’incoronarsi,  sessanta- 
mila  oncie  d’oro;  e poscia  per  impedir  l’iucòronazione, 
altre  quarantamila  dai  nemici  di  Andrea  ; sinché  costai 
venne  finalmente  assassinato.  Laonde  tutto  il  paese  e^ere 
iaiscompiglio;  ed  il  Papa  favorire  non  già  la  parte  offésa, 
itìa  roffenditrìcc.  Voler  egli,  Cola,  mallevare  colla  propria 
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Vita, 'che  il  Papa  non  acconsentirà  giammai  che  Pimpe- 
ratore,  coi  paragona  con  astuta  piacehteria  a Salomone, 
sia  coronato  nella  ^eitlà  di  Roma:  ,e*  se^  ciò’ avvenisse, 
il. giórno  stesso- della  incoronazione,  si  contentava  di  es- 
sere Vlecapitàtp.  .Tanto  fortemehté  stringe  il  Papa’a  due 
niani  la  spada  di  sangue,  che  a Pietro  fu  ricusata.  ;/ 

’ Egli,  Cola,. aver  avuto  pietà  di  questa  sciagura,  e col- 
Paiuto  e favóre  speciale  di  Dio,  ristabilita  .in. Roma  la  re- 
ligione, la  pace  e la  giustizia.  Da  ciò  essersi  destala Pihvi- 
dia  e propagate  false  iniputazionj.ìNon  aver  egli  giammai 


citato  il  Papa  al  suo  tribunale;  .bensì  averlo. pregato  da 
parte  del  popolo,  con  una  solenne*  ambasceria,  a ritor- 
nare a Ronfia:  nè  egualmente,  .Colla  ciUizione  dei  principi 
tedeschi,  essersi  arrogato  un' diritto  sopra  P.lmpero;  ma, 
sotto  il  pretesto  di  dedderquel  puntò,  aver  Voluto  sol- 
tanto convocare,  per  la  Pentecoste  dclPanno  seguente 
una  solenne”  adunanza;  a cui  avrebbe  invitato,  con  let- 
tere lusinghiere  e maghifichc  Jégazipni  e promesse,  tutti 
I tiranni  d’Italia;  nella. speranza  di  compire  un’opera, 
accetta  a Dio  per  la  liberazione  di  tutta  la  greggia,  se 
gli  folsse  riuscito  d’impiccarje  in  un  giorno' tariti' lupi  ac- 
correnti, come  in' una  rete,  al  luogo  della  giustizia  uni- 
versale (!).'■: — L'e’ialti’c  accuse  intentate  contro  di  lui 
esser  false;. non  discostarsi  egli  dalla  vera  dottrina  apo- 
stolica ed  evangelica,  o.dalla  retta  disciplina  della  Chiesa; 
non  aver  cercato  ricchezze,  ma  una  gloria  inóndana,  ab 
l’apice  del  suo  potere;  per'cui  certamente  era  deviato, 
dalla  .pririiiera  umiltà;  ma  questo  vizio  confuse  talvolta 
anche  i'  profeti  del  Signore, .e  confonde  ancor  molti  nella 


Chiesa  di  Dio;  tuttavia  non  ne  appare  la  macchia;  perchè 
questi  non  caddero  come  lui.  Essere  stata  suà  mente  di 

• * % * N*  ^ 

ricondurre  i popoli  all’unità;  e a questo  santo  scopo, 
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^essersi  inosirato  ora  istrione,  ora  grave,  ora  scempio, 
ora  astuto,  ora  zelante,  ora  pauroso  ipocrita  e dissiimila- 
tore;  come  Davide  comparve  danzante  innanzi  aH’arca,. 
Giuditta  blanda  e lusingliiera  si  presentò  ad  Oloferne,  e 
Giacobbe  colla  sua  astuzia  procacciossi  la  benedizione 
paterna.  Aver  egli  voluto  strappar  di  mano  al  Papa  la 
spada  di  sangue  ; « se  questi  domandasse  onde  gliene' 
venga  il  potere,'  risponderli:  donde  li  venne  la  potestà 
di  uccidere?  > • - „ , . 

Ora  Farci  vescovo 'potrebbe,  dire;  sé  tu  operasti  bene 
innanzi  al  Signore,  perchè  partisti?  ovvero  perchè  adesso 
vuoi  ritornare?  o pereliè  vieni  presso  l'imperatore,  se 
hai  tanta  eonSdenza  in  Dio  e nei  popoli  italiani?.0  finale 
mente  potrebbe  chiedere  ; tu  che  dici  essere  stato  fedele 
nel  poco,  ehe  cosa.prometti  rendere  a Dio  e aiFimpe- 
ratote,  se  ti  aflidan  talenti?  A]  cheegK  risponde:  Dio 
averlo  espulso  per  castigarlo,'  non  per  esigliàrto  perpe- 
tuamente; e ciò  per  essersi  empiamente  paragonato  con 
Cristo,  nel  giorno  della  sua  incoronazione;  Quindi,  essersi 
anche  - proposto  di  farne  penitenza  durante  trentatre 
mési;  e terminando  e$si  ai  15^  del  prossimo  settembre, 
festa  delFesaHazione  della  Santa.Groce(l’4  settembre),  di 
sorgere  in  quel' dì,  e di  vestire  (posto  nf  non  cale  ogni 
altro  onore)  la  milizia  gerosolimitana,  nel  tempio  di  Ge- 
rusalemme, dedicato  in  Roma  alla  Santa  Croce.  E intanto 
essere  stato  ammonito  da  Dio  di  andare  all’imperatore, 
onde  non  accostarsi  ingiustificato  e arrogante  a una  im^ 
presa  sì  grande;  e,  senza  richiederne  il  signore  legittimo, 
solcare  ii- campo  ^'Cesare,  e metter  la  falce  nella,  sita 
messe!  S’egli  avesse  offeso  l’imperatore  in  qualche  modo, 
si  sat^be. anticipatamente,  per  un  suo  famigliare,  pro- 
curato un  salvocondotto;  o a scandagliare  le  intenzioni 
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dBiriini>eralore,  avrebbe  spacciato  sé^slesso  per  uh  nies- 
saggiere  del  Tribuno.  Dio  averlo  desliualò  stromento 
ed  operaio  di  Cesare;  bastatali  un  tninimo  aiulo,.  un 
minimò  cenno  di  lui;  per  raccogliere  nell’aia  i manipóli 
delle  gentij  sparsi  sul  campo  del  Signore;  sotto  il  ves- 
sillo dell’in  villa  crocevia  moltiludibè  dei  credenli  sarà 
un  cuor  solo,  un’anima  sola;  e non  già  guelfa  nè  ghibel- 
lina, secondo  che  parleggia  pel  Papa  o per  l’iiBperatorc. 

L’opera  del  ricondurré  la-Chiéàa  doversi  cominciare 
da  Roma,  capo  del  mondo;  còme  Grislo  la  cominciò  da 
Gerusalemme.  Non  come  pastore,  nia  cóme  cane  del 
gregge,  conoscer  egli  meglio  le  pecore  e i lupi;  e quelle 
lo  riconoscevano  lanlò  più  facilmenle  per  difensore  in 
quanto  che,  nella  sua' assetta,  venivano  lacerate.  Con- 
iidando  ìd'Dìo,  e per  virtù  dello  Spirito  Santo,  promet- 
tere che,  se,  non  impedito-da  Cesare>>  potesse  sórgere 
tl'primo  giorno  dell’ esaltazione  della  Santa  -C^òce,  gli 
assó'ggéUer^be  Roma  % i’Italia  per  la  prossima  Pen- 
tecoste. Se  ciò  non  avvenisse,  si  possano  punire  nel 
capo  gli  statìchi  da  lùi  messi;  ed  egli  stesso  si  consegne- 
rebbe prigione.  Comptuta  l’opera,  altro  non  desiderare 
per  sè,  se  noti  che  l’imperatore  gli  permetta  di  peUó^- 
' n'are  in  Terra  santa.  — Il  Papà  e i cardinali  ^deré  più 
dcll’inCarceramcnto  di  lui,  che  non  diTurchi  ó Saracini; 
e manderebbero  ben  presto  lettere  di  fuoco.  Provvedano 
dùnque,  sin  ché  c’è  tempo,  c rimpeCatoreerareivescovo; 
lui  però  non  temere  ; per  averlo  Iddio  ripetutamente 
salvato  dall’eccidio  nei  giórni  del  suo  pellegrinaggio,'  ed 
essere  i presenti  suoi  maTi  stati  giù  preveduti  per  le  pro- 
fezie di  s.  Cirillo.  Dia  mano  l’arcivedlOTO  a rinnovare  la 
Chiesa  e a rallegrare  l’anima  di  Cristo  contristata  dal 
decadimento  della  medesima;  affinchè  Quegli,  negli 
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ulliiui  momenti,  accolga  con  letizia  Taniina  sua;  stare  in 
arbitrio  deU’arcivescovo  di  promuovere  la  santa  impresa 
presso  r imperatore;  ed  ora  che  non  potea  più  prete- 
stare ignoranza,  esser  lui  tenuto  di  liberare  il  Tribuno, 
qual  servo  di  Maria  Vergine  c lavoratore  di  Cristo. 

Questo  scritto,  malgrado  olcuni  passi  eccellenti,  dovea 
sempre  più  con  vincere^  l’arcivescovo  degli  errori  di  Cola 
intorno  alla  dottrina  ed  alla  disciplina  della  Chiesa;  e la 
forzata  e spesso  menzognera  ' esposizione  dei  fatti,  to- 
gliergli ogni  confidenza  negli  avventurosi  disegni.  E i 
tentativi  di  Cola,  di  conciliarsi  l’imperatore  > e l’arcive- 
scovo, o almeno  di  ricuperare  la  sua  libertà,  dovevano 
tanto  piu  rimanere  privi  dj  eCfetto,  che  Carlo  iv  avea 
tosto  informato  il  Papa  della  prigionia  del  Tribuno;- 
.c  il  papa  avra  già  risposto  ai  1 7 di  agosto,  esprimendo 
la  sua  gioia,  che  Iddio  facesse  miracolosamente  cadere 
nelle  mani  del  re  il  figlio  di  Bclial  e padre  del  peccato, 
Cola  di  Rienzo,  cittadino  di  Roma,  da  due  cardinali  tro- 
vato colpevoledi  eresia.  Aver  egli  incaricato  l’arcivescovo 
di  prendere  gli  opportuni  pròvvediinenti,  onde  Cola  sia 
condotto  con  iscorta  sicura  in  Avignone;  e si  comuni- 
chino aU’arcivcscovo  gli  articoli,  secondo  i quali  si  debba 
procedere  contro  il  prigioniero.  Voglia  quindi  il  re 
prestare  il  suo  aiuto  all’arcivescovo,  affinchè  quel  figlio 
di  Belial,  nè  per  astuzie  nè  per  altro  mezzo  qualunque, 
ricuperi  la  libertà  (1).  Ciù  fu  anche  eseguito;  e Cola 
allora,  o,poco  prima,  era  stato  condotto  da  Praga  a 
Rà'udnjtz,  luogo  sull’Elba  con  un  castello  munito,'  che 
allora  apparteneva  alia  mensa  .arcivescovile  (2). 

Il  prelato  rispose  alle  discolpe  del  prigioniero  è 

' (1)  Raynald,  y^»n,  1350,  $.  5.  •< 

(2)  Benesii  de  If^eitmil.  elironic.  lili,  iv.  p.  553  (Pflzel,.Jc/-i/>t.j-c/-. 
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souKa  entrare  in  discussioni  leolegicbe,  .si  adoperò  a 
persuaderlo  ideila  vanità  dei  suoi  disegni  passati  e pre- 
senti, rHevando  da  quello  scritto  alcune  particoiaTjità 
condannevoli  (1).  %li  dice:  maravigliarsi- còme  il  Tri- 
buno, dopo  aver  fiilte  cose  che  parvero  sul  principio- 
venir  da  Dio,  sì  p<mo  tuttavia  esercitasse  la  virtù  del- 
l’umiltà, ^da  considerare,  la  propria  elevaaione  come 
opera  dello  Spirito  Santo,  e da'  nominarsi  suo  candU 
dato.  Inoltre,  con  qual  ragione  aver  Gola  potuto  indurre 
il  Popolo  Romano  a.riassumere,  anòhe  riguardo ''all’eie- 
zione imperiale,  i diritti  da  luogo  tempo  aboliti,  e a di- 
stribuirli fra  le  città  e i popoli  d’Italia?  Invece  di  pre- 
star fede  ai  profeti  della  Bibbia,  le,  cui  rivelazioni  si 
adempiranno  esattamente,  mettere  Gola  tanto  studio 
in  falsi  ed  apòcrifi  scritti,  di  cui  un  cristiano  può  du- 
bitare senza  pericolo,  e che  egli  non  può  forse  cre- 
dere senza  temerità.;  Non  essere  già- da  {provarsi  gli 
scritti  genuini  di  Girillo  e Metodio,  bene  compresi^ 
ma  doversi  però  desiderare,  che  Gola  avesse  edificate 
sopra  più  stabile  fondamento  le  sue , opinióni  intorno 
agli  errori  o al  miglioramento  degli  altri::  non  i>astàre 
certamente  ■ ciò  òb’egli  aveva  asserito  a codesto  propo^ 
sito.  « Tengo  finalmente  per  indubitato  (cosi  cenchinde 
l’arcivescovo  ■ colla  sentenza  di  Gamaliele,  più  tardi  di- 
venuta si  celebre),  che  se  i tuoi  disegni  e i tuoi  con- 
cetti vengon  da  Dio,  non  potranno  essere  impeeSU  dalle 
macchinazioni  degli  uomini,  .quantunque  a noi  sem- 
brino portentosi.  » i- 

fìohem.  tolti.  11).  Questo  luogo  giare  nel  circolo  di  Rackonilz  sul- 
l’Elba;, venije  secolarizzato  nelle -guerre  degli  Ussiti,  odora  trovasi 
in  possesso  delta  famiglia  Lobkowitz.  " 

(1)  Documento  D°  18.  ' ■ : 
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•'  Cola  8i  giustificò  nuovamente  in  due  lettere  aH’ar- 
civescovo  (1).  Nella  prima',  confessa  un’altra  ^olla  di 
aver  peccalo,  come  Mosò  e Davidi;  e Dio  perciò  lo 
castigasse.  Af^ere  dilFatti  il  Popolo  Romano  preso  un 
partito  circa  la  elezione  imperiale;  ma  questo,  c la  ci- 
tazione degli  imperatori  e degli  elettori,  essere  stali 
^^iù  tardi ‘annullali  a richiesta  del  legalo . papale.  Le. 
profezie^  Gnalmentc,  non  essere  per  lui  la  base  della 
presente  intrapresa;  bensì  un  mero  eccitamento  a com- 
pirla. Nella  seconda  lettera,  tocca  particolarmente  della 
propria  elevala  missione,  e dice;  se  un  pover’uomo'  ha 
ricondotta  alla  virtn,  senza  spargimento  di  sangue,  la 
città  di  Roma  vicina  a perire,  non  poter  questo  essere 
derivato  dal  demonio,  ma  solo  dal  Signóre  e promotore 
della  virtù.. Quanto  ai  titoli. c alle  dignità  attribuitisi, 
essersi  egli  medesimo  sovente  aceusàto  di  orgoglio;  e 
non  istar  bene  ad  uri  padre  spirituale  il  costringere  uh 
pecealoro  ad  arrossire  ogni  momcntò  de'suoi  trascorsi. 
Avere  assunto  il  titolo  di  candidato,  secondo  Pefeempìo 
degli  antichi;  ma  non  essersi  arrogalo  giammai  di  pos-' 
sedere  lo  Spirito'  Sairto,  od  aver  detto 'd’essere  stato 
Irascclto  da  quello  per  proprta  benemerenza  ; bensì, 
che  lo  Spirito  Santo  avea  riunito  il  Po}X>lo  Romano, 
e elicgli  voleva  nell’ amore  servire  a Ini  solamente; 
mentre  molli,  altri  ^asseveravano  d’essere  stati  promossi 
per  divinn  provvidenza  alle  dignità,  che  invece  acqiii^ 
•staronsi  per  simonia,  astuzia  ed  inganno. — Dovere  le 
• profezjc  commuovere  almeno  gli  induriti  peccatori;  e . 
se  un  fauciullo  gli  dicesse,  ìiiconlraudulo  per  istrada: 
Tribuno,  domani  morrai;  temerebbe  che  rpiella  tninaeeia 

(1)  Hociinii*ulo  mim.  19-20.  '■  ' 
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'.prorenisse  dalto  Spirito  Santo,  e fore«  . si  disporrebbe 
pmdent^ente  alla  morte.  Non  aver  egli  del  resto 
‘fondato  i suoi  disegni  sopra  le  profezie  verhite  sol- 
tanto da  sei  mesi;  ma  essere  stato  àcceflo  molto  pnma 
daU’amorc  di  propagare  la  pace,  IS  giustizia  e la  li- 
bertà; e in  questa^  missione  voler 'mfrire. 

li  Se  voi  dite  però,  continua  egli,  non  essere  soddis-' 
fatto  di  queste  e d^altre  mie  parole;  non  saprei  veramente, 
reverendo  padre  e signore,  in  che  io  mi  sia  tenuto  di 
soddisfarvi;  e non  veggo  perchè  debba  rendervi.ragione 
delle  mie  opere.  Voi  non  siete  mio  giudice;  nè  mi  met- 
teste al  governo  di  Koma;  Quegli  mi  vi  mise  che  poi  mi 
depose,  e mi  feee  sentir  la  sua  verga.  Voi  non  mi  tenete 
sospetto  nelle  cose  di  fede;  nè  io  credo  aver  meritato 
d’esser  posto  a imminente  pericolo  di  morire:- e se  ta- 
cessi, dovrei  temere  d’essere  mio  pròprio  omicida.^ 
Voi  conehiudete 'finalmente:  ebe,  se  i miei  disegni  fos- 
ser  da  Dio,  non  potrebbero  per  forza  nmana  impedirsi. 
ConvosU'a  pace,  di  questo  modo  tentate'  Iddio;  vo- 
lendo inferire  che,  se  Dio  mi  amasse,  uscirei  di  car- 
cere per  le  mié'  virtù.  Imperocché  sapete:  non  io  solo, 
che  sotto  un.  gran  peccatore',  ma  anche  i profeti  deh 
Signore,  essere  stati  destinati  da- lui,  è quindi  impediti 
,ed  uccisi  in  Gerusalemme,  città  di  Dio;  ò i loro  pcr- 
secntori  non  furono  esenti  da  colpa,  quantunque  sia 
permesso  che  avvenga  il  male.  Dallà  mia  prigionia  voi 
>1.  aspettate  forse  gloria  e ricompensa  da-altri  che  da 
Dio;  ma  nessun  uomo  può  prevedere  ciò  èhe  il  Si- 
gnore alla  fine  deciderà. — S’io  mi  fossi  presentiito  al 
re  con  due  o tre  mila  cavalieri  armati  o col  dqno  di 
, molti  destrieri,  invece  d’un  carcere,  avrei  trovato  pronto 
un  convito  ; nè  i difensori  della  fede  m’  avrebbero 
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circondalo  |ier'.e&anHnarmij^  anche  se  avessi  crealo  un 
antipapa,  come  fecero  quei  polenli  romani,  salutali  dal- 
Timperalore  ed  elevali  dal  Papa.  » Quindi,  dopo  aver 
mollo  parlato  delle  lendeuse  mondane  del  papa  e dei 
vescovi,  conchiudé:  « Io  vi  promello  di  non  allen- 
tare in  modo  alcuno  alla  mia  vita;  poiché  la  mia  anima, 
aiutata  da  Dio,  piu  non  ai  turba;  anzi  per  vero  dire 
si  allieta. — Essendo  per  ^natura  severo  nelle  mie  pa- 
role, scusate  se  non  parlai  colla  umiltà  che  doveva: 
conciossiachè  1’  umiltà  presso  i Secolari  sia  rara;  e 
principalmente  perche,  consumata  sino  dai  tempi  di 
s.  Francesco;  nessuno,  poscia ‘ardiva  di  seminarla;  e 
ciuindi  tutta  la  terra  non  ha  pili  briéciolo  di  questo 
seme.»  ' , - i 

Gos'i  la'  sventura  aveva  a Cola  raddoppiate  le  forze. 
In  faccia  alla  morte,  che  gli  sembrava  sicura,  sparvero 
te  fatuità  e le  fantasticaggini,  spiccò  nuovamente  la 
nobil  sua  indole;  e quantunque  lo  spirito  non  fosse 
ancor  libero  alTatlo  da  tracotanza  c da  errori,  in  ge- 
nere di  fede  e di  disciplina,  veggiamo  però  che  nella, 
sua  umiliazione  riconosceva  veramente  un  cenno  di  Dio; 
•e  confidando  in  esso,  aspettava  con  risoluto  coraggio 
Tadempimenlo  del  suo  destino. 

Sollecitò  l’arcivescovo  un|altra  volta  (1)  a farlo  met- 
tere in  libertà:  non  essendo  la^  sua- prigionia  di  van- 
taggio nessuno;  invece  se  tornasse  libero,  potrebbe  di- 
venire la  consolazione  dèi  popoli  oppressi  e speranti. 
Nè  all’imperatore  nè  all’arcivescovo  esser  permesso  di 
odiarlo,  come,  fecero  on  giorno  i gentili  coi  prigioni  cri- 
stiani; poiché  tulli  confessavano  Cristo  allo  stesso  modo, 

(1)  Docunteulo  u°  21. 
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(}  non  deviavano  daj.  suoi  precetti  e da;  quelli  della  santa 
Chiesa.'  Se,  fondati  sopra  false  e perfide  accuse,  nc  du- 
bitassero, vogliasene  . decretare  pubblicò  esame;. se  por 
fosse  sospetto  air  imperatore  il  suo  rialzamento  al  tri- 
bunato, darsi  un  breve  e facile  mezzo,  di  allontanarlo  da 
♦ • * »'•  ******^  # 

ogni,  ufficio  temporale,  legandolcr  con  voti  ad  una  reli- 
giosa  corporazione.  Ma  se  mai  gli  si  volesse  infliggere  una  • 
penitenza  per  certe  azioni  coraniesse  in  Roma  con  sem^ 
plici  parole,  e anche  queste prese  in  senso  diverso;  rispom 
derebbe:  che  l’imperatorè  iiel  suo  primo  abboccamento 
gli  olTe'ri  spontaneo  ^impunità  delle  colpe  passate:  aver 
egli  creduto.' doversi 'estesamente  interpretare  le  pro- 
messe dei  principi,  e pensato,  ' che  uh  Romano  potesse  * 
starsi  sicuro  presso  il  suo  Augusto.  Se  pòi" il  Papa  ordi- 
nava altram’ente,.'non  si  tardasse'ad  eseguire  il  comando; 
giacche  l’esitanza  non  gioverebbe  nè  all’imperatore  ne 
all’arcivescovo;  danneggierebbe  i popoli  aspettanti,  e non 
. sarebbe  neppure  accetta  al  pontefice.  Saper  certamente  - 
come  qùest’ultimo  la  pensava  riguardo  a lui,  e come 
poco  gli  frutterebbe  pèrsihoT  l’indulgenza  del  giubileo. 
Con  quanta  maggiore  violeiizaMl  Papa,*  altro  Nerone,' 
infierisse  contro  di  lui  tanto  piu  'fortemente  egli  si  ■ 
disporrebbe  a sopportar  la  ingiustizia:  Dice  Sallustio: 
che  la  mollezza. conveniva  alle  douae,  là  fatica. agli. uo- 
mini; e Tito  Livio  dichiara,  essere  da  Jlomano  l’agìre'^ e 
il  sòlTrir  fortemente.  Siccome  dunque  egli  si  distinse  fra’ 
i'suoi  concittadini  per  dignità,  esser  mestieri  il  sopportar 
parimente  i travagli;  così  l’uno  dei  due,  che  nel  con- 
cistoro si  guardassero,  arrossirebbe;  ed  una,  tra  le  due 
unirne  contendènti,  trionferebbe. . \ \ , \ 

* 1 V ^ ^ ! r • * ► 

Lo.  star  rinchiusò  in  jino.  stretto' spazio,  aùracntò  gli 
accessi  di  sincope. a cui  Cola  andava  soggetto;* e perciò- 
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egli  .ricbiese^l’iircivescoTb  di  permeltergK  almebu  dì 
accender  fuoco  di  giorno  e di  notte,  a sue  spese  e a 
sua  Tolonla  (il):  oltre  di  ciò,  ebe  possa  visitarlo  il 
parroco  del  luogo  t)  alcun  altro  sacerdote,  ogni  qual 
volta  bramasse  ; affinchè  un  di  non  cada  aU’ifDprQvviso, 
per  non  più  rialzarsi.-  Finalmente,  volesse  rarcivescovo 
liberare  ì suoi  famigliari,  o provvederli  almeno  di  caldi 
abiti,  col  danaro  dì  Gola  ; ripetendo  questi,-  nel  tempo 
stesso, -la  sva  pienù  rassegnazione  ai  voleri  di  Dio. 

' Da  tutto  questo  risultai  ebe  Cola  era  tenuto  in  rigo-" 
rosa,  ma  onorevole  custòdia,  e che  gli  si  lasciava  danaro^ 
circostanza  da  nói  osservata  più  volte  in  certi  conti  di 
quel  tempo;  rigiiardaniti  prigionieri  di  distinzione,  ai 
quali  si  accordava  una  somma  determinata  pel  mante- 
nimento e per  altri  bisogni.  ~ ' ' • '■ 

Il  re  Carlo,  l’arcivescovo  e Giovanni  di  Neomark  (i  due 

/ A ' » 

personaggi  più  ragguardevoli  della  corte)  dimostra- 
róno  tuttavia  grande  atima  di  lui,  degnando  rispondere 
particolarmente  alle  sue  proposizioni  e alle  sue  dottrine. 
Notizia  ^1  ciò,  inorpellata  dalla  fama  e dai  raccónti  suo 
cessivi  dd  Tribuno'  e de’suoi  compagni,  trovasi  pure 
nella  Alita,  al  modo"  che  segue:  «dimorò  per  lo  spazio  di 
alcun  tempo  in  Praga;  disputava  con  mastri  di  teologia; 
molto  diceva,  parlava  cose  meravigliose';  lingua  diserta, 
fatava  stordire  quelli  Tedeschi,  quelli  Boemi,  quelli 
Sciiiavoni;  abbair  fca  ogni  persona;  in  prigione  non 
stette,  ma  con  compagnia  assai  onorata,'  sotto  qualche 
guardia;  assai  v'mo,  assai  .vivanda  gli  era  data»  (2). 

(1)  Docuipenfo  d°  22.  , 

(2)  ViU.  li.  12  (Il  cliiarissirno  signor  Zelìriho  Re:  /’i/à  di  Coia 
di  Rienzo  con  osservazioni  ere.  Forlì  1828,  lib.  li;  nota,  die  la 
voce  antica  abbaire  o sbaire,  siguilica  stupire,  e in  questo  senso  fu 
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.Cercava  dì  tenersi  in  corrispondenz.a  coi  suoi  fautori 
di  Roma,  c dava  le  lettere  da  spedire  all’arcivescovo;  ma 
non  sappiamo  se  fossero  veramente  trasmesse;^  giacché 
Cola  dovette  (are  istanze  a questo  riguardo,  Ad  ogni  mo- 
do, iu  Praga  ne  fu  tratta  copia,  la  quale  ci  è conservata. 
Ili  Roma,  fra  i suoi  fautori  primeggia  don  Bartolomeo , 
che  era  dall549Tl377  abate  del  convento  de’saptiBo- 
uifazio  ed  Alessio  sulPAveutiuo,  e che,  durante  tutto  il 
tempo  della  sua  aquninistrazione,  si  distinse  perle  zelo 
e l’attività  con  cui  dili^ndeva  i diritti  e le  proprietà  del 
convento  contro  le  usurpazioni  baronali^  p.  e.  degli 
Orsini  e degli  Annibaldeschi  (1).  Ora,  sia  che  Cola  me- 
desimo non  disperasse  ancora  della  sua  impresa  presso 
Carlo  iv,  0 sia  che  in  qualunque  guisa  volesse  mante- 
nere il  coraggio  de’ suoi  partigiani,  eccitò  caldamente 
l’abate  a non  is'confortarsi  (2),  $e  intorno  a lui  si  spar- 
gessero sfavorevoli  nuove;  perchè  tutto  amlava.  ancora  a 
seconda,  c tra  breve  lo  si  vedrebbe,  coll’aiuto  dì  Dio,  in 
condizione  migliore.  Essere  stati,  è vero,  domati  dai  se- 
natori coloro,  elle  nella  Toscana  volevano  farsi  liberi  (5), 
ma  tuttavia  doverli  l’abate  consolare  e ammonire  a star- 
sene tranquilli;  che  il  Tribuno  dalle. ossa  dei  loTo  op- 
pressori restituirà  ad  essi  in  doppia  misura  il  perduto. 
E così  pure  dovesse  l’abate  inculcare  ai  noti  suoi  conG- 
denti:  di  astenersi  aOatto.dal  conceputo  disegno  (come 

adoperata  dallo  storico  Matteo  Villanij  lib.  12.  cap.  — Nota  del 
Traduttori.  . . ' • 

(1)  Nerini,  De  tempio  et  cóenoblo  ss.  Bonifacii  et  Alexii,  Roime 

1752,  4°,  pag.  270  e seg.  A quel  tempo  abitavano' il  convento  i Pre- 
monstratensi.  Il  Codice  mentovato  a pag.  40,  lol.  IO**,  dice:  -Mo- 
nasteriuin  s.  Alevii  habet  monaclips  v.i,  - '' 

(2)  Documento  n”  23.  - 

(3)  Allusione  ad  un  fatto  non  conosciuto. 
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egli  aTeagià  prima  ordinato);  per  quanto  stia^loro  a cuòre 
la  sua  vita  e il«uo  risorgimento '...volendo  egli  tutto  sof- 
frire, senz’altra  vendétta,  che  qucHa  da  Dio  prefissa.  Non 
esser  egli  oppresso  in  alcun  modo;  anzi  nutrire  grandi 
speranze;  e se  al  tempo  stabilito  non  ritornasse,  nessun 
disperi;  poiché  Dio  lo  volle  punire  déiraverc  fissato  un 
termine,  che  non  era  in  nostra  facoltà  di  conoscere.  Don 
Bartolomeo  comunicasse  queste  cose  anche  àfrà  Nicolò, 
-delmonastero  dì  santa  Eufemia  (ora  distrutto,  tra  TEsquI- 
lino  e il  Viminale).  Scriverebbe  volentieri  anche  ai  con- 
soli delie  arti  ed  al  popolo,  per  confortarli;  ma  per  ora 

essere  più  prudente  il  tacere Nello  stesso  ipodo  scrive 

Gola  al  cancelliere  della  città  (1),  onde  non  si  sgoménti, 
se  gli  giugnessero  aU’orecchio 'voci  sinistre;  ma  consi- 
gli a star  di  buon  animo  i grandi  e i popolani  che  desi- 
deravano la  sua  liberazione.  Lo  prega  oltreciò  di'  dire 
' ai  mercatori  della  Toscana  (fra  ì quali  volle  comprendere  - 
probabilmente  anche  ,i  cittadini  di  Siena , di  Firenze  é 
di  Pisa)  che  non  credessero  essere  lui  andato  all’impe- 
ratore con  fini  particolari;  ma  proporsi ,' sinché  viveva, 
di  promuovere,  senza  parzialità,  la  pace  dì  tutta  Toscana 
e d’Italia.  Trovare  in  ciò  l’imperatore  più  Volonteroso 
dì  se  medesimo;  di  lui  non  dubitassero  i Guelfi;  impe- 
rocché aveva  dimenticato  ogni  parzialità  ed  ogni  ingiuria 
dell’avo  suo  Enrico  vn,  c pensava  solamente  alla  pace 
c alla  salvezza-di  tutti.  . 

Nondimeno,  svanendo  a poco  a poco  tutte  le  speranze 
del  Tribuno  alla  corte  boema,  e non  prevedendo  che 
morte  o perpetua  prigionia,  volse  il  pensiero  alla  sua 
famiglia  e all’amato  suo  figlio  Lorenzo.  Aveva  espresso 

(1)  Dofumento  n®  24. 
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gitt  jwima  il  timore,  che  il  suo  iucarceramento  darebbe 
ai.  nemici  motivò  di  perseguitare  la  sua  famiglia,  sino 
allora  vissuta  sicura,  e avea  quindi  pregato  l’abate  Ear- 
tplomeo  di  far  dire  al  suocero  Francesco,  che  provve- 
desse in  ogni  modo  alla  salvezza  di  suo  Gglio  Lorenzo  (1). 
Óra  scrive  a costai  direttamente,  c prende  da  lui  paterno 
congedo  (2).  « Sii  benédetto  o mio  figlio,  (dice  egli); 
e aovvienti  dei  Ss.  Alessio  e Giovanni  c dei  sette  Ggli 
di  Sinforosa,  e di  altri,  tuoi  concittadini,  che  costante- 
mente  sprezzarono  il  mondò  per  vincere  nella  povertà 
la  ricchezza,  e nella  umiltà  e nella  pazienza  la  vana 
e passeggierà  gloria  terrena;  e che  con  breve  fatica 
acquistarono  una  gloria  immortale.  Tu  vedi,  o mio  figlio, 
che  tutte  il  mondo  precipita  al  male;  non  precipitarti 
con  esso,  ma  attieiiti  con  pazienza  ed  umile  povertà  a 
Dio  tuo  Signore;  affinchè  per  sua  grazia  ioti  rivegga 
con  lui  e tu  mi  riconosca.  Scordati  poi  di  me  e di  tutta 
la  casa,  come  fecero  i santi  accennati;  imperocché  ovun- 
que io' sia,  stando  cOn  Dio,  sto  benissimo.  E perchè 
if  maestro  di  tuo  padre  conviene  anche  a te,  ti  do  per 
padre  frà  Michele,  che  ti  mostrerà  in  tutto  la  via  del 
Signore,  e al  quale  devi  obbedire  cento  volte  di  piu 
che  a me.  Nascondi  f>oi  il  tuo  nome  ed  ogni  notizia 
che  ti  riguardi , a cagione  degli  insidiatori.  Scrivo , 
come  vedi,  a frà  Michele,  la  mia  ultima  .volontà.  La  be- 
nedizione eterna  sia  teco.  » - ^ 

Anche  questa  lettera  a frà  Michele  di  Monte  s.  An- 
gelo ci  fu  conservata  (3);  e ci  dimostra  come  Cola,  per- 
sino nel  perìcolo  della  morie  imminente,  rimanesse  in 

(1)  Documento  ii”  23. 

(2)  Documento  n"  25.  . • . 

(3)  Documento  n”  26. 
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« ' - 
sostanza  fedele  alla  sua  opinione  inlorno  alla  verità 

delle  profezie  e delle  dottrine  che  ad  esse  si  riferivano; 
solo  la  speranza  d’un  esito  felice  l’aveva  quasi  inte- 
ramente abbandonato.  Apostrofa  bà.  Michele  colle  {>a- 
role:  tu  santo  del  Signore!  e cosi  gli  narra  le  sue 
sventure.  Essendo  venuto  all’ imperatore  per  aprirgli 
le  profezie,  Satana  si  servì,  come  previde  fra  Michele, 
delle  lingue  di  coloro  che  vi  son  nominati,  per  im- 
pedire quelle  rivelazioni  ; così  avvenne,  che  per  mero 
sospetto  fosse  tratto  a giudizio  e gettato  in  una  spe- 
lonca chiusa  da  catenacci  e da  chiavistelli.  Avere  spe- 
rato che  quel  calice  gli  fosse  rimosso  per  le  fraterne 
preghiere;  ma  adesso  accorgersi,  die  in  lui  s’adempiva 
una  seutenza  celeste  ; e questa  persuasione  togliergli 
ogni  esitanza;  confortate  la  sua  debolezza  e consolare 
la  sua  mestizia;  aver  baciato  i serragli,  e bagnato  di 
lagrime  la  cenere  : trovarsi  presso  al  suo  carcere  una 
cappelletta  ove  potea  lodare  il  Signore;  per  due  scritti 
all’imperatore  e all’ arcivescovo,  aver  egli,  non  sola- 
mente purgati  dalle  accuse  i Romiti  e se  stesso,  ma 
combattuti  ancora  i nemici  con  intrepido  zelo  di  ca- 
rità. Aver  l’ira  di  Dio  spalancate  le  viscere  della  terra, 
che  assorbì  le  città;  le  montagne  tremanti  esser  crol- 
late ndrabisso,  ma.  i cuori  degli  uomini  restati  incon- 
cussi nella  faraonica  loro  durezza  ; la  sua  anima  si 
smarrirebbe,  se  non  isperasse  che,  dopo  questo  diluvio, 
ritorni  all’arca  la  colomba  con  nuove  i>alme  di  olivo; 
oppure,  che  un  secondo  angelo  vendemmii  con  falce 
acuta  la  terra  (1). 

(1)  Secondo  V Apocalisse  vili.  8;  il  quale  capitolo  specialmente 
veniva  in  diverse  guise  interpretato  dai  pseudo.profeti.  - 
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Per  riguardo  a lui,  non  si*aiiguslia8seru  nè  fni  iMicliele 
nè  gli  aUri  frati;  die,  sebbene  creda  di  venir  presentato 
d Papa  in  Avignone^  come,  un  dono  convivale,  e di  mo- 
rirvi di  morte  infame^  noudinieno,  conOrmato  di  spirito^ 
non  aver  egli  men  sete  della  celede  Gerusalemme,  che 
coloro  del  sangue  suo.  Non  per  lui  doversi  temere,  rtla 
per  fra  Michele  e per  gli  altri  innocenti  e puri  fratelli; 
si  celassero  dunque,  e pregassero  Dio  per  la  salute  del- 
l'anima sua.  Voglia  poi  frù  Michele  trarre  dai  pericoli 
del  mondo  alla  vera  luce  suo  tìglio  Lorenzo,  ch’egli  avea 
lasciato  casto,  umile  e bene  istruito;  se  gli  estranei  co- 
stumi non  lo  corruppero.  Tutti  i libri,  tranne  gli  eccle- 
siastici, le  armi  e le  suppellettili  esìstenti  nel  luogo  a lui 
noto,  debbansi  vendere  mediante  lo  zio;,  e se  ne  dia 
il  provento  ad  un  frate  che  vada  in  XeiTasanla',  per 
convertirlo  nella  costruzione  di  un  oratorio  colà  inco- 
minciato da  una  regina;  che  se  gli  infedeli  noi  permet- 
tessero, si  erogasse  per  una  metà  ai  sacerdoti  e per 
l’altra  ai  cristiani  ch’ivi  soggiornano..  Sua  moglie  (che 
chiama  la  luna  della  sua  casa,  e che  pare  gli  mancasse  di 
fede)  avendo  preso  il  velo  di  santa  Chiara  (Cioè  delle 
Francescane),  dovesse  colle  due  figlie  e colla  sorella 
di  lui  rimanere  in  quella  rebgioue. 

Questo  è l’ultimo  documento  che  possediamo,  cirea  la. 
dimora  di  Cola  in  Praga;  poiché  in  quel  frattempo  erano 
stati  spediti  a Praga  gli  atti  della  inquisizione  diretta 
coiUrodi  lui  dal  legato  papale,  Giovanni  vescovo  di  Spo- 
leto (1);  i quali  atti  si  lesserò  colà  nella  cattedrale;  c il 
Tribuno,  per  inobbedienz<i  nelle  cdse  di  fede,  venne 
dichiarato  eretico.  Nel  mese  di  luglio  lo.")!,  riniperalore 

(1)  IntorrKi  a lui  vedi  rUfflielli,  Unliti  sac/  d.  l.  pag.  1265  (Veiiet. 
1717). 

IO 
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10  mandò  con  iscorta  sicura*  in  Avignone  al  pontefice,  il 
quale  lo  fece  tosto  porre  in  un  carcere.  « Misero  e di- 
sprcuato,  scrive  il  Petrarca  (1),  giunse  alla  corte  papale 

(1)  Documento  n°  28.  ••  Yenit  ad  Curiam  nbper  — Nicolaus  Làu* 
rentius  etc.  ••  La  lettera  del  Petrarca  è scritta  ai  10  di  agoMe  1352;  e 
da  ciò  si  dedusse  che  Cola  fosse  condotto  via  da  Praga  soltanto  alla 
metà  dell’anno  1352;  ma  la  Cronica  di  Albert.  Aigentinens.  p.  157, 
dire  espressamente;  u quem  postea  de  mense  lulii  Carolus  rex  Papae 
truumùit  X il  che  si  può  riferire  solamente  all'anno  1 351  ; conciossiachè 
trascorressero  necessariamente  più  di  sei  settimane  ira  il  viaggio,  la 
prigionia  in  Avignone,  eia  condotta  del  processo.  Se  al  contrario  noi 
ammettiamo  che  l’andata  da  Praga  in  Avignone  avvenisse  in  luglio  del 
1351,  tutto  combina  perfettamente.  Poiché,  prima  che  fosse  formata 
ima  congregazione  di  tre  cardinali  e terminato  l’esame,  dovea  trascor- 
rere quasi  un  anno;  e dopo  la  sentenza,  ebbe  luogo  in^lùgbo  o al 
piincìpio  d'agosto  quel  movimento  a favore  di  Cola , di  cui  parla  la 
lettera  del  Petrarca.  La  parola  huper  designa  un  tempo  troppo  inde- 
terminalo, per  trarne  una  conclusionesicura. — llPetrarca  (documento 
n®  28)  dice:  •<  boemicum  et  mox  lemovicensem  carcerem — sustinuit.x 
Dal  che  il  De  Sade  ha  dedotto.  Cola  essere  stato  prigione  prima 
in  Limoges,  poi  in  Avignone  : ma  non  si  vede  perchè  Cola  sia  stato 
trasferito  al  lontano  Limoges;  e non  accennando  punto  il  Petrarca 
la  prigionia  in  Avignone,  noi  vorremmo  tradurre;  « egli  sostenne  la 
carcere  d’un  Boemo  (Carlo  iv)  e d’un  Limosino  (Clemente  vi).  — 
Le  altre  notizie  trpvansi  nella  cronica  Francisci  Pragensis  Canonici 
lib.  ni.  p.  318: ....  X et  deinde  publicatis  processibus  in  ecclesia  Pra- 
gensi,  qui  fuerant  per  Episcopum  Spoletanum  bue  missi,  sedis  lìdei 
Apostolica:  Legatum,  in  quibus  catione  couluinacisB  in  negolio,  pm 
heretico  condempnabatur.  Hujus  rei  gratia  dominus  rex  et  dominus 
archiepiScopùspredictumTribunum  ad  curiam  Papae  transmiserunt.x 
Ciò  che  ripete  anche  Benes.  de  Weitmil.  p.  353.  11  De  Sade,  ni.  p. 
227  dice:  X L’Archevéque  de  Prague  le  remit  entre  les  inains  de  Jean 
Evéque  deSpolete,  Roger  de  Moulinneuf,  et  Ilugue  de  Charlus,  offi- 
ciers  du  Pape,  qui  étoient  cliargcs  de  le  conduire.  n Non  indica  ove 
abbia  prese  queste  precise  notizie.  La  Fila,  II.  13,  racconta  : « Molto 

11  contrastò  lo  imperatore -che  non  gisse;  a la  line  condiscese  a sua 
voluntade.  Diceva  Cola  di  Rienzo  ; serenissimo  principe,  io  volontario 
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colai  che  spavcnlò  4 malvagi  in  tuUa  la  terra,  «r  rienapi  i 
buoni  di  Mete  s)ieranzc.  Egli,  cui  un  dì  facevano  corteg- 
gio Tuaiverso  popolo  di  Roma  e i primati  delle  italiche 
città,  ora  guardato  da  due  satelliti,  procedeva  per  le  vie 
di  Avignone;  e intorno  gli  si  affollaTa  la  gente  avida  di 
vedere  queU’uomo,  il  di  cui  nome  era  una.  volta  s'i  cele- 
brato. Lo  mandava  Fimperatore  romano  al  romano  pon- 
teMce;  o mirabil  commercio!» 

Quantunque  sembrasse  certo,  che  il  Tribuno  verrebbe 
sottoposto  a un  nuovo  giudizio,  te  conseguenze  del 
(jualc  doveano  essere  o il  patibolo,  o una  perpetua  pri- 
gione; tuttavia  non  era.  perduta  ogni  speranza.  Pare  die 
il  re  Carlo  avesse  almeno  mantenuta  la  sua  parola,  circa 
l’impunità  del  Tribuno  ; giacché  non  comunicò  al  Papa 
od  ai  cardinali  i nuovi  disegni  e le  religiose  dottrine  di 
lui;  ansilo  raccomandò  (1);  e così  tutte  le 'accuse  si 
riferivano' all’epoca  del  Tribunato,  quando  Cola  avea 
lesi  i diritti  della  Chiesa  e lungi  dal  purgarsi  iu  giudizio 
del  sospetto  di  eresia,  confermava^la  disubbidienza  la 
sua  reità.  Gli  errori  manifestati  alla  Corte  boema  non  fu- 
rono altrimenti  considerati;  e pare  ch’egli  stesso  non  li 
credesse  importanti;  poiché,  stando  ancora  in  Praga,  osò 
pregare  il  cardinale  Guido  di  Boulogne,  mostratoglisi 

vo  dióanti  d santo  Padre  ; dunque  se  voi  non  mi  mandale  per  forza, 
siete  ionorente  del  sacramento.  Nel  gire  che  faceva,  per  tutte  le  terre 
si  levavano  li  popoli  e,  fatto  gregge,  con  rumore  li  venivano  dinanti; 
prendevanlo  e dicevano  che  lo  volevano  salvare  da  le  mani  del  Papa, 
e non  volevano  che  gisse;  a tutti  rispondeva  e diceva  ; io  volontario 
vo,  e non  costretto.»  Queste  notizie  vengono  certamente  dai  fautori 
del  Tribuno. 

(1)  Hitloria  Cortusior.  IX.  1-2.  » liic  Tribunus  persecutus  ab 
Ecclesia,  sivc  Papa,  fugit  ad  dominum  Carolum  imperatorera,  cujus 
iiilerventu  ad  Ecclesiae  gratiam  fuit  receptus.  » Muratori,  Script.  Xli. 
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amorevole  nel  primo  soggiorno  in  Avignone,  d’intèrce-^ 
(leve  per  In  sua  libertà.  Aver  egli  tentala  la  nota  impresa 
per  amore  di  patria  c per  commiserazione  delle  sven-^ 
Iure  di  essa;  esser  caduto  per  insidie  di  tristi  e mondani 
avversarii;  ch’egli  abbia  operato  il  bene,  dimostrarlo  il  de- 
siderio di  lui,  sempre  vivo  nei  popoli,  e i disastri  cl»«  li 
colpirono  dopo  la  sua  caduta.  Spacciarlo  i suoi  nemici  per 
eretico  e scismatico,  ma  non  aver  egli  commesso  giammai 
azione  contraria  alla  Chiesa;  per  un  mal  d’occhi,  non  aver 
potuto  supplicare  in  iscritto  il  perdono  dai  due  cardinali 
che  il  condannarono;  edera,  impedito.dal  carcere, avere 
invano  pregato  di  potervenire  a scolparsi  personalmente. 
Colle  sventure  sinora  sofferte  essere  stato  pnnito  abba- 
stanza, anche  dei  delitti  più  gravi  ; procurasse  il  cardi- 
nale, che  nel  duomo  di  Praga  si  giudicassero  solenne- 
mente le  sue  imputazioni  ; o perchè  nessuno  tema 
pericoli  dalla  sua  liberazione,  possa  egli  entrare  nel- 
l’ordine gerosolimitano  (1). 

11  Papa  stabilì  q]])0ih>una  corte  di  giustizia,  composta 
di  tre  cardinali  fra  i più  notabili,  per  esaminare  i gravami 
contro  di  ColaxLa  principale  accusa  versava  appunto 
sulle  pretensioni  espresse  da  Cola  circa  i diritti  dèi  Po- 
polo Romano.  Avendo  alla  corte  papale  pochi  fautori  e 
nemici  potenti,  la  sua  vita  fu  per  alcun  tempo  in  pericolo. 
Egli  protestò  di  aver  agito  in  quei  modo  per  consiglio  dei 
giureconsulti,  e quindi  ne  chiedeva  uno  a sua  difesa;  ma 
gli  fu  ricusalo  (2).  Appena  giunto  in  Avignone,  Cola  avea 

(1)  Nicolai  Tribuni  romani  ad  Cuidonem  Bononiensem  S.  B.  E. 
Cardinalem  oralio.  — Petrarclia,  Op.  p.  1238-1244.  — È una  lettera 
in  forma  d’orazione.  Intorno  al  Cardinale,  redi:  Steph.  Baluz.  Film 
Pap.  j4vrn.  i.  p.  837. 

(2)  Petrarrim,  Episl,  fine  titidn,  pag.  791 . 
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floniaodiito  dal  Petrarca,  allora  assente  dalla  eittà-,  il  quale 
sentì  rinascere  l’antica  inclinazione  per  l’ainico  ed  eroe. 
La  notizia  della  caduta  del  Tribuno  e dei  successivi 
disordini  in  Roma,  Tavea  scosso  profondamente  (1);  e 
sebbene  per  estranei  riguardi  desiderasse,  che  le  lodi 
prodigate  al  Tribuno  fossero  men  conosciute,  tuttavia 
non  se  ne  vergognò:  esser  d’altronde,  dice  egli,  impos- 
sibili distruggere  scritti  già  divenuti  proprietà  del  pub- 
blico. E credeva  tuttora,  che  Cola  ben  meritasse  quegli 
elogi:  il  fine  soltanto  non  aver  corrisposto  al  principio; 
invece  dì  recarsi  in  Boemia  o farsi  incarcerare  dal  papa, 
avrebbe  dovuto  cercare  una  degna  morte  nel  luogo  pili 
glorioso  del  mondo,  sul  Campidoglio. — « in  queiruoniu, 
cosi  si  esprime  il  Petrarca,  eh’  io  conosceva  ed  amava 
da  lungo  tempo,  aveva  io  riposto  Tullima  speranza  della 
libertà  italiana;  e,  dopo  ese^ita  la  magnanima  impresa, 
promisi  di  onorarlo  e di  esaltarlo  più  d’ogni  altro  mor- 
tale. Laonde,  quanto  pili  sperai,  tanto  più  mi  dolgo  della 
perduta  speranza;  e qualunque  sia  il  fine,  non  posso 
ancora  non  ammirarne  il  principio.  — Nulla  di  ciò  clic 
a tutti  i buoni  dispiace,  viene  ora  imputato  a queU’uomo; 
nè  si  giudica  reo  per  la  fine,  ma  pel  comìnciamento.  Non 
gli  si  appone  ebe  aderisse  ai  malvagi,  che  abbandonasse 
la  libertà,  che  fuggisse  dal  Campidoglio;  mentre  in  nessun 
altro  luogo  avrebbe  potuto  vivere  con  più  decoro,  o più 
gtoriosamente  morire.  Ciò  che  soltanto  gli  si  imputa 
a delitto,  e per  cui  sarà  condannato,  non  mi  sembra 
cosa  infamante,  ma  degna  all’opposto  d’eterna  gloria: 
ch’egli,  cioè,  abbia  osato  concepire  il  pensiero  di  far 
salva  e libera  la  Repubblica;  c che  si  dovesse  nella  sola 


(1)  Pelrarclm,  Rer.  famil.,  ep.  MI.  18. 
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Roma  (raltare  ilell'lmpero  Romano  ^ delle  romane  po- 
testi). 0 scelleratezza  punibile  colla  croce  e colle,  forche! 
che  ad  un  Romano  abbia  doluto  di  veder  serva  d^umnini 
vilissimi  la  sua  patria,  legittima  signora  di  tutti:  questa 
è la  somma  de’ suoi  reati;  per  queMo  forse  si  chiederà  la 
sua  morte  (1).  » ‘ - 

Stimando  il  poeta  di  non  poter  giovare  a Cola  in  Avi- 
gnone, scrisse  in  quella  vece  ai  Romani  (2);  e li  eccitò 
ad  adoperarsi  a prò  del  prigioniere;  tutta  la  reità  del 
quale  consisteva  nell’aver  voluto  rìnnoveliare  lo  splen- 
dore del  Popolo  Romano,  e far  sì  che  la  sede  dèi  Romano 
Impero  fosse  colà,  d’onde  traeva  il  sno  nome;  esser  egli 
loro  Tribuno  o,  in  ogni  caso,  un  cittadino  benemerito 
della  Repubblica.  Insistessero  almeno,  ch’egli,  come 
Cittadino  romano,  venisse  giudicato  fra  loco,  ov’era 
nato  ed  ove  aveva  commessi  i pretesi  delitti;  e non  già 
condannato  nello  tenebre.- Perciò  dovessero  alzare  co- 
raggiosamente la  loro  voce  e spedir  messaggierì  ; eui, 
i cui  maggiori  liberarono  i Greci  dai  Macedotai,  gli 
abitanti  delia  Sicilia  dai  Cartaginesi,  i Campani  dai  San- 
niti. La  maggior  parte  degli  uomini  compativano  all’in- 
felice; non  però  quelli,  il  cui  speciale  dovere  era  di  sen- 
tire commiserazione,  di  perdonare  gli  errori  e di  non 
odiare  la  virtii  negli  altri.  Persino  in  Avignone  darsi 
eccellenti  giureconsulti,  che  sostenevano,  potersi  col  di- 
ritto civile  e coHe  storie  giustificare  l’opinione  del  Tri- 
buno ; ma  nessuno  ardiva  aprir  bocca  ; egli  stesso,  che 
forse  non  ricuserebbe  di  morire  per  la  verità,  se  la  sua 
morte  potesse  giovare  alla  Repubblica,  innanzi  ad  un 

(1)  Do<  umeiilo  n"  28.  Una  traduiionc  della  It’llcra  sla  presso  il 
De  Sade,  ni.  p.  227  e .seg. 

(2)  Pelrarcbii,  lit.,  pftg.  789-79.1. 
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vqiH)  giudice  si  presenterebbe  voloiiiieri  a difenderlo 
colla  lingua  e colla  penna;  ora  però  taceva,  e non  appo- 
neva ■ neppure  il  suo  nome  alla  lettera  ; bastare  lo  stile 
c rasseczione,  che  in  essa  parlava  un  cittadino  romano'. 

Se  i Romani  solleeitassero  in  favore  del  loro  Tribuno, 
noi  sappiamo.  Cola  medesimo  erasi  Gnalmente  ricono- 
sciuto reo  delle  colpe  apposte,  e fu  condannato  alla 
morte.  Quando  pareva  che  nulla  lo  potesse  piu  salvare 
dal  supplizio,  o da  una  perpetua  e vergognosa  prigionia, 
manifestossi  in  Avignone  un  movimento  a lui  vantag- 
gioso. Nella  corte  papale  e in  tutta  la  città  regnava  una 
grande  predilezione  per  la  poesia  e pei  poeti.  Il  Petrarca 
applica  ad  Avignone  la  sentenza  di  Orazio;  «dotti  ed  in- 
dotti poeteggiano  »,c  si  lamenta  del  tristo  destino  di.aver 
tanti  colleghi,  e di  vedersi  piovere  addosso  quotidiana- 
mente epistole  e carmi  ; legulei,  medici,  artigiani,  coloni 
e muratori  trascuravano  le  loro  faccende  per  verseggiare; 
esser  egli  perseguitato  sino  in  easa  propria,  e non  potere 
appena  mettere  il  piede  sulla  via,  senza  venir  circondato 
da  persone  che  lo  tempestavano  d’intei'rogaziooi  intorno 
a poesia  (1).  Ora,  essendosi  sparsa  la  voce  che  Cola  era 
un  famoso  poeta<lnui  gridarono  all’iniquitìt  di  uccidere 
un  nomo  che  coltivava  un’arte  si  sacra.  Petrarca  dice 
liensì.  Cola  aver  letto  tutti  i poeti  ; ma  noa  sapere  però, 
s’egli  abbia  composto  una  sola  poesia;  nondimeno  quella 
fama  salvò  al  prigioniero  la  vita  (2);  venne  rinchiuso 
in  noa  torre  e,  per  quanto  si  narra,  anche  legalo  a una 
catena  fissa  nella  volta;  tenuto,  del  resto,  in  onorevole 

(1)  Peti'archa,  Rer,  fam.,  episL  xin.  7.  MSS.  Laurent.  Me<Uc. 
TradoUa  Dell’opera  del  Levati,  f'iaggi  di  Francesco  Petrarca  {Mi- 
lano 1820,  8°,  voi.  IV,  p.  185  e seg.). 

(2)  Dorumento  n"  28.  ’ 


COLA  DI  RIENZO 


2i8 

custodia,  c aiimentalo  colle  vivande  della  mensa  papale 
che  si  distribuivano  ai  poveri.  Poteva  inoltre  dedicarsi 
ai  prediletti  suoi  studii  ; la  bibbia  e le  storie  degli  an> 
(ifni~ Romani,  principalmente  i libri  di  Livio, .erano  i 
suoi  compagni  nel  carcere^  come  prima  nell’ apice  della 
fortuna  (j).  ■ , ■ " " - 

Cola  erasi  meritato  un  trattamento  sì  mite  anche  per- 
chè ora  riconosceva  la  stoltezza  degli  ultimi  suoi  disegni, 
e aveva  comunicato  al  Papa,  di  essere  nuovaménie  ecci* 
tato,  per  mezzo  di  profezie,  a sollevarsi.  Scrisse  allora 
aU’arcivescovo  di  Praga:  essere  stato  sedotto  dallo  spirito 
della  superbia,  e aver  meritato.la  condanna  scagliata  con- 
tro di  lui.  L’angelo  satanico,  che  nelle  selve  l’aveva  ine- 
briato coi  suoi  pomi  e gli  aveva  sconvolta  la  mente, 
essergli  nuovamente  apparso  colle  sue  glosse;  ma  averne 
tosto  reso  consapevole  il  comune  signore.  Voglia  l’arci- 
vescovo pregare  Iddio  per  lui,  tenere  secreti  i suoi  falli, 
come  si  conviene  a. pastore  di  anime,  c raccomandarlo 
all’ imperatore^  Invece  in  un’altra  lettera,  di  cui  non  ci 
rimase  che  un  frammento,  autorizza  l’arcivescovo  a pa- 
lesare ciò  che  aveva  conGdato  a lui  e al  preposito  della 
cattedrale,  sotto  il  suggello  dell»  I^Ònfessione,  quando 
ciò  piacesse  alP imperatore;  e spera  che,  siccome  Ester 
aveva  abbattuti  i- nemici  dei  Giudei,  mediante  lo  stesso 
Assuero,  così \ Maria  Vergine  domerà,  mediante  l’Im- 
peratore, i nemici  infernali!  Quale  corrispondenza  ab- 
biano fra  loro  queste  due  lettere,  non  ci  è dato  deter- 
minare (2).' 

(1)  Vita  11.  13.  Petrarcha,  De  remediis  iilriusque  fortumv,  lib.  i. 
rilàlog.  89.  pag.  n Róinanique  princìpis,  po.sl  Pontificis  lapsus  in 
raiTercin,  tUrobtqnc  bene  hahilus  ntque.  honesle.  n 

(2)  Documenlo  n”  27. 
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Cosi  fhiiv^a  il  tenlalivo  di  Gola,  di  effettuare  un  mu- 
tamento in  Italia,  col  mezzo  delle  dottrine  degli  Spiri- 
tuali, e delle  proprie  sue  idee  intorno  a Roma  antica  e 
alla  imperiai  dignità.  Gli  Spirituali  e i Fraticelli  durarono 
negli  Appennini;  nel  1362  si  fece  un  processo  ad  alcuni 
settatori  di  frate  Angelo  (1)  ; e questi  moti  ecclesia- 
stico-politici cessarono  solamente  pel  concilio  di  Go- 
stanza. 


(1)  Garampi,  Memorie  della  B.  Chiara  dì  Rimini,  ecc.  pag.  518. 
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Pcsle  e terremoto  in  Roma.  — 11  Giubileo.  — 11  Cardinal  legalo,  An- 
nibaie di  Ceccano,  in  Roma. — Sue  contese  col  popolo. — Anarchia 
nella  città.  — Innalzamento  e caduta  di  Giovanni  Cerroni.  — La- 
pidamento  di  Bertoldo  Orsini.  — Francesco  Baroncelli  secondo 
tribuno.  — Tentativi  dei  papi  per  ristabilir  l’ordine  in  Roma. — 
Scrittura  del  Petrarca  intorno  a una  nuova  costituzione  della  città. 
— Papa  Innocenzo  VI.  — Egidio  Alboraoz  Cardinal  legato  in  Italia. 
— Liberazione  di  Cola  dal  carcere.  — Sommessione  del  Prefetto. 
— Cola  in  Perugia.  — Suo  ritorno  a Roma,  come  senatore  in  nome 
del  Papa.  — Suo  contegno.  — Guerra  contro  i Colonna.  — Fra 
Moreale  in  Roma.  — Origine  e storia  della  gran  Compagnia.  — 
Supplizio  di  Moreale.  — Tirannia  di  Cola.  — Gianni  di  Cuccio 
senese,  pretendente  al  trono  di  Francia.  — Sue  relazioni  con 
Cola.  — Sollevazione  in  Roma  e ammazzaniento  di  Cola.  — Sua 
fama  dopo  la  morte  ; scrittori  delle  sué  gesta.  — Avvenimenti 
successivi  nella  città  di  Roma  — Sentimenti  del  Petrarca  dopo  la 
morte  di  Cola. — Vicende  di  Gianni  di  Cuccio,  detto  il  re  Giannino. 

In  Roma,  frattanto,  un  tumulto  del  popolo  seguiva  al- 
l’altro; e,  dal  tempo  della  cacciata  di  Cola  in  poi,  non  vi 
ebbe  durevole  tranquillitii.  La  peste  uscita  dall’India, 
nel  1346,  e penetrata  sino  alle  coste  asiatiche  del  Medi- 
terraneo,  nel  1347  fu  portata  in  Sicilia,  a Genova  e a 
Pisa  da  navi  genovesi  e catalane,  e nel  1348  si  sparse  per 
tutta  Italia,  Francia  e Alemagna.  Nell’ alta  Italia  c nella 


Digitizo^  h'.-  Coi^^le 


CAPITOLO  VI. 


i5i 

Toscana  la  iiiorlalitù  era  straordinaria;  in  Venezia  conta- 
ronsi  circa  centomila  morti;  in  Firenze,  di  cinque  persone 
perirono  tre,  senza  distinzione  di  età  o di  ses'sor Anche 
nella  Tuscia  romana  intieri  la  pestilenza  da  maggio  sino 
a settembre;  e rapi,  per  esempio,  in  Orvieto,  cinquecento 
persone  in  un  giorno  (1).  Roma  invece  sembra  esserne 
stata  men  crudelmente  colpita,  se  vogliamo  argomentare 
dai  silenzio  degli  scrittori:  nondimeno,  eccitò  anche  qui 
a penitenza  e ad  opere  pie  la  universale  sventura.  La. 
confraternita  dell’ effigie  di  Cristo  in  Sancla  Sanclorum 
trasferì  il  suo  spedale  (prima  situato  presso  ss.  Pietro  c 
Marcellino,  verso  S.  Maria  maggiore),  in  vicinanza  del  La- 
terano,  ove  tuttora  si  trovale  in  settembre  ne  fu  incomin- 
ciata la  fabbrica,  come '8i  deduce  dall’iscrizione  sulla 
pòrta  della  .farmacia.  Così  pure,  in  ottobre  dello  stesso 
anno,*  fu  costruita  la  grandiósa  scalea  di  marmo,  che  dal 
piede  del ‘Campidoglio  conduce  alla  cbìesà'^di . Araceli, 
per  mezzo  di  maestro  Lorenzo  dt  Simone  Andreozzi,  col 
frutto,  delle  elemosine  deposte  innanzi  all’immagine  della 
Madonna.  Il  marmo  fu  tolto  da  vàrii  monumenti  antichi; 
è però  falso  ciò  che  narrano  Pomponio  Leto  e il  Fulvio, 
che  il  materiale  sia  stato  cavato  solamente  dal  tempio  di 
Quirino  sul  Quirinale  (2)J  Giùnsi  credeva  respirare  da 
(juel disastro,  allorcìiè,  il  10  settembre  1549,  tutta  l’Italia 
fu  scossa  ^a  un  terremoto  violento , che  danneggiò 


(1)  Cronica  SanesCy  pag.  120.  122  e seg.  Hislorìa  Cortusiorum , 

jx.  14.  Matteo  Villani,  i.  È la  peste  descrìtta  dal  Boccaccio.  Cro- 
nica ifi  Orvieto f pag.  653  (Muratori,  Script.'  xv).  . ^ 

(2)  Muratori,  Script.  Iilé2.  pag.  841.  Vedi,  BeschreUmng  der  Stadi 

Rom.  111.  2.  pag.  573.  L' inscrizione  relativa  alla  fabbrica,  non  è già, 
come  ivi  si  dire,  smarrita;  ma  bensì  murata  nella  facciata  della 
Chiesa.  , - . . - 
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grandemente  anclie  Roma.  Dice  il  Petrarca,  che  là  ciltà 
non  area  soflerto  una  simile  sciagura  da  duemila  auni. 
.Molle  reliquie  dell’antichità  crollarono  afTatto;  così  la 
torre  e la  terza  parte  del  tetto  di  S.  Paolo  fuori  le  mura  ; 
anche  il  Laterano  e Santa  Maria  Maggiore  vennero  oll'esi; 
il  piano  supcriore  della  torre  dei  Conti  precipitò.  Lo  spa- 
vento era  generale;  tutti  vi  scorgevano  presagi  di  grandi 
sconvolgimenti  ; c il  Petrarca  citava  il  passo  di  Plinio; 
che  Roma  non  fu  mai  scossa,  senza  che  ne  seguitasse 
qualche  considerevole  avvenimento  (1). 

Nel  1349  erano  senatori,  Niccolò  degli Zancali  di  Ana- 
gni,  e un  c^rto  Guido  di  Francesco,  detto  Conte  Palatino. 
Di  quale  famiglia  fosse  quest’ultimo,  noi  sappiamo;  ma 
già  la  nomina  d’un  cavaliere  di  Anagni,  città  sì  pros- 
sima a Roma,  è argomento  che  il  Papa  o il  suo  legato 
non  si  attenevano  più  strettamente  alla  massima,  intro- 
dotta con  Ottone  da  Milano,  di  eleggere  a quest’ufiicio 
uno  straniero;  anzi  l’anno  seguente  cessò  del  tutto  la 
(>ratica,  c un  Orsini  e un  Colonna  esercitarono  quella 
magistratura.  Da  maggio  sino  alla  fine  di  ottobre  1550, 
(ìiovanni  Orsini,  e Pietro  di  Giordano  (jolonna,  signore 
di  Genazzano,  erano  senatori  della  cRta  (2);  il  1350  era 
pur  l’anno  del  Giubileo,  particolarmente  importante  per 
Roma. 

Abbiamo  veduto  più  sopra  che  Clemente  vi  l’anno  1343 
uvea  promesso  ai  Romani  di  far  celebrare  il  giubileo 

(1)  MaUeo  Villani,  l.  45,  segna  il  10  di  settembre.  La  Chron.  Mulin. 
pag.  615,  il  primo  di  settembre,  alle  nove  della  mattina.  La  lettera 
del  Petrarca  sta  nelle  Rtr,  famil.,  ep.  xi.  7.  MSS.  lììbì.  jtngcìic. 
Reman.  Il  passo  relativo  è stampato  negli  j^nnali  ecclesiastici  del 
Rzovio,  1348.  XVI. 

(2)  Vendettini,  pag.  38. 
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nel  135i0,  e quind’ innanzi,  ogni  cinquant’anui.  Agli  8 di 
agoato  1349,  annunziò  a tutta  la  cristianità  : ch’ogni  abi- 
tante di  Roma  ed  ogni  straniero,  se  quegli  per  trent»gier- 
•ni,  cjuesti  per  quindici,  visitasse  divotamente  le  chiese  di 
San  Pietro,  di  San  Paolo  fuori  le  mura  e di  Sau  Giovanni 
in  Luterano,  e contrito  si  confessasse,  otterrebbe  l’indul- 
genza de’ suoi  peccati  (1).  11  tempa  santo  cominciò  a 
Natale  del  1349.  Avendo  la  pestilenza  e le  altre  scia- 
gure scossi  e rivolti  gli  animi  dalle  cose  terrene  alle  ce- 
lesti, il  concorso  dei  forestieri  fu  immenso;  uomini  e 
donne  d’ogni  età  e d’ogni  ceto  accorrevano;  le  strade 
di  Roma  erano  giorno  e notte  affollate;  gli  alberghi  non 
capivano  piu  la  gente  e le  bestie  da  tiro;  e i Tedeschi,  c 
gliUngaresi  specialmente,  venuti  in  gran  numero,  dovet- 
tero sovènte  pernottare  all’aperto.  Matteo  Villani  rac- 
conta che,  a detta  dei  Romani,  il  numero  dei  pellegrini, 
da  Natale  a Pasqua,  fu  da  un  milione  sino  a un  milione 
e duecentomila  uomini;  per  le  feste  deH’Asccnsioiie  di 
Cristo  e della  Pentecoste  se  ne  contarono  ottocentomila; 
durante  l’estate  la  moltitudine  dìminni,  sia  pel  troppo 
calore,  sia  pei  lavori  della  raccolta;  tuttavia  si  novera- 
vano ancora  circa  duecentomila  persone  ; i romei  si 
aumentarono  nuovamente  verso  la  6ne  dell’anno,  per 
il  concorso  straordinario  di  signori  e di  femmine  di 
distinzione.  Uu  altro  testimonio  oculare  ci  narra,  che  il 
numero  medio  di  quelli  che  giornalmente  entravano 
nella  città  o ne  partivano,  ascendeva  a cinquemila  all’in- 
circa.  Da  principio,  solo  negli  ultimi  giorni  di  quaresi- 
ma, più  tardi,  ogni  domenica  ed  ogni  festa,  mostravasi 
nella  chiesa  di  San  Pietro  il  Santo  Sudario;  e tanta  era 

(1)  Haynald,  Ànn.  1349.  § 11. 
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la  moltiludine  dei  divuli,  cLe  una  volta  perirono  nella 
calca  dodici  persone.  Tutta  Roma  era  divenuta  una  lo- 
canda; i Romani  per  ispremere  maggior  danaro  dai  fo- 
restieri, impedirono  la  importazione  del  vino  e dei  grani 
dall’estero;  i prezzi  dei  generi  di  prima  necessità  erano 
straordinarii,  e nondimeno  ogni  cosa  si  vendeva  aflattu- 
rata  e cattiva.  Petrarca  venne  in  Roma  in  quell’  occa- 
sione (la  quinta  volta)  per  meritarsi  l’indulgenza;  strada 
facendo,  ebbe  una  percossa  dal  cavallo,  c giunse  nella 
città  ai  19  di  ottobre.  Stupì  a veder  tanta  gente;  il  che 
provava,  dice  egli,  che  il  mondo  non  era  ancora  spopo- 
lato dalla  peste.  V’intervenne  pure  il  cronista  tede- 
sco Enrico  di  Rebdorf,  e probabilmente  lo  storico 
iMatteo  Villani  (1). 

Anche  rispetto  all’ecclesiastico  acquistò  la  città  nuovo 
lustro.  A Roma  non  venne,  è vero,  come  promise.  Cle- 
mente vi;  ma  invece  vi  si  trattenne  lungamente  il  cardi- 
nale Guido  di  .Boulogne,  legalo  di  Lombardia;  e v’era 
ancor  sempre  presente  il  Cardinal  vescovo  dì  Tusculo, 
Annibale  da  Ceccano,  quel  vicario  del  Papa  negli  affari 
temporali  e spirituali,  occorrenti  in  quella  circostanza.  A 
lui,  per  cose  di  coscienza,  si  volgevano  lutti  i pellegrini; 
assolveva  sìngole  persone  e intere  città  scomunicate;  abi- 
tava il  palazzo  presso  San  Pietro,  e leggeva  la  messa  agli 
altari  riserbati  altrimenti  al  Pontefice.  Essendo  soverchio 
il  numero  dei  pellegrini,  il  legato  abbreviò  il  tempo  della 


(1)  Matteo  Villani  l.  56.  Steph.  Baluz.  yiUe  Pop,  ^venion,  l.  316. 
llenrici  Rebdorf,  ..tfnno/er,  pag.  631  (Freberi,  Rer.  German.  Script. 
edit.  Struve.  Argentorati  1717.  tom.  1).  Petrarcha,  Rer.  Jam. ep.'Hl. 
1.  MSS.  Bibliot.  Mngfl.  Rom.  Una  lettera  al  Boccaccio,  tradotta  in 
parte  dal  Levati,  Piaggi  del  Petrarca,  HI.  p.  290.  Vedi  Petrai-cha, 
Rer.  seri.  ep.  vii.  1.  pag.  910. 
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toro  dimora, dai  . quindici  agli  uUo  gìorni;  indi.peraUo  ad 
un  giorno.  Incose  temporali,  inelleva  in  carica  .e  deponepH 
magistrati;  ed  agiva  anche  in  ciò,  come  pl^ipotenùavto 
del  suo  signore.  Ebbe  Cere  contese  coi  Romani;  i quali, 
rimbaldanziti  dalla  grande  affluenza  di  danaro,  odiavano 
il  cardinale,  per  avere  appunto  diminuito  il  loro  guada- 
gno  colle  dispense  date  ai  pellegrini  sul  numero  delle 
visite  da  farsi  alle  sacre  basiliche.  Nacquer  tumulti  ; e i 
due  cardinali  scagliarono  l’ interdetto  per  otto  giorni 
sulla  città.- Si  riconciliarono,  col  patto  ch’ogni  otto  giorni 
si  esponesse  il  Santo  Sudario.  Affatto  accidentale  fu  la 
cagione  della  secolida  sommossa.  Il  cardinale  conduceva 
seco  un  camello  per  la  salmeria;  il  popolo  curioso  pe- 
netrò nel  cortile  del  palazzo  papale,  palpeggiò  lo  strano 
animale,  lo  cavalcò  e si  prese  diversi  altri  trastuUi.  Un 
famiglio  del  cardinale  sgridò  la  gente;  alle  rampogne  ag- 
giunse le  minacele;  a queste,  traggono  armati  d’ambe  le 
parti;  viensi  alle  mani;  vuoisi  assaltare  il  palazzo.  Invano 
tentava  il  cardinale  di  acquietare  i Romani  per  cenni.  Si 
lagnò  del  destino  che  l’avea  condotto  a tale  immeritato 
vituperio:  i Romani  avere  con  somma  povertà  grande 
orgoglio  ; in  quella  terra  il  Papa  sarebbe  appena  aròi- 
prete,  non  che  signore.  Riuscì  finalmente  a Gianni  di 
Lucca,  commendatore  dello  Spedale  di  Santo  Spirito  di 
racquetare  i sollevati.  Un’altra  volta,  mentre  la  proces- 
sione del  giubileo  dirigevasi  dalla  chiesa  di  San  Pietro 
a quella  di  San  Paolo,  tra  San  Lorenzo  in  Piscina  e San 
Michele  in  Sassia,  vennero  scagliati  due  daidi  contro  di 
Ini;  uno  dei  quali  gli  si  ficcò  nel  cappello.  La  casa  d’onde 
uscì  il  colpo  fu  assalita  e spianata  ; ma  i balestrieri  eran 
fuggiti,  c tutte  le  indagini  furono  vane.  Contro  i malfat- 
tori si  pubblicarono  terribili  bandi;  e si  credette  con 
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quaiclic  ragione  che  Cola  di  Rienzo  vi  avesse  inano.  Chi 
volesse  (diceva  allora  un  altro  cardinale  al  legato)  rior- 
dinare Roma,  converrebbe  che  tutta  la  guastasse,  poi  la 
cdilicasse  di  nuovo.  Nel  mese  di  luglio,  il  legato  lasciò 
Roma,  per  causa  dell’arsura  e dei  disordini  avvenuti  nelle 
provincie  napolitane,  i quali  richiedevano  la  sua  pre- 
senza; ma  cessò  di  vivere  per  istrada,  chi  dice  di  vele- 
no, chi  d’indigestione.  — Il  giubileo  terminò  a Natale 
del  1350  (1). 

Durante  gli  ultimi  mesi  di  questo  e i due  primi  del- 
l'anno successivo  (1351),  erano  senatori  Rainaldo  Orsini 
e Stefano  Colonna,  terzo  di  rpiesto  nome;  quindi,  dalla 
line  di  febbraio,  Pietro  Sciarra  Colonna  e Giordano  Or- 
sini del  .Monte  (2).  La  baldanza  del  popolo  arricchito 
si  accrebbe;  e i baroni,  secondo  l’antico  uso,  presero  in 
protezione  i malfattori  e i ladroni.  I senatori  non  ave- 
vano alcuna  autorità;  anzi  Giordano  Orsini  medesimo 
fu  assediato  in  una  delie  sue  rocche,  e abdicò.  Il  vicario 
spirituale  del  Papa,  Ponzio  Perotto,  vescovo  d’ Orvieto, 
lodato  per  la  sua  prudenza  ed  energia , occupò  allora 
interinalmente  il  Campidoglio  coi  suoi  famigliari,  sino  a 
che  la  Chiesa  creasse  un  altro  senatore.  Vi  si  opposero 
i Colonna;  Iacopo  Savelli,  loro  fautore,  raccolse  gente 
e cacciò  il  vicario  dal  Campidoglio;  mentre  Stefano 
Colonna  presidiava  la  forte  Torre  dei  Conti.  Anch’essi 
però  non  ebbero  potere  bastante  da  far  eleggere  un  se- 
natore di  lor  fazione;  e così  la  città  rimase  alcun  tempo 

(1)  Vita  li.  1-3.  Vedi  le,  j4nnotazioni  di  Zelirìno  Re  a questo 
passo,  e Stefano  Baluz.  I.  p.  887.  Henr.  Rebdorf,  I.  1.  Matteo  Vil- 
lani, I.  87. 

(2)  Vendettini,  pag.  38.  Non  sappiamo  quando  sia  morto  il  vercliiu 
Stefano  Colonna;  probabilmente  in  questa  rircosta||za  pili  non  viveva. 
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senza  governo.  « Cadauno,  dice  MuUeo  Villani,  facea 
male  a suo  senno;  perocché  non  v’cra  luo^o  di  giustizia. 
E per  questo  il  popolo  era  in  malo  stalo,  lÉ  CTlfi  dentro 
piena  di  malfattori,  e fuori  per  tutto  si  ruBàvafl fore- 
stieri e i romei  erano  in  terra  di  Roma,  come  le  pecore 
Ora  i lupi;  ogni  cosa  in  rapina  c in  preda.»  Laonde  nel 
giorno  di  santo  Stefano  (26  dicembre)  raccoltasi  in  santa 
Maria  Maggiore,  chiesa  ancor  principale  per  le  solennitìi 
natalizie,  la  Compagnia  degli  accomandati  di  Madonna. 
Santa  Maria,  Icvaronsi  alcuni  onesti  popolani  ed  elessero 
a loro  rettore  Giovanni  Cerroni,  di  buona  famiglia  citta- 
dinesca, uomo  provetto  e notissimo  per  la  sua  probità. 
Essendo  andati  a pigliarlo  nella  sua  casa,  molli  cittadini 
gli  fecer  corteo  sino  in  Campidoglio,  che  Luca  Savelli, 
spaventalo,  consegnò  loro  senza  contrasto.  La  campana 
del  Comune  chiamò  a parlamento  cittadini  e baroni;  in 
esso,  con  universale  consenso,  veonc  nominato  Giovanni 
Cerroni  unico  ed  assoluto  senatore  della  città;  e come 
tale  fu  confermato  dal  vicario  del  Papa,  dopo  aver  giu- 
rata fede  alla  Chiesa.  Ancor  prima  di  mezzogiorno,  l’im- 
presa  era  compiuta,  e il  nuovo  senatore  posto  in  carica 
sul  Campidoglio.  Il  Papa  approvò  il  cangiamento,  e donò 
al  Popolo  Romano,  per  le  spese  straordinarie,  la  somma 
allora  considerevole  di  quattordicimila  fiorini  d’oro  (1). 
Durante  la  maggior  parte  dell’anno  1352,  regnò  in  Roma 
perfetta  tranquillità;  e allora  soltanto,  che  il  prefetto 
Giovanni  di  V^ico  sempre  più  stendeva  il  suo  dominio 
nella  Tuscia  romana,  i Pioinani  collegati  col  vicario  pa- 
pale in  quelle  parti,  Niccolò  delle  Serre  d,i  Gnbbio,  e 
sotto  la  condotta  di  Giordano  Orsini  di  .Monte  Giordano, 

fi)  Malteu  ViUaiii,n.  47.  Stepli.  Balli?..  p.ii;.277. 
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si  mosselo  conlro  di  iiii^  L'esercito,  forte  di  mille  due- 
cento cavalli  c di  dodicimila  pedoni,  disertò  le  adia- 
cenze di  Viterbo,  e strinse  la  città  (giugno  1552);  quando, 
per  una  caduta  da  cavallo,  mori  il  vicario  papale;  e,  senza 
altro  eOetto,  tutto  l’esercito  si  disciolse  (1). 

Ciò  nondimeno,  anche  Giovanni  Gerroni  sentì  ben 
presto  la  sua  autorità  troppo  debole  per  mantenersi  in 
riputazione.  I baroni,  Luca  Savelli  alia  testa,  se  ne  bur- 
lavano; il  popolo  noi  sosteneva  con  volonterosa  obbe- 
dienza: laonde  deliberò  (ai  principio  di  settembre)  di 
deporre  la  sua  dignità.  NelFadunanza  del  popolo  erano 
due  partiti;  gli  uni  volevano  ch’ei  restasse,  gli  altri  ac- 
cettavano la  sua  dimissione.  Mentre  ancora  si  disputava, 
Rainaldo  Otsini  (2),  coi  suoi  compagni,  diede  di  piglio 
alle  armi  e cacciò  Luca  Savelli,  cogli  aderenti,  dalla  città. 
Questi  ritornarono  tosto;  e Giovanni  Gerroni  (per  termi- 
nare i disordini  e formare  del  popolo  una  potenza  irre- 
sistibile e indipendente),  volendo  convocare  i suoi  concit- 
tadini, rione  per  rione,  prima  col  mezzo  di  araldi,  poi 
colla  campana  del  Comune,  e npn  comparendo  nessuno, 
non  si  stimò  piu  sicuro;  e con  una  parte  della  somma  do- 
nata dal  Papa  e con  altri  danari  da  luì  raccolti,  fuggi  dalla 
città  negli  Abruzzi,  dove  comperossi  un  castello.  Bertoldo 
Orsini  e Stefano  Colonna  seppero  quindi  indurre  il  popolo 
a eleggerli,  senza  riguardo  al  eonsentimento  del  Papa;  e 
si  nominarono  espressamente  : / Deputati  dal  Popolo  Ro- 
mane a 7-eggerr  la  città.  Clemente  vi  li  scomunicò  (5);  ma 

(1)  Matleo  Villani,  111.  18. 

(2)  Matteo  Villani  dice  ch'era  senatore-,  lo  fu  nel  1351,  ma  non 
lo  era  più  in  questo  tempo. 

(3)  Matteo  Villani,  m.  33.  In  un  documento  dei  2 ottobre  1352, 
iieirArcliivio  di  S.  Maria  in  Via  lata,  a Roma,  i senatori  si  chiamano, 
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prlina  d’iiitraprendere  altro  contro  di  loro,  morì  ai  G di 
dicembre  1552;  c ai  18  dello  stesso  mese  fu  innalzato 
alla  sede  pontificia  il  vescovo  d’ Ostia,  Stefano  d’Albert, 
sotto  il  nome  d’ Innocenzo  vi. 

Nel  1565  regnava  per  tutta  Italia  gran  carestia;  c in 
Roma  crasi  di  multo  accresciuta,  perchè  i due  senatori 
aveano  permesso  per  danaro  la  tratta.  Quindi,  a dì  15  di 
febbraio,  facendosi  in  Campidoglio  il  mercato,  e trovan- 
dovisi  poco  grano  e assai  caro,  alzossi  il  solito  grido  di: 
popolo,  popolo!  Il  quale  corse  a furore  e scagliò  pietre 
contro  il  palazzo  dei  senatori.  Bertoldo  Orsini  uscì  ar- 
mato di  tutte  armi,  per  farsi  strada  sino  alla  propria  casa; 
le  pietre  continuavano  a grandinare;  e giunto  al  piè  della 
scala,  ov’era  un’immagine  della  Madonna,  morì  lapidato. 
Stefanello  Colonna,  per  una  porta  di  dietro  verso  il  Foro, 
calatosi  intanto  con  una  fune,  e travestilo,  potè  salvar  la 
persona  (1).  Il- popolo,  senz’altro  fare,  si  sparpagliò; 
poscia  vennero  eletti  senatori  Giovanni  Orsini  e Pietro 
Sciarra  Colonna,  clic  già  dai  12  di  marzo  appaiono  in 

ad  Urbis  regitnea  prò  populo  romano  deputali.  E nella  Vita,  ii.  4. 
(licesi  di  loro;  » che  li  (al  Papa)  havea&o  tolto  lo  Senato;  ><  e nel- 
l’argomento  del  perduto  capitolo,  nel  Muratori,  Jnliquit.  m.  p.547. 
M e come  perdeo  lo  Papa  la  signorìa  de  lo  Senato.  » Che  fossero 
scomunicati,  si  ritrae  dal  passo;  .>  lo  Conte  passò  di  questa  vita  sco- 
municato. » 

(1)  Vita  11.  4.  Matteo  Villani,  ni.  57.  Racconta  il  Petrarca  di  aver 
incontrate  vicino  ad  Aix  delle  nobili  romane,  che  (lellegrìnavano  a 
san  Iacopo  di  Compostella,  c di  averle  interrogate  .sulle  vicende  di 
Roma;  « Hinc  adolescentis  nostri  (Stephani  de  Columna)  (pixrons 
statum  didici,  (pianto  periculo  ereptus  esse!,  dum  Bertoldus  collega 
ejus  irato  populo  objectus  et,  ut  ajebant,'lapidihus  obrutus  perìis- 
set.  a Petrarcha,  Rer,  famiì.  epist.  xvi.  8 (JUSS,  Hibl.  t.aarentiaR. 
Medie,  Florenl.). 
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lidi) 

(lueiruOlcio  (l).  11  malco  II  lento  durava;  iiieiitre  una 
parte  dei  baroni  voleva  far  signore  della  città  il  pie- 
fetlo  Giovanni  di  Vico'(dal  clic  Innocenzo  vi  dissuadeva 
premurosamente  i Romani  (2)),  Luca  Savelli,  i Colonna 
e una  parte  degli  Orsini,  erano  in  continua  discordia  cogli 
altri  membri  deirultimo  casato,  c avevano  isbarrate  le 
loro  abitazioni,'  ed  ogni  giorno^  si  .combatteva.  Codesta 
lotta  durò  tutto  l’agosto;  e il  popolo  più  pc  soffriva, 
perchè  parteggiava  ora  per  gli  uni  ed  or  per  gli  altri 
baroni. Nella  festa  deH’esaltazione  della  Santa  Croce,  ai 
14  df  settembre  155o,  il  suddetto  popolo  si  sollevò;  e 
impadronitosi  del  Campidoglio,  fece  rettore  della,  città 
lo  scriba-senato  Francesco  Raroncelli,  cognominato  lo 
Schiavo,  di  famiglia  popolana.  Era  stato  ambasciatore  di 
C.ola  di  Rienzo  a Firenze;  ed  ora  ,chiamavasi  secondo 
Tribuno  della  città  ed  illustre  console  romano  (o). 

La  cillà  di  Firenze  era  allora  stimata  là  sede  d’ogni 


(1)  Veiidclllni,  pai».  59. 

(2)  Raynald,  y//j«.  1355.  § 4. 

(5)  Mattoo  Villani,  HI.  78,  lo  dice  ralsamcntc:  u uomo  di  piccola  e 
vile  nazione.  » L'Amideno  (fol.  86.  MS.  Bibl,  Casanat.  Rom.  n°  285) 
dimostra,  che  alcuni  membri  della  famiglia  Baroncelli  erano  canonici 
di  S.  Maria  Maggiore,  e notar!  del  Campidoglio.  È detto  lo  Schiavo 
presso  Matteo  Villani,  e nel  titolo  del  discorso  in  Giovanni  Villani 
(Firenze  1823),  voi.  vili.  p.  cxxii.  Del  resto,  tutta  la  storia  def  Ba- 
roncelli viene  qui  esposta  esattamente,  per  la  prima  volta,  coi  docu- 
menti num.  31  e 32.  Sin  ora  seguivasi  un  apocrifo  racconto,  che  ilal 
Bzovio,  Annal.  ccclesiasl.  ^’bb'ò.  i e seg.  fu  pubblicato  in  compendio. 
L’originale  è in  lingua  italiana,  ed  io  l’avea  trascritto  da  due  codici 
{Jìibl.  Chi^ian.  Roman,  n”  li.  34.  c Hibl.  Brancat.  Neapol.  Sc.anzia  1. 
lettera  C,  n"  45)  ambidue  appartenenti  alla  fine  del  sècolo  decimo- 
sesto  o al  decimo-sctlimo;  ma  più  tarili  mi  convin.si,  che  il  racconto 
venne  probabilmente  desunto  dalla  f^ila  di  Colale  che  non  contiene 
neppure  una  data  giusta. 
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cultura  e della  massima  sapienza  politica.  Il  l*opolo  Ko- 
mano,  come  i suoi  maggiori  ad  Atene,  avea  gii»  in  no- 
vembre del  1338  mandato  un’ambascieria  ai  Fiorentini, 
colla  preghiera  che  comunicassero  alla  città  di  Roma  1 
loro  ordinamenti  di  giustizia  (ordinamenCa  jmlitiac), 
specialmente  contro!  nobili;  il  che  venne  accordato  (1). 
Fili  pratico  di  Cola  di  Rienzo,  il  BaroocclK  prese  egual- 
mente a modello  gli  statuti  delle  città  toscane;  fece  bal- 
lottare ogni  due  mesi  i pili  distinti  ed  onesti  cittadini;  e 
coi  due  designati  dalla  sorte,  divise  seguentemente  la 
suprema  autorità.  Nel  tempo  stesso  riordinò  le  rendile 
del  Comune;  vi  prepose  altri  amministratori;  eserciti) 
severa  giustizia;  e punì  tutti  i malfattori,  ladroni  e assas- 
sini, senza  riguardo  a persona.  All’opjiosto,  fu  rinnovata 
l’amnistia  concessa  da  Cola  di‘Rienzo  per  lutti  i delin- 
quenti contro  la  cittì),  se  non  erano  accusati  di  furto,  di 
omicidio  o di  aggressione  (2).  Colle  toscane  città  cer- 
cava, come  il  predecessore,'  di  mantenere  una  buona 
intelligenza;  e [ircgava  ollreciò  i Fiorentini  a spedirgli 
un  apposito  ambasciatore,  al  quale  volca  comunicare 
cose  importanti.  Questi  risposero  congratulandosi  del 
suo  csàllamentO;  offerirono  i loro  aiuti,  c mandarono  a 
Roma  per  loro  plenipotenziario  Bencivegni  Turino.  Tut- 
tavia il  Bai'oncclli  non  si  potè  sostenere  lungo  tempo. 

"V  Non  riconosciuto  dal  Papa,  nè  secondato  bastantemente 
dal  popolo,  dopo  un  governo  di  circa  quattro  mesi, 
venne,  in  dicembre,  per  una  sommossa  caccialo (3). 

(1)  (ìiovauni  Villani,  XI.  95. 

;2)  Matteo  Villani,  ni.  78.  Slntuta  in.  cap.  ed.  lloimr 

1519-1525. 

(5)  Huyiiald,  Ànn,  1353.  § 5.  La  sopra  accruiiata  .apocrila  nai  - 
I azione  lo  fa  cacciare  da  Cola  di  Kieuzoj  al  che  conti  addicono  le 
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Sayiamenle  a questo  proposito  dice  il  Villani:  «Egli 
c da  dolersi,  per  coloro  ciriianm)  udito  c inteso  le  magui- 
lìche  cose  che  far  solca  il  popolo  di  Roma  con  le  virtù 
dei  loro  nobili  principi  in  tempo  di  pace  e di  guerra,  le 
quali  erano  specchio  e luce  chiarissima  a tutto  Euniverso, 
, vedendo  a’  nostri  tempi  a tanta  vilezza  condotto  il  detto 
popolo  e i.loro  maggiori;  che  lo  novità  che  occorrono 
in  queirantica  madre  e donna  del  mondo  non  paiono 
degne  di  memoria  per  i lievi  e vili  movimenti  di  quella; 
tuttavia,  per  antica  reverenza  di  quei  nonàc.  non  perdo- 
neremo ora  alla  nostra  penna.  » j , v < 

Questi  continui  disordini  in  Roma  determinarono  i Papi 
a por  mano  Gnalmente  ad  una  completa  riforma  politica. 
Ancora  prima  che  finisse  Vanno  1551,  Clemente  vi  avea 
stabilita  una  congregazioite  di  quattro  cardinali,  per  levare 
gli  abusi  nel  governo  di  Roma  e per  distendere  una 
nuova  costituzione,  con  particolare  riguardo  alla  parteci- 
pazione del  popolo  al  supremo  potere.  Tre  di  questi 
cardinali  (secondo  la  probabile  supposizione  del  De  Sade), 
Bertrando  di  Deux,  Guido  di  Boulogne  e Guglielmo 
Curii,  avevana  antecedentemente,  come  legati  papali, 
acquistata  da  per  se  stessi  una  retta  cognizione  dello 
» * 

lettere  del  Papa, addotte  dal  Raynald.  11  Baroncelli  mori  nell555,  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Stefano  del  Trullo,  oradistrutta.  Secondo 
TAmideno,  la  sua  iscrizione  sepolcrale  diceva: 

, . ^ . n urhisque  scriba  senatus 

Roinanorumquc  Consul  Tribunusque  secundus. 

Papa  confirinavit  apm  (ipsuin?)-populusque  creavit.  m ' 

Che  il  Papa  uon  Tabbia  confermato,  deduccsi  dal  Raynald.  Anche 
TAmideno  conchiuse  da  questa  iscrizione  e dalle  firme  nei  libri  delle 
arti,  delle  quali  {>erò  noi  non  trovammo  più  alcuno  esempio,  la  fai* 
sita  dell’ordinario  racconto.  ‘ 
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stato  di  Roma;  il  quarto,  Niccolb  Capoccio,  usciva  da 
una  delle  più  distinte  famiglie  della  città,  che  ripeteva 
rorigine  dai  Cornelii.  Uno  dei  cardinali  avea  pregalo  il 
Petrarca  di  manifestare  la  sua  opinione;  e questi  diresse 
tosto  due  lunghi  scritti  alla  congregazione;  nel  primo 
dei  quali  (1)  dice:  » Quegli  non  è vero  figlio,  cui  non  com- 
muove l’ingiuria  della  pia  madre.  Al  debito  universale  del- 
l’uman  genere  si  aggiunge  un  certo  qual  merito  della  città 
di  Roma  verso  di  me,  la  quale  per  insigne  privilegio  mi 
chiama  cittadino  e mi  reputa  in  questo  tempo  forse  non 
ultimo  presidio  del  suo  nome  e della  già  provetta  sua 
fama.  » Soprattutto  cerca  di  conciliarsi  i cardinali,  richia- 
mando loro  la  dignità  e l’ importanza  dell’  affidata  mis- 
sione; e in  ispecial  modo  a Capoccio,  per  la  memoria 
della  sua  provenienza  dai  Cornelii;  difensori  della  libertà 
della  plebe.  Mostrasi  acerrimo  contro  la  nobiltà  e i capi 
di  essa,  gli  Orsini  e i Colonna;  poiché,  sebbene  avesse 
sempre  avuto  con  quelli  familiarità  e questi  gli  fossero 
i più  cari  fra  tutte  le  case  baronali,  tuttavia  Roma  e l’I- 
talia, la  quiete  e la  sicurezza  dei  buoni,  gli  stavan  più  a 
cuore.  Questi  essere  stranieri  venuti  a Roma  dal  Reno  e 
da  Spoleto;  ed  ora  si  discuteva  se  doveansi  ammettere 
alla  dignità  senatoria  Romani  di  popolo,  mentre  Manlio 
Torquato  avea  minacciato  di  uccidere  ogni  Latino  che 
trovasse  in  Senato!  Quelli  preteslano  d’csser  potenti, 
e divenuti  Romani  per  diritto  di  prescrizione;  ma  la  ' 
loro  potenza  adoperarono  unicamente  a danno  della 
città;  e non  romani  cittadini,  ma  romani  principi  vollero 
chiamarsi.  Nè  le  loro  ricchezze  esser  motivo  di  signoria; 
perchè  le  ricchezze  distrussero  la  potenza  dì’^toma;  c i 

(1)  Documento  ii°  29,  tradotto  dal  De  Sade,  in.  p.  157. 
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fondatui'i  della  niedesima^Valcrio  l’ublicula,  Cincinnalo. 
Fabricio,  Regolo,  Appio  Claudio,  vissero  in  povertìi; 
solo  Tavidità  e l’arroganza  mossero  i nobili  ad  aspirare, 
al  dominio.  — Unico  mezzo  di  salute  esser  quindi  il  far 
partecipare  il  popolo  a tutte  le  magistrature,  e di  esclu- 
derne per  ora  tutti  i nobili;  sinché  si  ristabilisca  l’egua- 
glianza nella  repubblica  ( 1 8 novembre  1351). — Le  stesse 
cose  ripete  il  l'ctrarcu  in  una  seconda  lellera,  dei  24 
novembre  (1);  nella  quale  scongiura  i cardinali  a strap- 
pare dalla  violenza  dei  tiranni  le  tombe  degli  Apostoli,  e 
le  chiese  dei  martiri  dalle  mani  dei  ladroni;  e a non  per- 
mettere, che  il  suolo,  santiriealo  da  tanti  croi  della  fede, 
venga  macchiato  di  sangue  cittadino. — Il  progresso  di 
questa  congregazione  venne  probabilmente  interrotto 
dairinnalzamcnto  di  Giovanni  Ccrroni;  e dopo  la  sua 
caduta,  tutto  tornava  nello  stato  ili  prima. 

Innocenzo  vi,  uno  dei  migliori  nella  serie  dei  papi 
avignonesi,  rivolse,  subito  dopo  In  sua  elevazione,  ogni 
cura  alla  riforma  della  Cdiicsa;  e,  come  nelle  cose  spiri- 
tuali levò  un  gran  numero  di  abusi,  così  volendo  rista- 
bilire anche  la  signoria  temporale  della  Chiesa,  scelse 
a quest’uopo  l’uomo  il  più  adatto,  il  cardinale  Egidio 
Albornoz  (2).  Questi  nato  in  Cucncn,c  imparentato  colle 
case  reali  di  Leon  e di  Aragona,  aven  di  buon’ora 

(1)  Dociimi-'iilo  11''  30. 

(2)  Ewi  intorno  lui  un'operii  dot  Sepiitvcda:  j^egidii  Alhornotii 
Càrilli  Conchtnsis  S.  R.  E,  Cardinnlis  et  Archiepiscopi  Toletani, 
ducis.  clarissimi,  libri  Ires  (in  Joannis  Genesii  Septdvcdte  Corda- 
hensis  operiti  Matriti  1780,  4°  loin.  iv)  nella  quale  vengono  partico- 
lannente  desrritte  le  sue  imprese  in  Italia,  secondo  i doruinenti  esi- 
stenti nel  Collegio  spagnuolo  a Bologna  ; ma  l’uso  di  queste  notizie  è 
reso  molto  dillirile  dallo  stile  retorico  ed  aiii|>olloso. 
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oll^nulu  rarcivescovato  di  Toledo,  ed  era  uscito  in  cam- 
po contro  i Mori  con  Alfonso  xi  di  Castiglia;  nella  quale 
impresa  molto  si  distinse.  Perseguitato  da  intrighi  di 
corte,  dopo  la  morte  di  Alfonso,  si  recò  in  Avignone, 
dove  Clemente  vi  lo  creò  cardinale.  Così,  per  l’antece- 
dente carriera,  egli  sembrava  al  Papa  più  acconcio  d’ogni 
altro  a rilevare  lo  scaduto  credito. della  Chiesa  in  Italia; 
e dilfatti  l’Albornoz  mostrossi  in  ogni  occasione  uno 
dei  più  insigni  polìtici  e capitani  del  suo  tempo.  Egli 
piantò  le  basi  dello  Stato  ecclesiastico  moderno;  e,  come 
una  volta  sotto  l’imperatore  Federico  I gli  arcivescovi 
di  .Magonza  e di  Colonia,  così  ora  un  principe  della 
Cliicsa^  per  inaravigliosa  vicenda,  ordinava  le  relazioni 
dello  stesso  paese  col  consiglio  c coirarini.  Ai  30  di 
luglio  1553,  il  Papa  gli  confet,ii^  come  a legalo  in  tutta 
Italia,  tranne  Napoli  e. la  Sicilia,!  poteri  più  illimitati 
nel  temporale  e nello  spirituale  (1).  L’Albornoz  andò 
per  Milano  e Pisa  a Firenze  (11  ottobre);  volendo  innanzi 
tutto  sottomettere  le  terre  della  Chiesa  in  Toscana. 

1/ intrapresa  del  cardinale  era  specialmente  diretta 
contro  i -prìncipi  c i signori  che  aveano  usurpato  il  domi- 
nio dei  luoghi  appartenenti  alla  Chiesa  romana;  proprio 
alla  foggia  dei  tiranni  dell’antica  Grecia.  Cosi  TAIbornoz 
comparve  liberatore  dei  popoli;  c noi  troviamo  di  fatti, 
che  nella  maggior  parte  delle  terre  si  servì  dell’aiuto  di 
essi,  e suscitò  un  elemento  essenzialmente  democratico, 

A questo  fine  il  Papa  aveva  pur  data  la  libertà  a Cola  di 
lUenzo,  sciolto  dalle  antecedenti  censure  ecclesiastiche; 
c quantunque  sotto  custodia,  l’avea  fatto  compagno  al- 
l’Alboriioz,  acciocché  questi  al  bisogno  si  potesse  servire  . 

(1)  Knjunld,  Ann.  1355.  § 2. 
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della  saa  coopcrazione  e del  suo  consiglio.  Anzi,  allorché 
pel  vice-legato  di  Ronda,  Ugo  Harpagon,  fu  annunziato 
l’innalzamento  del  Baroncelli,  il  Papa  lo  volea  far  cac- 
ciare col  mezzo  di  Cola;  il  qnale,  come  ei  diceva,  dovea 
supporsi  essere  tornato  in  sé  per  le  sventure  sofferte  c 
aver  dato  bando  a quelle  sue  fantastiche  innovazioni;  ed 
ora  colla  sua  prudenza  ed  attività  poteva  far  fronte  agli 
sforzi  dei  malvagi;  quindi  imponeva  all’Albornoz  di 
mandarlo  a Roma  (1  ).  Il  Tribuno  doveva  dunque  por 
mano  adesso  a quella  impresa,  intorno  alla  quale  avea 
detto  a Carlo  iv  : essere  più  facile,  più  sicuro,  più  con- 
forme alle  sue  tendenze  il  richiamare  l’Italia  lacerata 
all’unità  ed  alla  pace,  in  nome  della  santa  madre  Chiesa, 
che  a vantaggio  deH’iroperatore  (2).  Ma  essendo  intanto 
caduto  il  Baroncelli,  e l’energico  e savio  legato,  poco  fi- 
dente nel  carattere  di  Cola,  non  volendo  per  allora  eser- 
citare tutta  la  sua  influenza  nelle  faccende  della  città, 
trattenne  Cola  presso  di  se,  e volse  l’animo  all’impresa 
più  prossima  c più  opportuna. 

Nella  Tuscia,  i soli  luoghi  di  Acquapendente,  Bolsena 
c Montcfìascone  erano  rimasti  fedeli  alla  Chiesa;  l’altro 
tratto  di  paese  ubbidiva  al  prefetto  Giovanni  di  Vico. 
Onesti,  dopo  l’infelice  campagna  dei  Romani  contro  di 
lui,  era  stato  da  Clemente  vi,  ai  9 di  luglio  1352,  scomu- 
nicato, per  avere  occupato  Viterbo,  Toscanella  ed  altre 
terre  appartenenti  alla  Chiesa.  Invece  di  sottomettersi, 
seppe  egli,  ai  19  di  agosto  dello  stess’anno,  farsi  signore 
di  Orvieto,  lacerato  dalle  fazioni;  e in  giugno  del  1353 
s’ impadronì  pure  di  Corneto.  Innocenzo  vi  lo  scomunicé 

Raynald,  Ànn,  1553.$  5. 

(2)  Super  eloquio  carìlalis,  pag.  230  della  nostra  copia. 
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di  bel  nuovo;  e lo  fece  assalire,  non  senza  successo,  dalle 
truppe  ausiliarie.di  Siena,  di  Perugia,  dell’arcivescoYO  di 
Milano,  e dai  rnercenarii  capìtanalr  dal  celebre  Fra  Mo- 
reale  (1);  ma  quest’ultimo  lasciò  gli  stipendii  papali;  e 
così  il  prefetto,  all’arrivo  del  legato,  era  signore  di  Vi- 
terbo, di  Orvieto,  di  Tpscanella,  di  Corneto,  di  Civita- 
vecchia, di  Rispampanì,  di  Terni,  di  Narni,  di  Amelia  e 
d’altri  luoghi.  Primieramente,  l’Albornoz  cercò  di  acco- 
modarsi con  lui;  e già  l’accordo  parca  quasi  conchiuso, 
allorché  il  prefetto  approQltò  della  sicurtà  della  pace 
per  impadronirsi  ancora  di  due  piazze  munite  (2).  Il  le- 
gato lo  scomunicò  nuovamente  come  eretico;  lanciò  l’in- 
terdctto  in  dicembre  sulla  città  di  Orvieto,  e fece  per 
tutta  Italia  pubblicare  la  sua  sentenza.  Nel  tempo  Stesso 
cominciò  colla  sua  genie  e cogli  ausiliari!  dei  Fiorentini 
a molestare  sì  fortemente  il  prefetto,  che  questi  non  osò 
ben  presto  pili  avventurarsi  fuor  delle  mura  delia  propria 
città.  In  marzo  1554,  gli  riuscì  persino  di  prendere  l’im- 
portante Toscanella;  e questa  fu  la  prima  grande  conqui- 
sta fatta  daU’Alboruoz  in  Italia. 

■ I 

Dopo  la  cacciata  del  Baroncelli,  i Romani  si  diérono 
al  Papa;  e questi  ai  24  di  marzo  commise  aH’Albornoz 
d’instituirc  un  senatore  per  primi  sei  mesi;  e il  cardi- 
nale, posposto  ancora  Cola  di  Rienzo,  creò  senatore 
Guidone  dell’Isola  (5).  Nel  mese  di  maggio,  i Romani 
mandarono  in  aiuto  un  esercito  di  diecimila  uomini 

sotto  la  condotta  di  Giovanni  Conti  di  Valmontone;  ai 

* 

• t 

(1)  Rayuald,  Ann.  1352.  § 11.  Malleo  Villani,  Ut,  32.  Cronica, 
di  Orvieto,  p.  671.  675  e seg. 

(2)  Malico  Villani,  ili,  98.  Cronica  di  Orvieto  p.  678  e seg. 

(3)  Malico  Villani,  ni.  91.  La  lellera  del  Papa  ai  Romani  sla  nello 
Miscellanea  Siepi»,  Baluz.  edil.  Mansi.  Lucca  1762,  lom.  ili.  p.  137. 
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quali  il  legato  si  accostò  con  mille  trecento  inercenarii 
a cavallo,  parte  arrotati  da  lui,  parte  ricevuti  dalle  città 
confederate  di  Perugia,  di  Si»na  e di  Firenze.  L’esercito 
non  fece  che  devastare  la  campagna  di  Viterbo;  e il  le- 
gato, senz’altro  successo,  dovette  tornare  a Montefia- 
scone.  11  prefetto  al  contrario  avea  prima,  pei  suoi  ade- 
renti, fatto  sollevare  Viterbo  ed  Orvieto,  onde  assicurarsi 
della  fede  di  quelle  città,  c quindi,  sotto  un  tale  prete- 
sto, impiccare  o bandire  tutti  coloro  che,  o presero 
parte  alla  sommossa  o gli  parvero  sospetti.  Nondimeno 
i cittadini  offesi  dalle  sue  violenze,  e ancor  pili  inaspriti 
per  la  devastazione  dei  loro  campi,  si  mostravano  (fra 
inclinati  a sottoporsi  alla  Chiesa.  11  prefetto  (che  aveva 
indarno  tentato  di  muovere  a soccorrerlo  Frà  Moreale, 
condotlicre  della  gran  Compagnia,  già  guadagnato  dal 
cardinale)  temendo  che  i cittadini  non  lo  tradissero, 
pregò  i Perugini  a farsi  mediatori  di  pace  tra  lui  ed  il 
Icgatoi  Questi  richiese  una  d^Mlizionc  incondizionata;  e 
avutala,  entrò  ai  9 di  giugno  1354  in  Orvieto,-  occupò 
Viterbo,  e il  prefetto  dovette  consegnare  tutte  le  piazze, 
ad  eccezione  di  Corneto,  Civitavecchia  e Rispainpani. 
Quindi  il  legato  conquistava  senza  difficoltà  gli  altri 
luoghi  di  quel  territorio;  e a presidio  della  potenza  della 
Chiesa,  costruì  in  Viterbo  la  rocca  che  vedesi  ancora  alla 
porta  verso  Firenze  (1).  ,f 

Cola  di  Rienzo,  in  qualità  di  cavaliere  (titolo  lascia- 
togli dal  Papa),  avea  preso  parte  alla  guerra  contro  il 
prefetto.  Trovò  nel  campo  molli  Romani,  che  gli  fecero 
grande  onore  e lo  invitarono  a ritornare  a Roma.  La 
memoria  del  suo  reggimento  durava  ancora,  come  quella 

(1)  Malteu  VillaDÌ,  iv.  9.  10.  Vita  i(.  5.  Cronica  di  Orcielo,  i.  !■ 
Sepulveda,  pag.  20  c seg. 
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d ’un’  eli»  d’oro,  per  la  pace  e la  quiete  ; e l’essere  sfug- 
gilo a lauti  pericoli  accresceva  viemaggiormenle  il  suo 
credito.  Tulli  assicurarono,  che  i cittadini  desideravano 
più  clic  mai.il  suo  ritorno;  ma  questi  fautori  di  Cola 
non  gli  diedero  nè  danaro  nè  armigeri;  e perciò  il  le- 
ggalo noi  lasciò  andare,  ma  gli  fissò  per  dimora  Perugia, 
e una  tenue  rendita  della  città  per  proprio  mantenimento. 
Egli  seppe  anche  qui  con  accomodali  discorsi  guada- 
gnarsi le  autorità  municipali;  non  però  lauto  che  osas- 
sero prestargli  aiuto  a spese  del  Comune  (1).  Vivevano 
allora  in  Perugia  due  nobili  provenzali,  fratelli  del  sud- 
«lello  Fra  .Moreale;  l’uno,  Arimbaldo,  come  lo  chiamano 
gl’italiani,  era  giureconsulto;  Pallio,  appellato  Brettone, 
era  cavaliere;  il  temuto  condottiere  avea  procurato  ad 
entrambi  un  assegnamento  dalla  città  di  Perugia-  Cola 
pervenne  a conciliarsi  costoro;  e con  commenti  della 
Bibbia  c di  Livio,  coll  fantastici^  esposizioni  della  gran- 
dezza e dello  splendore  di  Roma,  delle  grandi  gesta  che 
erano  ancora  da  operarsi,  e del  come  si  potesse  ricon- 
durre Roma  all’antica  gloria,  avea  tanto  scaldato  la  teski 
specialmente  ad  ^Arimbaldo,  che  questi  gli  si  alfezioni) 
fortemente  e volle  prestargli  tremila  fiorini  d’oro  e pi- 
gliarne a prestito  altri  quallrongila  da  mereadanl^^vM* 
cui  Cola  gli  prometteva  di  farlo  cittadino  romano  è 
grande  ed  onorato  condottiere, e di  innalzarlo  molto  al 
di  sopra  di  suo  fratello.  Prima  perii  Arimbaldo  chiese 
il  parere  di  Moreale,  che,  sebbene  dillìdasse  di  Cola,  pur 
lasciò  correr  gli  accordi  ;'pensando  che  al  bisogno  so- 
sterrebbe i fratelli  eoll’armi.  Cosi  Arimbaldo  c Brellone 
fecero  causa  comune  con  (’ola. 


(1)  Vila  II.  1/i. 
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Il  (|uale,  iiidossalu  nuovaiuciilc  niagnifìclie  vesti,  andò 
con  essi  a Montefìascone  presso  il  legato,  c lo  pregò  di 
conferirgli  la  digniUi  di  senatore.  Conciossiacliè  in  Roma 
gli  Orsini  di  Marino  non  si  erano  interamente  sottome«si 
alla  Oiiesa,  e commeltcvano  ogni  sorta  d’iniqnità;  anche 
Stefano  Colonna  arca  stretto  relazioni  sospette,  c il  se- 
natore Guidone  dell’Isola  niostravasi  troppo  debole  per 
contrastargli.  Ciò  indusse  il  legalo  a mandar  Cola  nella 
città;  c lo  elesse  senatore  in  nome  della  Chiesa  romana. 
Questa  volta,  Cola  piò  non  confidava  esclusivamente  nel 
popolo;  e,  come  allora  tutti  i signori  in  Italia,  s’attendeva 
aneli’  egli  sicuro  appoggio  soltanto  da  soldati  stranieri. 
Mala  testa  da  Rimini  avea  licenziati  di  fresco  quindici  drap- 
pelli di  merccnarii;  c circa  duecento  c cinquanta  cavalieri 
Ira  essi,  aspettavano  in  Perugia  nuovo  arruolamento. 
Cola  mandò  a dire  ai  capitani,  che  li  prenderebbe  a sli- 
fiendio  per  due  mesi,  e lor  darebbe  subito  la  paga  del 
primo  mese,  se  l’accompagnassero  a Roma.  1 capitani  te- 
deschi consigliavano  di  ricusare  l’oQ'crla;  asserendo  esser 
Cola  abborrito  dai  baroni  romani,  cosicché  lutti  gli 
sarebbero  conira;  inoltre  essendo  povero,  non  li  po- 
trebbe pagare;  i Romani  in  generale  essere  mala  gente, 
superba,  arrogante  ed  inflda  (1).  Un  contestabile  bor- 
gognone consigliò,  all’opposto,  di  accettar  lo  stipendio 

(1  ) La  Vita,  n.  16,  fa  a questo  luogo  rosscrvazione:  •<  Da  vero  questa 
fu  la  ris^xista  de  li  tedeschi;  è fu  vera.  Sono  li  tedeschi,  come  di- 
scendon  da  la  Alemagna,  semplici,  puri,  senza  fraude;  come  si  allo- 
cano tra’taliani,  diventano  mastii  coduti,  viziosi  che  sentono  ogni 
malizia.  « Dunque  già  verso  la  metà  del  secolo  XIV  si  riconosceva  le 
verità  del  proverbio  sempre  ancora  applicabile:  Tedesco  italianizzato, 
diavolo  incarnato.  » (*) 

(*)  A ciascuno  ch’abbia  lame  d’inUlUtlo  parrà  erronea,  a dir 
poco,  la  presente  applicazione  ili  quel  proverbio. — IVotadel  Trad. 
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di  un  mese,  e ehi  vorrà  tornare  tornerà.  Vinse  questa  sen- 
tenza; i cavalieri  e duecento  faiili  toscani  presero  soldo 
da  Cola  ; ebbe  anco  alijuanti  Perugini  di  buona  famiglia. 

« Con  questo  esercito  il  nuovo  senatore  era  venuto  sino 
ad  Orla,  ove  è un  passaggio  sul  Tevere.  Allorché  la  no- 
tizia del  suo  arrivo  si  sparse  per  Roma,  latta  la  città  ne 
fu  presa  d’allegrezza;  la  cavalleria  del  Comune  gli  si  fece 
incontro  sino  a Monte  Mario,  con  fronde  di  olivo  in  mano, 
in  segno  di  pace;  tutte  le  strade  erano  adorne  d’archi 
trionfali  e d’altri  fastosi  apparati.  Fra  continue  accla- 
mazioni del  popolo,  per  la  porta  vicina  a caslel  Sant’An- 
gelo, entrò  Cola  nella  città,  e s’avviò  al  Campidoglio. 
Quivi  tenne  un  eloquente  discorso  alla  moltitudine,  e ju 
disse;  che  sette  anni,  come  Nabuccodonosor,  era  stato 
fuori  di  patria;  ma,  per  la  polcuza  di  Dio  e per  elezione 
del  Papa,  tornava  in  sua  sede;  per  esse,  da  indegno  che 
era,  essere  reso  sufGcientc  al  novello  ufficio;  che  inten- 
deva riordinare  e rialzare  lo  stalo  di  Roma.  Quindi  fece 
capitani  di  guerra  Arimbaldo  e Brettone,  e consegni) 
loro  il  con  falene  della  città;  fece  poi  cavaliere  Cecco  da 
- Perugia,  suo  consigliere  (1  agosto  1354)  (1).‘ 

Il  giorno  seguente  vennero  alcuni  ambasciatori  delle 
vicinanze;  a tutti  die  Cola  magniCche  risposte  e pro- 
messe. Poscia  spacciò  messaggieri  agli  Stali  di  fuori,  c<l 
annunziò  particolarmente  ai  Fiorentini  il  suo  innalza- 
mento (3  agosto)  (2).  Dicea  loro  d’esserne  debitore  alla 
grazia  speciale  e alla  misericordia  di  Dio  che  l’avea 
castigato,  ma  poi  tolto  alla  morte.  Tanto  maggiore  umiltà 

(1)  Documento  n”  33.  Vita  II.  15-17.  Matteo  Villani,  iv.  23.  Nel- 
l’apocrifo racconto  circa  il  Baroncelli,  viene  addotto  egualmente  ■ 

1°  di  agosto,  come  il  di  del  ritorno  di  Cola. 

(2)  Documento  n®  34. 
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voler  oraDulrire  ili  suo  cuore,  e dinioslrare  colle  parole 
e eolie  opere  la  sua  riverenza  alia  santa  Giiiesa,  al  Papa 
ed  ai  cardinali.  Se  Dio  lo  conforta  colla  sua  grazia,  farà 
in  modo  che  il  Popolo  Romano,  i pellegrini  e tutti  gl P 
altri,  sotto  il  suo  reggimento,  vivano  giorni  felici,  c veg- 
gano il  tempo  tanto  desiderato  della  giustizia,  della  li- 
bertà e della  pace.  Nessuno  sarà  punito  di  ciò  che  an- 
tecedentemente commise  contro  di  lui.  1 Fiorentini 
risposero  un  po’  freddamente;  congratulandosi  del  suo 
ritorno  e ammonendolo  a perseverare  nei  suoi  buoni 
proponimenti. 

Le  stesse  raccomandazioni  gli  fece  anche  il  Papa,  che 
loconfermò  neirulBcio(l).  Per  dimostrare  ad  esso  il  suo 
ossequio  anehe  csteruamente.  Cola  mutò  il  suo  stemma 
così,  che  divise  doppiamente  per  lungo  il  sole  che  già 
prima  stava  nel  centro;  e in  una  metà  pose  le  chiavi  per 
segno  della  sovranità  papale,  nell’altra  le  sigle  del  Po- 
polo Romano,  S.P.Q.R.  Invece  dei  sette  raggi  e delle 
sette  stelle,  ne  furono  messe  otto;  e solo  per  isbaglio, 
l’incisor  dello. stemma  cangiò  la  stella  superiore  in  un 
• giglio  della  corona  francese  (2). 

"'0)  Docum.  n*'  35.  Raynald,  yénit.  1354.  $ 2.  3. 

manoscrìtto  8.  d.  1.  pag.  51  della  Biblioteca  del  Collegio 
^ Roma,  tcoya^^ipinto  lo  stemma  posto  infine  di  questo 

aggiunta  la  jtòerizione  data  nel  testo.  Del  inanoscriltd 
si^Sflèrà  nella  seconda  appaudice  sotto  il  u°  4.  Cola  niedesiino 
Sei  documento  n°  36  dÈÀ:  « sigillatum  nostro  sigillo  de  stella  ma- 
‘ gna  cum  octo  stellis  parvis  cimimcirca,  in  quo  sigillo  in  medio  est 
qt^edam  rotunditas,  in  qua  sunt  arma  Ecclesie  sancte  et  populi  Ro- 
mani. » Anche  la  Vita,  ll.  19.  dire:  “ stava  suo  stendardo  in  Tivoli 
con  sua  arma  di  azzurro,  sole  di  auro  e stelle  di  arìento,  e con 
rama  di  Ruma.  « Il  numero  anteriore  delle  sette  stelle  alludeva  ai 
sette  doni  dello  Spirito  Santo;  e probabilmente  [>cr  levare  quell’al- 
lusione, v’aggiunse  l’ottava  stella. 
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1 buoni  proponimenti  e le  intenzioni  espresse  da  Gola  j~ 
furono  pur  Iroppodibrevednrata;  ecominciòbenprestoa 
governar  Roma,  come  gli  altri  tiranni  goveraavana  i luoghi 
lor  sottoposti.  Gli  si  dovettero  restituire  i beni  perduti 
nella  prima  cacciala',  era  sempre  attorniato  da  armigeri, 
e viveva  una  vita  stemperatissima,  banchettando  ad  ogni 
ora,  cd  abusando  specialmente  del  vino;  la  sua  faccia  era 
divenuta  piena  e lucente,  cd  il  suo  corpo  pìnguissimo. 

1 baroni  al  suo  arrivo  si  erano  tenuti  lontani,  ed  aspet- 
tavano nei  loro  castelli  l’esito  degli  avvenimenti.  Gola, 
quattro  giorni  dopo  il  suo  ingresso  (5  agosto),  mandò 
ordine  a tutti  di  sottoporsi;  c a Stefano  Golouna  in  Pale- 
strina  vennero  spediti  espressamente  due  cittadini  dì  * 
Roma,  Buccio  di  Giubileo  e Gianni  GaiTarcllo.  Il  Golonna 
fece  gettare  uno  di  essi  in  oscura  prigione  e strappargli 
un  dente;  indi  gli  impose  taglia  di  quattrocento  fioripi 
d’ oro.  Il  giorno  seguente  corse  la  campagna  di  Roma 
colle  sue  brigale,  c ne  menò  tutto  il  bestiame.  Gola  rac- 
cozzò 'Yirestamente  i suoi  armati  ; e uscito  dalla  porta 
maggiore,  inseguì  i predatori  sulla  strada  di  Palestrina. 
Questi  avevano  nascosta  la  preda  in  un  bosco  tra  Tivoli 
e Palestrina,  che  si  chiamava  Pantano,  ove  giaceva  l’an- 
tica Gabio;  c di  notte  tempo,  senza. contrasto,  la  con- 
dessero  in  Palestrina.  Gola,  inseguendoli,  era  pervenuto 

# *^4 

a Tivoli;  c di  là  voleva  cominciare  le  ostilità  contro  i 
Golotna.  Da  Roma  fece  venire  nuovi  soldati;  compar- 
vero Arimbal^o  e Brettone  coi  loro  mcrcenarii,  e Gola  li  < 
creò  capitani  generali.  I soldati,  e principalmente  i con- 
testabili tedeschi,  che  aveano  impegnate  le  loro  armi,  ^ 
domandavano  mormorando  la  paga.  Gola  nonj^pteva^ih 
schivarsi;  pigliati  in  disparte  Arimbaldo  e Brettone, 
tentò  con  citazioni  delle  storie  antiche  di  piegarli  a’suoi 
ts 
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voleri.  - u Trovo  scritto,  disse  loro,  nelle  storie  romane, 
che  non  era  moneta  in  Comune  di  Roma  per  soldati.  Lo 
consolo  adunò  li  baroni  di  Roma  e disse:  noi  che  avemo 
li  offici  e le  di^nitadi  siamo  li  primi  a donare  quello  che 
ciascuno  può  di  buona  volontadc;  per  quello  dono  fu  adu- 
nata tanta  moneta,  che  giustamente  la  milizia  fu  pagata. 
Cosi  voi  due  cominciate  a donare;  la  buona  gente  di  Roma 
vederà  che  voi  forestieri  donate;  sarà  pronta  a donare, 
e averemo  denari  a furore.  » Essi  gli  diedero  cinque- 
cento fiorini  d’oro  per  uno;  con  che  furono  contentati  i 
cavalieri;  la  fanteria  ebbe  mozza  paga  della  moneta  che 
i Tivolesi  dovettero  contribuire.  Cola  poscia  li  adunò 
sulla  piazza  di  San  Lorenzo  di  Tivoli,  e disse,  come  era 
stato  assente  sette  anni,  e come  era  in  grazia  dell’Impe- 
ratore,  da  cui  aspettava  prossimo  aiuto.  Anche  il  Papa, 
a dispetto  dei  Colonnesi,  essergli  affezionato  e averlo 
eletto  senatore;  voler  ora  disertare  casa  Colonna,  e 
farle  piu  danno  che  non  le  fece  altra  volta;  volere  inoltre 
muovere  ad  oste  contro  Palestrina  e guastar  tutto  all’in- 
torno;  i Tivolesi  l’accompagnassero  di  buon  cuore  e 
non  l’abbandonassero. 

Cola  condusse  i mercenarii  a piedi  e a cavallo,  unita- 
mente ai  Tivolesi,  a Castiglione  di  Santa  Prassede,  ove 
una  volta  fu  la  rocca  dell’antica  Gabio;  ivi  posò  due  dì 
per  raccogliere  la  sua  gente  da  Roma,  dai  contorni  di 
Farfa,  dalla  provincia  di  Campagna,  da  Velletri-e  da 
altre  terre  circostanti;  i soli  cavalieri  a^cndevano  a 
mille.  Quindi  si  mosse  tutto  l’esercito  e venne  a campo 
presso  Santa  Maria  della  Villa,  due  miglia  da  Palestrina. 
Cola  s’intendeva  poco  di  strategia;  e parecchi  suoi  capi- 
tani, secreti  favoreggiatori  dei  Colonna,  gli  davano  mali 
consigli.  Sotto  i suoi  occhi  Palestrina  si  provvedeva  di 


CAPITOLO  VI. 


275 


TellovagUe;  e per  otto  giorni  non  potè  far  altro  cbe. 
disertare  i contorni,  ad  eccezione  della  parte  più  alla 
riparata  dal  castello.  L’arte  ossidionale  deU’antichità  e 
del  naedio  evo  poco  valeva  contro  quella  città,  che  solo 
per  fame  poteva  esser  vinta.  I..aonde  Cola  tornossene  a 
Roma;  che  non  solo  tra  i Tivolesi  e ì Velletrani  sorsero 
nell’esercito  forti  contese,  ma  era  giunto  in'città  frà 
Moreale,  la  cui  presenza  pareva  minacciare  pericolo  (1). 

[ Fra  Moreale,  come  lo  chiamano  gl’  Italiani,  detto  an- 
che di  Albano  o di  Albarno,  nacque  in  Narbona  (2);  e fu 
da  prima  cavaliere  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme; 
poscia,  lasciato  l’Ordine;  entrò  ai  servigi  del  re  Ludovico 
di  Ungheria  nelle  guerre  di  Napoli,  ove  molto  si  distinse, 
sostenendo  A versa,  anche  dopo  che  gli  altri  capitani 
ungheresi  avean  consegnate  le  piazze  da  lor  difese  alla 
regina  Giovanna.  Finalmente,  con  perdita  delle  prede 
raccolte  dovette  partirsi  dal  regno;  e passato  agli  sti- 
pendìi  della  Chiesa,  guerreggiò  contro  il  prefetto  di 
Vico.  Innocenzo  vi  encomiò  le  sue  imprese,  e lo  eccitò 
a rimaner  sempre  fedele  alla  Chiesa  sua  madre;  ma  a 
frà  Moreale  non  parvero  abbastanza  ricompensati  i 
propri!  servigi  ; non  pagandoglisi  neppure  il  soldo 

(1)  Viiaii.  18-21. 

(2)  Hi^lorue  Ramante  fragmenta,  I.  16  (Muratori,  JntìquiL  HI- 

397)  lo  chiamano  fra  Monreale  provenzano  eli  Narba.  Anche  i suoi 
fratelli  (Vita  n.15),  diconst  : giovini prm’enzali  di NarbainProvenza. 
Gli  Italiani  prendevano  per  Provenza  quasi  tutta  la  Francia  meridio- 
nale.— Innocenzo  VI  lo  chiama  (Raynald,  jinn.  A):  iUe 

quondam  Monsrtgalis  de  Albarno  hospUalis  s.  Joannis  Jerosoly- 
mitanr,  e nella  lettera  dei  Fiorentini,  che  accenneremo  più  sotto,  si 
domanda:  fralrem  Monregalem  de  Albanio.  Un  luogo  detto  Alba- 
gne  giace  a nord^tvest  di  Tolone.  NelF^istoiVe  de  Provence  par 
Papon,  A voi.  4°,  non  trovasi  alcuna  notizia  in  proposito. 
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regolarmente;  e cosi,  decorso  il  tempo  pattuito  colla 
Chiesa,  si  lasciò  indurre  dal  prefetto  ad  arruolarsi  per 
lui  con  quattrocento  cavalli  (8  settembre  1353),  e a mar- 
ciare di  conserva  contro  Todi.  Avendo  il  prefetto  per  due 
mesi  assediata  invano  questa  città,  e vedendo  fra  Mo- 
reale  che  il  suo  nuovo  signore  non  era  ricco  e potente 
abbastanza  permantenere  un  grande  esercito,  si  sciolse 
da  lui  e deliberò  di  mettere  assieme  egli  stesso  un 
esercito,  il  quale,  senza  dipendere  da  una  potenza  ita->^ 
liana,  fosse  por  sè  così  forte  da  resistere  a tutte,  e da 
procacciarsi  col  terrore  del  suo  nome,  non  solo  il  sosten- 
tamento, ma  ricchezze  e riputazione.  Il  duca  Guarnieri 
(Wernher  di  Urslingen)  avea  già  dimostrato  quanto  po- 
tesse una  grossa  compagnia  di  mercenarii  in  Italia,  dove 
i signori  e i Comuni  confidavano  la  loro  difesa  a milizie 
straniere.  Frà  .Moreale  formò  questo  sistema  (secondo  il 
principio  comprovato  più  tardi  anche  dal  Wallcnstein): 
che  un  esercito  di  50,000  nomini  può  sussistere  da  se 
medesimo;  ed  oltre  di  ciò,  i mercenarii  guerreggianti  in 
Italia  vendevansi  sempre  al  maggiore  offerente.  Allora  ap- 
punto (nell’antunno  del  1353)  trovavansi  senza  padrone 
moltissimi  soldati  in  Lombardia,  in  Romagna,  nella 
Marca  e in  Toscana,  tanto  a piè  che  a cavallo  ; e Moreale, 
che  avea  già  credito  di  esperto  guerriero,  per  lettere  e 
messi  promise  a quelli  che  a lui  venissero  di  pagare  le 
spese  del  viaggio,  e ricco  stipendio  per  ravveuire.  Da 
tutte  parti  accorsero  mercenarii  avidi  di  bottino;  e già 
in  novembre  contava  sotto  i suoi  ordini  mille  cinquecento 
cavalieri  in  buono  arnese,  e duemila  altri  combattenti. 

Con  questo  esercito  raccogliticcio,  frà  Moreale  tentò  di 
liberare  la  città  di  Fermo  assediala  dal  suo  vecchio  ne- 
mico, .Malatesta  da  Rimini.  L’impresa  riusciva;  c la  fama 
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di  quel  successo  gli  attirò  ben  presto  molt’  altra  gente , . 
specialmente  Tedeschi  e Ungaresi.  Questo  fu  il  principio 
della  gran  Compagnia,  cioè  della  più  famosa  aggrega- 
zione di  venturieri  neH’Europa  occidentale.  Fra  Moreale 
venne  concordemente  eletto  a condoltiere  di  essa;  ed 
egli  ne  costituì  una  ambulante  e bene  ordinata  rej.'ubblica 
militare.  A lato  gli  stavano  quattro  segretarii  dei  cava- 
lieri, fra  i quali  tre  Tedeschi;  e quattro  contestabili  dei 
masnadieri,  tutti  Italiani.  Questi  formavano  il  supremo 
consiglio  secreto;  il  quale  si  associò  un  tesoriere  generale 
e quaranta  altri  uomini  d’arme  pel  gran  consiglio,  {..e 
prede  e le  forzate  contribuzioni  venivano  scompartite 
per  leggi  fisse;  e eiascnuo  che  facesse  commercio  di  com- 
pra o vendila  colla  Compagnia,  era  da  essa  protetto.  Du- 
rante la  prima  metìi  dell’anno  1354,  tutte  le  imprese  di  lei 
ebbero  esito  meraviglioso;  un  capitano  subornava  l’altro 
che  militava  [ler  gli  avversarii;  e le  stesse  cittìi  di  Pe- 
rugia, di  Siena,  di  Firenze  e di  Pisa  dovettero  ricom- 
perarsi COI)  grandi  somme.  Alla  Compagnia  pareva  agc- 
voleilsotlomètlcrsi  tutta  Italia,  seavesse avuto  p<'r  punto 
di  appoggio  una  importante  cUtù.  Tutti  i capitani,  verso 
la  metà  dell’estate,  giurarono  ancora  una  volla  di  restare 
uniti  e di  ubbidire  a Moreale.  luterìualmeute,  per  l'au- 
tunno e l’inverno,  doveva  la  Compagnia  entrare  per 
quattro  mesi  ai  servigi  della  repubblica  di  Venezia  con- 
tro il  Visconti,  sotto  la  condotta  del  luogotenente  ge- 
nerale, il  conte  di  Landau,  e collo  stipendio  di  150,000 
fiorini  d’oro;  e fra  Moreale  intanto,  col  pretesto  di- 
metter ordine  alle  sue  faccende  private,  scegliere  un 
luogo  ove  quindi  potessero  congregarsi.  Cain  tale  pro- 
posito lasciò  Moreale  le  sue  bande  il  di  6 di  agosto;  , 
c ai  12  venne  a Perugia,  ove  i cittadini  lo. accolsero 
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allegranieDte'e  lo  colmurono  d’onori;  e ai  24  di  ago- 
sto per  Orvieto  s’incanimiub  verso  Roma  (1). 

Vi  giunse  presso  a poco  nello  stesso  punto  in  cui 
Cola  tornava  dal  campo  di  Palestrina;  e questi  lo  fece 
tosto  arrestare  e gettare  in  un  carcere,  con  quaranta 
capitani  che  l’accompagiiarono.  Correva  voce,  che  una 
fimtcsca  di  Moreale  avesse  udito  dire,  ch’egli  voleva  ad  , 

ogni  modo  uccider  Cola,  il  quale,  tolto  ai  fratelli  il  da- 
naro, li  trattava,  per  giunta,  aspramente;  che  costei,  ol- 
traggiata dal  padrone,  tutto  scoprisse  al  senatore;  per  cui 
quindi  fosse  incarcerato  assieme  ai  fratelli,  imputati  di 
aver  pure  sparlato  contro  di  lui.  Altri  raccontano,  che  r 

Cola  sospettasse  di  qualche  intelligenza  tra  .Moreale  e j 
Colonna.  Indarno  otlriva  Moreale  danaro  e gente  d’arme 
per  proprio  riscatto;  Cola  non  gli  diò  retta;  e sottopose  a 
severo  processo  il  prigione,  accusato  d’aver  mossa  rapace 
guerra  alla  .Marca,  alla  Romagna,  alle  città  di  Firenze, 

Siena,  Arezzo  ed  altre,  e di  avere  infestate  le  terre  con  | 

arsioni,  ladronecci  e violenze.  Moreale,  innanzi  a cui 
pochi  giorni  prima  tremava  tutta  l’Italia,  ch’era  in  pro- 
cinto d’acquistarsi  una  signoria,  come  più  tardi  gli  Sforza, 
venne  sul  far  della  notte  posto,  al  tormento;  chiesto 
quindi,  che  cosa  avesse  ad  esporre  per  sua  difesa,  non  ^ 

seppe  altro  rispondere,  se  non  che  era  cavaliere,  e avea 
voluto  farsi  glorioso  e rispettato.  Quando  vide  d’essere  ^ 

condannalo  a morte,  vi  si  preparò  con  costanza,  e passò 
il  resto  della  notte  con  un  monaco  in  devoti  esercizii; 
diceva  d’aver  sempre  menata  una  vita  tempestosa,  e di 
rallegrarsi  di  morire  sul  luogo  dove  morirono  Pietro  e 

(1)  Matteo  Villani,  m.  40.  81.  89.  107.  110.  iv.  10.  14-16.  23. 

Aajnald,  Jnn.  1355.  } 5.  Cronica  ifOivieio,  p.  676  e seg.  Diario  , 

ilei  Gratiani,  manoscritto. 
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Paolo.  Il  giorno  dopo,  sulla  scala  del  ^azzo  o\’era  la^^ 
gabbia  del  lione  mantenuto  dalla  città,  gli  fu  letta  U ^ 
sentenza.  Moreale  lagnavasi  al  popolo  di  dover  morire 
senza  avergli  .fatta  offesa  di  sorta  ; essere  le  $ue  rie-' 
cfaezze  unica  cagione  del  suo  supplizio.  Indi,  udendo  che 
nella  sentenza  si  menzionavano  le  forche,  si  smarrì;  poi . 
si  riconfortò,  quando  lo  assicurarono  cìie  sarebbe  deca- 
pitato. Ciò  ebbe  luogo  sulla  piazza  avanti  il  Campi- 
doglio, ora  piazza  d’ÀraceU;-  e il  suo  cadavere  fu 
sepolto  nella  chiesa  dello  stesso -nome  (ffO  agosto),  -j— 
Uno  dei  suoi  fratelli,  Àrimbaldo,  fu  spedito  al  Legato, 
che  lo  richiese;  l’altro  rimase  in  catene.  .11  Papa  inca> 
merb  i beni  di  Moreale,  giacenti  fuori  di  Roma;  e da  essi 
levò  60,000  fiorini,  d’oro  a indennizzare  i depredati. 
Anche  i Fiorentini,  avuta  nuova  del  supplizio  di  lui  (ese- 
guito per  ordine  del  zelatore  della  giustizia,  inspirato  da 
Dio,  come  essi  chiamano  Cola),, scrissero  tosto  ai  Peru- 
gini, affinchè  questi  sequestrassero  le  sostanze  di  Mo- 
reale Opposte  presso  di  loro,  a compenso  dei  Fiorentini 
e d’altri  derubati.  Dei  denaro. che  trovavosi  in  Roma  —|- 
seppe  appropriarsi  k maggior  parte. Gianni  di  Castello, 
nobile  romano;  Cola  n’ebbe  una  tenne  porzione;  e in- 
vano accusava  nel  parlamento  il  Moreale,  come  reo  di 
gravi  delitti  e d’inique  macchinazioni  contro  la  città; 
che  l’opiaione  generale  lo  tacciava  d’ingrato,  per  aver 
presi  insidiosamente  i fratelli  di  Moreale,  suoi  benefat-; 
tori,  e confiscati  i loro  beni  (1).  E cosi  la  diffidenza  fra 
il  popolo  ed  il  Tribuno  cresceva. 


(1)  Matteo  Villani,  IV.  23.  Vita  II.  21-23.  HistoHa  Corlusiórwn, 
IX.  12.  Raynald.  Ann.  1354,  5 A.  La  lettera  dèi  Fiorentini  ai  Pe- 
rugini sta  neW’ Archivio dtlU  RìformaqiòniyCtL^oW,  Kb.  xvi.  fot. 99, 
e dice:  •<  Fratres  kan'ssimi.  Fidè  digna  rèiatione  didicimus  magniK- 
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Col  denaro  di  Tré  Morealc  Cola  pagò  i aoldati,  con- 
gedò quelli  che  non  volevano  più  rimanere,  raccolse 
una  gran  quantità  di  arcieri  è circa  trecento  uomini  a 
cavallo.  Diede  a condurre  l’esercito  ad  un  esperto  capi- 
tano, Kiccardo  Imprendente  degli  Annihaldeschi  di 
Monte  Compatri^  il  quale  pose  strettissimo  assedio  a 
Palestrina,  conoscendo  tutti  i vantaggi  del  terreno:  la 
sua  gente  gli  era  alTezìonatissima;  e i mercenari  ungaresi 
dichiararono  non  avere  mai  avuto  un  capitano  si  valo- 
roso. Tivoli,  Castiglione  di  Santa  Prassede  e Frascati 
vennero  presidiate,  per  dominare  lutto  il  contado  e tener 
lontano  il  nemico  dalla  città.  Parve  che  la  guerra  cor- 
resse a buon  fine;  imperocché  anche  Cola,  stando  in 
Campidoglio,  dimostrava  moltissima  attività.  Sua  cura 
principale  era  di  procacciar  denaro  per  pagare  le  milizie; 
e a questo  scopo,  non  solamente  aveva  aumentato  il 
prezzo  del  sale,  ma  posta  altresì  una  gabella  straordi- 
naria, col  titolo  di  sussidio,  su  tutti  i generi  di  consumo: 
per  esempio,  ogni  soma  di  vino  pagava  sei  denari.  Il 
popolo  la  sopportava  pazientemente,  vedendo  che  Cola 
medesimo  restringeva  le  spese  del  mantenimento  proprio 


rum  Doum  dominum  alme  Urbis  senatorem  illostrem  tamque  )us(t- 
tie  zelalorem  ootorium  divioilus  insplratum,  virum  nequam  fratrem 
Moregalem  de  Albanio,  dudum  inique  compagnie  capitaneum  nela- 
rium  condnetorem,  homicidiorum,  robarìàrum,  incendiorum  ac  ma- 
lonim  omnium  nefariura  patnitorera,  die  sabato  preterito  proxime  in 
Urbe,  que  orbis  communis  est  patria,  fecisse  ultimo  punir!  supplido; 
primo,  sicut  jnris  ordo  expostuiat,  jusU  lecta  ac  promulgata  solera- 
pniler  sententia  in  Capitolio  centra  eum  etc. — Data  Fior,  die  llla 
septembris  vii  indici.  ••  11  Villani  adduce  il  29  di  agosto,  come  giorno 
del  supplizio;  la  lettera  dei  Fiorentini  il  30  dello  stesso  mese.  L’au- 
tore della  Vita  è un  ammiratore  di  Moreale,  e racconta  il  di  lui  sup- 
plizio con  molta  vivacità. 
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e della  faaiiglia.  Ma  Cola , come  verso  il  finire  del 
tribunato,  mostrò  anche  adesso  debolezza  e paura;  fece 
arrestare  improvvisamente  ed  uccidere  senza  processo, 
e sotto  il  pretesto  che  asjnrasse  alla  signoria,  uno  spet- 
tabile popolano,  Pandolfuccio  df  Guido,  la  cui  facondia 
e riputazione  gli  sembrarono  pericolose.  Tutta  Roma 
ne  fu  turbata;  nessuno  ardiva  più  contraddire  a Gola;  e 
nel  consiglio  ogni  cosa  deliberavasi  a stio  talento.  Pari 
agH  altri  tiranni,  il  terrore  ch’egli  inspirava,  ricadeva 
per  la  massima  parte  sopra  se  stesso;  perdette  ogni 
contegno  e,  come  mentecatto,  passava  dalla  gioia 
smoderata  a smoderata  mestizia,  e viceversa;  faceva 
prendere  ora  un  cittadino,  ora  l’altro;  indi  per  danaro 
li  rilasciava;  a propria  sicurtà  soldò  cinquanta  armi- 
geri da  ogni  rione  ; ma  non  pagandoli  che  di  pro- 
messe, aumentò  con  essi  il  numero  dei  malcontenti. 
Finalmente  tolse  ancora  il  comando  a Riccardo,  e lo 
conferì  ad  altri  capitani  meno  provati.  1 nemici  ne 
profittarono;  e le  loro  scorrerie  é depredazioni  ac- 
crebléro  la  scontentezza  dei  cittadini;  la  caduta  di 
Cola  era':  inevitabile  (1);  ma  prima  che  questa  avve- 
nisse, parve  che  le  strane  e avventurose  peripezie 
sino  ad  ora  da  lui  sofferte,  dovessero  cedere  ad  altre 
più  strane  ancora^)* 

Ludovico  X,  sc^rannominato  il  rissoso,  era  morto 
ni  4 (5)  di  giugno  1316,  lasciando  incinta  sua  moglie 
Clementina,  figlia  di  re- Carlo  Martello  d’Ungheria. 
Non  avendo  alcuno  erede,  oltre  Giovanna  figlia  della 
sua  prima  moglie,  fu  eletto  a reggente  del  regno  suo 
fratello  Filippo  conte  di  Poitou,  qual  più  prossimo  erede 

(1)  Viia  u.  23. 24.  Matteo  Villani  IV.  25. 
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mascbile;  e fu  determinato  nel  tempo  stesso,  che  se  iti 
regina  redova  partorisse  un  figlio,  Filippo  regnerebbe 
come  tutore,  sino  alla  maggiorità  del  medesimo;  al- 
trimenti sarebbe  re.  Agli  11,  secondo  altri,  ai  15  di 
novembre  dello  stesso  anno,  la  regina  partorì  un  figlio 
ch’ebbe  il  nome  di  Giovanni;  ma  dopo  alcuni  giorni 
morì,  e fu  sepolto  in  San  Diouigi.  Il  reggente  venne 
quindi  dichiarato  re  di  Francia  e di  Navarca;  e più 
tardi,  siccome  tale,  incoronalo.  Circa  quel  prìncipe 
Giovanni,  morto  poco  dopo  la  nascila,  il  contemporaneo 
canonico  di  San  Vittore,  nella  sua  vita  del  papa  Gio- 
vanni XXII,  racconta , che  la  regina  Giovanna  soffrisse 
di  febbre  quartana , e che  l’ inflocnza  di  essa  fosse 
micidiale  al  bambino  (1).  Al  contrario,  un'  altra  cro- 
naca (2)  narra  ciò  che  segue v morto  il  re  Ludovico, 
i grandi  del  regno  nominarono  due  baroni  a custodia 
della  regina , per  impedire  ogni  inganno-  nel  parlo 
della  creatura  di  cui  era  incinta.  Nato  quindi  un  erede 
del  trono,  tutto  il  paese  ne  giubilò  ; solo  la  contessa 
Matilde  d’Artois,  suocera  del  reggente,  n’ebbe  grande 
mestizia;  poiché  vedeva  mancare  il  trono  a suo  genero. 
Laonde  insidiò  allavita  di  Giovanni,  c sparse  la  voce  che  il 
bambino  era  debole  e che  morrebbe  tra  breve.  Questo 
svegliò  sospetto;  e allorché  l’ereA^Iel  trono  dovea  mo- 
strarsi ai  grandi  ed  al  popolo,  c la  (Allessa  dette  indizio 
ambire  codesto  onore,  quei  due  baroni  posero  al  collo 
del  fanciullo  della  nutrice  l’oinamenlo  reale,  e lo  con- 
segnarono alla  contessa.  Costei,  o col  troppo  stringerlo, 

(1)  Bntuz.  Vit<e  Pap.  A\<enion.  I.  p.  116.  Vedi  Felibien,  Hisloii  e 
de  PAhbaye  royale  de  De'njrt.  Paris  1706,  p.  266. 

(2)  Intorno  alla  orìgine  di  questo  racconto  tratteremo  nella  seconda 
Appendice  sotto  il  n°  4. 
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o col  veleoo,  seppe  far^i  tanto  mele,  die  la  notte  se- 
guente il  bambino  morì.  I baroni  tennero  secretissimo 
il  fatto,  onde  la  vita  del  re  legittimo  non  corresse  nuovo 
pericolo,  ed  indussero  con  grandi  promesse  la  nutrice 
ad  allevare  il  bambino  reale,  come  suo  proprio;  il  che  ella 
fece.  Questa  nutrice  chiamavasi  Maria,  ed  era  di  nobil 
casato  nelle  vicinanze  di  Crecy;  ove  coi  suoi  fratelli 
e sua  madre  viveva  nel  castello  della  famiglia  ; quando 
il  sauese  Guccio  di  Mino  di  Gieri  Buglioni,  che  tenea 
banco  in  un  luogo  vicino,  per  suo  zio  Spinello  Tolomei, 
ne  fece  la  conoscenza,  e sposolla  secretamenle.  Sebbene 
ne  divenisse  gravida,  i fratelli  si  opposero  al  matrimo- 
nio; costrinsero  Cuccio  con  forti  minacele  a lasciare  il 
paese,  e fecero  condurre  la  sorella  vicino  a Parigi  da  una 
parente,  badessa  d'uii  monastero,  affinchè  colà  si  sgra- 
vasse e nascondesse  l’onta  della  famiglia.  Nondimeno 
la  cosa  fu  conosciuta;  e iMariu  divenne  natrice  de]  re;  e 
poscia  visse  presso  i fratelli  con  quel  principe  Giovanni, 
che  passava  per  figlio  suo,  o conservava  il  nome  del  suo 
defunto  bambino.  Quantunque  non  potesse  trovarsi  Con 
Cuccio,  costui  però  chiedeva  di  vedere  suo  figlio,  e pre- 
tendeva che  a lui  si  recasse  in  Parigi.  Maria  ricusò  più 
volte  ; ma  piu  tardi  cedette  alle  insistenti  preghiere  del 
marito,  e gli  mandò  il  fanciullo  pervenuto  all’età  di  nove 
anni  e mezzo  all’incirca.  Cuccio  fece,  poco  dopo,  con- 
durre il  creduto  figliuolo  a Siena  presso  il  nonno;  ove, 
istruito  nelle  scuoledelComnne,  fu  primieramente  ascritto 
all’arte  della  lana;  e cercò  più  tardi  di  avvantaggiarsi  in 
società  di  negozianti  di  ferro  e d’altri  generi.  Tuttavia 
rimase  povero  ; ehè  la  sua  famiglia  nel  gran  fallimento 
della  casa  Tolomei  perdette  ogni  avere,  sinché  come  am- 
ministratore dello  spedale  di  Santa  Maria  della  Miseri- 
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cordia,  per  felici  speculazioni,  col  sopra vvanzo  delle 
casse,  acquistossi  una  mediocre  sostanza,  e si  associò 
nuovamente  ad  un  commercio  considerevole  di  lane,  di 
panni  e di  granaglie.  . 

Gianni  di  Guccio  (sotto  questo  nome  era  noto  in 
Siena)  viveva  da  onorevole  cittadiaó;  distinto  per 
pietà  e rettitudine,  e scelto  ripetutamente  a coprir  cari- 
che del  Comune.  In  Francia,  per  paura  di  chiregnaVa, 
nè  i due  baroni  nè  la  Maria  osavano  lasciar  trapelare 
l'inganno  avvenuto:  ciò  non  ostante  si  vociferava  sem- 
pre fra  il  popolo,  che  il  re  Giovanni  vivesse  ancora. 
Finalmente  nel  giugno  del  1345,  Maria,  presso  a morire, 
svelò  al  suo  confessore  Giordano^  del  vicino  convento 
degli  Eremiti  Agostiniani,  il  destinò  del  legittimo  re  di 
Francia  ; gli  consegnò  per  fede  il  proprio  testamento,  é 
lo  supplicò  a cercar  di  Gianni  e a farlo  conoscere  al 
mondo.  Maria  moriva;  ma  il  padre  Giordano,  temendo 
pericoli  per  sé  e pel  suo  Ordine,  non  ardiva  muovere 
indagini;  quando,  giuntagli  nuova  che  Guccio  era  già 
morto  a Chàlons  nei  1340,  pensò  bene  di  tenere  il  se- 
creto in  se  medesimo.  Aumentandosi  in  questo  tempo 
di  giorno  in  giorno  le  sventure  della  Francia,  e le  scon- 
fitte avute  dagli  Inglesi,  le  interne  sollévazioni,  i tre- 
muoti,  le  pestilenze  sembrando  dar  l’ultimo  crollo  al 
paese.  Giordano  credette  in  tutto  ciò  riconoscere  una 
punizione  di  Dio,  perchè  il  signore  legittimo  viveva  po- 
vero e sconosciuto  in  regioni  straniere;  l’angoscia  delia 
coscienza  lo  spinse  a rintracciare  l’ignoto  re;  cui  la 
Provvidenza  avea  certamente  predestinalo  a ristabilire 
la  pace  nella  sua  patria  e a liberare  dalle  roani  degli  in- 
fedeli il:  sepolcro  di  Cristo.  Giordano  era  vecchio  e de- 
bole; laonde  consegnò  fl  testamento  della  Maria  ad  un 
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altro  frate  deirOrdioe,  di  Dome  Antonio,  che  era  stato 
più  volte  in  Italia,  e che,  ora  nei  luglio  del  1554,  lasciava 
la  Francia  per  recarsi  in  Toscana.  Venuto  a Porto  Venere 
(porto  allora  assai  frequentato  sulla  costa  genovese), 
cadde  pericolosamente  ammalato. 

Antonio  aveva  udito  parlare  del  prodigioso  innalza- 
mento di  Cola  di  Rienzo  a senatore  di  Roma;  evenen- 
dolo .anch’egli  per  uomo  chiamato  espressamente  da 
Dio  a grandi  cose,  gli  mandò  col  testamento  la  dichia- 
razione del  proprio  incarico,  e lo  scongiurò  a far  di 
tutto  onde  si  discoprisse  il  figlio  di  Guccio.  Questo 
messaggio  arrivò  a Roma  ai  17  settembre;  e Cola  rispose, 
d’aver  egli  pure  udito  in  Avignone  di  quello  scambio 
del  fanciullo  reale  ; e che  farebbe  fare  immediatamente 
le  più  diligenti  ricerche.  Mandò  sul  momento  un  mes- 
saggiere  a Siena;  il  quale  trovò  Gianni  di  Guccio,  e 
l’invitò  ad  andare  seco  a Roma.  Gianni  ricusò  di  venirci, 
senza  un  preciso  scritto  di  Cola;  e quando  gli  giunse,  si 
pose  in  cammino,  e la  sera  dei  2 di  ottobre  fu  in  Roma; 
ove  entrò  io  un  albergo  a Campo  di  Fiore.  Recatosi  pre- 
sto sul  Campidoglio , Cola  lo  pigliò  in  disparte  e lo  ri- 
chiese delle  sue  vicende;  quindi,  combinandosi  tutto  col 
racconto  di  frate  Antonio,  gli  si  inginocchiò  dinanzi , lo 
salutò  signore  di  Francia,  e lo  rese  consapevole  della  sua 
nascita.  Invano  protestava  Guccio  di  essere  un  semplice 
cittadino  di  Siena,  e voler  rimanere  tale  tutta  la  vita  ; 
Cola  gli  raccontò  una  quantità  di  esempi  consimili , e 
tanto  lo  stimolò,  che  Gianni  stesso  ne  fu  persuaso,  e di- 
chiarossi  disposto,  conforme  all’avviso  di  Cola,  a ricupe- 
rare il  suo  trono.  Questi  gli  consigliò  di  tener  per  allora 
celata  la  cosa:  voler  egli  eccitare  il  Papa,  l’ impera- 
tore e gli  altri  principi  della  Cristianità  a spedire  due 
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rapprescDlanli  ad  una  grande  adunanza,  nella' quale  si 
scoprirebbe  l’origine  e il  destino  di  Gianni;  il  Papa  e 
gli  altri  re  verrebbero  sollecitati  a far  sì,  che  il  presente 
sovrano  di  Francia  restituisca  il  trono  a chi  spettava  di 
diritto,  o altrimenti  vi  fosse  rimesso  colla  forza:  la  città 
di  Roma  esser  capo  del  mondo,  e a lei  convenire  d’esa- 
minare i diritti  d’ogni  signoria,  e di  togliere  le  ingiusti- 
zie; tanto.pili  che  il  primo  re  di  Francia  era  stato  un 
Romano.  Nel  tempo  stesso  Cola  gli  diede  la  forma  d’nn 
sigillo  copiata  intieramente  dal  suo:  in  mezzo  era  il  sole, 
e aH’intorno  dodici  raggi  con  altrettante  stelle,  a signifi- 
cazione dei  dodici  pari  di  Francia.  Il  giorno  seguente 
fece  a Gianni  molte  dimostrazioni  di  onore;  quindi  gli 
comunicò  un  doppio  esemplare  del  documento  circa 
la  origine  sua  con  una  lettera  all’Albornoz,  che  stava 
ancora  a Montefiascone;  c lo  pregò  di  recarsi  da  lui  e 
chiedergli  io  nome  di  Cola  pronti  soccorsi;  presso  Cola 
non  esser  Gianni  sicuro;  poiché  sapeva  essergli  tese  in- 
sidie da  molte  parti;  e se  il  Cardinal  legato  non  l’aiutasse, 
dover  egli  precipitare;  mentre  i Colonna  e i nobili  ro- 
mani congiuravano  contro  di  lui.  La  mattina  dei  4 
di  ottobre,  Gianni  prese  commiato  da  Cola;  e il  dopo 
pranzo,  fatte  le  sue  divozioni  nella  chiesa  di  S.  Pietro, 
voleva  andare  a Montefiascone.  Alla  porta  lo  riconobbe 
un  soldato  sanese,  che  lo  consigliò  di  .àndarsene  presto; 
imperocché  si  era  osservato,  ch’egli  avea  confidenza  col 
senatore,  il  quale  doveva  or  ora  perire;  essendo  pronti 
a quest’  uopo  piu  di  duecento  fanti,  suoi  compagni,  sti- 
pendiati dai  Colonna.  Gianni  allora  tornò  indietro  per  ^ 
notificare  a Cola  quello  che  aveva  inteso;  e lo  pregò  di 
lasciare  il  Campidoglio  e di  ripararsi  in  un  luogo  mu- 
nito, sinché  non  giungesse  soccorso  dal  Legato.  Cobi, 
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ricusò  di  far  questo,  ed  eccitò  Gianni  ad  affrettare  la 
partenza.  Questi  viaggiò  tutta  la  notte,  ed  a mezzo  il 
giorno  seguente  era  in  Montefiascone.  L’Albornoz,  letta 
la  lettera  di  Cola,  ordinò  al  capHan  generale,  Andrea 
Salmoncelli  di  Lucca,  di  allestire  le  truppe  per  muovere 
verso  Roma.  Tutto  era  già  disposto,  quando  il  Legato 
fa  chiamato  in  Orvieto  dalla  parte  papale  di  quella  città. 
Gianni  vi  andò  pure  col  seguito;  e due  a tre  giorni  ap- 
presso, prima  che  altro  avvenisse,  giunse  la  notizia 
della  caduta  e della  morte  di  Còla. 

Conciossiachè  i Colonna  e i Savelli  avevano  proOt- 
tato  dei  malcontento  che  regnava  nella  città  per  com- 
muovere ancor  più  i cittadini;  e la  mattina  degli  8 di 
ottobre,  uscivano  ad  un  tempo  contro  iLCampidoglio 
i rioni  Colonna,  Trevi,  Sant’Angelo  e Ripa,  aiutati  da 
quelli,  e dai  partigiani  dell’ucciso  Pandolfuccio,  fra  le 
grida  di',  vii’a  il  popolai  Raccoltesi  al  piede  del  colle, 
le  turbe  mutarono  il  grido  in  : mora  il  traditore  Cola  di 
Ttienzo,  mora!  1 giovani  trascelti  da  Cola  per  sua  custo- 
dia, si  diedero  a rinfocare  il  subbuglio;  a loro  si  aggiunse 
molt’altro  popolo  con  donne'e  fanciulli;  tutti  si  spinsero 
verso  il  palazzo  del  Campidoglio,  gridando  contìnua- 
mente ; mora  il  traditore  che  ha  fatta  la  gabella,  mora! 

Cola  sprezzò  in  principio  il  tumulto,  e non  fece  nep- 
pure suonare  la  campana  del  Comune  per  chiamare  gli 
altri  rioni  ancor  quieti  e a lui  meno  avversi;  poiché  i 
rivoltosi  appartenevano  principalmente  ai  rioni  ove  i 
Colonna  e i Savelli  avevano  le  case  loro.  Tenne  quel 
moto  per  un  ordinario  agitamento  di  popolo,  coi  calme- 
rebbe col  mostrare  il  breve  di  confermazione  del  Papa, 
giuntogli  appunto;  ma  quando  la  moltitudine  circondò 
da  ogni  lato  il  palazzo,  minacciandogli  morte,  e tutti  gli 
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iiifiziali  del  Campidoglio,  i giudici,  i notai  e i fainigliari 
fuggirousi,  sino  a tre,  presentossi  in  perfetto  arnese  da 
cavaliere  e collo  stendardo  della  città  sul  balcone  della 
sala  maggiore,  e stese  la  mano  per  segno  che  volea  fa- 
vellare; ma  nessuno  lo  volle  udire;  e grugnando  gli  si 
lanciarono  contro  pietre  e dardi.  Invano  stendea  lo 
zendado  del  gonfalone,  per  significare  ciregli  era  citta- 
dino e favoreggiatore  del  popolo;  una  freccia  lo  colse 
nella  mano,  e dovette  ritirarsi.  In  questa  confusione, 
temendo  di  Brettone,  che  stava  prigioniero  in  quella  sala 
e faceva  al  popolo  continui  cenni;  e dove  pure,  non  che 
salvarlo,  cercava  consegnarlo  al  popolo  lo  stesso  suo 
parente  Locciolo  pellicciaio,  ch’era  con  lui,  fecesi  di- 
scendere nel  cortile  per  mezzo  di  tovaglie  legate  alla 
cintola.  Quivi  stette  alcun  tempo  irresoluto,  se  dovea 
morire  coH’armi  in  mano  da  cavaliere,  ovvero  tentar  di 
salvarsi.  Si  fermò  al  secondo  partito,  quando  il  popolo, 
arsa  la  prima  porta,  metteva  già  fuoco  alla  seconda. 
Prestamente  si  spogliò  deU’armatura,  tagliossi  la  barba  e 
si  tinse  la  faccia  di  nero;  quindi  vestì  un  vecchio  tabarro, 
tolto  nella  casuccia  del  portinaio,  e traversando  il  fuoco, 
volea  mischiarsi  col  popolo.  Già  avea  passata  l’ultima 
porta  e gridava  in  dialetto  contadinesco:  swso,  suso  a 
gliu  traditore)  allorché  il  luccicare  dei  braccialetti  inau- 
rati destò  sospetto,  e fu  preso.  Stando  al  racconto  di 
Matteo  Villani  (l),egli  avea  tolto  in  capo  una  materassa 
con  altri  panni  del  letto  per  divisarsi;  e scendendo  al 

I 

(1)  Anche  prescindendo  dalla  testimonianza  dello  storico  fioren* 
tino,  la  particolarità  medesima  viene  chiaramente  accennata  dalla  Vita 
n.  24  colle  parole  . . . . m poi  si  mise  in  capo  una  coltre  da  letto,  e 
così  divisato  ne  viene  giuso.  m 
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scala  iiOH  conosciuto,  diceva  agli  altri;  «su  a rubavo, 
che  vi  Ila  roba  assai.  » 

Fu  condotto  al  luogo  detto  del  liane,  ove  i condannati 
ascoltavano  la  seutcnza^  e là  stette  alcun  tempo  senza 
che  alcuno  il  toccasse  ; lìnchè  Cecco  dei  Vecchio  die- 
degliuna  stoccata  nel  ventre;  il  notavo  Trcio  gli  spaccò 
il  cranio;  e allora  addosso  l’un  dopo  Tultro.  Quautuuque 
al  primo  colpo  morisse,  s’Infierì  atrocemente  contro  il 
cadavere;  annodatigli  i piedi,  lo  trascinarono  sino  a 
piazza  di  San  Marcello,  presso  alle  case  dei  Colonna; 
ove,  tutto  sconcio  dalle  ferite  e mutilalo  del  capo,  fu 
appeso  pei  piedi  alle  forche:  Fendette  due  giorni  e una 
notte,  fra  gli  scherni  dei  ragazzi  che  vi  gettavano  pietre; 
y sinch^/per  ordine  di  Giugurta  e di  Sciarrelta  Colonna, 
tratto  al  Campo  delVAusla,  davanti  al  mausoleo  di  Au- 
gusto, venne  bruciato  dai  Giudei  ad  un  fuoco  di  cardi  ' 
f secchi.  L’avere  di  Cola  fu  derubato  dal  popolo,  assieme 
alle  armi  ed  ai  cavalli  dei  forestieri;  in  camera  sua  fu 
trovala  una  lista  di  cittadini,  ai  quali  proporzionatamente 
voleva  impor^  una  contribuzione  di  400,  100,  60  e 10 
fiorini  d’oro/  inoltre  uno  specchio  d’acciaio  mollo  po- 
lito, con  sopra  caratteri  e figure,  nel  quale  correva  voce 
ch’egli  costringesse  lo  spirilo  di  Fiorone.  Bucina  vasi 
pure  che  a Cola,  prima  del  secondo  suo  innalzamento, 
fosse  predetto  da  un  malo  spirito  che  perirebbe  in  una 
popolare  sommossa  (1  ). 


(1)  Vita  II.  23.  24.  Malteo  Villani,  iv.  23.  26.  Il  Pelraira,  De 
remediis  ulriusque  fortume,  l.  dialog.  LXXXIX,  pag.  90,  dice  anche 
egli:  M gladiisque  liusllum  non  occisus  tantummodo,  sed  discerptus.  •• 
La  Vita  pone  l’ammazzamento  di  Cola  agli  8 di  settembre;  il  Villani 
agli  8 di  ottobre;  il  manoscritto  della  storia  del  Re  Giannino,  si  7 
• di  ottobre.  Quale  sia  il  giorno  preciso,  non  possiamo  determinare , 

I!) 
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Così  finiva  Cola  di  Rienzo,  l’er  uno  slancio  generoso 
del  suo  spirito  era  venuto  a un’altezza  tanto  superiore 

ma  che  Tucrisione  cada  in  ottobre,  lo  si  dedure  dal  Diario  dei  Grn  - 
ziani;  secondo  il  quale  la  notizia  ne  giunse  a Perugia  ai  10  di  otto- 
bre. — È difficile  a credersi,  che  si  raccogliesse  la  cenere  del  combu- 
sto cadavere  per  seppellirla:  tuttavia  in  alcuni  libri, p. esempio,  nelle 
Osservazioni  storico-critiche  del  Gabrini  sulla  Fila  di  Caladi  Rienzi, 
Roma,  1806,  pag.  41,  si  asserisce,  che  Cola  sia  sepolto  nella  Chiesa 
di  s.  Bonosa  in  Trastevere,  e ch’ivi  pedo  innanzi  fosse  visibile  il  suo 
ritratto  sui  pavimento.  E diifatti  vi  si  scorge  ancora  una  pietra  se- 
polcrale coH’effigie  d'un  uomo,  nel  costume  di  quel  tempo:  ma  questi, 
secondo  l’iscrizione,  chiamasi  -ìNVCCOLEVECCA;  e il  suo  stemma 
i partito  da  quattro  sbarre  trasversali,  in  ciascuna  delle  quali  trovansi 
tre  stelle.  Il  principio  dell’inscrizione  diede  luogo,  senza  dubbio,  allo 
sbaglio.  — Lo  spirito  di  FiortAie  rìnviensi  un’altra  volta  confinato  a 
Verona  in  uno  speccliio,  secondo  l’autore  della  .Vita  {Historice  Rom.  y 
fragmenta,  1.  8,  Muratori,  ^ntiquit.  III.  p.  393).  Sventuratamente  * 
non  ci  fu  dato  dì  trovare  nei  libri,  a noi  accessibili,  nessuno  schia- 
rimento intorno  al  significato  di  questo  spirito  incantatore  (*). 

(*)  Il  prof.  F.  Orioli , in  un  artìcolo  inserito  nella  Biblìotec^i  ' 
Italiana  (fase.  I,  1841,  pag.  67-90),  ìntìtedato:  Vun  uso  ntm 
conosciuto  degli  specchi  mistici  d’Elruria  nei  secoli  XIII  e xiv  — 

Di  due  passi  dell  antico  biografo  di  Cola  di  Rienzo — E di  quattro 
versi  di  Dante  nel  Purgatorio  — prova  molto  ertqlitamente , col- 
l’app^gio  di  antichi  scrittori;  che  quegli  specchi  servivano  a spe- 
rimenti di  catoptromanzìa : che,  ^r  la  materia,  la  forma,  le  lettere 
e le  figure  loro,  corrispondevano  perfettamente  agli  specchi  trovati 
nelle  tombe  ctrusche  ; che  in  quei  secoli  superstiziosi  vi  si  credeva 
celato  uno  spirito  indovino;  che  la  parola  etrusca  Phlere  o Phleres, 
incisa  ordinariamente  sòvr’essi , interpretasse  taluno  per  Florus  ; e 
in  lingua  nostra  si  traducesse  per  Fiore  e Fiorone  ; che  questo  nome 
si  riputasse  identico  con  quello  di  Fiorino,  a cui  un  vecchio  ro- 
manzo, ricordato  dal  Malispini,  dal  Villani  e da  Bosone  di  Gubbio, 
attribuisce  l’orìgine  di  Firenze;  ebe  lo  Sfurito  di  costui,  racchiuso 
io  siffatto  specchio,  si  potesse,  per  virtù  d’incantesimo,  costringere 
a rivdare  nei  sogni  il  futuro;  e finalmente,  che  per  tutta  Italia,  nei 
prùnordu  del  secolo  xrv,  sì  facesse  commercio  di  colesti  specchi  ; 
e che  la  sede  principale  di  esso  fosse  Firenze-  — Nota  del  Trad, 
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alla  perspicacia  del  suo  intelletto  ed  alle  Idrze  della  sua 
volontà,  da  non  presentarci  neppure  lo  spettacolo  d'una 
niagnanìnia  lolla  coll’idea  concepita;  anzi  questa  idea 
aveva  egli  alla  fine  quasi  depost;i;  e allora,  mancandogli 
le  ordinarie  materiali  condizioni  c i fondamenti  della 
signoria,  la  sua  caduta  era  inevitabile.  Tutta  la  sua  vita 
ci  offre  soltanto  azioni  straordinarie;  nulla  di  veramente 
grande.  Ma  nella  storia  e nella  opinione  degli  uovini 
predominò  la  memoria  del  nubile  cominciamento;  ed  il 
suo  nome  è circondato  da  uno  splendore  romantico,  co- 
mune a pochissimi  personaggi  del  medio  evo.  Nell’ombra 
delle  iniquità  dei  suoi  contemporanei  di  Koma,  sparvero 
i delitti,  e spiccò  solamente  il  suo  lodevol  proposito. 

Poco  dopo  la  morte  di  Cola  un  ignoto  rìnfacciò_  al 
Popolo  Romano,  in  due  lettere,  il  suo  crudele  procedere, 
in  una  si  fa  parlare  Cola  medesimo,  e chiedere  miseri- 
cordia al  Popolo  Romano;  nella  seconda  dicesi  della 
città  di  Roma:  aver  essa  vissuto  nella  sua  gioventù  con 
potenza  e sapienza  regale;  ora  per  imbecillità  e mal  co- 
stume essere  in  sua  vecchiaia  abborrita  da  tutti.  E s’ag- 
giunge : «0  popolo  abitatore  della  medesima,  pieno  di 
crudeltà  e d’empieU»,  ed  inventore  d’ogni  malizia,  perchè 
ti  vanti  della  tua  scelleraggine?  Quale  rabbia  canina  ti 
spinse  a bere  il  sangue  innocente  che  a|>parteneva  alla 
stessa  madre?  Coi  piedi,  con  cui  poco  prima  andasti  in- 
contro a quest’uomo,  ora  lo  schiacciasti;  e colle  mani 
medesime,  con  cui  nel  suo  rialzamento  l’hai  applaudito, 
ora  lo  trafiggesti  e gli  squarciasti  le  membra»  (1\  — 

(1)  Ambe  le  lettere  tolte  da  un  codice  lucchese  furono  pubblicate 
dal  Mansi  nelle  Miscellan.  Steph.  Baluzii,  Luces  1762,  ibi.  (om.  ni. 
p.  156.  157.  L’editore  le  attribuisce  a Cola  medesimo;  e veramente 
la  seconda  porta  anclie  la  sottoscrizione:  Batum  Aveniohi per  Coìam 
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u-  Lo  scrillorc  contemporaneo  della  sua  vita  ci  dà  un  qua- 
(Ito  fedele  degli  errori  e delle  virtù  di  Cola;  e nondimeno 
è aneli’ esso  d’avviso  che  il  Popolo  Romano  avesse  so- 
lamente per  suo  mezzo  potuto  giungere  a libertà.  Ma 
già  un  autore,  che  scrisse,  secondo  la  propria  asser- 
zione, nell’anno  1372,  fece  della  vita  di  Gola  snbbietto  a 
un  romanzo;  conservando  in  parte,  sotto  nomi  mutati,  lo 
storico  fondamento  (1). — In  un  poema  del  secolo  xvii, 
scritto  nel  dialetto  romano  (2),  Cola  fa  la  semplice  com- 
parsa di  condottiere  del  popolo;  il  quale,  senz’ altra  in- 
fluenza, decide  la  contesa  pel  pallio  di  maggio,  fra  gli 
^.abitanti  dei  rioni  Monti  e Trastevere.  Ai  giorni  nostri, 
-*-^^d  Byron  lo  ha  celebrato,  come  redentore  di  molti  se- 
coli di  vergogna,  come  speranza  d’Italia;  la  cui  tomba 
dovrebbe  adornarsi  d’una  corona  dell’albero  della  libertà, 
sinché  ad  esso  germogli  ancora  una  fronda  (3).  Anche 
E.  L.  Bulwer  tentò  di  porre  una  base  storica  al  celebre 
suo  romanzo:  Rienzi,  o V ultimo  Tribuno;  ma,  pre- 
scindendo dnll’aver  egli  fatto  di  Cola  un  demagogo  dei 
tempi  presenti,  lo  acciecò  la  soverchia  predilezione  pel 

Renili  Tribuniun;  inenlre  la  prima  ha  sollanlu:  bai.  eie.  Ma  in  en- 
trambe si  parla  sempre  della  morte  ; ciò  che  non  si  può  riferire  alla 
prima  carciala;  e tanto  meno,  circa  i passi  tradotti  nel  testo;  i quali 
convengono  pienamente  alle  circostanze  della  morte  del  Tribuno.  Lo 
stile  somiglia  assaissimo  a quello  del  Petrarca,  eh’  era  allora  presso 
i Visconti;  cosicché  volendolo  tener  per  autore,  dovrebbesi  credere 
tinta  la  data  del  luogo. 

(1)  Bicci,  Votisfe  della  Jamiglia  Boccapnduli.  Roma  1762,  4", 
p.  25,  Nota. 

(2)  Il  Maggio  romanesco,  ovvero  il  Pallio  conquistato,  poema 
epico  giocoso  nel  linguaggio  del  volgo  di  Roma,  di  Gio.  Camillo  Pe- 
resio.  Ferrara  1688,  8®  (manca  d’ogni  merito  poetico). 

(3)  Childe  Ilarold,  Canm  iv,  Stanz.  114. 
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suo  eroe;  e lauto  Cola,  come  gli  altri  personaggi  sono 
rare  volle  rappresentali  conforme  alia  storia.  Dìcesi  che 
al  presente  lo  stesso  soggetto  venga  trattato  dram- 
maticamente in  Germania  da  tre  diversi  poeti.  — Al- 
ropposto,  nel  Popolo  Romano  è intieramente  svanita 
la'  memoria  del  Tribuno  con  tutte  le  altre  reminiscenze 
del  medio  evo;  e nemmeno  lo  zelo  di  dotti  e d’ignoranti 
ciceroni  ha  potuto  far  ammettere  generalmente  il  nome 
della  pretesa  sua  abitazione,  e sbandire  l’appellazione  vol- 
gare di  Casa  di  Filalo.  Cosi  pure  nessuna  notizia  ci  è con- 
servata intorno  alla  famiglia  di  Cola;  nè  siamo  in  caso  di 
determinare  su  che  si  appoggi  l’asserzione  dell’Artaud, 
che  i suoi  discendenti  si  stabilissero  in  vicinanza  di  Avi- 
gnone, e tramandassero  il  nome  di  Rienzi  (1);  ivi  per 
altro  mostrasi  ancora,  come  prigione  di  Cola  di  Rienzo, 
l’alta  ed  antica  torre  nel  sobborgo  Villeneuve. 

La  vera  storica  cognizione  dei  fatti  di  Cola  acquistò 
una  base  sicura  al  principio  del  secolo  xvii,  per  la  pub- 
blicazione della  vita  contemporanea  (2)  ; al  che  si  ag- 
giunsero le  notizie  e i documenti  negli  annalisti  della 
Chiesa  romana  e nella  storia  dell’Hocsemio  intorno  al 
vescovado  di  Liegi.  Con  queste  fonti  e coi  ragguagli 
degli  altri  scrittori  sincroni  compose  il  gesuita  Du  Ger- 
ceau  il  suo  rettorico  libro:  Congiura  di  Niccolò  Gabrini, 
dello  di  jRéewso,  tiranno  di  Roma  (3).  Ma  gli  manca  atlatio 

(1)  Italie f par  M.  le  chev.  Artaod.  Paris  1835,  8°,  p.  244. 

(2)  Fila  di  Cola  di  Rienzo^  tribuno  del  popolo  Romano^  scritta 
in  lingua  volgare  romana  di  quelVeth  da  Tommaso  Fortifiocca  Seri- 
basenato.  Bracciano  1624,  16°;  2*  ediz.  distinta  in  più  capitoli  ed 
arricchita  ddle  dichiarazioni  delle  voci  più  oscure  della  lingua  ro* 
mana  di  quei  tempi,  nella  quale  è descritta  T istoria.  Ibid.  1631, 16". 
, (3)  Con/uration  de  Nicolas  Cabrinì,  dit  de  Ritmi,  lyran  de  Rome; 
Oiivrage  posthume  du  R.  P.  du  Cerceau.  Amsterdam  1734,  12". 
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la  conoscenza  della  cosliluzione  e dello  stato  di  Koiua: 
e la  traduzione  della  rUa  è si  mal  fatta,  ebe  l’opera  non 
ha  storico  valore  di  sorta;  e tutt’al  più,  l’interesse 
d’una  piacevole  lettura.  Foco  dopo,  il  Muratori  diede  in 
luce  l’antica  FiUt.  accresciuta  e corretta  (1);  e il  De  Sade, 
nelle  sue  memorie  intorno  al  Petrarca,  presentò  pure 
una  estesa  storia  di  Cola,  che,  oltre  alle  fonti  già  cono- 
sciute, trasse  specialmente  dalle  opere  del  Petrarca.  Il 
suo  racconto,  appoggiato  a pochissime  fra  le  originali 
notizie,  servi  di  base  a tutte  le  narrazioni  seguenti;  dalle 
quali  vogliamo  soltanto  eccettuare  il  penultimo  capitolo 
della  storia  del  (ìibbou,  ed  il  lavoro  di  Schiller  tcSulla 
rivoluzione  di  Roma  promossa  da  Cola  di  Rienzo  nel 
1347  » (2).  Le  insulse  osservazioni  di  fra  Tommaso  Ga- 
brini,  intorno  al  preteso  suo  antenato  (3),  non  meritano 
di  essere  discusse.  Ai  dì  nostri  un  erudito  italiano,  Ze- 
lìrino  Re  da  Cesena.,  ristampò  l’antica  Fila\  e sebbene 
abbia  seguito  il  testo  pubblicato  antecedentemente  a 
quello  del  Muratori,  e l’abbia  ridotto  a moderna  lezione, 
tuttavia  nelle  note  che  raccompaguano  collocò  acconcia- 
mente le  consuete  testimonianze  degli  altri  scrittori  (4). 


(1)  Muratori,  Àntiquit.  Italica.  Mediolani  1740,  toni.  Ili,  pagina 
249  e seg. 

(2)  Friedrich  Schiller,  Geschichte  c/er  mrrkwurdigsUn  Rebel- 
lionen  und  Verschw'nrungen.  Erster  Band  1788,  pag.  1-106. 

(3)  Tom.  Gabriui,  Memorie  spettanti tribunato  di  Cola  di 
Rienzo.  Antolog.  Rom.  1798;  e riprodotte  sotto  il  titolo  di  Osserva- 
xioni  storico-critiche  sulla  vita  di  Rienzo.  Roma  1706,  8 ’ — Com- 
mento sopra  il  poemetto,  Spirto  gentil,  che  il  Petrarca  indirizzò  a 
Nicola  di  Lorenzo  tribuno  e poi  senatore  di  Rema,  colla  interpre- 
tazione della  lapide  che  Tistesso  Nicola  fece  apporre  al  torrione  di 
Ponte  Rotto.  Roma  1807,  8*. 

(4)  La  l'ita  di  Cola  di  Rienzo,  tribuno  del  popolo  Roinnnof  scritta 
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La  recente  biografia  di  Cola  è una  semplice  trallauone 
delle  correnti  notizie,  alta  foggia  di  Plutarco,  diretta  a 
uno  scopo  morale  e politico  (1\ 

L’influenza  di  Gola  su  Roma  non  fu  punto  durevole  ; 
ricominciarono  tosto  le  antiche  fazioni,  le  ostilità  dei 
baroni  fra  loro,  e le  oppressioni  del  popolo,  e continua- 
rono ancora  quasi  sett’anni;  sinché  il  popolo,  di  con- 
certo col  Papa,  deliberò,  che  dall’anno  1359  in  poi,  si 
eleggessero  soltanto  senatori  stranieri;  e i baroni  ro- 
mani nei  nuovi  statuti  del  1362  vennero  esclusi  quasi 
intieramente  da  ogni  partecipazione  al  governo  della 
città  ; quindi  i principali  tra  essi  si  diedero  al  mestiere 
di  condottiero,  e trovansi  d’ora  innanzi  agli  stipendi  di 
quasi  tutti  gli  Stati  italiani.  Ma  il  popolo  era  troppo 
debole,  troppo  sfinito,  perchè  in  lui  potesse  rifiorir 
nuova  vita;  una  sfrenata  democrazia  interrompeva  a 
ogni  tratto  il  corso  tranquillo  dello  sviluppo  politico; 
fino  a che  la  città,  non  solamente  in  complesso,  ma  in 
tutte  le  singole  parti,  fu  nel  secolo  xv  sottomessa  al  do- 
minio papale,  e perdette  ogni  vera  libertà  municipale. 

da  incerto  autore  nel  secolo  Xiv,  ridotta  a migliore  lezione,  ed  illu- 
strata con  note  ed  osservazioni  storico-critiche  da  Z>elirino  Re  cese- 
llate. Forlì  182^  Si  aggiunge  : Osservazioni  sul  Cola  di  Rienzo  pub- 
blicalo ila  Zejhino  Re.  Passatempo  letterario  di  Cesare  Pezza. 
Forli  1831  (*).  (Note  di  critica  meramente  filologica). 

(■)  Giustizia  vuole  ehe  rpti  si  aecenni,come  F autore  della  presente 
rnonogra/ia  abbia  avuto  spesse  volte  ricorso  al  dotto  e diligente  lavoro 
di  Zefirino  Re,  specialmente  intorno  atta  famosa  canzone  del  Pe- 
trarca diretta  a Cola  di  Rienzo,  ed  alle  ambascici ie  dei  Romani  a 
Clemente  vi.  — itola  del  Traduttore, 

(1)  Vile  degli  illustri  cittadini  Italiani,  descritte  da  Francesco 
Benedetti  nello  stile  di  Plutarco,  dedicate  agli  uomini  illustri  d’Italia. 
Italia  1831,  fase,  i,  8°. 
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Rispeltu  alle  vicende  generali  d’ilalia,  già  dopo  I.i 
prima  cacciala  di  Gola,  avevano  molti,  e Petrarca  alla 
testa,  posto  la  loro  speranza  nell’imperatore  Carloiv;  e 
come  Dante  Fece  con  Enrico  vii,  cosi  il  Petrarca  ecci- 
tava Carlo,  per  lettere  eloquentissime  a venire  in  Italia, 
e ristabilire  il  lustro  dell’antico  Impero  Komanu  (1). 
Anche  allora  non  avea  deposta  il  Petrarca  la  sua  ammi- 
razione dell’impresa  di  Cola;  e in  mia  epistola  a Carlo  iv 
tenta  di  rieccitarlo  colla  reminiscenza  dei  successi  del 
Tribuno:  «Vedi,  gli  scrive  (2),  ieri  appena  levò  il  suo 
capo  un  uomo  del  volgo  di  Roma , non  imperatore 
romano,  non  console,  non  patrizio,  non  ben  noto  qual  cit- 
tmlino;  nè  i titoli  dei  suoi  confederati,  nè  gli  avi  de’suoi 
predecessori,  nè  le  sue  stesse  virili  gli  procacciarono 
gloria.  Egli  si  dichiarò  redentore  della  libertà  romana  ; 
sublime  proposito  d’un  uomo  di  bassi  natali!  Come  tu 

''sai,  la  Toscana  gli  olTrì  la  mano  e ricevette  i suoi  ordini  ; 
a poco  a poco  lo  seguiva  tutta  l’Italia;  già  l’Europa,  anzi 
tutto  il  mondo,  era  in  molo.  In  breve,  noi  non  leggemmo 
soltanto,  ma  scorgemmo  presente  dinanzi  a noi  la  giu- 
stizia e la  pace,  e le  loro  compagne,  l’eccelsa  fede  e la 
tranquilla  sicurezza;  e apparvero  segni  d’un  secol  d’oro. 
Ma  colui  mancò  sul  principio  dell’opera;  io  non  ne 
voglio  dar  colpa  nè  a lui  nè  ad  altri;  io  non  condanno 
quell’uomo,  nè  l’assolvo.  » L’ ingloriosa  calata  di  Carlo  iv, 
cui  il  Petrarca  potea  chiedere  a buon  diritto;  che  cosa 
direbbero  i suoi  maggiori  se  Io  incontrasser  sull’Alpi, 

(1)  Non  vogliam  trattare  più  di  proposito  della  relazione  del  Pe- 
trarca con  Carlo  IV,  perchè  la  pubblicazione  della  inedita  corrispon- 

^ denza,  a ciò  necessaria,  debbe  essere  riserbata  ad  altro  luogo. 

(2)  Biondi  Flavii  ForliviensU,  historiarum  ab  incUnalione  Roma- 
norttm,  libri  xxxi  (Basilesa  1531,  pag.  365). 
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rapi  al  poeta  anclie  questa  speranza,  in  progresso,  traspira 
bensì  ila  tutte  l’opcre  sue  lo  stesso  fervente  amore  di 
patria,  ina  gli  manca  ogni  probabilità  di  buon  esito  alla 
quale  possa  attenersi;  iuipcrocciiè  anche  i teiilalivi  di 
ricondurre  la  sede  papaie  da  Avignone  a Roma  gli  furono 
solamente  cagione  di  un  passeggierò  conforto.  Egli  ce- 
lebra Cola  ancora  ne\Y Apologia  contro  le  calunnie  cTun 
Francese,  scritta  nel  1571,  due  anni  appena  pria  di  mo- 
rire; c non  vi  esprime  se  non  il  biasimo  di  avere  avuto 
meno  perseveranza  che  buon  volere  (1). 

Anche  a Gianni  diGuccio  toccò  una  serie  di  singolari  av- 
venture. Udita  la  nuova  della  morte  di  Gola,  ritornò  a'  Siena 
e continuò  a vivere  come  prima.  Non  comunicò  il  secreto 
che  al  suo  confessore  frà  Bartolomeo  Mino,  noto  per  la 
sua  pietà;  il  quale  lo  consigliò  di  tacere  e di  aspettare 
il  momento  propizio  che  Dio  manderebbe.  Così  trascor> 
sero  due  anni;  e Gianni  esercitava  ruffizio  di  camerlengo 
del  Comune,  quando,  ai  9 ^ ottobre  del  1556,  giunse  a 
Siena  la  notizia  della sconGtta  de’Francesi  presso  Poitiers 
e della  prigionia  del  re  Giovanni  e dei  principi  e signori 
più  ragguardevoli  di  Francia.  Frà  Bartolomeo  trovavasi 
appunto  in  un’adunanza  di  cittadini  e di  nobili,  tutti 
masaviglìati  del  destino  della  famiglia  reale  di  Francia, 
prima  così  Gorente,  da  varii  anni  bersaglio  a incessanti 
sventure,  ed  ora  minacciata  da  improvviso  sterminio. 
Allora  alzossi  frà  Bartolomeo,  e,  rese  grazie  a Dio,  disse  : 
che  adesso  i veri  diritti  del  trono  cominciavano  a mani- 
festarsi. Eccitato  dagli  astanti  a spiegarsi,  raccontò  le 
vicende  del  suo  concittadino,  mostrò  una  copia  del  te- 
stamento di  Maria;  ed  alcuni  mercanti  e signori  che  erano 

(1)  Petrarcha,  Opera,  pag.  1181.  Baldeili,  Del  Petrarca  e delle 
sue  Opere,  ecr.,  p,  318.  ^ 
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Vissuti  ili  Francia,  asserirono  di  avervi  udito  narrare 
qualche  cosa  di  somigliante.  Il  giorno  dopo  tutti  sape- 
vano l'avventura,  e congratulavansi  con  Gianni  e colla 
città  nella  quale  era  stato  educato  un  re  di  Francia, 
(lianni  negò  la  verità  della  cosa;  sinché  giunsero  lettere 
da  molte  parli,  iu  cui  si  narravano  gli  stessi  eventi;  e sin- 
ché i due  monaci,  Antonio  e Giordano,  che  impauriti 
avevano  abbandonata  la  Francia  e intrapreso  un  pelle- 
grinaggio in  Terrasanla,  scrivendo  da  Palermo  al  magi- 
strato di  Siena,  al  vescovo  della  città  e a Gianni  mede- 
simo, confermarono  tutto.  Quindi  nel  gran  consiglio  dei 
Sanesi  fu  deliberato  di  aiutare  Gianni  in  qualunque  modo; 
e formossi  un  corpo  di  sei  tra  i più  ragguardevoli  citta- 
dini, i quali  dovessero  assistere  Gianni,  disporre  rprin- 
cipi  e i Comuni  stranieri  a riconoscere  le  sue  ragioni  e, 
per  lo  spacefo  di  messaggi  e di  lettere,  servirsi  a bene- 
placito del  danaro  della  cassa  comunale.  Questi  sei  si- 
gnori decisero  di  parteciparci!  caso  al  papa  e all’ impe- 
ratore, ai  re  di  Napoli,  d’Ungheria,  d’Inghilterra  e di 
Navarra,  come  pure  ai  ventisette  uomini  dei  tre  Stati 
che  allora  reggevano  la  Francia.  Prima  però  pensarono 
di  volgersi  ai  Romani,  e di  eccitarli  ad  adoperarsi  per  lui 
e a mandar  lettere  commendatizie;  essendo  proba;^ile 
che  ad  essi  si  prestasse  maggior  fede,  poiché  il  loro 
Tribuno  e senatore  avea  dato  principio  alla  cosa.  Frà 
Bartolomeo,  destinato  ambasciatore  a Roma,  vi  giunse  ai 
7 di  aprile  1357.  Egli  espose  la  sua  commissione  ai  se- 
natori Pietro  Colonna  e Niccolò  di  Riccardo  Ànnibalde- 
sebi,  al  Ponzio,  vicario  papale  e vescovo  di  Orvieto,  e 
al  gran  consiglio  della  città.  Tutti  si  persuasero  della  ve- 
rità delle  pretesioni  di  Gianni,  e stesero  sette  lettere  che 
ai  6 di  maggio  vennero  recate  a Siena.  Allora  i sei  Priori 
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fecero  condor  Gianni  in  un.  luogo  munito  e trattarlo  con 
distiuaione  regale;  intendendo  oltrecii)  di  porre  ad  effetto 
le  altre  deliberazioni  per  farlo  riconoscere  generalmente. 
Ma  i cittadini  sanesi,  che  avean  molta  parte  coi  Fioren- 
tini nel  commercio  di  Francia,  seppero  mandare  a vuoto 
ogni  cosa;  temendo  che,  conosciuto  l’interessamento 
della  loro  patria  pel  pretendente  al  trono  di  Francia, 
tutto  il  loro  commercio  e i mercadanti  che  dimoravano 
in  quel  paese  correrebbero  pericolo.  Rinscirono  a pre- 
dominare il  magistrato  di  Siena;  i sei  Priori  furono  pri- 
vati della  loro  autorità,  e Gianni  abbandonato  al  suo  pro- 
prio destino. 

Questi,  che  avea  ricevuto  il  soprannome  di  Re  Gian- 
nino, dopo  che  la  notizia  della  sua  origine  si  era  sparsa 
universalmente,  credette  di  non  poter  più  tornare  alla 
condizione  primiera;  e tanto  più  si  adoperava  a farsi 
riconoscere  e a procacciarsi  il  trono  di  Francia,  che  da 
molte  parti  gli  venivano  oH'erti  sostegni  ed  aiuti.  Il  re 
d’Ungheria,  Ludovico i,  nipote  della  regina  Clementina 
di  Francia,  rispose  a Gianni,  come  a legittimo  re;  ma  ri- 
cusò pel  momento  di  soccorrerlo,  standogli  sopra  una 
guerra  coi  Russi  ed  i Veneziani.  Anche  il  fratello  del  re 
di  Navarra,  allora  prigioniero,  mostrossi  inclinato  di 
ammettere  le  pretensioni  di  Gianni,  e ne  fece  fare  delle 
indagini:  al  contrario,  i messaggieri  non  ardirono  di 
esporre  la  loro  ambasciata  al  Papa  ed  agli  altri  prin- 
cipi. Gianni  si  mise,  oltreciò,  in  relazione  colla  gran  Com- 
pagnia, alla  cui  testa  era  allora  il  conte  di  Landau;  e 
questa  si  dichiarò  pronta  a sostenerlo  nel  tentativo  di 
entrare  in  Francia,  appena  adempiti  gli  obblighi  di  ser- 
vizio presso  il  marchese  di  Monferrato  e Oleggio  Visconti 
in  Bologna.  Laonde  Gianni  deliberò  di  recarsi  frattanto 
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in  Ungheria,  onde  guadagnarsi  intieranienle  l’aoimo  di 
quel  re;  e lasciala  Siena  ai  1 di  ottobre  1357,  pervenne 
a Buda  ai  3 di  dicembre.  Ma  cabale,  e imprese  di  guerra 
in  altri  luoghi,  furono  causa  che  Gianni  non  ebbe  dal 
re  alcun  sussidio,  se  non  di  buone  parole  e commen- 
datizie; per  la  qual  cosa  riprese  il  cammino  di  Siena, 
ove  giunse  ai  6 di  agosto  1359.  Erasi  pure  messo  in 
relazione  coi  Giudei  di  Ungheria,  di  Carinlia  e dell’Au- 
slria,  allora  perseguitati;  e mediante  rassicurazione 
che  accorderebbe  loro  in  Francia  un  domicilio  tran- 
quillo, aveva  da  essi  ottenuto  cinquantamila  fiorini  d’oro 
in  contanti,  e molto  maggiori  promesse. 

Il  re  d’Ungheria  nella  lettera  concessa  a Gianni,  di- 
retta a tulli  ì re,  prelati,  principi,  duchi,  conti,  baroni, 
ai  Comuni  ed  alle  autorità  dei  medesimi,  dichiarava 
solennemente  di  riconoscere  la  legittimità  delle  preten- 
sioni di  Gianni,  e d’aver  trovato  per  diligenti  investi- 
gazioni, confermata  la  verità  di  tutte  le  sue  asserzioni. 
Li  pregava  quindi  istantemente,  in  nome  della  loro  ami- 
cizia, di  tener  per  raccomandato  Messer  Gianni  e di 
aiutarlo  nel  suo  bisogno,  mentre  egli,  il  re,  riguar- 
derebbe tutto  ciò  che  si  operasse  in  favore  di  lui, 
come  se  fatto  a vantaggio  della  sua  corona  e del  più 
caro  de’  suoi  fratelli.  Un  simile  scritto  fu  indirizzato 
pure  ai  Sanesi;  e allorché  Gianni,  ai  18  di  ottobre 
1359,  fu  eletto  del  consiglio  dei  dodici  Signori,  la 
sua  elezione  venne  dichiarala  nulla,  per  esser  egli 
legittimo  successore  al  trono  di  Francia;  e ciò  prin- 
cipalmente avuto  riguardo  a quella  regia  patente  (1). 
Così,  privato  del  suo  ufficio  in  Siena, jGianni  ricominciò 


(1)  Documento  n"  37. 
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a promuovere  la  sua  impresa.  Per  consiglio  degli 
amici  suoi  rinunzib  per  allora  al  viaggio  di  Napoli,  ove 
sperava  pure  di  conciliarsi  il  re  Ludovico  suo  parente; 
e volle  prima  di  tutto  visitare  il  pontefice.  Ai  31  di 
marzo  abbandonò  Siena,  e s' avviò  per  Genova  e Nizza 
ad  Avignone.  Quivi  non  gli  riuscì  di  vedere  il  papa; 
ma  seppe  tuttavia  aflìezionarsi  alcuni  cardinali  e prelati 
della  Corte  papale  ; città  e baroni  francesi  si  legarono 
seco;  e conchiuse  egli  stesso  un  trattalo,  pel  ricupe- 
ramento  del  trono,  colle  bande  di  mercenarii  che  al- 
lora, dopo  la  pace  tra  Francia  ^d  Inghilterra,  vagavano 
senza  stipendi.  Ma  Gianni , che  mostrava  in  tutto  la 
schietta  intenzione  d’un  popolano,  fu  in  molte  guise 
ingannato;  e finalmente,  ad  eccitamento  del  Papa,  in- 
calzato dai  mercenarii,  e del  re  di  Francia,  che  gii  avea 
messo  una  taglia,  ai  7 di  gennaio  1361,  fu  imprigionato 
nel  castello  di  S.  Etienne  dal  siniscalco  della  Provenza, 
Matteo  di  Gesualdo.  Ai  19  di  febbraio  dell’anno  se- 
guente venne  condotto  al  re  di  Napoli,  signore  della 
Provenza;  e morì  quivi  in  prigione,  probabilmente  du- 
rante l’anno  medesimo.  . 

I suoi  posteri  vissero  ancora  per  quasi  due  secoli 
in  Siena,  sotto  il  nome  di  discendenti  del  re  Gian- 
nino; e portavano  i tre  gigli  di  Francia  nel  mezzo 
dello  stemma  consueto  della  famiglia  Baglioni;  sinché 
nel  1350  quella  famiglia  si  estinse.  Il  loro  sepolcro  era 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  a Siena. 
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Le  fonti  si  dividono  in  documenti  e notizie  di  storici  con- 
temporanei. I documenti,  per  ia  maggior  parte,  consistono 
in  lettere  scritte  da  Cola  stesso,  che  in  molto  numero  si 
conservarono.  L’universale  interesse  per  la  sua  impresa  fece 
si  che  coloro  i quali  da  lui  ricevettero  lettere,  premurosa- 
mente le  serbassero;  e gli  altri,  come  racconta  il  Petrarca, 
se  ne  procurassero  copie  e le  propagassero  (1). 

Ora,  parecchie  di  queste  lettere  trovansi,  per  lo  più,  nei 
luoghi  medesimi  ai  quali  da  Cola  vennero  destinate.  A queste 
appartengono  primieramente  le  due  lettere  alla  città  di  Man- 
tova, e a Guido  Gonzaga  (documento  n°  4)  ; quella  al  Comune 
di  Aspra  ; che  son  le  sole  di  cui  ci  rimangano  gli  originali. 
In  epistolari  contemporanei  stanno  dodici  lettere  alla  Re- 
pubblica di  Firenze,  dieci  delle  quali  pubblicò  il  Gaye  (Car- 
teggioinedito d’artisti  dei  secoli  xiv-xvi,  Firenze  4839.  toni,  i, 
p.  33-56,  p.  393-à07);  dell'undecìma,  che  notihea  ai  Fio- 
rentini la  sconOtta  dei  Colonna,  abbiamo  parlato  a suo  luogo; 


(1)  De  Sade,  ^t'mo»re.v,  toni.  ni.  Ptèces  justificàtivcs^  x^xi.  « Unum 
nane  an  scias,  an  cogitea,  an  tgnorea  nescio,  literas  tuaa  quse  istinc 
ad  nos  veniunt,  non  extimes  apud  eoa,  quihutt  destìnantur,  perma^ 
nere,  sed  confestim  ah  omnibus  tanta  seduhtate  describi  lantoque 
studio  per  aiilas  pontificum  cirenroferri,  quasi  non  ah  hoinine  noi^tri 
generis,  sed  a snperis  vel  antipodibus  niis.sse  sint.  m 
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e la  duodecipia  è stampata  in  fine,  documento  n°  3(t.  E a 
queste  s’aggiungano  le  due  alla  Repubblica  di  Lucca,  delle 
quali  abbiamo  più  sopra  fatta  menzione.  (Vedi  a p.  9S,  n.  i, 
e p.  118,  n,  1). 

Fra  le  raccolte  di  diverse  lettere  di  Cola , fu  sinora  più 
conosciuto  il  manoscrillo  dtlV  Univertilà  di  Torino,  cod.  784. 
li.  e 18  del  catalogo  stampato,  e D.  38  della  nuova  distri- 
buzione. È una  gran  collezione  di  lettere  d'ogni  genere  dei 
secoli  XIII  e xiv,  scritte  per  la  massima  parte  dopo  la  metà  di 
quest’ultimo  (1).  11  primo  che,  rispetto  al  nostro  tema,  pro- 
Gttasse  di  questo  codice,  fu  il  de  Sade  (It/émoiret  de  Pélrarque, 
tom.  ni,  pièces  justìficalives,  n°  xxxx-xxiii).  Oltreciò,  per  l’e- 
same che,  a mia  richiesta,  ebbe  la  compiacenza  di  farne  il 
signor  marchese  Malaspina,  il  codìcu  eontiene  ancora  le  se- 
.g^ientì  lettere  e documenti  relativi  alla  storia  di  Cola;  i quali 
tutti  però  vennero  dati  in  luce  o dall’  Hocsemio  o da  Gio- 
vanni Hobhouse  {HUlorical  illustrationt  of  thè  fourth  Canto  of 
Childe  Harold,5t^  edit.  London  1818):  nondimeno,  da  un  dili- 
gente confronto  col  codice,  risultano  non  lievi  emendazioni; 
cosi  che  noi,  solo  per  mancanza  di  spazio,  rinunziammoa  ri- 
pubblicarli. Le  lettere  seguono  nel  còdice  di  questo  modo  (2). 

1 ) Fol.  166. — Copta  literarum  qua$  misti  TYibunus  popolo  et  univer- 
sitali  ì'iterbii  de  obedientia  et  subsidio  requisitis  per  eum  prò 
republica  gubemanda.  — Auctore  clementissimo  Domino  nostro 
Jesu  Christo,  JVioolattf  severus  eie.  — Datum  in  Capilolio,  vige- 
simo  quarto  mensis  medi,  xv  indictione.  Stampata  dsWHobhouse 
pag.  820-529.  Vedi  sopra  a pag.  95,  nota  1 . 

2)  Fol.  167.  — Cc^ia  literarum  missarum  per  Ttibunum  Urbis  ad  do- 
minum  papam  excusando  se  ab  ininucis  occultis,  narrans  edam 
aliqua  contro  Comitem  Pundorum.  — Sanctissime  poterei  clemen- 
tissime Domine.  Ne  dolosarum  linguarum  aslucia  — granum 


(1)  Vedi  Donniges,  Kritik  der  QucUen  fiir  die  Gesikichte  Htinrichs 
VII.  p.  .114 

(2)  Espongo  qui  alquanto  diffusamente  il  contenuto  del  codice , 
perchè  io  non  trovai  riuniti  ìp  alcuna  biblioteca  d’Italia  o di  Germa- 
r.iiN  tre  libri  in  cui  le  lettere  sono  impresse. 
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frMurabaiU  abscuiuiere.  «Qui  troDea  ia  lettera.  |j|Pece,  a tergo 
■ * <]i  essa,  fui.  179**,  havvi  un  framoieoto;  Cotfchtòùi:  Eia  ergo, 
pater  revereitde,  cum  sim  ingenio  debilis,  eciertcia  parvus.  — Et 
meUos  ad  yma  perducal.  Amen.  » Potremmo  esser  testati  a con- 
siderare questo  frammento  come  conclusione  della  lettera-,  quan- 
tunque non  sia  impossibile,  che  la  sommissione  di  Cola,  di  cui  in 
essa  si  paria,  si  riferisse  ad  un’altra  circostanza,  quale  sarebbe 
.l’esame  delie  sue  credenze.  Forse  ci  schiarirebbe  ogni  dubbie 
un’accurata  disamina  del  manoscritto.  — La  lettera  è scritta  poco 
dopo  il  15  d’agosto;  e ia  prima  parte  è stampata  presse  VHob- 
house  p.  546-555.  Vedi  sopra  a p.  i46. 

Z)  Fol.  173. — Epistola  Nicolai  Laurentii.  Aactore  clemenlissimo 
Domino  nostro  Jesu  Ckrisio,  Nicolaus  etc. — dare  virlulis  viro 
domino  Francisco  Petrarche,  poete  dignissimo  laureato  et  con- 
civi carissimo,  salutem  et  summi  gaudii  plenitudinem  et  honorem. 
Dulcissima  literarua^veslrarum  sertes,  respersa  recthorice,  veris- 
simarum  piena  fomite  rationwn.  — Noe  aulem  et  ipsi  prompUs- 
simi  sumus  ad  singùla  que  vestrum  respiciunt  cmnmodum  et 
honorem.  Datum  in  Capifolio,  die  xxvilt  mensis  Jutii  eie. 
Stampata  dal  De  Sade,  iii,  pièces  justif.  xxx.  Vedi  sopra  a 
pag.  103.  - • . 

4)  Ibid.  — Litlera  missa  Tribuno  per  dominum  Franoiscum  Petrar- 

cham , poetam  poetarum  modemorum  poetantium  Rome.  Non 
desinam  cotidie  libi  scribere  magie. — Nisi  Deus  in  eam  rem  in- 

^ , geniolum  hoc  et  hunc » La  chiusa  manca.  Stampata  dal  De 

Sode,  tbid.  XXXI.  Vedi  sopra  a p.  150. 

5)  Ibid.  — Secunda  Epistola  sive  intera  missa  per  D.  Franciscum 

Petrarcam  de  Florentia  Tribuno.  Non  facile  dici  potest,  optime 
vir,  de  eventibus  ceptorum  tuorum.  — Quod  et  si  me  tacente  no- 
veris,  tamen  credidi  non  tacendum.  » Stampata  dal  De  Sade, 

ibid.  XXXII. 

6)  Ibid. — Litlera  missa  Tribuno  per  D.  Franciscum  Petrareham, 

principem poetarum  modernorum.  Nuper  exprocellis  hujusCurie, 
que  Romana  didtur.  — fieter<f  clara  sunt.  Vale  mei  memor  vir 
illuslris.  Stampata  dal  De  Sade,  ibid.  xxxui. 

7)  Fol.  174.  — Copia  literarum,  que  fuerunt  misse  ad  curiam  de  hiis 

f[ue  fuerunt  gesta  in  parlaménto  facto  per  Tribunum  Rome,  coram 
ambasciatoribus  Italie,  super  imperio  et  ejus  jurisdictionibus. 
Stampala  da  noi,  documento  n°  7. 

8)  Fol.  175-176.  — Respnnsio  domini  Tribuni  transmissa  amico  suo 
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in  Honutm  Curia  euniiiwranti,  eo  quod  primo  sibi  seripseral  quoti 
dicebalur  per  Curiam  quod  terrore  preteritorvm  volebeU  dimittere 
offlcium  Tribunalus.  — ^nu'ce  karissime,  inter  causas  alias  qui- 
bus  multifUiciler  vobis  afflcimur  — sed  opinione  virtutis  viros 
probos  ad  officia  promovemus.  Datum  in  Capitoìio  in  quo  re- 
gnante justilia  recto  corde  vigemus,  die  xv  julii.  xv  ind.  libe- 
rate reipublice  anno  primo.  Stampata  daH’//o6Aous«  p.  850-S4S. 

9)  Fol-  179k  — Sanctissime  pater  et  dementissime  domine.  Dati 

optimi  donique  perfecli  gratiam  — obligo  me  sententie  et  eooco- 
municacionis  perpetue  oc  damnacionis  eterne.  Datum  in  Capito- 
lio,  die  vili  mensis  julii  etc.  Lettera  al  papa,  stampata  dal- 
VHocsemiu,  p.  500-505. 

10)  Fol.  182 — Modus  et  forma  coronacionis  Tribuni  sic  fuit.  Prima 
corona  quercus.  — Capitaneum  in  partibus  Tuscie  imo  pocius 
confirmando.  Stampata  dall’^ocsmto,  p.  505;  probabilmente 
un  brano  di  lettera.  Vedi  sopra  a pag«133,  nota  1. 

Idj  Fol.  i82i>.  — Senalui  populoque  Romano.  Exultent  in  circuitu 
vostro  montes,  induantur  valles  gaudio — cum  comitiva  <q>osto- 
torum  suorum  citius  quam  genies  crederent  transvectabit.  Nieo- 
laus  Laureneii  Romanus  consul,  orphanorum  viduarum  et  pau- 
perum  humilis  popularis  legatus  ad  dominum  nostrum  Romanuni 
pontificem,  animo  manuque  propriis.  Scritta  poco  dopo  il  27  dì 
gennaio  1343.  Vedi  sopra  png.  87.  Stampata  daU’//o6Aouse, 
p.  512-519. 

La  seconda  collezione  di  lettere  di  Cola  e di  documenti 
cbe  si  riferiscono  alla  sua  storia,  trovasi  in  un  codice  del 
PelzeI,  noto  storico  della  Boemia.  Questi,  nella  prefazione 
alla  sua  storia  di  Carlo  iv  {Kaiser  Karl  der  Fierle,  Kònig  in 
Bóhmen,  Praga  1780,  8®)  accenna,  sotto  il  n“  11,  una  Col- 
leetio  epistolanim  Kicolai  Tribuni  Romani,  e la  descrive  cosi  : 
• Questa  collezione  di  lettere  di  Cola  di  Rienzo  è del  se- 
colo XIV  e contemporanea  ; contiene  sino  a 30  lettere,  parte 
dirette  dal  Tribuno  a papa  Clemente  vi,  a Carlo  imperatore, 
aH’arcivescovo  Ernesto  di  Praga,  a Giovanni  di  Neiimark, 
parte  da  costoro  al  Tribuno.  Non  hanno  alcuna  data;  ina  dal 
contesto  si  può  desumere,  cbe  parecchie  furono  scritte  a 
Roma,  0 nel  carcere  di  Raudnilz,  ed  altre  in  Avignone. 
Il  codice  è cartaceo,  di  53  fogli  >. 
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Mancando  in  questa  descrizione  ognr  notizia  sul  propfie- 
tario  del  codice,  pregai  il  professore  Palacky  in  Praga,  {sto- 
riografo dégli  Stati  della  Roeinia,a  voler  fare  attenzione  par- 
ticolare a quell'epistolario  nelle  sue  indagini  per  gli  arcbirle 
le  bibUoteche  della  Boemia.  Sventuratamente,  e le  sue  ricer- 
che, intraprese  col  più  amorevole  zelo,  e le  mie  proprie  in  un 
susseguente  soggiorno  in  Praga,  rimasero  senza  effetto;  rius'ci 
invece  al  signor  Palacky  di  rinvenire  nel  castello  di  Tetschen 
la  copia  che  H-  PelzeI  ne  fece  fare,  e che,  assieme  colle  altre 
sue  cose  letterarie,  colà  trovavasi  nella  biblioteca  del  conte 
di  Thun  ; il  quale  ebbe  quindi  la  cortesia  di  mandare  il 
manoscritto  in  Praga,  dove,  sotto  la  sorveglianza  del  signor 
Palacky,  mi  fu  copiato.  La  copia  del  PelzeI  non  fu  stesa  pur 
troppo  da  lui  medesimo,  ma  da  un  imperito  amanuense;  perciò 
è piena  di  errori  e spesso  inintelligibile.  Se  non  si  trova  e non 
si  collaziona  l’antico  codice,  non  sarà  mai  possibile  il  ristabi- 
lire il  testo  adeguatamente  ; laonde  dovetti  appagarmi  di  faci- 
Ihame  la  intelligenza  correggendo  gli  errori  più  madornali,  e 
di  tenermi  nel  resto  accuratamente  alia  copia.  Il  codice,  di  145 
carte  in  foglio,  è intitolato:  Colleclio  epistolarum  Nicolai  iri- 
bu»i  romani,  quam  t copiario  coavo,  a rev.  canonico  Kriz 
leeum  eonmunieaio,  descnòendom  ciirartìanne  4777  Fr,  Mari. 
PelzeI.  Dunque  l’antecedente  possessore  era  un  canqnico 
Kriz;  e questa  circostanza  potrebbe  forse  condurre  a schia- 
rimenti ulteriori.  Visi  contengono  i documenti  seguenti  :• 

I)  p.  1-3.  — Auctore  clementissimo  Domino  nostro  Jesu  Christo,  Ni- 
colaus  ito.;  nobilibus  et  prudentibus  viris,  potestati,  capitaneo, 
honis  hominibtts,  sindico,  constilo  et  communitati  Psrusit,  socn 
Romani  PopuU  filiis  et  devotis,  salutem  et  cum  roconciitoctonc 
D»  poeem  et  justiliam  venerari.  Annutteiamua  vobis  ad  gaudiutn 
donum  Spiritus  Saneti  ete.  — Datura  in  Capstolio  Urbis  VII 
mensis  jtmii  etc.  E la  prima  ciroolare  alla  città  di  Perugia. 'Vedi 
# sopra  p.  95,  nota  1 . 

ì)  p.  4-6.  — Extraetum  literarum  de  Roma  rnijisarum  perdominum 
Tribumm  tempore  miliiie  sue.  Ad  honorem  et  gloriam  eU^  Do- 
cumento n"  7.  '•  ■ '■ 
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3}  |).  C-10.  — Exiractum  Ulerarum  de  Romana  urbe  missaruni  tem- 
pore coronatiunis  domini  Tribuni.  Contieue  iti  primo  luogo  il 
documenlo  11“  10;  (|uiii(lila  Denotatio  corunarum  receptarum  per 
Nicoìaum  Tribunum  Urbis.  Vedi  sopra  p.  133,  noia  1 ; e final- 
moiite  il  documento  n"  9. 

4)'p.  11-18.  — Literamissa  domino  Pape  per  Tribunum.  Docum.  n“6. 

K)  p.  18-19. — Modus  et  forma  eoronaiionis  sic  fuit:  prima  corona 
quercus  eie.  È il  programma  dcirincoronazionc  ; vedi  a pag.  135, 
nota  1.  tuttavia  manca  la  chiusa,  che  trovasi  neir//ocsem>o  e 
nel  Codice  torinese:  Dicto  die — imo  potius  confirmando. 

0)  p.  19-20.  — Sanciissime  Pater,  dum  velut  simplex  et  purus  eie. 
Documenlo  n°  8. 

7)  p.  20-22.  — Dilectis  filiis  populo  Romano  etc.  Documento  n“  i. 

8)  p.  22-23.  — Venerabili  fratti  Raymundo  episcopo  Urbevetano  etc. 

Documento  n"  3. 

9)  p.  24-31 . — Sanctissime  Pater  et  Domine.  Deus  mihi  Iribuat  etc. 

Documento  n°  11. 

10)  p.  31-31.  — ClemetiS  episcopus  servtts  servorum  Dei,  carissimo 
in  Christo  Filio  h'arolo  Regi  Romanorum  illustri , salulem  et 
aposUÀicam  benedictionem.  Dilectis  filiis  Marquardo  Ramber- 
gensi  etc.  Stampala  dal  Pelzel,  loco  citato.  Diplomalarm  1°,  n°  208. 
Vedi  sopra  a pag.  180. 

11)  p.  34-35.  — Gemerà  episcopus — Karolo  Regi  Romanorum— Per- 
duxit  nuper  etc.  Intorno  alla  morte  della  regina  Bianca,  Avi- 
gnone, ai  19  settembre  1348.  Stampata  dal  Pelzel,  n°  201. 

12)  p.  35-40.  — Clemens  episcopus  etc.  Dilectis  filiis  populo  Romano 
nostris  et  Ecclesie  Romane  fidelibus  et  devotis.  Quamvis  de  unt- 
versorum  stata  fidelium  prospere  dirigendo  etc.  Tranne  il  princi- 
pio, stampata  dal  Raynald,  ann.  1347,  §.  17-21.  Vedi  sopra  a 
pag.  178. 

■ 13)  p.  40-41. — Copia  Etere  \icolai  Tribuni  sua  propria  manu  scripte: 
Serenissime  Cesar  Auguste.  Placuit  Serenitali  Vestre  etc.  Docu- 
mento n“  12. 

14)  p.  41-57.  — Libellus  Tribuni  ad  Cesarem.  Serenissime  Cesar  Au- 
guste. Licet  experlus  sim  etc.  Documento  n“  13. 

15)  p.  57-60.  — RaroluS  Quartus  etc.  qui  hanc  epistolam  met  (ipse- 
met?)  dictavit,  sequitur.  Quoniam  a duobus  preceplis  eie. .-Do- 
cumento n°  14. 

16)  j).  60.  — Copia  Tribuni  missa  ad  Johannem  Noviforensem.  La- 

tices  poetici  fluminis  eie.  Documento  n°  15. 
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t7)  IMd.  — AespoiMio  dòmini  Joannia  Nooiforensis  ad  Tribunum. 
Fkres  cultus  rhetorici  eie.  Documento  n“  16. 

18)  p.  61-94.  — Fenw  Tribuni  libellus  conira  scismala  et  errorttf 
'scriptus  ad  arehiepiscopum  Pragensem.  Reverende  Pater  ei 

mine.  Inter  varios  et  multiplices  lagueos  eie.  Documento  iH-jlP  ' 

19)  p.  94-121.  — Responsoria  ovatto  Tribuni  ad  Cesarem  supe/nÈtri 
quia  caritatis.  Non  mireris,  Domine  mi  Cesar  Auguste,  si  de 
singulari  divino  precepto,  quod  carilas  esse  dinoscitur,  verbo  le 
aUoquar  singuiari  etc.  Vedi  sopra  a pag.  216,  nota  2. 

20)  p.  121-122.  — Johannis.Noviforensis  ad  Tribunum.  Non  sitte 
admirationis  perfusione  etc.  Documento  n°  18. 

21)  p.  122-123. — Reverettdo  in  Christo  Patri  et  Domino  ac  beue- 
factori  suo  Domino  A.  archiepiscopo  Pragensi.  Reverende  Pater 
et  Domine  mi.  Recepi  hoc  die  martis  etc.  Documento  n°  19. 

22)  p.  124-125.  — Venerabili  in  Christo  Patri  Domino  J.  abati  Mo- 
nasterii  sancii  Aleccii  de  Urbe,  prope  Portam  sancii  Palili,  amico 
carissimo.  VertereAilis  amice  carissime.  Quamquam  audiveritis 
de  me  nova  sinistra  etc.  Documento  n°  23. 

23)  p.  125-132. — Reverendo  in  Christo  Patri  et  Domino  «io  ac  be- 
nefactori  continuo  Domino  A.  archiepiscopo  Ecclesie  Pragensis. 
Sumpta  pridem  reverenda  vestra  epistola  etc.  Documento  n“20  (1  ). 

24)  p.  13ÌM35. — Tribunus  scriba  Domino  abati  Monasterii  S.  Alexii 
de  Roma.  Reverende  Pater  et  amice  carissime.  Alias  vobis  scripsi 
quod  non  dehorlemini  fsicj  vos  et  alii  boni  cives  nobiles  et  popula- 
res  sperantes  in  Deo  et  resurrectione  justitie  et  pacis  optate  prò 


(I)  A tergo  di  questa  lettera  trovansi  parecoliie  lince  che  o sono 
un  poscritto  o un  frammeuto  d’ un'altra  lettera,  e si  riferiscono  al 
trasferimento  del  Triliuao  da  Draga  a Raudnitz.  Eccole:  » Boaum  eit 
mihi,  Pater  et  Domine  Reverende,  quod  sepius  vobis  aeri  sermone  rescri- 
bam,  ut  addam  prò  meis  verbulis  penam  pene  -,  non  equidem  de  hac  eom- 
mulatione  indignar,  nam  scriptum  est  eommulabitur  de  gabula  sive  de. 
gabia  recturis  ad  priora,  scilicet  de  loco  ad  locum,  scilieet  de  aere*  ad 
aerem  et  de  terrore  ad  terrorem  eie. , sed  risi  morte  prevenixtr,  adhue 
meminitse  juvabit,  et  forsan  Jupiter  imperator-  phurimum  fatigaius  ci- 
dere  solem  in  exaltatione  affcelabxt  et  consolaltonis  viridarium  fecunda. 
bit.  Plaeeat  non  emulavi  in  animo,  si  gucrram  fovemus  in  verbis,  quia 
nulli  emulatori  vovit  (faeit?)  Deus.  » l.o  scriptum  est  allude  alle  piq- 
fezie  che  Cola  applicava  a se  stesso. 
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ai,  qwid  audtveritis  de  me  nova  sinistra  etc.  Si  riferisce-aMa  let- 
tera citata  n°  22,  e ripete  il  contenuto  della  ntedeaima. 

2Sj  p,  issisi.  — Caneellariu  Urbis  jVicolaus  Tribunus  seribit.  Leo~ 
nicum  eor  vestrum  ac  sincerum  probavi  eie,  Documente  n°  24. 

26)  p.  134.  — rrièunus  /ilio  seribit.  Benedicte  mi  fili  eie.  Documento 
n“2S. 

27)  p.  154-138.  — Tribunus  seribit  fratti  Michaeli  de  Monte  Sancii 
Angeli.  Beate  Domini  nostri  etc.  Documento  n°  26i 

28)  p.  138-139.  — Archiepiscopo  Pragensi.  Reverende  Pater  et  Do- 
mine. Novit  altissimus  etc.  Documento  n"  21.  - 

29)  p.  159-140.  — Tribunus  Domino  archiepiseopo  Pragensi.  Quam- 
quam nesdam,  utrum  bene  queram  etc.  Documento  n°  22. 

30)  p.  140-141. — Venerabili  viro  Domino  Jdutrmi  Noviforensi  sacre 
Aule  serinio  augustali.  Preciosus  proUUiorùs  tue  hortantes  can- 
dore precordia  margaritas  balbutientes  verborum  nebulosa  conge- 
ries  eo  nui^is  investigare  incolta  lUctione  desistit,  quo  nec  Jubar 
eorum  posse  novit  attingere  sed  rudibus  tascata  comediis  potius 
obscurare.  Quidnam  feram  de  ainplitudine  mentis  tue,  que  or- 
natrix  et  capai  est  Jovis,  que  adversus  quotpte  obsisientio  tilt 
signa,  idest  sidera  ipsaputa,  facundia  Martem  armat,  cujus  de- 
nique  claritas  meis  presentata  luminibus  augustum  amphiteatrum 
reddidit,  quod  augustum  fuerat  ergastulum  et  baratrum  eie.  Vedi 
sopra  a p.  224,  nota  3. 

51)  p.  141-143. — Litera  Tribuni  mis^  Domino  arcàiepiseopo  de 
Curia  Avenionensi.  Reverende  mi  Pater  et  Domine.  Alias  Vagel- 
lato, lerrito  etc.  Documento  n“  27. 

Quanto  aU'orìgine  di  codesta  collezione,  dal  luogo  dove  Iro- 
vossie  dalla  circostanza  che  ci  sono  per  la  maggior  parte  com- 
prese quelle  lettere  relative  al  soggiorno  di  Cola  in  Roemia, 
possiamo  ragionevolmente  conchiudere,  che  sia  sorta  nel 
tempo  in  cui  si  inquisiva  a Praga  contro  il  Tribuno,  e che  il 
Papa  abbia  spedito  da  Avignone  documenti  e lettere  spet- 
tanti al  processo.  Perciò  vi  troviamo  la  corrispondenza  epi- 
stolare più  rilevante,  tenuta  tra  il  Papa  e Cola  di  Rienzo. 
Nè  osta  d’altronde  che  vi  siano  per  entro  anche  lettere  di 
privati;  conciossiachè  queste  possono  essersi  conosciute  per 
la  propagazione  delle  lettere  del  Tribuno  da  noi  accen- 
nata in  principio;  e di  più,  i personaggi  della  corte  papale 
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comunicavano  al  Papa  le  lettere  più  iiuporlanlì  ; del  che  ab- 
bianjo  un  esempio  irrefragabile  ioRaynalti.  Ànn.  1347,  $ 15. 

Di  una  terza  raccolta  dello  lettere  di  Cola  che,  secondo 
il  Baluzio  {yH(B  Pap.  Àvenionens.  i,  p.  884),  trovasi  nel  co- 
dice 7778  della  reale  biblioteca  di  Parigi,  ebbi  troppo  tarda 
notizia  per  potermene  ancor  giovare  in  codesto  lavoro.  Tut- 
tavia, giudicandone  da  ciò  che  ne  dice  il  Baluzio,  pare  che 
non  contenga  nulla  di  nuovo.  Egli  ne  cita  soltanto  l’intima- 
zione all’imperatore  e agli  elettori. 

La  quarta  collezione  delle  lettere  di  Cola  fu  stampata  da 
lungo  tempo,  e trovasi  nella  cronica  del  vescovato  di  Liegi, 
scritta  da  Giovanni  Hocsemio  (1).  Rinaldo  Orsini,  antico  di 
Cola,  era  arcidiacono  ; e il  cardinale  Bertrando  di  Deiix, 
proposito  della  chiesa  di  Liegi  ; ed  anche  altri  sacerdoti 
dimoranti  appunto  in  Avignone,  nelle  loro  lettere  mandate 
in  patria,  fra  le  novità  della  Corte  papale,  partecipavano  pure 
notizie  circa  il  'fribuno,  e v’aggiungevano  i documenti  e le 
lettere  che  potevano  procacciarsi.- A conferma  del  nostro 
asserto,  togliamo  dall’ Hocsemio  i seguenti  passi: 

Hocsem.  p.  494.  — Plures  kgatot  (Nicolaux)  papee  destinavit  cum  li- 
teris  mis,  quas  vidit  decanus  S.  Joannis  Leodiemis  in  Curia  et 
legit,  eieul  mifu  «cripti  t.  Et  super  fircemissa  citatione,  nova  per- 
venerunt  ad  Curiam  in  Bartholomcei  ( festa?) ^ et  citationis  copia, 
cujus  tener  seguitar  in  hcec  verbo.  Àd  honorem  etc.  (Documento 
0"  7). 

p.  496. — Ifoc  mense  fseptembrisj  fuerunt  nùssce  literae  a pradieto 
Tribuno  Vrbts  Nicolao  domino  Raynaldo  de  filiis  Ursi,  arehidia- 
cono  Leodiensi,  notorio  popee  in  Curia,  quorum  tenor  seguitar  : 
Reverende  Pater  et  amine  carissime,  post  conculcationem  Fundo- 
rum  comilis  eie. 

È una  lettera  dei  17  settembre. 

Dopo  la  chiusa  della  medesima,  p.  500  si  dice:  Isladebet 


(t)  Qui  gesta  poiilificum  Tungretuium,  Trajectensium  ac  Leodiensium 
scripserunl,  auclores  precipui  etc.,  ed.  Jo,  Chapeaville.  Leodii  IBIS, 
fom.  Il,  p.  S7S-5I4. 
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precedere  iUam,queest  supra:  Ad  honorem  et  gloriam....\'l 
e poi  scguQ  : Sanctissi^e  pater  et  clementissime  domine:  Dati 
optimi  donique  perfecti  graliant>  eee.  Questa  è la  lettera  al 
papa  più  volte  menzionata,  dei  7 luglio  1547. 

Senza  alcun  legame,  seguita  a pag.  505  il. programma  del- 
r incoronazione:  Prima  corona  quereus  ece.  Quindi  a p.  506, 
rammentata  la  vittoria  di  Cola  presso  la  porta  di  s.  Lorenzo, 
si  aggiunge  : Litera  sequens  missa  fuit  per  eumdem  Tribunum 
domino  Raijnaldo  de  fdiis  Ursi,  notorio  papa  et  archidiacono 
Leodiensi.  Uree  est  dies  quam  fecit  Dominus  eco.  E la  lettera 
dei  20  novembre,  di  cui  si  parlò  a pag,  172,  nota  1.  — Alla 
fine  difessa  sta  : Datum  Avinione,  die  ultima  decembris,  anno 
domini  1547,  che  senza  dubbio  è la  data  della  spedizione. 

Abbiamo  sempre  a lor  luogo  specificati  gli  altri  documenti, 
e le  notizie  inedito  di  cui  ci  siamo  serviti. 

Per  più  facilmente  riepilogare,  faremo  seguire  una  lista 
delle  lettere  e dei  documenti  di  Cola  di  Rienzo.  Il  contenuto 
di  ossi  é noto  abbastanza  dal  corso  della  narrazione  c dalla 
descrizione  dei  manoscritti.  .■  'f 

1343. 

27-31  gennaio. — Avignone.  Lettera  ai  Romani;  Codice  torinese, 

fogl.  182K 
1547. 


24  maggio.— Roma. 
7 giugno.  — 

11  giugno.  — 

0 giugno.  — 

7-8  luglio.  — 

9 luglio.  — 

15  luglio.  — 

16  luglio.  — 

18  luglio.  — 


Lettera  allacittidi  Viterbo.  Cod.  torin.  fogl.  166. 

Circolare  a Perugia , Firenze , Lucca.  Vedi  a 
p.  95,  nota  1 . 

Lettera  a Guido  Gonzaga.  Documento  n"  1 . 

Lettera  alla  città  di  Firenze.  Caije,  p.  395. 

Lettera  a papa  Clemente  vi,  7 luglio.  Hocsem. 
p.  500.  8 luglio,  Cod.  torin.  fogl.  179>>. 

Circolare  a Firenze,  Lucca,  Mantova.  Vedi  so- 
pra, p.  115,  nota  1. 

Lettera  ad  un  amico  in  Avignone.  Cod.  torin. 
fogl.  175-176. 

Trattato  col  Prefetto.  Documento  n"  5. 

Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye,  p.  396. 
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_ Lettera  alla  Ihtà  di  Fireiute.  tCàye,  |i.  397. 
Lettera  a Frane.  Petrarca.  Cod.  tor.,  fogl.  173. 

t 

■.attera  a Gemente  vi.  ' Documenlo  n°  6. 
Decreto  circa  ì diritti  del  popolo  Romano,  e ci- 
tazione degli  imperatori  tedeschi  e degli  elet- 
tori. Documento  n°  7. 

Lettera  alle  città  di  Firenze  e di  Todi.  Gaije, 
p.  398.  L’ultima  consuona  colla  prima. 
Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye,  p.  àOO. 
Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye,  p.  401. 
Lettera  a Clemente  vi.  Cod.  torin.  fogl.  167. 
Lettera  ad  un  prelato  in  Avignone.  ItaynaUi, 
ann.  1347,  § 1S.  ^ 

Lettera  a Rainaldo  Orsini.  Hocseni.  p.  à96. 
Lettera  alla  città  di  F'irenze.  Gaye,  p.  402. 
Lettera  a Clemente  vi.  Documento  n°  11. 
Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye,  p.  407. 
Lettera  alla  medesima  ed  a Rainaldo  Orsini. 
Vedi  a p.  172T,  nota  1. 

Lettera  alla  Comunità  di  Aspra.  Biblioteca  ita- 
liana. Hiìtao  iSÌ8,  tom.  XI,  p.  338.  Vedi 
a p.  181. 

, 13S0. 

Luglio  od  ag.— Praga.  Lettera  a Carlo  iv.  Documento  n"  12. 

— Lettera  al  medesimo.  Documenlo  n“  13. 

15  agosto.  — Praga  o 

Raudnitz.  Lettera  all’arcivescovo  di  Pi^iga.  Documenlo 
n»17. 

0 agosto.  — Lettera  a Carlo  iv  super  eloquio  caritatis.  Còd. 

del  Pelzel,  p.  9i-m. 

0 agosto.  — l.ettera  a Giovanni  di  Neumark.  Docuin.  n"  15. 

‘ 0 agosto.  — Lett.  al  medesimo.  Cod.  del  Pelzel,  p.  MO-141 . 

Fine  del  1 350.  — Metà  del  1351.  - 

^ , Raudnitz.  Lettera  all’arcivescovo  di  Praga.  Docum.  n"  19. 

— Lettera  al  medesimo.  Documento  n“  20. 

■ ‘ — Lettera  al  medesimo.  Documento  n"  21. 

■.  .;  j:  Mj'  — Lettera  al  medesimo.  Documento  n"  22. 


22  luglio.  Roma. 

28  luglio.  — 

27  luglio  — 

5 agosto.  ■ — 

1 agosto.  — 


5 agosto.  — 

20  agosto.  — 
27  agosto.  — 
(15-31  agosto).  — 

1 settembre.  — 

17  settembre.  — 

19  settembre.  — 
1 1 ottobre.  — 

9 novembre.  — 

20  novembre.  — 

2 dicembre.  — 
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J^ettera  alPabate  di  S.  Alesalo  io  Koma.  Docu- 
mento n°  23. 

Lettera  al  medesimo.  Cod.  del  Pelzet,  p.  132>133. 
Lettera  al  cancelliere  della  città  di  Roma.  Docu- 
mento n“  24. 

Lettera  a suo  figlio  Lorenzo.  Documento  n°  25. 
I.ettera  a fra  Michele  di  Monte  S.  Angelo.  Do- 
cumento n°  26. 

Lettera  al  Cardinal  Guido  di  Boulogne.  Pe- 
trarca, Oper.  p.  1238. 

1332. 

I.ettera  all’arcivescovo  di  Praga.  Docum.  n°27. 
1331. 

Lettera  alla  città  di  Firenze.  Documento  n"  54. 
Documento  circa, le  pretensioni  di  Gianni  di 
Guccio  al  Irono  di  Francia.  Docum.  n"36. 

Fra  gli  scrittori  che  servirono  di  fonte  alla  storia  di  Cola 
di  Rienzo,  tiene  il  primo  luogo  l’autore  della  Fila;  la  quale 
costituisce  la  massima  parte  d'una  storia  degli  avvenimenti 
della  città  di  Roma  e delle  altre  più  rimarchevoli  generali 
vicende  dentro  e fuori  d’ Italia,  dalla  cacciata  del  senatore 
Iacopo  Savelli,  e dai  conferimento  della  dignità  di  cavaliere 
a Stefano  Colonna  e a Napoleone  degli  Orsini  nel  1537,  sino 
alla  incoronazione  imperiale  e al  ritorno  di  Carlo  iv  in  Ger* 
mania  nel  43S5.  Compiuta  trovasi  solamente  nel  Muratori 
(iéntiquH.  IlaKc.  lu.  p.  349  e seg.) 

Il  vero  autore  n’è  ignoto  ; imperocché  il  nome  di  Tom- 
maso Fortifiocca,  scribasenaio  ai  tempi  di  Cola,  a cui  si  altri- 
bui  nella  prima  edizione,  non  si  rinviene  nei  manoscritti  ; 
e i passi  nei  quali  si  parla  di  lui,  contraddicono  a una  tale 
supposizione  (Muratori,  p.  401^  427.  Fila  i.  3.  14).  In  un 
codice  della  biblioteca  Chigi  in  Roma,  questa  Fila  s’intitola  ; 
Philosophi  Romani  lùsloria  sui  temporis]  e in  ogni  modo  dob- 
biam  tenerne  per  autore  un  Romano.  Ci  racconta  egli  mede- 
simo di  aver  scritto  primieramente  la  sua  opera  in  latino. 


Rawlnitz. 


Avignone. 


3 agosto.  — Koma. 

4 ottobre.  — 
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quindi  averla  voltala  in  dialetlo  popolare,  riordinandola  ed 
accrescendola  nel  tempo  stesso,  perchè  de  essa  possa  trovare 
uliUlade  onne  jente,  la  quale  semplicemente  lejere  sao,  come 
sono  volgari  mercatanti,  et  aitra  moita  bona  jente,  la  quale 
per  lettera  non  intenne.  Narra  inoltre  (p.  239),  di  essere  stalo 
presente  a un  fatto  accaduto  in  Roma  nel  1337.  Appartenne, 
del  resto,  ad  una  delle  classi  più  colte,  come  sarebbe  a quella 
dei  giurisperiti,  dei  notari  o dei  medici;  e questo  deduciamo 
dall’aver  scritto  sul  principio  in  latino , del  cbe  si  conserva- 
rono parecchi  frammenti  nella  Vita  ridotta  poi  in  dialetto 
romanesco,  per  es.  p.  343.  509.  ii.  12.  Di  più,  aveva  stu- 
dialo aH'università  di  Bologna;  poiché,  dopo  aver  parlato 
della  vittoria  del  re  Alfonso  xi  sopra  i Mori  nel  1339,  e della 
passione  di  lui  per  la  sua  amica  Eleonora,  da  cui  il  papa 
l’avea  inutilmente  voluto  distorrc,  conchiude  : Io  demoravu 
ne  la  citiate  de  Bologna  a lo  studio,  et  iinprenneva  lo  Quarto 
dtllaPhitiea,  quanno  odio  quessa  novella  contare  ne  lo  stanzone 
de  lo  rettore  di  Medicina  da  uno  de  li  bidelli. 

Ricorda  pure  il  suo  soggiorno  a Bologna  nel  1338  (p.  301) 
e cita  il  giurista  Giovanni  di  Andrea,  come  autore  della 
novella  (p.  271).  Quindi,  anche  le  spesse  allusioni  ad  antichi 
scrittori,  specialmente  a Livio, Valerio  Massimo  ed  Aristotile, 
ai  quali  appicca  i propri!  suoi  corollarii  (p.  es.  pag.  433. 
343,  f'ita  I.  18.  n.  23);  quindi  Bnalmenle  le  citazioni  di 
Dante,  del  quale  promette  voler  narrare  distesamente  la  vita 
e la  morte  (p.  261). 

Intorno  al  modo  di  scriver  la  storia,  formossi  un  sistema 
particolare  (p.  251).  La  sua  autorità  è S.  Isidoro  di  Siviglia 
(p.  231),  il  quale  dice,  Cadmo  essere  stato  il  primo  a trovar 
le  lettere;  rappresentarsi  per  io  innanzi  gli  avvenimenti  per 
mezzo  di  sculture  o d’iscrizioni,  le  quali  si  ponevano  nei 
luoghi  di  maggior  concorso,  ovvero  là  dove  erano  quelle 
cose  accadute.  E questo  modo  serbassero  i Romani  per  tutta 
Italia  ed  in  Francia,  come  si  potea  vedere  negli  archi  trion- 
fali in  Roma  ed  in  Rimini.  Dappoiché  Cadmo  ebbe  trovate  le 
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ledere,  si  cominciassero  a scrivere  le  cose  memorabili,  come 
fecero  Tito  Livio,  dalla  fondazione  di  Koma  sino  ad  Ottaviano, 
indi  Lucano,  Sallustio  ed  altri  scrittori.  Cosi  volere  egli  pure 
non  passare  sotto  silenzio  le  grandi  e nuove  vicende  da  lui 
vedute  nel  mondo.  Stargli  ciò  a cuore  per  cinque  cagioni  ; 
prima,  perchè  i posteri  si  convincano  non  darsi  cosa  nuova 
sotto  il  sole;  secondariamente,  perchè  vi  si  trovano  molti 
belli  e buoni  esempi  da  imitare  e da  schivare;  in  terzo  luogo, 
perchè  gli  avvenimenti  da  raccontarsi  erano  veramente  gran- 
diosi; la  quarta  e la  quinta  cagione  esser  quelle  medesime 
che  mossero  Tito  Livio  {Praefat.  ix.  17).  • L’animo  mio  sti- 
molato, dice  egli,  non  posa,  linente  ch’io  non  hajo  messe  in 
scritto  quesse  belle  cose  e novitati,  le  quali  vedute  hajo  in 
mea  vita  ; e mentre  che  sto  occupato  a scrivere  quesse  cose, 
sto  remoto  e non  sento  la  guerra  e gli  afTanni  li  quali  ctir- 
rono  per  lo  paese  •.  Quindi  soggiunge  : < quello  ch’io  scrivo 
si  ene  fermamente  vero,  e di  ciò  mi  sia  testimonio  Dio  e quelli 
li  quali  da  mo’vivon  con  meco,  che  le  infrascritte  cose  foro 
vere  : e io  che  vidi  e sentille,  massimamente  alcuna  cosa  che 
fu  in  mio  paese,  intesi  da  perzono  fide  digne,  le  quali  con- 
cordavano ad  uno  ; e di  ciò  poucraio  certi  segnali  sccunno 
la  materia,  li  quali  faraio  Io  lejere  essere  certo  c non  so- 
spetto de  mio  dicere  ».  I.aonde  ripete  spesso  d’aver  veduto 
questo  (p.  2S9.  379.  303),  e aver  udito  quello  da  persone 
degne  di  fede  ch’egli  designa,  come  p.  c. , più  sopra,  il  bi- 
dello ; ovvero  dove  si  richianut  a una  lettera  ricevuta  da 
Stefano  Colonna  (p.  335).  I suoi  sentimenti  in  complesso 
son  generosi  ; e ad  ogni  occasione  si  esprime  in  favore  del 
mantenimento  della  pace,  dcU’esercizio  della  equità  e della 
giustizia  verso  i poveri  c gli  oppressi. 

L’opera,  inoltre,  non  fu  scritta  a riprese,  opiù  o meno  con- 
temporaneamente alle  cose  narrale,  come  accade  per  lo  più 
cogli  storici  fiorentini  ; ma  è lavoro  connesso  posteriormente , 
richiamandosi  nelle  parti  antecedenti  alle  susseguenti  : p.  e. 
a p.  397  e 503.  ^33  e 315.  Ricorda  pure  occasionalmente 
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fatti  posteriori:  p.  e',  p.  497.  SOI;  e dalla'  pag.  S09  {Fila  u. 
14)  chiaro  riluUa  ch’egli  scrivesse  neH’anno  4358:>  M.Hora 
mo'nòvamenle  che  corre  anno  Domini  MCCCLviirde  jennaro, 
nella  città  di  Tivoli  fo’predicata  » (la  Crociata). 

Tutta  l’opera  (secondo  il  passo  a pag.  25S)  dovea  com- 
prendere 38  capitoli,  i cui  sommarli  si  conservarono^  ma  dei 
capitoli  stessi  andarono  perduti  parecchi.  Già  nel  terzo 
manca  la  fine  ; indi  mancano  tutto  il  quarto,  il  principio  del 
quinto,  tutto  il  settimo,  il  dccimonono,  il  ventesimo,  il  ven- 
lesimoprimo,  il  ventesimosecondo;  il  ventesimoterzo è tronco 
verso  la  fine;  c mancan  pure  intieramente  il  vigesimoquarto, 
il  vigesimoquinto  e il  vigesimo  ottavo.  Nella  scelta  dei  fatti 

10  scrittore  s’abbandona  approprio  talento;  e per  es.  non 

omette  mai  di  rammentare  parti  mostruosi,^ terribili  fenomeni; . 
e passa  invece  sotto  silenzio  Giovanni  Cerroni  e Francesco 
Baroncelli.  ' ' 

Ora  il  primo  libro  della  così  detta  Fila  di  Cela  di  Rienzò 
corrisponde  al  capitolo  decimottavo,  ed  il  libro  secondo 
è formato  dal  principiò  del  capitolo  ventesimoterzo,  da  tutto 

11  ventesimosesto  e ventesimosettimo.  La  prima  edizione  della 

Fila  dicesi  (chè  iioi  non  l’abbiamo  veduta),  non  avere  alcuna 

« 

divisione;  la  seconda  invece  è distinta  in  libri  e capitoli,  come 
il  Muratori  adottò  nella  propria,  ridiicendo  a un  libro  i primi 
diciassette  capitoli,  sotto  il  titolo  di  Historice  romante  frag- 
ntenfa,  ed  aggiungendovi,  per  secondo  e per  terzo,  la  Fila  di 
Caia  colla  divisione  posteiiofe  in  capitoli.  Cosi  fu  scomposta 
la  originaria  struttura  déll’opera;  e sarebbe  desiderabile  che 
in  una  nuova  edizione  venisse  rimessa  la  retta  distribuzione, 
e vi  si  aggiungesse  Io  scompartimento  posteriore,  unicamente 
per  facilitare  le  citazioni.  Noi  seguimmo  la  divisione  sopra 
accennala,  potendosi  col  mezzo  di  essa  agevolare  l’uso  di  cia- 
scuna edizione  (Vedi  a pag.  39,  nota  1). 

A maggiore  intelligenza  pcesentiaino  la  originaria  dis- 
tinzione in  capitoli,  a riscontro  della  Fila  propriamenle 
detta  : , . 
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- - Capitolo  DEomorTWO.  ^ , 

D«  li  grcax  falU,  li  quali  fece  Cola  de  Ritmo,  ì y ,*  i ' 

h\  quale  fo  tribuno  de  Rouìa  Augusto.  i ' ’ 

Capitolo  vigesimotebzo. 

De  lo  quinquagesimo  jubiteo  in  Roma.  De  /al  ri7o,  ii,  1-3;  trallauo 
tornata,  la  quale  fece  lo  re  de  Ungaria  m i del  Giubileo  ; il  resto 
Roma  e in  Puglia.  ) del  capitolo  manca. 

Capitolo  vicesimosesto.  . . - • 

Como  lo  senatore  fo  allapidato  da' Romani.  £ i ' ' 

de  li  magnifichi  fatti,  li  quali  fece  fare  mia- 1 
sore  Egidio  Conchese  de  Spagna,  Legato  car-fVita,  ii.  4-11. 
denaie , per  recuperare  lo  patrimonio , la\ 

Marca  de  jlncono,  e Romagna.  J , 

Capitolo  vigesimosettiho. 

Comomissore  Cola  de  Rienzo,  tornato  in  Roma, 
reassunse  lo  dominio  con  moite  allegrezze. 

E come  fo  acciso  pe  lopuopolo  de  Roma  cru- 
damente. 

Stando  a ciò  che  toccammo  più  sopra  circa  il  carattere 
e la  credibilità  dell’autore  in  generale,  potremo  prestar  fede 
anche  alle  sue  notizie  di  Cola  di  Rienzo.  Difetti,  prescin- 
dendo dall’ intima  veracità  che  spira  da  esse,  concordano 
perfettamente  coi  documenti  e con  altri  dati  sicuri  ; nè  ci  è 
d’nopo  l’addurne  qui  degli  esempi  speciali,  avendo  avuto 
bastante  occasione  di  citare  la  f^ila  nella  nostra  monografia, 
coi  rispettivi  documenti  a riprova.  Alle  sole  parlate  ci  fer- 
meremo, le  quali  dagli  altri  scrittori  soglionsi  per  lo  più 
innestare  a capriccio  ; qui  per  altro  sono  affatto  nello  spirito 
di  Cola,  e tanto  consuonanti  colle  sue  lettere,  che  noi  in  so- 
stanza le  crediam  genuine,  e perciò  non  dubitammo  di  inse- 
rirle spesso  verbalmente  nel  nostro  racconto.  Per  esempio, 
la  erronea  interpretazione  del  Pomerium,  nel  discorso  di  Cola 
intorno  alla  lex  regia,  trovasi  egualmente  nelle  lettere  di  Cola 
(vedi  sopra  a p.  7S)  ; nò  queste  è combinazione  accidentale, 
giacché  l’autore  della  Fila  assicura  che:  • non  era  altri  che 
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desso  che  sapesse  leggere  li  antichi  pitafli;  tutte  scrittore 
antiche  vnigariszava  ; queste  figure  di  marmo  giustamente 
interpretara  •.  Con  egual  precisione  vien  riportato  il  conte- 
àuto  della  circolare  (Fila  i.  10).  Di  più,  nella  f'ita  n.  18, 
sta  la  parlata  che  vuoisi  tenesse  Cola  all’  imperatore  Carlo  iv 
in  Praga,  e che  in  sostanza  risulta  esatta,  paragonandola  coi 
documenti;  solo  è da  considerarsi,  che' in  ciò  l’autore  si  at- 
à tenne  al  racconto  più  favorevole  al  Tribuno,  quale  era  stato 
sparso  in  Roma  da  lui  medesimo,  ovvero  dai  suoi  amici: 
non  potendosi  ad  ogni  modo  richiedere  altro  se  non  che  egli 
ci  narri  quello  che  allora  accadeva  o si  udiva  per  Roma. 
Oltreclò,  l’autóre  stesso  è partigiano  di  Cola  ; ed  è convinto 
che  per  meSzo  di  lui  Roma  potea  pervenire  a vera  libertà, 
come  si  scorge  dalla  Fila  i.  B(i.  38.  ii.  Sii  ; ma  non  lascia 
tuttavia  di  narrar^  con  altrettanta  franchezza  gli  errori  e le 
virtù  del  medesimo.  ^ • 

Contro  la  veracità  d ella  Fila  clevaronsi  ciò  non  ostante  al- 
enne  obbiezioni  che  noidobbiam  riferire.  Primieramente.  In 
trascuraggine  nella  cronologia  del  libro  primo,  ed  altre  con- 
simili  inesattezze  nel  primo  e nel  secondo.  Quella  svanisce, 
se  noi  consideriamo,  che  nella  composizione  originale  ilprimo 
libro  fermava  un  capitolo  e ana  narrazione  continuata,  per 
cni  tutto  più  si  restringe  e si  fonde;  nel  caso  soltanto  in  cui 
l’autore  avesse  voluto  distribuire  il  racconto,  sarebbe  stato 
più  naturale  e più  necessario  d’aver  riguardo  alla  precisa 
determinazione  del  tempo.  Gli  unici  errori  cronologici  in 
enirambr  i libri,  consistono  in  ciò,  che  una  volta  è posto 
l'anno  1346  invece  del  1347  (Fila  i.  3),  tre  volte  fi  1335 
invece  del  1334  (ii.  18.  17.  20),  e il  giorno  della  morte  di 
Cola  agli  8 settembre,  invece  che  ai  7 o agli  8 di  ottobre  ; 
quello  è forse  nno  sbaglio  del  copista;  quest'ultima  è una 
menda  che  occorre  quasi  in  ogni  scrittore  una  volta,  e po- 
trebbe anche  non  essere  che  un  errore  di  penna.  Cosi  pure 
alcune  inesattezze  in  singoli  fatti  non  tolgono  punto  la  gene- 
rale caedibilità;  per  es.,  che  nel  lib.  i.  16.  si  dica,  Vetralla 
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essere  stala  assediala  per  60  giorni  invece  di  26  a 27,  e il 
vicario  papale  si  nomini  vescovo  di  Viterbo  in  luogo  d;Or- 
vielo(i.2l);  ovvero  si  citi  un  cardinale  di  s.  Grisogono  (ii.  2), 
senza  che  allora  un  lai  cardinale  vivesse:  sopra  di  che  il- 
Baluzio  fonda  unicamente  la  sua  asserzione,  che  l'opera  sia 
siala  composta  più  lardi  (F/he  Pap.  Avenionens.  i.  p.  888); 
ma  con  ragione  osserva  Zefirino  Re,  potersi  dimostrare  che  a 
quell’epoca  dimorasse  in  Roma  un  altro  cardinale,  e che  uno^ 
sbaglio  nel  nome  della  chiesa  titolare,  fosse  di  piccola  con- 
seguenza. Altre  inesattezze,  che,  del  resto,  adduce  il  Baluzio 
(ibid.  p.  884  e seg.),  per  la  narrazione  documentala  che  noi 
tentammo  di  stendere,  risultano  essere  fatti  incontrastabili. 
Noi  non  conosciamo  in  complesso,  che  pochi  tratti  hell’opera 
r quali  inchiudano  errore  o difetto;  a questi  appartengono 
le  notizie  intorno  alla  prima  ambascieria  dei  Romani  a Cle- 
piente  vi,  della  quale  si  parlerà  ancora  più  sotto,  e l’esposi- 
zione degli  avvenimenti  del  4 e agosto  (i.  25-27)  ; poiché 
non  solamente  Irovansi  nel  racconto  del  conferimento  del 
cavalierato  alcune  irregolarità,  come-rispetto  al  cingere 
della  spada,  ch’ebbe  luogo  non  già  dopo  il  bagno,  bensì  al 
mattino  seguente,  durante  la  messa;  o come  la  notizia  della 
citazione  del  papa  e dei  tre  colpi  di  spada  dati  nell  aria  (vedi 
a p.  430);  ma  non  si  fa  il  minimo  cenno  dell’ incoronazione 
del  Tribuno,  e'si-pone  in  questo  medesimo  giorno  il  confe- 
rimento dell’ordine  di  cavalleria. 

La  locuzione  e lo  stile  dell’opera  sono  semplici  e popolari. 
Chi  osserva  il  basso  popolo  a Roma,  può  in  ogni  racconto, 
fatto  con  qualche  calore,  trovare  ancora  le  frequenti  escla- 
mazioni ed  apostrofi  usate  dal  nostro  autore. 

• Tutti  gli  altri  scrittori  toccano  della  storia  di  Cola  per  in- 
cidenza , come  una  piccola  parte  delle  loro  narrazioni  più 
^ estese.  Per  questo  motivo  non  possiamo  neppure  prenderne, 
in  esame  l’autenticità;  ciò  richiedendo  indagini  estranee  al 
presente  argomento.  Asserviamo  però  in  .generale,  che  la 
propagazione  delle  lettere  di  Cola  convalida  anche  non  poco 
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la  credibilità  dei  difTercnti  scrittori.  I più  si  riferiscono 
espressamente  a tali  lettere,  e le  adducono  intere  o in 
estratto;  p.  e.,  Giov.  Villani  i.  xii.  89.  lOà.  circa  le  Itlone 
Pitlolesi  (Muratori,  Script,  toni,  xi)  vedi  sopra  a pag.  163, 
nota  1.  Motto  bene  informati  sembra  che  fossero  in  Modena, 
poiché  il  Chronieon  Estense  e lUutinense  (Muratori,  tom.  xv), 
dal  primo  dei  quali  attinse  il  Polistore  (Muratori,  tom.  xxiv), 
é adducono  ad  verbitm  parecchie  lettere.  Anche  gli  scrittori 
tedeschi , Alberto  Argentinense  e Francesco  Canoìiico  dì 
Praga,  debbono  avere  avuto  sott’occhio  lettere  e documenti 
(vedi  i documenti  num.  H e 12). 
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I.  SCHIARIMENTI  ALLA  PAGINA  15,  NOTA  1. 


Alierò  GENE\i.oGir.o  dei  Colonna,  dei  quali  è fatta  menzione  nella  Storia 
di  Cola  di  Rienzo,  tratto  dal  Litta. 

GIOVANNI  COLONNA  f dopo  il  1290. 

Giacomo  Sciarra  Agapito.  Giovanni  di  S.  Vito  Stefano  I 

Pietro  Sciarretta.  Giovanni  Pietro.  m i 

Cp  '^^)  (p.7fi.  t/O)  Stef  IL  Giovanni  Agapito  Giacomo 

I fciiriliaale  p,  i8)  (p*  iS) 

Giovanni  Stefano  III. 

■ ’ o Gianni. 

Albero  genealogico  degli  Orsini,  secondo  i dati  comiiniralici  dal  conte 
Pompeo  Lillà,  il  quale  c presentemente  occupato  a stendere  la  Sloria 
degli  Orsini,  per  la  grandiosa  sua  opera  delle  Famigiie  celebri  eV  Italia  \ 
tuttavia  ci  rimane  ancora  qualche  oscurità,  nè  sappiamo  ove  collocare 
nn  paio  di  nomi  che  occorrono  nella  Storia. 


M.ATTEO  ROSSO  aveva  Ire  mogli. 


Gentile 


capoatipite  degli  Orsini  di  fondatore  del  ramo 
Soma,  Pitìgliano,  a.  Angelo  di  Monte  Giordano 


Matteo  Papa  Nic.  III.  Rainaldo 


Bertoldo 

I 

Romano 


Orso 


Napoleone 

Roberto.  Guido.  Bertoldo 
I I (p.  258) 

Nicolò.  Nicolò. 

(p.tt7.t(>8?) 


I 

Poncello 

I 

Giordano 
(p. ÌI7.Ì66) 


fondai  del  ramo 
di  ' 

Monterotondo 
e Marino  ' 


Matteo 


Orso 


Rainaldo  Giordana 
(p.  t.59?)  (p.  t59) 


Rainaldo 
(p.  258?) 


Albero  genealogico  dei  Gaetani,  secondo  l’albero  esistente  a Roma 
nell’archivio  di  questa  famiglia.  < 


LOFFRIDO. 


Bonifacio  Vili 


LoBrido  primo  conte  di  Fondi 


Nicolò 
(P.  t38) 


Bello 
(p.  170?1 


Giovanni 
(p.  (38) 


LolTrido 

I 

Pietro 


Benedetto 
Conte  Palatino 
e fondatore 
del  ramo  romano 
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il.  A PAG.  67,  NOTA  1. 

AmhaACcrie  dei  Romani  a Clemente  vi. 

Intorno  alle  due  ambascerie  dei  Romani  a Clemente  vi, 
nel  primo  anno  del  suo  pontificato,  e alla  parte  che  vi  pre- 
sero Cola  e il  Petrarca,  regna  presso  gli  scrittori  moderni 
una  tal  confusione,  che  ci  pare  indispensabile  di  richiamare 
più  specialmente  Fattenzione  dei  lettori  alle  fonti.  Circa  la 
prima  ambasceria  dei  Romani,  subito  dopo  l’innalzamento 
di  Clemente  al  trono  papale,  si  danno  due  diverse  notizie  ; 

Hisloria  romance  fragmenla  (Muratori,  Anliq.  iii.  p.  343). 

^ < A quesso  papa  benne  la’masciata  da  Roma  raoito  bono- 
rabile.  Dodeci  persone,  sei  secolari  e sei  clerici.  Capo  loro 
fu  Stefano  de  la  Colonna,  e lo  Commennatore  de  Santo  Spi- 
rito. Quessi  dodeci  ammasciatori  Io  pregaro  da  parte  de  Dio, 
e de  lo  puopolo  de  Roma,  che  li  piacessi  de  benire  a visitare 
la  sede  de  lo  sio  vescovato  de  Roma.  Anco  lo  pregaro,  che 
li  concedessi  la  innulgenlia  generale  de  lo  jubileo,  che  tor- 
nassi da  ciento  anni  a numero  de  einquanta  ; perchè  la  etate 
enc  breve  e pochi  ,ne  viengono  a le  numero  de  ciento. 
A quessi  ammasciatori  lo  papa  respuse.  E in  primamente 
provao,  che  la  petitione  loro  era  justa,  e provao  per  dodeci 
rascioai,  che  esso  era  tenuto  di  benire  a visitare  lo  sio  vesco- 
vato e la  cittate  romana.  Quanto  a lo  secunno,  concedeo  lo 
quinqnaiesimo  jubileo  in  Roma,  jenerale  remissione  de  pec- 
cati, pena  e coipa  a li  pentuti  e conBessi  >. 

Sleph.  Baluz,  Filce  Pup.  Avenionens.  i.  p.  386  (Muratori, 
Script.  III.  3.  p.  373):  « Sed  Romanus  populus  eos  (nuntìos) 
solemniores  destinavit,  videlicet  xviii  cives  eoriim,  sex  vide- 
licet  de  quolibet  stata  Urbis  majori,  medio  et  minori;  per 
quos,  lieet  illis  plura  commiserint,  de  tribus  taraen  princi- 
palKer  supplicarunt.  Primo  videlicet,  quod  Senatum,  capi- 
(aoatum,  cseteraque  urbis  officia,  qua:  sibi  fune,  ad  ejus 
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duiutaxat  vilaui,  lainquam  «lomino  l’ctro  Rogerii,  non  ut 
Clemeoti  ri  aummo  pontifici,  per  eorum  procuratores  et 
syndiciim  prsesentabant , acceptare  bcnigniter  dignaretur. 
Secondo  aulera,  qiiod  sibi  piacerei  civitatem  ronianam  et 
sacrosanctara  lateranenseni  eccicsiain , quse  niater  eccle- 
siaruui  omnium  urbis  et  orbis  exislit,  ac  prima  et  propria 
sedes  ejus,  lam  longe  sessore  proli  pudor  privatam,  seuquae 
lamdiu  spunsi  sui  visione  caruerat,  visitare.  Tertio  vero, 
cum  propter  statimi  fragilem  humanae  creaturae  raro  quis 
valeat  ad  annura  suse  vitae  pervenire  centesimum,  annum 
quein  doraiiius  Bonifocius  vm  papa  visitantibus  peregre  prae- 
diclam  Civitatem,  et  beatoriim  Petri  et  Paoli  aposlolorum 
ecclesias,  per  cerlum  dierum  numerumpeccatorum  omnium 
statuii  remissionem,  commutare,  sive  ad  annum  quinquage- 
simura  misericorditer  (reducere)  dignaretur.  Ad  qiias  qui- 
dem  petitiones  per  tres  dictorum  ambasciatorum,scilicetper 
magni Ticum  virum  Stephanum  deColumna,  senatorem  dictae 
Urbis,  illuslrem  ac  venerabilem  virum  dominum  Franciscuni 
de  Vico,  et  nobilem  virum  Bellum  Petri  Stepbani  de  Cho- 
secis,  syndicum  dicise  Urbis,  ac  inagistrumostiariorum.dicti 
papse  procuratorem,  ad  lisec  per  dictum  populum  specialiter 
constitiituiii  plusqtiam  eleganter  eapositas;  idem  papa  ad 
diios  luenses  postea  miiUum  grate  respondit,  prseterquam 
ad  visitationem  Urbis,  quam  muitis  et  coloralis  ralionibus 
prolongarit  vel  rerius  denegavil.  Urbis  enim  officia,  quod 
non  prsejudicaret  eidem,  conditionaliter  acceptavil.  Acces- 
sum  ejus  ad  Urbera  non  posse  lune,  licei  velie,  se  asserena, 
ad  lempus  possibile  reservavit.  Qiiinqoagesimum  vero  lune 
et  in  poslerum  per  decrelalem  illam  quam  Papa  lune  noviter 
edidil  et  diclavìt,  quse  incipit:  Unigenilus  Dei  films,  firmiter 
in  perpeluum  ordinavit  (La  bolla  Unigenilu»  Dei  filitis  sta 
presso  il  Raynald.  ann.  f3<i9.  § 11,  ed  è data  ai  27  gen 
naio  I3t>3). 

Di  queste  due  notizie  seguimmo  Tultima,  perchè  il  biografu 
di  C.lemente  vi  viveva  in  Avignone,  e scrivea  poco  dopo; 
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mentre  quel  Romano  che  compose  la  sua  opera  quindici 
o sedici  anni  più  tardi,  poteva  errare  più  facilmente.  Il 
tempo  dell’  ambascieria  crediamo  doversi  collocare  subito 
dopo  l’innalzamento  di  Clemente  vi,  ch’ebbe  luogo  ai  7 di 
maggio  1543. 

Rispetto  alla  seconda  ambascieria  troviamo  : 

Vita  I.  1.  — • e gio  (Cola  di  Rienzo)  in  Avignone  per 

aramasciatore  a papa  Chimento  da  parte  de  li  tredici  buoni 
hnomini  di  Roma  >. 

Gì09.  Fillani  xii.  89.  • Niccolajo  di  Renzo,  ch’era  andato 
a corte  del  Papa  per  lo  popolo  di  Roma,  a richiederlo  che 
venisse  a dimorare  alla  sedia  di  san  Piero,  come  dovea  colla 
sua  corte,  e avendoli  il  Papa  di  ciò  data  buona,  ma  vana 
speranza > 

A questa  ambascieria  si  riferisce  la  lettera  nel  Codice 
torinese  (vedi  foglio  183''):  e da  essa  appare  manifesta- 
mente, che  la  seconda  ambascieria  rivolse  al  papa  le  stesse 
preghiere  che  gli  aveva  esposte  la  prima.  Vi  si  dice  ; 
• Etenim,  post  honorabilemambaxiate  nostre  supplicacionem, 
non  humano  veruin  divino  consilìo  conformatain,  prehabita 
deliberacione  matura  dominorum  cardinalium  omniumqne 
romane  curie  prelatorura,  diversis  ac  variislinguis  in  divinam 
consonantes  voluntatem,  SpiritusSancti  oracionibus  ac  missis 
per  universas  Avinionis  ecclesias  celebratis  dìe  xxvii  mensis 
liujusmodi,  in  magna frequenciapopul ignari  (preclari,  Hob- 
hoìue)  romani  exercitus  vocem  gracie  expectantis,  solem- 
pnissime  imo  angelico  premisso  sermone  in  voce  salutis  et 
lelicie,  decreto  apostolico  ad  futurum  quinquagesimum,  et  sic 
deinceps  perpetuo,  annuiim  promulgavit  et  edidit  jubileum. 
Nec  non  oblatum  sibi  Urbis  dominium  grata  voluntate  susci- 
piens,  visitacionem  sedis  apostolico  post  sedata  Gallorum 
scandalo,  cuin  ineffabili  vovit  affectu,  sermone,  vultu,  mani- 
bus,  loto  decoro  corpore,  totis  signis  exterioribus  ultra 
quam  dici  poterli  animosis  >. 

Dobbiamo  quindi  ammettere  che  il  papa  non  abbia  alla 
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prima  ambascieria  espresso  officialmente  rassicurazione  del 
trasferimento  del  giubileo  all’anno  4330,  e che  ciò  avve- 
nisse in  codesta  occasione.  Lo  che  confermasi  pure  per 
la  circostanza  che  i tredecim  viri  ad  Urbis  regimen  per 
romanum  populum  deputali,  nec  non  consilium  dieta!  Urbis 
parteciparono  alla  città  di  Modena  il  lieto  annunzio  del  giu- 
bileo ai  13  di  maggio  1343  {Chron.  Uutinens.  p.  401)  (1). 
Ricaviamo  inoltre  dalla  coincidenza  del  giorno  del  mese, 
che  Cola  parla  nella  sua  lettera  della  pubblicazione  della 
bolla  Unigenitus  Dei  filius;  e dalle  parole  die  xxvii  hujus- 
modi  risulta,  nel  tempo  stesso,  che  la  lettera  fu  scritta 
ancora  in  gennaio.  Se  poi  pel  viaggio  degli  ambasciatori  da 
Roma  ad  Avignone  calcoliamo  due  o tre  settimane  a un 
dipresso,  ne  viene  che  l’introduzione  dell’antorità  popolare 
dei  tredici  6uoni  uomini  ebbe  luogo  ai  primi  di  gennaio 
4343,oforse  ancora  negli  ultimi  giorni  dell’anno  precedente. 
Sventuratamente  non  abbiamo  documenti  di  questi  mesi, 
con  cui  poter  determinare  il  tempo  : conciossiachè  la  prima 
ed  autentica  menzione  dei  tredici  trovasi  in  un  documento 
dei  3 aprile  nello  spedale  di  S.  Spirito,  fra  le  carte  del  Gal- 
letti, e nella  conferma  degli  Statuti  dei  mercanti  di  panno 
dei  6 aprile  (Vendettini,  p.  35).  Nel  primo  si  dice:  tempore 
regiminis  xiii  bonorum  virorum  ad  Urbis  regimen  per  romanum 
populum  deputatorum  ; nella  seconda  : iVos  xiii  boni  viri  ad 
Urbis  regimen  per  Populum  Romanum  deputati  ad  benepla- 
cilum  D.  nostri  P.  P.,  il  quale  aggiunto  indica  ia  buona 
intelligenza  col  papa.  — In  tutti  questi  passi  circa  le  amba- 
scierie  dei  Romani  non  si  fa  il  minimo  cenno  del  Petrarca, 
come  capo  ed  oratore  di  esse,  come  lo  si  crede  ordinaria- 
mente ; ma  vengono  espressamente  citati  altri  nomi.  Nè  il 
Petrarca  nelle  lettere  posteriori  al  Popolo  Romano,  a Cola 


(I)  Con  ciò  si  determina  l'anno  della  lettera  ai  Bolognesi  sullo 
stesso  argomento,  che  fn  pnr  scritta  ai  19  maggio  1343.  Ghirardacci, 
Delie  iilorie  di  Bologna.  Bologna  1657,  voi.  II.  p.  193. 
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di  Rienzo,  o ad  un  altro  de’suoi  amici  di  Roma,  fa  parola 
alcuna  di  qimsto  negozio  per  hii  importantissimo;  mentre 
non  trascura  avveniuenli  di  molto  minore  rilievo,  tanto  in 
quelle  circostanze,  quanto  nella  sua  lettera  ai  posteri.  L’u- 
nico passo  delle  sue  opere  a cui  si  tentò  di  riferire  quel  fatto, 
è il  seguente  {Rer.smil,  ep.  vu.  i.  pag.  904);  • Inde  autem 
dum  post  annos  super  rebus  italicis,  prò  quibus  ab  Italia 
missos  eram,  Clemenlem  vi  alloquerer,  ncque  ei  quod  vo- 
lebam  salis  imprimerem,  dixi  inter  verba,  magno  Italos 
emptum  pretio  optare,  ut  Italiam  noseeret,  sieut  Galliau 
noverat  atqne  Drittaniant  » . 

Questo  dato  si  pose  in  relazione  colla  lettera  poetica  del 
Petrarca  a Clemente  vi  {EpiU.  poet.  ii.  S.  p.  1340),  nella 
quale  sono  espresse  le  preghiere  d'entrambe  le  ambascerie  ; 
vale  a dire  che  il  papa  voglia  tornare  a Roma,  e stabilisca 
il  giubileo  ogni  cinquant’anni.  Quinci  fu  tratta  la  eoaclu- 
sione , che  il  Petrarca  sia  stato  mandato  in  Avignone  <kil 
Popolo  Romano,  ed  abbia  allora  composto  quella  poesia.  Ma 
in  primo  luogo,  quella  sentenza  che  il  Petrarca  adduce  come 
compendio  del  suo  discorso,  nell’epistoia  poetica  non  s’ in- 
contra, In  secondo  luogo,  se  i Romani  lo  avessero  incaricato 
di  trattare  la ^o  causa,  non  si  sarebbe  servito  della  espres- 
sione gfenerafe,  d'essere  stalo  spedito  in  Avignone  per  affari 
concernenti  l’ Italia  ; ma  devesi  piuttosto  ammettere,  che  il 
Petrarca,  il  quale  avea  prima  vissuto  in  Parma,  abbia  intra- 
preso il  viaggio  per  affari  di  quella  città  e dell’  Italia  supe- 
riore. Possiamo  inoltre  congetturare  ch’egli  abbia  composto 
quella  poesia  relativamente  alla  prima  ambasceria , della 
quale  Iacea  parte  un  Colonna;  poiché  da  un  lato  il  Petrarca 
era  ancora  strettamente  legato  coi  Colonna,  contro  di  cui 
era  diretta  in  modo  speciale  quella  sollevazione  del  popolo, 
e viveva  persino  in  casa  del  cardinale:  dall’altro  Iato,  se  egli 
avesse  voluto  già  allora  dichiararsi  pel  popolo,  ne  avrebbe 
pur  fatto  alcun  cenno  nella  poesia. 
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111.  ALLA  PAG.  103,  NOTA.  2. 

Intorno  alla  canzone  : Spirto  gentil  ecc. 

Quantanqne  rallasione  della  canzone  Spirto  gentil,  ecc. 
a Cola  di  Rienzo,  sia  generalmente  ammessa  in  Italia  (1),  e 
Zefiriao  Re,  in  una  appendice  alla  sua  edizione  della  Vita, 
abbia  a questo  proposito  raccolti  gli  argomenti  più  validi, 
non  sarà  tuttavia  superfluo  di  rilevare  ancora  una  volta  le 
prove  più  calzanti;  giacché,  specialmente  in  Germania,  la 
contraria  opinione  emessa  dal  de  Sade  trova  ancora  foutori; 
e fra  gli  altri  Carlo  Forster,  egregio  traduttore  delle  poesie 
del  Petrarca  (9). 

Il  Petrarca  accenna  il  suo  intendimento  di  comporre  una 
poesia  intorno  a Cola  : 

Epistola  hortaloria  p.  600.  • Cseterum  quse  solata  oralione 
nuncattigi,  attingam  fortasse  propediem  alio  dicendi  genere, 
modo  raihi,  quod  spero  quidem  et  cupio,  gloriosi  principi! 
pcrseverantiam  non  negetis.  Apollinea  fronde  redimitus, 
disertum  atque  altum  Helicona  penetrabo,  illic  Castalium  ad 
fontem  Musis  ab  ezilio  revocatis,  ad  mansurai|^  glorise  nostrse 
(vestrae?)  memoriam  sonanlius  aliqnid  canam,  quo4  longius 
audietur  •. 

11  Petrarca  dette  effetto  a codesta  intenzione,  poiché  dice 
in  una  lettera  a Cola  ; 


(>)  Vedi  le  Rime  di  Francetco  Petrarca,  ed.  da  L.  Carter.  Padova 
1837,  voi.  II,  p.  378  e seg.,  corredate  di  estraili  dei  migliori  com- 
menti (Vedi  anche  io  proposito  l’acnlissimo  Rosselli,  Mistero  del- 
Famor  platonico  nel  audio  evo.  Londra  1840,  voi.  Ili,  p.  993  e seg.) 

A.  del  T. 

(3)  Francesco  Petrarca' s sanuntliche  Canzonen,  Smette,  Ballaten 
und  Triumphe , ubersetit  von  Karl  Forster.  3 Auflage.  I.eipzig  1 833, 
p.  413. 
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Rer.  famil.  epint.  vii.  7.  • ....et  hanc  mìhi  quoque  duris- 
simam  necessitatem  exime,  ne  lyricus  apparatus  tuanim 
laudnm,  in  quo  teste  quidem  hoc  calamo  multus  eram,  desi- 
nerò cogatur  in  satiram  > . 

Inoltre  il  Petrarca  ad  un  altro  passo  (documento  n°  28) 
distingue  apertamente  dalle  lettere  dirette  a Cola  l’elogio 
fatto  al  Tribuno  e le  ammonizioni  che  l’accompagnano  ; non- 
dimeno vogliamo  attribuirvi  poco  peso,  potendo  anche  inten- 
dervisi  al  bisogno  la  sola  Epistola  hortatoria.  All’opposto, 
si  debbe  escludere  la  relazione  di  tutti  gli  addotti  passi  col- 
l’egloga (ved.  p.  153),  a motivo  dello  stile  designante  una 
poesia  di  genere  più  elevato. 

Fra  le  ragioni  intrinseche,  è degno  soprattutto  di  conside- 
razione, che  i concetti  del  Petrarca  intorno  all’eroe  della 
canzone  si  ritrovano  nelle  lettere  del  poeta  a Cola  di  Rienzo. 
E questo  mostrasi,  per  ciò  che  spetta  airandainento  ed  alla 
tendenza,  non  solamente  negli  estratti  delle  lettere  da  noi 
riportati  nel  corso  della  narrazione,  ma  altresì  a più  riprese 
in  una  corrispondenza  quasi  letterale,  della  quale  daremo 
alcuni  esempi!. 

Canzone,  v.  A.  ' 

Poi  obe  se’  giunto  all’onorata  verga 
* Con  la  qual  Roma  e suoi  erranti  correggi, 

E la  richiami  al  suo  antico  viaggio; 


V.  10. 

Che  s’aspetti  non  so,  nè  che  s’agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta; 
Vecchia  oziosa  e lenta. 

Dormirà  sempre,  e non  Da  chi  la  svegli  ? 
Le  man  l’avess’io  avvolte  entro  i capegli! 
Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa,  per  chiamar  ch’uom  faccia  ; 
Sì  gravemente  è oppressa,  e di  tal  soma. 
Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia,  ^ 
Che  scuoter  forte  e sollevarla  ponno. 
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E or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 

Pou  mano  in  quella  venerabii  chioma 
Securamente,  e nelle  trecce  sparte, 

SI  che  la  neghittosa  esca  del  fango, 
r,  che  di  e notte  del  suo  strazio  piango, 

Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte; 

Che  se  ’l  popol  di  Marte 

Dovesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi. 

Farmi  pur,  che  a’  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 

Rispetto  al  governo  di  Cola  di  Rienzo,  dicesi  similmente  ; 

/ter.  famil.  episl.  vii.  1 . < Alisit,  ut  Italise  metuam,  a qua 
rebelles  polius  quod  metuant  habebunt,  dum  nuper  Urbi 
reddita  ^otestas  tribunitia  vigebit  et  caput  nostrum  Roma 
non  aegrotabìt  >. 

Epi$l}sine  titillo,  ii.  p.  787.—  *0  Avenio  - sic  dominam 
Romam  colis-  veh  tibi,  infelix,  si  illa  coeperit  expergisci, 
iinmo  vero  si  caput  extulerit  et  dormienti  sibi  illatas  inju- 
rias  ac  damila  prospexerit;  experrecta  enim  jam  nunc  est, 
crede  mihi,  non  dormii,  sed  silet  et  somnia  prseterili  tem- 
poris  sub  silentio  repetit,  et  quid  surgens  actura  sit,  cogitai  > . 

Jbid.  p.  788.  « Tu  vero  res  nostras  misereare,  vir  illu- 
slris,  erige  surgentem  patriain,  et  gentibus  incredulis,  quid 
nunc  etiamRoma  possit,  estende.— Tu,  inquam,  quem  tanlae 
rei  ducein  fata  constituunt.  — Circa  le  speranze  del  Petrarca, 
vedi  il  documento  n°  38. 

Ibid.  episl.  III.  p.  788.  • ....et  si  latius  innotescat,  totius 
Pop.  Rom.  alque  omnium  Italorum  anirais  incussurum  justis- 
simee  indignationis  aculeos,  spero,  cxcussurumque  grave- 
dinem  torporis,  quo  nunc  priscus  generosa:  indolis  vigor 
lepet  •. 

Epistola  hortatoria  p.  398.  < Italia,  quse  cum  capite  segro- 
tante  languebat,  sese  jam  nane  per  te  erexit  in  cubitum  >. 

Segue:  v,  71. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
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Kanoo  noia  sovente  ed  a sè  danno; 

Di  coster  piagne  quella  gentil  donna 
Che  t’ ha  chiamato,  acciò  che  di  lei  sterpi 
Le  male  piante  che  fiorir  non  sanno. 


V.  80. 

Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera, 

. Irriverente  a tanta  ed  a tal  madre  ! 

Tu  marito,  tu  padre  ecc. 

Qui  si  raffronti  ciò  che  abbiamo  citalo  più  sopra  dell'e- 
gloga e di  una  lettera  del  Petrarca,  ovvero, 

Epittola  hortatoria  p.  897.  • Tu  vero,  vir  fortissime,  qui 
tantam  labentis  reipublica^  molem  piìs  humeris  sultisti,  ni- 
hilo'  segnins  adversus  talea  cives  quaìh  adversus  ct'udeiis- 
simos  hostes  armatus  invigila;  » e p.  598 ; € Qui  enim  centra 
sentiont,  non  de  popoli,  sed  de  hostiura  numero  sunt  ha- 
bendi,  quibus  velol  pravis  bumoribus  exoneratum  reipu^- 
blic*  corpus,  quo  teniiius,  et  expedilius  validiusque  rema- 
nebil.—  In  hoc  igitur  genere  hominum  seu  potius  belluarum, 
dicam  quid  sentio;  omnis  severitas  pia,  misericordia  omnis 
inhumana  est  >. 

V.  92. 

Ad  uoin  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a te,  di  fama  eterno; 

Che  puoi  drizzar,  s’ io  non  falso  discerno. 

In  stato  la  più  nobil  monarchia. 

Quanta  gloria  ti  fia 

Dir:  gli  altri  l’aitar  giovane  e forte. 

Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte. 

Sopra  il  monte  Tarpeo,  canzon,  vedrai 
Un  cavalier,  che  Italia  tutta  onora. 

Pensoso  più  d’altrui  che  di  se  stesso  ; 

Digli,  un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso. 

Se  non  come  per  fama  uom  s’innamora. . . . 

Oltreché  pensieri  consimili  occorrono  pure  nell'  egloga 
mentovala,  e che  le  onorificenze  usate  da  tutta  Italia  all’eroe 
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della  canzone,  quadrano  a Cola  più  che  ad  ogni  altro,  si  trova 
ancora  ; 

Epi$lola  liorUUoria  p.  398.  i Roinulus  urbein  cosdidH, 
bic,  quem  ssepe  nonaino,  Brutus  libertatem.Camilias  utram- 
que  restituii.  Quid  ergo  inter  hos  tecum,  clarissime  vir, 
intererat,  nisi  quod  Romulus  iirbem  exiguani  fragili  vallo 
circumdedit,  tu  omnium,  qum  sunt,  quae  fuerunt  permaai- 
mam  civitatem  validìssimis  muris  cingis  ? Brutus  ab  uno,  tu 
a multis  tyrannU  usurpatam  libertatem  vindicas.  Camillus 
ex  novis  et  adhuc  fumantibus,  tu  ex  desperalis  et  veteribus 
rninis  eversa  restituis.  Salve  nosler  Camille,  noster  Brute, 
sive  quolibet  alio  nomine  dici  niavis  ; salve  romanse  liber- 
talis,  rouianse  pacis,  romanm  tranquillitalis  auctor  •. 

Ibid.  p.  398.  • Tu  quidem  Ubi,  vir  egregie,  ad  immorta- 
litatem  nominis  aperuisti  aditum  • vedi  il  docum.  n”  28. 

Il  verso:  Pensoso  friii  d'allrni  che  di  se  stesso,  viene  schia- 
rito dall’£p>9(.  horlat.  p.  399.  • Vos  vero  niincprimum  veri 
civBS,  hunc  viruni  cselitus  vobis  niissnm  credile,  faune  ut 
rarnm  Dei  munus  colite,  prò  salute  ejus  animas  vratras 
esponile;  licuit  et  sibi  ciun  reliqnis  in  servitio  degere  et, 
quod  tam  magnns  popnlus  sponte  subierat,  jugum  pati;  li- 
cuit,  si  id  raolestum  videtur,  proemi  a canspectu  miserrimae 
urbis  elTugere  et,  quod  quosdam  summos  virus  fecisse  novi- 
mus,  spontaneo  exìlio  suum  caput  contumcliis  eripere; 
retraxit  eum  solus  amor  palrìae,  quam  cum  in  eo  statu  de- 
serere  sacrileginm  putaret,  in  hac  sibi  vivendum  esse,  prò 
hac  moriendum  statoit,  fortunas  vestras  miseratns  > . 

Dtfiìcilmenle  potrassi  credere  accidentale  una  simiie  cor- 
rispondenza di  pensieri,  spectalmente  se  ad  un  secondo  e 
meno  dubbioso  esempio  si  consideri,  qual  relazione  abbia 
luogo  fra  le  lettere  latine  e i sonetti  del  Petrarca.  Dopo  che 
Stefano  Colonna  iuniore  riportò  nel  i333  una  vittoria  sopra 
gli  Orsini  (vedi  a p.  19),  il  poeta  lo  apostrofa: 

Aer.  fitmil.  epici,  ni.  3.  < Potuistì,  vir  fortissime,  vincere; 
scito  sapientissime  vir  uli  victoria,  ne  quis  unqiiam  nostrum 
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libi  possit  objicere^  quod  Cannensi  quondam  die  Maharbal 
Hanniball;  qui  si  consilio  obsecutus,  recto  calle  ab  acie 
^Romam  sanguine  nostro  rorantia  signa  verlissét,  qusenani 
sit  bistoricorum  opinio,  non  ignoras  • . 

IbiéL  k,  « De  universo  rerum  tuarum  statu  quid  sentirem 
breve  quidam  tibi,  bellacissime  vir,  materno  prìdem  ser- 
mone conscripseram  >. 

La  poesìa  alia  quale  allude  il  Petrarca,  è il  sonetto  lxxxii; 

Vinse  Annibai,  e non  seppe  usar  poi 
Ben  la  vittoriosa  sua  ventura: 

• . • Però,  signor  mio  caro,  aggiate  cura, 

Che  similmente  non  aT\'egna  a voi. 

il  che  letteralmente  consuona  col  principio  della  lettera* 

Cóntro  Topinione  summenzionata,  che  già  nel  secolo  xvi 
af  dotto  vescovo  di  Cortona,  Antonio  Minturno,  parve  si 
certa,  da  dichiararsi  pronto  a convalidare  con  giuramento 
che  questa  canzone  si  riferiva  a Cola  di  Rienzo,  si  levò  pri- 
mieramente con  grande  apparato  il  De  Sade,  e sostenne  che 
Teroedel  componimento  poetico  era  Stefano  Colonna,  quando 
nel  iZZZ  gli  fu  per  cinqu’anni  conferita  la  dignità  di  sena- 
tore. Le  ragioni  ch*egli  mette  in  campo  son  le  seguenti  {Mé- 
moiresi.  not.  x.  p.  62). 

In  primo  luogo,  il  Petrarca  chiama  il  suo  eroe  : un  signor 
valoroso un  cavalier  che  Italia  tutta  onora;  ciò  non  po- 

tersi applicare  al  tìglio  d’un  ostiere  e d’una  lavandaia,  che 
non  era  gran  fatto  valoroso.  Ma  T espressione  di  cavaliere 
quadra  perfettamente,  se  ammettiamo  che  la  canzone  fu 
composta  dopo  che  si  propagò  la  novella  del  cavalierato  del 
Tribuno;  anzi  è certo,  che  la  composizione  di  essa  cade  dopo 
il  i*’  di  agosto.  11  Petrarca  scrisse  da  prima  la  Epistola  hor^ 
tatoria,  nella  quale  esterna  la  sua  intenzione  di  dettare  una 
poesia  intorno  a Cola  ; sotto  i 28  luglio  il  Tribuno  rispose  ; 
.6  già  ai  9 di  luglio  avea  promulgato:  T imminente  conferi- 
mento dell’ordine  di  cavalleria.  Quanto  agli  altri  elogi  dal 
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De  Sade  disapprovati,  abbiamo  veduto  esserne  stati  fatti  al 
Tribuno  de’  molto  maggiori  da  tutte  le  parti. 

La  seconda  e terza  obbiezione  si  è,  che  questa  poesia  sia 
stata  composta  subito  dopo  l'innalzamento  dell’eroe,  e prima 
che  questi  avesse  operato  alcuna  impresa  considerevole  ; 
mentre  il  Petrarca,  allorché  scrisse  Yepislola  hortatoria  (circa 
il  principio  di  luglio),  non  aveva  ancor  fatta  la  poesia,  e pur 
nondimeno  annunciava  nella  lettera , che  Cola  avea  mutata 
tutta  la  faccia  della  città.  Ma  se  si  pondera  che  il  Petrarca 
attribuiva  alla  repubblica  una  lunga  durata,  stando  egli  lon* 
tano,  non  si  può  chiamare  molto  posteriore  al  suo  innalza- 
mento un  periodo  di  tre  o quattro  mesi  ; e inoltre,  non  asse- 
risce già  il  Petrarca  nelle  sue  lettere  di  contentarsi  di  quel 
buono  cominciamento,  ma  esorta  Cola  per  lo  contrario  ad 
essere  vigilante  e a progredire  nell’ intrapreso  cammino. 

La  quarta  obbiezione  del  De  Sade  è,  che  il  Petrarca  attacca 
gli  Orsini  e le  altre  famiglie  romane,  le  quali  in  parte  favo- 
reggiavano il  Tribuno.  Noiabbiam  dimostrato,  che  il  poeta 
in  altri  lunghi  chiede  ancora  più  positivamente  r<i|llasione, 
anzi  resterminio  dei  baroni. 

Solo  la  quinta  obbiezione  ha  del  peso;  cioè,  che  dicendo 
il  poeta  di  se  medesimo  : uno  che  non  li  vide  di  presso,  ma 
soltanto  come  uomo  s'innamora  per  fama,  questo  stia  in  con- 
traddizione colla  anteriore  conoscenza  tra  Cola  e il  Petrarca 
in  Avignone,  cui  dimostrammo  più  sopra  con  documenti. 
Tuttavia  quel  passo,  anche  senza  violentarlo,  a noi  sembra 
potersi  interpretare  cosi  : che  il  poeta  non  conosca  ancor  da 
vicino  come  Cola  si  sia  elevato  e come  si  contenga,  ma  ral-- 
legrasi  unicamente  di  ciò  che  narrava  la  fama.  -* 

Osserveremo  per  fine,  che,  sebbene  bastantemente  fami- 
gliarizzati  colla  storia  di  Roma  in  quel  tempo,  non  troviamo 
però  nessuno  al  quale  poter  riferire  la  canzone,  se  non  sia 
Cola  di  Rienzo.  Ancor  meno  s’addattano  i consigli  di  ster- 
minare i baroni  a Stefano  Colonna,  proposto  dal  De  Sade  ; 
perchè  nel  1333  fu  fatto  senatore  per  un  quinquennio  ; oltre 
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ciò,  nel  1333  Stefano  non  era  già  senatore,  ma  quella  dignità 
gli  fu  conferita  soltanto  nei  13à0  (vedi  a p.  6ò).  Ammesso 
anche  questo,  il  Petrarca  era  pure  in  Ruma  nel  1333,  e vivea 
con  Stefano  Colonna  (vedi  ap.  18.  3S);  laonde  doveva  averlo 
veduto  certamente  da  presso.  Culle  altre  persone,  sulle  quali 
forse  si  potrebbe  far  congettura,  come  Giovanni  Cerroni  e 
Francesco  Baroncelli,  il  Petrarca  non  avca  relazione  di  sorta, 
e non  acquistarono  mai  una  tale  importanza,  quale  ci  è furza 
di  attribuire  all'eroe  celebrato  nella  canzone. 

Stefano  Porcari,  che  alla  metà  del  secolo  deoimoqainlo 
fece  l'ultimo  tentativo  di  ristabilire  la  repubblica  di  Roma, 
interpetrò  la  canzone  come  una  profezia  relativa  a se  mede- 
simo ed  alla  propria  intrapresa. 


In  parecchie  biblioteche  italiane,  come  per  esempio  nella 
Libreria  del  Comune  di  Siena  (ms.  5.  E.  4),  nella  Chigìana 
a Roma  (ms.  Q.  i.  37),  e nella  Barberina,  trovansi  dei  mano- 
scritti col  titolo  di  Historitt  del  re  Giannino  di  Francia;  lutti 
i quali  però  appartengono  o alla  metà  del  secolo  decimo- 
sesto,  e in  parte  al  decimosetlimo,  e al  decimottavo.  Il  ce- 
lebre letterato  sanese  Girolamo  Gigli  volca  pubblicare  con 
illustrazioni  questo  racconto,  in  sol  principio  del  secolo  scorso; 
e il  suo  manoscritto  pronto  alla  stampa  conservasi  ancora 
in  tre  volumi  ìn-à**  nei  Collegio  Romano  (ras.  8.  d.  1-3).  Il 
primo  volume  contiene  il  testo  italiano  nella  massima  perfe- 
zione, collazionato  coi  diversi  manoscritti;  il  secondo  le  osser- 
vazioni Glologico-storiche,  il  terzo  una  copia  dei  passi  relativi 
tolti  daH’opcra  di  Sigismondo  Tizio,  ^oi  ci  attenemmo  al 
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racconto  italiano  del  primo  volume,  grazie  alla  gentilezza 
del  P.  Marchi  (’). 

Stando  alla  prefazione  appostavi  da  Bartolomeo  di  Pieno 
da  Novara,  questo  racconto  fo'!-^|tlo  da  Gianni  di  Giiccio 
medesimo,  quindi  trascritto  da ' Bartolomeo  della  Gazzaia 
e da  Salomone  di  Niccolò  di  messer  Spinello  Piccolomini, 
la  di  cui  copia  protesta  di  aver  seguito  esattamente  l’autore 
della  prefazione.  Laonde  alcuni,  e specialmente  Girolamo 
Gigli,  risguardarono  quel  racconto  come  un’opera  di  lette- 
ratura senese  del  secolo  decimoquarto  ; ma  l’erudito  filologo 
senese  Benvoglienti  {Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  tomo  ii, 
pag.  SOS)  dimostrava  più  tardi,  la  lingua  di  quella  narra- 
zione essere  moderna;  non  trovarsi  alcun  codice  antico;  ed 
anco  Sigismondo  Tizio,  che  nel  tS37  scrisse  la  storia  di 
Siena,  non  aver^vuta  notizia  d’un  originale  italiano;  e quel 
racconto  essere  stato  composto  in  latino  sotto  Pio  ii  da  Tom- 
maso Agazzari.  Altri  italiani  conoscitori  di  lingna,  da  ^ 
richiesti , s’accordavano  pure  nel  giudicarlo*'  di-gn^poS 
posteriore  ; ma  poi  non  ho  potuto  sapere  a che  s’t^pggino 
le  altre  cosi  precise  asserzioni  del  Benvoglienti.  Senza  met- 
tere fuori  tutto  il  racconto,  noi  non  potremmo  esaminare 
accuratamente  l’origine  del  medesimo  ; ma  non  essendo  qui 
il  luogo,  osserveremo  soltanto,  che  del  racconto,  come  or  si 
trova,  non  si  può  ammettere  per  autore  Gianni  di  Guccio, 
essendovi  tracce  manifestissime  d’una  ricomposizione;  che  . 
in  alcuni  manoscritti,  oltre  la  estesa  narrazione,  la  quA 
sce  col  di  2S  di  maggio  i 362 , e in  cui  si  parla  sempre  «iffiaaalfc 
in  terza  persona,  sonavi  ancora  parecchie- notizie  staccate 
parla  in  prima  persona,  che  non  accennano  punto  un  poste- 
riore rifacimento.  A noi  sembra  perciò,  che  al  posteriore  la- 
voro servissero  di  addentellato  alcune  notizie  provenienti  da 
Gianni;  in  ogni  modo,  dobbiamo  assegnarne  per  fondamento 


(1)  Sappiamo  che  a Siena  qualcuno  ha  in  animo  di  pubblicare  colle 
stampe  questa  curiosa  leggenda,  con  note  e documenti.  IV.  del  T. 
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materiali  contemporanei;  venendo  confermata  dai  doeamenti 
nuli).  36  c 37  la  parte  più  considerevole  del  racconto,  e non 
avendo  noi  por  un  esame  attentissimo  delle  numerose  cir- 
costanze concomitanti, 'iirovato  alcun  errore  notabile  nelle 
notizie  sui  magistrati,  sulle  persone,  sulle  date  ecc.,  là  dove 
Gianni  si  adduce  come  testimonio  oculare;  mentre  d’altronde 
certe  produzioni  del  secolo  deciinoquinto  e decimoseslo 
riboccano  di  tali  mende. 

Del  documento  n°  36,  circa  le  relazioni  tra  Gianni  e Cola 
di  Rienzo,  siam  debitori  a Sigismondo  Tizio,  parroco  di  San 
Stefano  in  Siena,  die  descrisse  in  dieci  grandi  volumi  in  l$“ 
la  sloria.delja  sua  patria,  sino  all’anno  1327  in  cui  mori,  la 
quale  ^odtorvasi  a Roma  nella  Cbigiana.  Il  Tizio  sostiene  di 
aver  veduto  T originale  del  documento.  Tanto  più  sorpren- 
dente ci  parvi  ciò  che  raccontamel  tom.  fogl.  322*',  vale 
a dire,  che  pochi  giorni  dopo  aver  copiato  quel  docntnento, 
ne  vide  presso  Guidone Tolomei  in  Siena  un  altro  esemplare 
in  italjtao,  là  cui  autenticità  era  confermata  dalla  sottoscri- 
zione mi  notai.  Quindi  lo  riporta  a carte  32àin  traduzione 
latina,  la  quale  corrisponde  perfettamente  ad  una  copia  più 
recente  dell’originale  italiano  nella  Libreria  comunale  di 
Siena  (ms.  3,  E.  4.  fogl.  12-18)  Là  dentro  si  trova  primie- 
ramente la  lettera  con  cui  Cola  invita  Gianni  a venire  a 
Roma,  data  ai  18  settembre;  quindi  la  lettera  di  frate  An- 
tonio a Cola,  data  da  Porto  Venere  ai  23  di  agosto  ; poscia 
un  (lamento  senza  data,  col  quale  Cola  certiSca  di  aver 
nH^ianni  ai  2di  ottobre,  e,  come  ad  erede  legittimo  del 
no  di  Francia,  avergli  consegnato  la  lettera  di  frate  An- 
tonio; finalmente,  lo  scritto  di  Cola  a Giannino  di  G uccio  da 
Siena  famigliare  nostro  a Monlefiascone  o ad  Orvieto  o ad 
Arezzo,  dei  7 ottobre,  in  cui  lo  eccita  a procurargli  dal 
Legato  pronto  soccorso,  altrimenti  egli  (Cola)  sarebbe  in 
Roma  perduto.  In  calce  stanno  le  autenticazioni  di  tutte  le 
dette  lettere  e documenti,  di  mano  di  notaci  sanesi,  date  ai 
24  gennaio  13.36  (1337  del  nostro  computo).  -i;  . 
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0rt,  il  racconto  dello  scainbio  di  Gianni;-  offertoci  .nelle 
letteradi  frate  Antonio  e nella  credenziale  di  Cola,  differisce 
molto  da  quello  contenuto  nel  documento  latino;  e massima- 
mente nell’asserzione,  che  il  vero  figlio  della  Maria  morisse 
una  notte  improvvisamente,  ed  essa,  che  nelia  medesima 
stanza  dormiva,  avesse  scambiato  i due  bambini,  per  timore 
che  il  marito  l'abbandonasse,  quando  sapesse  che  il  pro- 
prio figlio  era  morto.  Il  racconto  sembra  un’  imitazione  di 
quello  del  primo  Libro  dei  re  (cap.  ni.  46).  Che  poi  non  fosse 
conforme  al  divulgato  universalmente,  e ammesso  da  Gianni 
medesimo  a fondamento  delle  sue  pretensioni , risulta  dalla 
lettera  del  re  Lodovico  d’Ungheria,  contenuta  nel  docnm. 
n*  37,  la  quale  coincide  affatto  collo  stromento  latino  di  Cola. 
Donde  poi  provenissero  quelle  lettere  e scritture  italiané, 
e se  l’autenticazione  dei  notar!  sia  genuina  ecc.,  è superfluo 
congetturarlo,  sino  a che  non  si  rinvenga  l’originale  da  noi 
indarno  cercato  in  Siena  e fatto  cercare  da  altri:  e per 
questo  motivo  non  le  adduciamo. 

Intorno  alle  ultime  vicende  di  Gianni  di  Guccio  o re 
Giannino,  in  Francia,  abbiamo  ancora  notizie  sicure  in  una 
lettera  di  papa  Innocenzo  vi  al  re  Ludovico  e alia  regina 
Giovanna  di  Napoli  (Marlene  et  Durand,  Thesaurus  novus 
aneedol.  tom.  u,  p.  934,  episl.  xci);  vi  si  debbe  solo  correg- 
gere lo  sbaglio  di  penna  Johannes  Guga  ciris  senensis  invece 
di  Johannes  Gueeii  civis  senensis^ 

Dei  discendenti  di  Gianni  ci  dà  ragguaglio  Sigismondo 
Tizio,  il  quale  conosceva  benissimo  i viventi  a suo  tempo, 
e pei  più  antichi  consultò  il  Necrologio  di  San  Domenico  ih 
Siena.  11  figlio  di  Gianni  chiamavasi  Gabriele  ; e Daniele, 
figlio  a costui,  cercò  nella  dimora  di  Carlo  vm  in  Siena  di 
ottenerne  qualche  sussidio.  Daniele  ebbe  tre  figli,  Gabriele, 
Camillo  e Benedetto.  Di  Benedetto  non  si  trova  alcuna  no- 
tizia; Gabriele  mori  nei  1S28,  Camillo  nel  ISSO.  Quantun- 
que conservassero  il  cognome  di  Baglioni,  erano  però  sempre 
considerati  come  rampolli  della  casa  reale  di  Francia  ; e in 
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una  croco  bianca,  visibile  suU'omero  destro  dei  discendenti 
di  Gianni,  si  volle  riconoscerne  una  prova  particolare.  Pro- 
babilmente era  un  segno  simile  a quello  che  si  fanno  impri- 
mere i marinai  veleggianti  in  rimote  contrade,  e foggiato  per 
avventura  secondo  la  croce  cbe  portò  san  Luigi  nell’ impresa 
di  Palestina. 

^ Colio  spegnersi  delia  famiglia  mancò  in  Italia  anche  la 
memoria  del  re  Giannino  ; mentre  in  Francia  la  sua  breve 
comparsa,  fra  i grandi  sconvolgimenti  e le  guerre,  non  pro- 
dusse rimarchevole  effetto,  e non  lasciò  traccia  di  sorta. 
G.  G.  Chiflet  nelle  sua  opera  : Lumina  salica,  ad  vindicias 
hispanicas  Lumen  X {Johannis  Jacobi  Chifleti  opera  poìilieo- 
hislorica  ad  pacem  pubbiicam  speclanlia.  Antverpise  16S0, 
in  fol.)  si  servi  pel  primo  a pag.  278  e seg.  di  questo  rac- 
conto, per  impugnare  la  casa  reale  di  Francia.  Si  richiama 
ai  documenti  da  noi  addotti,  senza^  per  altro  esaminarli  e 
distinguerli.  Perciò  il  suo  avversario,  G.  A.  Tenneur,  a pag. 
IIS  del  suo  libro  Feritas  vindieata  adversus  Chifleti 

vindicias  hispanicas  etc.  Paris  16Sf  in  fol. , li  rifiuta  colle 
parole:  v fides  sit  penes  authores  ab  eo  (Cbifleto)  laudatos, 
Agazzarum  et  Piccolomineum,  de  ea  namque  apud  histori- 
cos  nostros  nihil  reperies.  Certum  est  auteni,  et  eam  esse 
incertissimam,  vixque  resciri  potuisse  rei  veritatem,  ne  dicam 
impossibile  omnino  fuisse  ut  manifestaretur,  cum  scilicet  tota 
ex  narrantium  fide  pendeat,  nec  ipsi  ullam  unquam  proba- 
tionem  exbiberent  >.  Non  ho  potuto  riscontrare  il  cenno  che 
se  ne  fa  nella  Bibliothèque  anglaise  tom.  x.  Il  gesuita  Daniel 
(Histoire  de  France,  tom.,  n.  pag.  602.  Paris  1713,  fol.)  co- 
nobbe dulia  lettera  menzionata  del  Papa  l’esistenza  di  untai 
pretendente  ; tuttavia  dichiara  di  non  aver  trovato  intorno 
ad  esso  altre  notizie  di  sorta.  Per  ultimo,  anche  Girolamo 
Gigli  espose  le  vicende  di  Gianni,  in  quanto  riguardano  Sie- 
na, nel  suo  Diario  Sanese  i.  p,  138.  161 , e ii.  p.  423.  — Anco 
prescindendo  da  alcune  intrinseche  inesattezze,  è pur  forza 
attenersi  al  giudizio  del  Tenneur,  circa  la  verità  del  racconto. 
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Vogtiamo  aggiunger  per  fine  i passi  dcl  Necrolugiu  di  San 
Dumenico  : 

SigiimUndi  Titii  histor.  Stnens.  tom.  ii.  fol.  360.  • Verum 
cum  in  divi  Dominici  sacrario  antiquos  evolyeremus  codices, 
in  librum  queni  mortuorum  vocant  incidimus,  atque  in  eo, 
sub  anno  salutis  quadringentesiino  vigesimo  seplinio  supra 
millesimo  haec  legimus  verba  plurimis  ostensa,  vide- 

licet:  • Gabriel  regis  Giannini  Guccii  civis  honoratus  et  di- 
Icctus  a cunctis,  qui,  ut  ferebatur,  de  certa  linea  domus 
regalis  Francie  descendebat,  ut  etiam  patuit  per  evidens 
signum  pluribus  visum,  dum  humabatur:  nain  in  pjiis 
dextro  humcro  reperta  est  crox  alba,  quasi  de  filo  argentee. 
Quem  ulinam  receperìt  in  ccelo  Dominus,  qui  est  rex  regum, 
et  dominus  dnminanlium.  Die  igitur  sexto  januarii  sepultus 
est  inter  duas  portas  conventus  Sancii  Dominici  >.  Hsec  in 
eodem  libro  ad  verbum.  — Ab  hoc  Gabriele  orlus  est  Daniel. 
— Qui  filium  nomine Gabrieleni,  tempestate  measuperstitem, 
reliquit.  Hic  sutor  aliquando  fuit  exiguus  facultatibus,  nunc 
senex  absque  opificio  ullo,  magna  nobis  amicitia  junclus, 
vir  pacificus  et  solilarius,  severus  atque  subtimidus,  qui 
Johannis  fortunam  ssepe  mecuni  questua  audita  a progeni- 
toribus  referens,  qiiique  Carolum  viii  Francias  regem  Sena», 
ISeapoli  jam  occupata,  consistentem  temptaverat  adire  et 
compellare,  se  pandere  et  commendare;  verum  a Francisco 
Picolhoinineo  cardinali  senensi,  qui  subinde  Pius  fuit  terlins, 
rem  Tacere  hujusmodi  dissuasus  est.  Hunc  nos  aliquando 
adliortati  sumus,  ut  bumerum  suum  aiit  nobis  aut  aliis 
ostendat,  si  eruce  forsitan  fuisset  insignitus;  angi  se  majori- 
bus  dolorìbus  recusavit  >. 

G.  Gigli  {Bibliol.  CoUeg.  Rom.  ms.  8,  d.  1)  p.  dice 
che  in  quel  necrologio  di  5.  Domenico  al  fogl.  97'>  trovavasi  : 
• Daniel  Gabrielis  del  re  Giannino  obiit  in  castro  Belforlis 
{'■2  sept.  1466;  corpus  ibidem  fuit  liumatiini  et  hic  exequie 
celebrate  fucriint  die  ut  supra.  Mara  in  spatola  dextra  crux 
Visa  fuit  >. 
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Fógl.  431^, a/m. '4528.  «Gabriel  Danielis  regis  Giannini 
sepultus  est  die  46  deccmbris  inter  duas  portas  Conventus, 
in  cujus  spatùla  dextra  visa  est  crux  alba  a multis,  inter  quos 
fuit  Prior  noster  inagister  Vincentius  Florus  de  Castello,  et 
luagister  Gregorius  de  Senis  Ordinis  Predicatoruni  et  plures 
alii*.  .. 

Fogl.  454,  ann.  4530.  « Caniillus  Gabrielis  regìs  Gian> 
nini  sepuUùs  est  inter  duas  portas  Conventus  die  43  septem> 
bris.  Iste  fuit  ex  stirpe  regia  •. 

« Il  Gigli  aggiunge,  essere  più  lardi  state  levate  le  lapidi  dal 
pavimento  ed  esposto  nel  primo  cortile  del  chiostro;  ivi  pò*- 
tersene  vedere  ancor  una  colParme  e V iscrizione  : Gabridio 
di  Gianìiino  Gucci  Baglioni  e Rede  sue  (L*  iscrizione  non 
esiste  più.-^JV.  dèi  T.). 
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Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a Guido  Gonzaga  in  Mantova.  Roma, 
41  giugno  1547  {Mantova,  Archivio  secreto,  R.  1.  Originale. 
Comunicataci  dal  signor  D.  Rohmer  bibliotecario  a Fran- 
coforte sul  Meno). 

Auctore  cleiuenlis&imo  domino  nostro  Jesu  Chrislo.  Nico- 
laus  sevorus  et  clemens,  libertalis  pacis  justilicquc  tribunus, 
ac  sacre  Romane  reipublice  liberalor  illustris.  Nobili  et  po- 
ienti  viro  domino  Guidoni  de  Gongaga,  civitati  (sic)  Mantue 
dominatori,  salutera  et  cum  reconciliatione  Dei  paccm  et  iu* 
sticiara  venerari.  Ad  nova  gaudia  sancti  Spirilus  extollcnda, 
qua  (sic)  nuper  romano  popolo  totiqoe  provincic  romane  sunt 
divinitus  illustrata,  carisshuis  fìliis  et  amicis  nostris. . . po- 
testati  capitaneo  consilio  et  communi  civitalis  Mantue  promp- 
tionem  nostram  et  rcnovationem  sacri' populi  romani  seriatim 
scribimus  et  distincte.  L'nde  de  veètra  sincere  dilcctionis  af- 
fectione  confisi,  illam  duximus  presentibns  cxorandain,  qua- 
tenus  ob  reverentiam  beatorum  apostolorum  Tetri  et  Paoli, 
quorum  causam  pia  devotione  fovemus,  placcat  licteras  no- 
stras  mandare,  graciose  suscipi,  poblicari  volgo,  ctafTectione 
benigna  etiam  exaudiri.  Nos  autem  auctoritateni  nostram 
iustamque  potentiam  proinde  disponimus  ad  omnia  vota  ve- 
stra.  Datum  in  Capitolio  L’rbis  die  xi.  Junii  ubi  regnante 
iustitia  in  cordis  rectitudine  presidemus. 

Nobili  et  potenti  viro  domino  Guidoni  de  Goneaga,  civitati 
Mantue  dominatori  amico  carissimo. 

(Il  sigillo  in  cera  rossa  é intieramente  guastalo). 
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II. 

Lettera  della  città  di  Lucca  a Cola  di  Rienzo,  Lucca,  25 
giugno  15li7  {Lucca  , Archivio  delle  Rifortnagioni,  armario 
xxviii,  n°  26,  fogl.  60.  Copiano  contemporaneo). 

Serenissimo  principi  et  dno  Nicolao  severo  et  clementi  li- 
bertatis  pacis  iustitieque  tribuno  et  sacre  romane  reipublice 
liberatori  karissimo  patri. 

Vre  excelsitudiois  licteris  receptis  et  earum  intellecto  te- 
nore sub  brevi  compendio  vobis  duximus  respondendum, 
omnipotenti  Deo  et  pretiosissimis  apostolis  Petro  et  Paulo  a 
i|uo  cuncta  bona  procedunt  gratias  referentes  de  tanta  liber- 
tate  alme  Urbi  suis  meritis  actributa,  sperantes  indubie  quod 
hec  cedant  ad  reverenliam  sanctissimi  sui  nominis  et  ad  exal- 
ta tionem  magni6centie  vre  et  diete  Alme  Urbis  et  bonumsta- 
tum  totius  Ytalie,  consolationem  peregrinantium  et  omniuna 
6delium  Cbristianorum  sub  devotione  divina  vivere  eupien- 
tiiim.  De  aliis  vero,  que  Vre  lictere  spetialem  faciebant  men- 
tionem,  procurabimus  per  nrura  nuntiuiii  vre  exeelsitudini 
devotam  responsionera  in  termino  ordinato  cum  celeritate 
transmictere,  olTerentes  nosetnraad  vrum  beneplacitum  et 
mandata  effectualiler  preparntos. 

Aiitiani 
Consilium 
' Commune 


civitalis  lucan.  cum  omni  devotione  se.  Ubi 
datum  die  \X1I.  nis.  Jun.  XV.  Ind; 


III. 


Lettera  del  papa  Clemente  vi  al  vescovo  Raimondo  d’ Orvieto 
e a Cola  di  Rienzo.  Avignone,  26  giugno  iZkl  {Codice  di 
F.  M.  Pelzel,  tutta  biblioteca  del  conte  di  Thun  a Tetschen, 
pag.  22-23). 

Venerabili  i^ratri  Rayniiundo  Episcopo  Urbevetano  nostro 
in  Spi ritualibus  Urbis  Vicario,  et  dilecto  filioNicolao  Lauren- 
tio  Civi  Romano  Familiari,  diete  Urbis  et  districlus  rjusdem 
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Recloribus.  Inler  celerà  desidertibilia  cordis  nostri  ferventi* 
bus  desideriis  affectainus,  Urbem  inclitam  ejusque  populuiii 
et  babitatores  infra  nostra  et  Sedis  Apostolice  precordia  re- 
cumbentes  sub  cultu  Gdelitatis  etjustitie,  repressismultorum 
insoléntiis,  pacis  et  securitatis  ubertate  letari.  ISuper  siqui- 
dem  ad  nostri  Apostolatus  audientiam  taiu  verbali  quam  li- 
terali  relatione  perducto,  quod  dictus  populus  in  vigilia  Fesii 
Penthekostes  proxime  preteriti  ad  ejusdem  Urbis  Capitolinni 
accedentes  et  sperantes,  quod  slatui  diete  Urbis  repressis 
multis  excessibus  et  insoléntiis  statuni  predictum  pacifìcum 
non  parum  tnrbantibus  per  vestram  circiinispectam  et  fide- 
lem  diligentiam  poterai  Divina  et  nostra  vobis  assistente  gratia 
provideri,  Vos  in  Rectores  ipsius  Urbis  et  districtus  ejusdem, 
confidentes  de  nostri  beneplacito  super  hiis,-  nnaniniiter  et 
eoncorditer  elegerunt,  Vosque  adtendenles  prudenter,  quod 
olim  in  promotionis  nostre  ad  apìcem  summi  Apostolatus 
primordiis  predictus  populus  Senatorie,  Capitanentus,  Sin- 
dicatus  et  alia  prefate  urbis  officia  prout  pertinebant  ad  eos, 
nobis  ad  vitam  nostrani  sua  propria  voluntatc  libera  et  spon- 
tanea concesserunt,  sub  nomine  et  honore  nostri  et  Ecclesìe 
Romane  hujusmodi  Rectorie  officiiini  suscepistis,  ac  illud 
exercuislis  et  exercetis  continue  diligcnler,  Kos  igitur  pre- 
inissis  et  certis  aliis  nobis  circa  ca  scriosius  expositis  plenius 
intcllcctis  et  allento,  quod,  sicut  inultorum  halieat  assertio 
nobis  grata,  per  vestrum  Regimcn  eisdem  Urbi  et  Districtui 
nec  non  et  circuravicinìs  in  eodcni  cultu  observato  Justitic 
multa  et  diversa  pervencrnnt  cominoda,  ut  bona  hujusmodi 
conlinuenlur,  et  sicut  desideranter  appetimus,  augeantur, 
V'os  Rectores  Urbis  et  districtus  predictorum,  quousque  aliud 
super  hoc  ordinaverimus,  tenore  presenliuni  deputamus,  fa- 
ciendi,  gerendi,  mandandi,  slatuendi,  et  plenarie  omnia  et 
singola,  que  ad  hujusmodi  spectanl  officium,  exercendi  vo- 
bis potostatem  plenariain  concedentes.  Quocirca  discretioni 
vostre  per  Apostolica  Scripta  niandamus,  qiiatenus  ca,  qui* 
laiidabilitcr  ccpistis,  ut  prcmillilur,  laudabilius  proscqucnlcs. 
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sic  in  cadem  urbe  ipsiusque  distriulu  et  pertinenliis  ubsei'- 
vare  ac  observari  cuUum  justitie,  fìdelitatis  et  pacis  quìbus- 
cunque  parcialitatibus  penitus  relega  lis  tacere  studeatis,  quod 
ex  Vestro  Regimine  sperati  fructus  Divina  vobis  assistente 
gratia  proveniant,  vosque  proinde  divinam  .et  nostram  et 
cjnsdem  Sedis  gratiam  acquiratis  uberins  non  indigno.  Datum 
Avinion.  VI.  Kalendas  Julii  anno  Vl°. 

IV.  • 

Lettera  di  Clemente  vi  al  popolo  Romano.  Avignone,  27  giugno' 

1547  (Codice  del  Pelzcl,  pag,  20-22). 

Dilectis  fìliis  populo  Homano  nostris  et  Ek;clMie  Romane 
fidelibus  et  devotis:  Quanto  specialius  Urbs  inclita,  quam 
decoratam  precipuorum  Apostolorum  sanguine  divina  dispo- 
sitio  statuii  caput.orbis,  intra  precordia  nostra  et  Apostoiice 
sedie  recuiubit,  tanto  eam  adtolli  potioribus'honoribus  cu- 
pimusac  bonoruni  spiritualium  et  temporalhini  habundantiUs 
ubertate  repleri.  Ut  in  pacis,  quietis  et  securitatis  pulchri- 
tudine  status  foveatur  ipsius,  libeiiter  adhiberèmus  nostre 
partes  sollicitudinis,  prout  ad  hoc  nos  suscepti  Regiminis  cura 
sollicitatf  indurii  ratio,  et  invitai  spiritualis  dilectionis  affe- 
ctus.  Sane  quamvis  de  turbationibus,  oppressionibus,  grava- 
minibus,  que  hactenus  propter  inordinata  Urbis  ejiisdem  re- 
gimina  tam  Vos,  quam  nonnulli  alii,  sicut  intelleximus,  passi 
estis,  quandoque  nobis  mentio  extileritaliqualiter,  illa  tanien 
sic  piene  ac  integre,  sicut  a paucis  circiter  temporibus,  ad 
nostram  deducta  notiliam  non  fuerunt*,  prò  certo  illa  nequa- 
quam  sub  dissimulationis  prcterissemus  neglectu,  si  nobis 
fuissent  sic  explicite  nuntiala.  Eis  autem  pridem  non  sine 
displicentia  magna  pleoius  et  seriosius  inlellectis,  mox  cepi- 
mus  sedulis  studiis  cogitare,  qualiter  et  per  quem  modum 
possemus  raelius  celerius  et  utilius  providere  de  opportuno 
et  salubri  remedio  super  eis,  et  interim  ne  status  ejusdem 
urbis  su^jiceretur  periculis,  sed  potius  a gravaminibus  , 
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oppressionibuseldispeadi»,  quepatiebatur  perniala  regimina 
hujusmodi,  posset  relevari  aliqualiter,  quo  usquc  hujusmodi 
nostra  provisio,  circa  quam  intendebamus  solerti  diligentia, 
suuiu  realem  consequeretur  effectum , nostras  dilecto  (ìlio 
nostro  Bertrando  Tituli  Sanati  Marci  Presbitero  Cardinali 
Apostolico  Sedia  Legato  disponebamus  literas  destinare,  ut 
ipse,  si  posset  conimode,  ad  urbem  eandem  se  conferens, 
alias  autem  discretas  et  providas  partes  transmittens,  aliquos 
viros  strenuos  et  providos  circa  Urbem  predictam  deputare! 
seu  deputari  auctoritate  nostra  faceret  prò  bono  et  utili  re- 
gimine diete  urbis;  sed  cum  premissa  cum  omni,  qua  po- 
terainus  diligentia,  studiosis  sollicitudinibus  ageremus,  ad 
iios  repente  tam  verbalis  quam  literalis  relatìo  fide  digna 
perduxit,  quod  vos  in  Vigilia  Sancti  Penthecostes  proxime 
preterita  ad  ejusdem, Urbis  Capitolium  accedentes  offìciali- 
bus,  qui  tunc  erant,  ejectis  et  repulsis  et  inde  Venerabilem 
fratrem  Raymundum  Episcopum  Urbevetanensem  nostrum 
in  Spiritualibus  in  eadem  Urbe  Vicariura  et  dilectum  filhim 
Nicolaum  Laurentiuni  familiarem  nostrum  continueque  ve- 
strum  in  Rectores  prediate  urbis  confidentes  de  nostro  be- 
neplacito unanimiter  et  concorditer  elegistis  , eisdem  prò 
liujusmodi  regimine  utìlius  excrcendo  non  modicam  armi- 
gere gentis  ranltitudinem  assignando.  Et  licet  nos  hiis  an- 
dilis  exinde  ammirati  fuerirous,  non  indigno  procul  dubìo 
extimantes  fuisse  debituni  et  honestuip  prò  nobis  quibns 
ad  vilam  nostram  Senatorie,  Capitaneatus,  Sindicatus  et  alia 
Urbis  prediate  officia,  in  quantum  ad  Vos  pertinere  pòterant, 
duduni  propria  voluntate  vestra  spontanea  et  libera  obtn- 
listis,  nos  illa  prò  certis  protestationibus,  modis  et  formis 
duximus  acceptanda,  ut  predictis  notificatis  primitus  de  be- 
neplacito et  voluntate  noslris  procederetur  ad  illa,  que  circa 
premissa  existerent  honesta  et  utilia  in  hac  parte;  quia  ta- 
men  ex  hiis,  que  facta  sunt  circa  statura  Cjusdem  Urbis  et 
partiuin  vicinaruni  per  predictorum  Episcopi  et  Nicolai  fide- 
lem  et  circumspectam  prudentiam  et  diligentiam  operosam 
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luullaiii  coniniodu  legalitalis  audivinius  pruvcnissc,  videliccl, 
quod  ad  presens  L'rbs  predicta,  vos  et  alii  liabitatores  ejus- 
deni  repressis  per  viain  justitie  quorumlibct  insolentium  ex- 
.cessibus  et  presuinptuosis  teineritalibus  refrenatis,  adeose-' 
ronitatis,  justitie,  pacis  et  seciiritatis  quiete  letamini,  quod 
quilibet  suis  contentus  viribus  alicujus  oppressiones  et  gra- 
vamina  contra  Justitiam  non  aspirat,  ac  indigenis  ac  alie- 
nigenis  itineranlibus,  peregrinis  et  Romipetis  undecumque 
ad  lirbeni  accedentibus  antcfalam  in  personis  et  rebus  eo- 
rum  tani  in  Urbe  ipsa,  quain  circumposite  Rcgionis  locis  se- 
curitas  piena  paratur,  Kos,  qui  ubique  coli  cultum  pacis  et 
justitie  et  presertim  in  Urbe  predicta  intra  nostra  precordia 
jugiter  recumbente  desideranter  alTectanius , ex  causis  et 
commodis  reipublicc  hujusniodi,  maxime  cum  illa,  que  circa 
regimcn  Urbis  predicte  facient,  faciunt  et  fecerunt  ad  ho- 
norem nostrum  et  ejusdem  Romane  Ecclesie  ab  aliis  esi- 
gendo et  recipiendo,  ut  intellexiinus,  exultantes  in  Domino 
multipliciter  et  letantes  volumus  et  conccdimus,  quod  pre- 
nominati Episcopus  et  Mcolaus,  quem  alias  ab  esperto  no- 
vimus  esse  utilitatis  ejusdem  Reipublicc  fervidum  Zelatorem, 
diete  Urbis  ejiisque  districtus  Regimcn  de  beneplacito  au- 
ctoritatis  nostre,  quous(|ue  aliud  super  hoc  ordinavcriinus, 
valeant  exercere.  Nos  autem  super  biis  ncc  non  et  cum  li- 
teris  nostris  confectis  super  ordinationc  anni  quinquagesimi 
Jubilei  ccrtam  personam  provida  discretione  pollentem  ad 
vos  et  Urbem  ipsam  destinare  intendimus,  que  vos  de  intcn- 
tione  nostra  super  predictis  plenius  et  seriosius  iuformabit. 
Datum  Avenion.  V.  Kalend.  Julii,  anno  VI. 
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V. 

Trattalo  fra  Cola  di  Rienzo  e il  Prefetto  Giovanni  di  Fico. 
Roma,  16  luglio  1347  {Archiviutn  collega  Hispani  Albor- 
not.,  in  Bologna,  voi.  vi.  n°  8,  originale  in  pergamena). 

Offerì  lohanes  de  vico  alme  urbis  prefectus  dare  libera- 
liter  ettradere  ad  raandatum  dni  Tribuni  Roceam  Rispam - 
pini  secundum  modum  al  (alias)  collatum  declarandum  per 
Sor  Jobem  Ambaaatorem  nostrum  eiusdem  prefecli. 

sto.  dni  Tribuni:  Volumus  Roccam  Rispampini  in 
manibus  nris  liberam  et  si  quod  ius  habet  Prefectus  in  ea 
conservabimus  sibi  illud. 

Supplicat  tamen  Johannes  prefectus  predictns  dno  tribuno 
quatenus  dignetur  eundem  Prefectnm  restitnere  ad  omnes 
dignitales  et  honores  et  ad  omnia  iura  et  bona  sua,  et  spe- 
cialiter  ad  omnia  iura  que  habet  in  Civita  vecchia  et  aliis 
quibuscunque  terris  et  locis  tam  in  urbe  quam  ip  districtu 
urbis  et  ad  recuperationem  dictorum  Jurium  dare  eidem 
Prefecto  realiter  auxilium  consilium  vel  favorem. 

«0  dni  Tribuni.  Quod  facta  restitutione  diete  rocce 
Rispampini  etobedientia  parata  non  soium  dignitates  et  ho- 
norCs  restitnere  sed  ipsius  prefecti  iura  augmentare  in  qni- 
buscunque  locis  obtineat.  ' 

Petit  etiam  suppliciter  idem  Prefectus  per  dictum  dnum 
Tribunum  absolvi  et  liberaci  ab  omnibus  et  singulis  scn- 
tentiis  condempnalionibus  diffidationibus  exbannimenlis  et 
processibus  latis  datis  et  habilis  contra  eum  taiu  occasione 
alicuius  inobedienlie,  rebellionis  vel  contemptus  mandato- 
rum  dei  dni  Tribuni  et  Romani  populi  quam  alia  quacunque 
occasione  a quoconque  tempore  citra  usque  in  presentem 
diem.  In  qua  venerit  vel  miserit  Francisciim  filium  suum  ad 
mandala.  Ri  ab  omnibus  et  singulis  excessibus,  maleliciis, 
iioraicidiis,  robbariìs  et  delictis  per  euiii  aut  eius  gentes  vel 
eius  mandato  a quocunque  tempore  citra  factis  oommissis  et 
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perpetratis  contra  quecunque  Coinniunia  terras  et  speciales 
personas,  et  ab  omni  solutione  pene  vel  penarum  quas  in- 
currisset  quacunque  occasione  et  quocunque  tempore  usque 
in'diem  predictam,  et  ab  omnibus  repressaliis  et  paregiis 
ad  quorumcunque  pelilionem  concessis  contra  eum  ita  quod 
predictorum  vel  alicuins  eortini  pretextu  seti  vigore  capi , 
delineri  arrcstari  scu  in  persona  vel  bonis  moicstari,  vel  in- 
quietari  non  possit  per  dicium  dnum  Tribunura,  eius  ofÌì> 
ciales  aut  Curiam  vel  aliquam  personam  specialem  aliquo 
modo  tempore  vel  aliquo  quesito  colore  nisi  tantummodo  prò 
assignatione  et  datione  dee  Rocce  Rispampini.  ' ' 

00  dni  Tribuni  00.  Post  obedientiam  et  Rocce  Ris- 
pampini restitutionem  ex  clementia  nostra  eidem  prefecto 
remictimus  omnia  delieta  pariter  et  penas  usque  in  presen- 
tem  dieni.  Cxcepto  quod  solvantur  Quingente  libre  prò  ho- 
micidio  coniinisso  in  Civein  Roiuanum,  quas  remictere  non 
possumus  propter  iuramentum  per  Nos  factum. 

Rem  supp  cat  idem  Johes  pfeus  dno  Tribuno  quod  eodem 
vel  Francisco  eius  Clio  existente  in  itinere  versus  Urbem  et 
veniente  ad  faciendum  mandata  vel  standum  in  eius  fortia 
dignetur  dictus  dnus  Tribunus  de  solita  clementia  et  beni- 
gnitalc  mandare  per  licteras  efficaces  Capitaneis  exercitus 
et  militie  ac  gentis  armigere  R.  ppli  quod  ab  omni  novitate 
inferenda  tam  contra  ipsum  Johem  prefectum  et  eius  terras 
quas  lenet  et  eius  bona  quam  contra  viterbicnses  totaliter 
desistant, 

90  dni  Tribuni  90.  Restituta  Rocca  liberaliter  ut  pro- 
miclitur  et  ipso  prefecto  vel  Francisco  eius  filio  existente  iii 
itinere  ad  mandata  inandabimus  quod  petitur  effeclualiter 
fieri. 

Item  suppliciter  petit  idem  prefeetns  quod  eodem  vel  dco 
ejus  filio  existente  in  fortia  dni-Tribuni  des  dns  Tribunus  di- 
gnetur ipsi  prefecto  facere'  liberaliter  restituì  et  relassari  Ca- 
strum  Vetralle,  cum  omnibus  Juribus  suis  salva  Jurisdictione 
R.  P.  quam  habet  in  dicto  Castro  et  quod  in  dicto  Castro  et 
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Roccha  et  aliis  omnibus  terris  suis  quas  tcnct  non  possit  aiit 
(lebeat  per  dcum  dnum  Tribunum  molestar!  vcl  inquietar!, 
sed  eas  permictatur  libere  et  pacifice  possidere,  et  quod  exer- 
citus  qui  est  in  Vetralla  super  Roccam  Yelralle  totaliter  di- 
scedere debeat  nec  ulterius  ibidem  vel  ut  dictum  est  in  aliis 
terris  ejùsdem  prefccti,  et  quas  tenet  aliquam  Tacere  novi- 
tatem. 

aio  dni  Tribuni  90.  Facta  restitutione  dee  Rocce.... 

1*)  quod  petitur.  Reservatis  quibuscunque  juribus  que 

persona  quecunque  habere  contingerit  in  eadeni. 

Item  quod  facta  restitutione  dee  Rocce  Rispampiui  et  exbi- 
bita obedientia  et  juratis  mandatis  dei  dni  Tribuni  in  com- 
muni et  solita  forma  deus  prefectus,  seu  dictus  ejus  filius 
possint  morari  et  stare  in  urbe  et  per  urbera  et  de  urbe  di- 
scedere et  ire  et  redire  quo  voluerint  libere  et  secure  iion 
> obstantibus  aliquibus  supradictis. 

90  dni  Tribuni  90.  Predictis omnibus  adirapletis  pos- 
sit prefectus  ìpse  vel  filius  eius  venire  stare  et  redire  libere 
sicut  placet. 

Et  omnia  que  dieta  sunt  de  persona  et  terris  prefecti  in- 
telligantnr  de  personis  et  terris  fratrum  suorum. 

90.  Fiat  ut  petitur  premissis  obedientia  et  restitutione 
prefatis  (L.  S.)  . . 

Dat.  in  capitolio  XVI  Julii 

Tribunus  et  liberalor  urbis  manu  propria  ad  (idem. 

Il  sigillo  in  cera  rossa  è strappato;  tuttavia  se  ne  veggono 
ancora  le  traode.  — La  data  e la  firma  sono  di  mano  di  Cola 
di  Rienzo:  il  facsimile  delle  medesime  sta  nella  tavola  in  fine 
al  n‘ U.  — Nell’originale,  sopra  dnùs,  ppli,  lohs,  deus,  pfus  cc. 
hawi  utM  linea  traversale  in  segno  dr accorciamento,  che  giti 
s'è  ommessa  per  riguardi  tipografici. 


*)  Rocce  Rispampini  fiat  qaoti.  . . ■ 
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VI. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a Clemente  FI.  Roma,  27  luglio 

— 5 agosto  4347  (Codice  del  Pelzel,  p.  14-18). 

ftiKwa.  mU»  Domlao  Pape  per  TrlbnBnm. 

Sanctissime  Pater  et  Clementissime  Domine.  Quantum  ini- 
sericorditer  gratin  Sanati  Spiritus  prosequatur  faune  Statura 
sanctissimuin  vestre  urbis  et  vestrum  Romanum  populum, 
gaudio  triumpbalrSanctitati  vestre  cupio  notum  esse.  Sane 
Johannes  Prefectus  Urbis  pridie  in  reprobum  sensura  datiis 
nolens  subesse  justitie  nec  deponere  tyrannicam  feritatem, 
centra  Sanctam  Romauam  Ecclesiam,  personam  vestram, 
que  Urbis  et  Orbis  caput  existit,  Romanum  populum  et  me 
temerarie  cornua  rebellionis  erexeral,  ad  cujus  proterviani 
domandam  procuravi  per  justam  dampnari  sententiam,  et 
privari  dignilate  et  officio  prefecture  in  pieno  et  publico  par- 
lamento, nisi  usque  ad  determinatum  diem  ad  mandata  ve- 
niret,  et  sic  ipsum  officium  prefecture  reservavi  michi  ad 
beneplacitum  Sanctitatis  vestre  de  unanimi  yestri  Romani  po- 
puli  voluntate,  ne  proinde  posset  invidie  stimulus  inter  alios 
dissensionis  materiam  procurare,  contra  eundem  Joannem 
victorJbsum  vestrum  Romanum  exercitum  mittere  in  eundem 
non  obmittens  sub  vexillo  sancte  Matris  Ecclesie.  Qui  exer- 
citus  cum  Spiritus  Sanati  gratin  et  favore  Vetrallam  ad  pri- 
innm  prelium  occupavit,  inslitutis  ad  expugnandam  Rochani 
ipsius  de  novo  prò  tenendo  sub  servitute  urbe  constructam 
et  tyrannide  liberius.  exercenda  Tfabuchis,  Asinellis,  et  di- 
versarum  aliis  macbinarum  generibus,  ut  fierent  subterra - 
nce  fossiones,  et  crebro  jactu  lapides  per  trabuchos  die  noctu- 
que  non  cessantes  projicere  muros  diete  Roche  diruerunt, 
ut  ipsius  ac  turris  propugnacula  demolirent,  quod  nulla  in- 
trinsecùs  esse  poterat  spes  tutele  vel  bora  quietis;  nec  om- 
mittebatur  propterea  continuus'  contra  Viterbium  processus 
ad  gu.astum  , per  quod  Viterbienses  , quia  in  ribellione 
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comnieruenint,  dampnificati  fueruni  ultra  XL  (miUia)  fiore* 
noruin.  Vìdens  auteni  Johannes  de  vico  lune  prefectiura  pri- 
yatus,se  potenlie  vostri  Romani  populi  non  posse  resistere  nec 
amplius  se  tuerì,  coactus  et  victus  venie  ad  obedentiam  ve* 
stri  Romani  populi  atqu'e  mandata  ; in  parlamento  solempnis- 
simo  meos  prostratus  ad  pedes  humiliter,  et  supplicans  prò 
venia  reverenter,  mandata  Sancte  matris  Ecclesìe,  Sanctitatis 
Vostre,  mea,  populique  Romani  juravìt  super  Sanctìssimo 
Corpore  Domini  nostri  Jesu  Christi,  ac  super  Capite  et  ve- 
xillo  Beati  Georgii  militis  et  tutoris;  et  ipso  ad  mandata  re* 
cepto  clementer  ad  officium  Prefecture  restitui  et  singulos 
ad  honores,  et  quarnvis  Rocham  Rispampani  de  consciéntia 
mea  et  Romani  populi  teneat,  dum  evacuai  rebus  suis,  et 
evacuare  non  cessat,  nichilominus  ne  in  hoc  falli  valeam, 
ipsum  in  Capitolio  teneo  carcera tum.  > 

Nec  Vestram  lateat  sanctìtatem , quod'  yenerabilis  Pater 
Dominus  R:  (Raymundus)  Url^vetanus  Episcopus  etVester 
in  Urbe  Vicarius  et  Collèga  et'  Dominus  meus,  et  ego  prò 
quibusdam  concessionibus,  dationibus,  translatiónibus,  alie* 
nationibus,  donationibus  jurisdicUonum,  officioriim  at  rerum 
nec  non  offìcialìbus  perpetuis  et  ad  tempus  factis  per  Roma* 
num  populum  imb  verius  pertyrannos,  qùum  populum  te* 
bebant  sub  jugo  miserabilis  servitutis  facientes  de  libito  lici- 
tum  juxta  velie,  declarari  ambo  volumus,  si  de  Jure  Romanus 
populus  revocare  poterai  concessiones,  dationes  et  alienatio* 
nes  hujusmodi  in  prejuditiUm  sui  factas,^  de  quibus  tyranni 
predicti  fecerant  privilegia  scribi  per^ìllos  Scribas  Senatus, 
<[ui  a nobis  falsitatis  crimine  sunt  dampnati;  super  quo  Col* 
legium  omnium  ludicum  et  utriusque  juris  peritorum  urbis, 
et  plurium  aliorum  juris  peritorum  de  Tuscia  et  etiam  Lmii* 
bardia  duximus  consulendos  et  invenimus  per  eos  ùnanimiter 
in  Urbe  concordes,  qiiod  eas,  et  quidquid  populus  Romanus 
in  prejudicium  sui  fecerat,  quocunque  tempore,  et  cuicun* 
qiie  persone  seu  etiam  ratione,  ad  se  poterai  juridìce  re* 
vocare,  causam  autem,  quare  <Dominus  Vicarius  et  ego 
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volunuis  istmi  scire,  ipse  novit,  et  cerlus  exislo,  gralatn  Veslre 
existerc  Sanctilati,  prout  ipsa  Sanctilas  videbit  operis  per 
efTectum.  Meri  igitur  prosequens,  quamvis  Doiiiinus  Vicarius 
prefatus  profecti»  in  patrìnionium  Beati  Petri  per  obitum 
Rectoris  ejusdem  ab  Urbe  absens  existeret,  congregavi  pie* 
num  publicum  et  solempnissimum  parlamentum,  in  quo  non 
solum  Romanus  populus,  ymo  omnes  urbis  Prelati,  Clerici 
et  Religiosi,  et  Seniores,  Nobiles,  Magnates  et  Principes  con* 
venerunt,  et  secundum  prefatorum  Sapientum  consilia  sine 
discrepatione  concordium  in  id  ipsum  Vester  Romanus  po- 
pulus omnes  bujusmodi  concessiones,dationes,  translatlones, 
donationes,  ac  alienationes  jurisdictionum,  offìciorum  et  re- 
rum  ad  se  Omni  modo  et  jure,  quibus  melius  potuit,  revo- 
cavit,  sub  honurc  et  reverentia  Sancte  Matris  Ecclesie  et 
Sanctitatis  vestre,  concessa  michi  per  eundeni  Vcstrum  Ro- 
manum  populiim  faciendi  de  hiis  legem  et  notificationem  per 
totuin  orbcm  pienissima  potestate. 

Et  quia  rcstabat,  et  blandientis  cum  favore  Spiritus  Sancti 
temporis  qualitas  exigebat,  ut  honorem  et  negotia  Dei,  Sancte 
Matris  Ecclesie,  Sanctitatis  vestre,  cujus  sum  biimilis  crea- 
tura, et  Jura  vestri  Romani  popoli  prosequendu  viriliter  pro- 
cederem  contra  Nicolaum  Gayetanum  Fundorum  Comitem  et 
Ecclesie  Sancte  hostem  et  rebellem  Vestri  Romani  populi 
atque  meum,  in  pieno  et  publico  parlamento  vocari  feci  Co- 
mitein  prefatum  ipsamet  die,  et,  nisi  infra  terminum  sex 
dieruin  Sancte  Rumane  Ecclesie,  Sanctitatis  vestre.  Romani 
populi  et  meis  roaiidalis  veniat  liumiliter  pariturus,  ex  nunc 
eum  prò  diffìdato  et  rebelli  populi  habiturus  et  privaturus 
eum  militari  honore  ao  etiam  comitato  procedere  disposui 
per  exercitum  contra  eum,  recepto  per  me  in  Dei  nomine 
Militie  honore,  ad  quani  pru  decere  ipsius  Alme  Urbis  in 
Kalendis  Augusti  futiiris  proxime  proinovebor,  sperans  imo 
tenens  a certo,  quod  cum  Dei  auxilio  et  prosecutione  cle- 
menti in  campo  habebo  XV*^  equitum  strenuorum  cum  illis, 
qui  sunt  michi  per  Civitates  Tiiscie  prò  Iribiis  inensibus 
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elargiiii  et  qiùngentos  ballistarios  .Januenses  etpèditea.aUos 
infinitos;  et  cónGsus  in  Oeo  et  Sanctitatc  vedtra.non  dubUo 
ipsum  totaliter  conculcare,  quod  in  perpetuum  non  resur- 
gel,  desiderate  namque  niichi  grate  consuniationis  effectuni 
principia  bona  promittunt,  et  Spiritus  Sanctus  et  Beatissimi 
Apostoli  Petrus  etPaulus,  quorum  causam  prosequor,  gres- 
sus  meosdiriguntetdispoount,  id  tenens  experientia  docente 
certissimùm  et  per  ea,  que  licei  indignus  ab  ore  Sanctitatis 
vostre  me  recolo  audivisse,  quod  hoc  quod  prò  servitioet  ho- 
nore  Dei  et  justitia^  pace  et  liberiate  Alme  Urbis  Vestre,  et 
securitate  omnium  pèregrinorum,  etalierum  viatorumestor- 
dinatum  et  factum,  gerat  Sanctitas  v^tra  gratum,  cui  semper 
' placiierunt  juste,  pie,  sancte,  et  laudabiles  actiones,  per  quas 
adApostolatumVestra  Sanctitas  est  promota,  supplicans,  qua- 
tenus  dignemini  non  credere  quibuscunque  de  Curia -vel  de 
Urbe  sinistro  oculo  respicientibus  Urbem  vestram  et  sanctis- 
simum  statum  istum,  et  specialiter  illis,  a quorum  faucibus 
et  ore  Iconico  semiglutitum  populum. Spiritus  Sanctus  traxit 
in  me,  dignémini  ipsum  vestrum  pbpulum  et  me  habère  Dei  ' 
intuitu  commendato» , ut  tanlorum  bonorum  {om.  multi- 
tudo?),  in  qua  ^^octe  Ecclesie,  et  Sanctitatis,  vestre  hooor 
queritur  et  augetur,  non  depereat  neu  decrescat*  imo  sem- 
per dei  bono  in  melius  augeatùr.  h ’ 

Nee  omitto,  quod  Nobiles  Urbis,.quos  usque  pridie  retinui 
carceratos,  relaxavi,  qui.omnes  futurìs  adesse  honoribus  m^ 
militie  se  letis  preparant  facìebus,  et  ut  ipsì  non  veniant  ad 
ruinaiUj  in  tantum  sunt  popolo  odiosi;  et  sumpta  predicta 
.inilitia  dispone  in  festo  Sancte' Marie  de  mense  Augusti  lau- 
rea^ trìbunitìa  coronari  solita  in  honoris  premium  Jiaetenus 
dari  Tribunis  ab  antiquo,  et  proni  eis  promotis  interdom  ab 
aratrìs  ad  bonores  non  erat  pudori  redire  perfecto  regimine 
ad  aratrum»  .sic  me.  non  pudebit  redire  ad  calamum  siput 
prius  ; Ceterum  cupio  scire.  Sanctitatem  vestram,  quod  sciens 
ad  onus  tanti  offici!,  quod  semper  augetur,  meps  humeros 
imbecilles.  jam  bis  proposui  in  pieno  consilio,  quod  officium 
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luijusniudi  regiiiiinis  singulo  trimestri  tempore  fìnirelnr,  et 
assiimcretiir  novus  offìcialis  ad  illud,  hoc  ratione  mullipiiri 
persuadens,  et  quod  proinde  poterant  in  bujusmodi  ofCciis 
multi  cives  fieri  per  exercitum  virtuosi,  tamen,  Pater  San- 
ctissime,  oinnes  de  consilio,  hic  veslibus  laceratis,  bic  lacrì- 
mis  manans,  ille  faciam  ungue  secans,  omnes  conjuncti  minis 
pre  dolore  clamabant,  prius  singuli  moriamur,  qiiam  nos 
amodo  alterius,  quam  vestrum  regimen  babeamus,  satisenim 
et  cum  destnietionibus  et  servitutibus  nostris  siimus  quali- 
tatem  alterius  regiminis  jam  experti,  et  videmus  ad  oculos, 
quod  Spiritus  Sanctus  prò  te  in  Civitate  ista  tot  miracula  ope- 
ratur,  quod  in  diebus  istis  vivimus  et  vivemus  in  justitia  et 
pace  et  dolcissima  liberiate;  propter  quod,  Sanctissime  Pater, 
me  invitum  oportuit  remanere,  facturum  mente  et  opere, 
quidquid  poteri!  mea  devotio,  de  obscquiis  et  honore  Sancte 
Ecclesie  et  vestre  Clementissime  Sanctitatis,  cui  supplico  re- 
verenter,  quatenus  dignemini  prò  Deo  vestris  mandare  Offi- 
cialibtis  presentibUs  et  futuris  in  patrimonio,  quod  servent 
in  jure  et  virtute  constantiam  nec  donis  et  blanditiis  Roma- 
norum  Magnatum  vestram  Almam  Urbem  cupientium  absor- 
bere  se  falli  permittant  in  contrarium  hujus  Status.  Pridie 
namque  Capitaneus  patrimonii,  qui  favebat  hosti  Dei  et  Ec- 
clesie contra  urbem  et  statuin  presentem,  quasi  ymo  firmiter 
Dee  vindice,  et  cooperantibus  Beatis  Apostolis  Petro  et  Paulo, 
quorum  causa  agitur,  subito  expiravit,  et  sic  credo  indubie 
et  spero  firniissime  in  Deo,  cujus  sunt  occulta  judicia,  idem 
evenire  debere  singulis,  qui  buie  sancto  statui  presumerent 
contraire.  De  juribus  autem  Ecclesìe,  que  conservari  illesa 
augerique  intentio  mea  querit,  et  causis,  que  verterent  inter 
eam  et  populnm  Romanum,  ut  judex  medius  baberetur,  ta- 
men semper  fiat  et  fiet  per  me,  quod  Sanctitati  vestre  gratum 
extiterit  et  acceptum.  Nec  miretur  Sanctitatis  vestre  opinìo, 
si  super  biis  Vester  populus  Romanus  non  scribi!,  cum  per 
Dei  gratiam  populus  et  ego  in  eodem  velie  sistamus,  et  prò 
parte  dictì  vestri^Roniani  popoli  cito  ambassiator  ad  pedes 
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Veslre  Clemeatie  Iraasmittetur.  Datum  in  Capilolio  Urbis 
Vostre,  ubi  regnante  justilia  vigeo  recto  corde,  XXVII,  die 
niensis  Jolii  XV  Indictione,  libertatis  Keipublice  anno  primo. 

Et  quia  btarum  IHerarum  transmissio  dillata  est  propter 
nuntii  tarditatem  postdatam  Vostre  significo  Sanctilati,  quod 
in  Calendis  Augusti  die  Pontificali  et  Imperiali  per  manus 
omnium  Prelatoruin  Urbis,  nec  non  et  ipsius  Alme  Urbis 
et  inilitum  et  ipsorum  Sindicoruiu  Urbis  et  Civitalum  Tu- 
scie  et  vicinarum  Spiritus  Sanctus  me  licet  indignuin  in 
Uateranensi  Ecclesia  dignatus  est  ad  inilitiam  proinovere, 
et  in  paragonica  pelvi,  in  qua  Constantinus  extiterit  bapti- 
zatus,  recepi  lavacruin  militare,  et  congregato  toto  Urbis 
populo  et  Civitatum  aliarum  homìnibus  infinitis,  prout  a Spi- 
rito Sancto  processìt,  de  consensi!  Venerabilis  Vestri  in 
Urbe  Vicarii  nobis  in  omnibus  assistentis  ad  Civilitatem  Urbis 
recepi  omnes  Tuscie  Civitates , omnes  et  singulos  electos, 
electores,  et  quicunque  in  electione  Romani  Imperii  ac  ipso 
Imperio  jus  pretendunt,  generali  edicto  citavi,  ut  cumeorum 
juribus  quisque  ad  festum  Pentecostes  proxime  futiiruin  in 
urbe  coram  Vicario  Vostro  et  me  ipsoque  Romano  populo 
debeant  comparerò,  alioquin,  prout  de  jure  fuerit,  in  ipsius 
electionis  negotio  procedetur.  Quum  autem  honesta  et  pura 
ad  actum  citationis  hujusmodi  Spiritus  Sancii  provisio  me 
induxit,  ut  electorum  et  eligentium  inquietatio  talis  inter  eos 
virium  ambiguitatem  inducat,  et  ipsa  dubietas  ad  Sanctam 
Romanam  Ecciesiam  et  Sanctitatem  Vestram  cuni  reverentia 
majori  recurrere  cogat  eos , ymo  Deum  et  Sedem  eandem 
Vestramque  Sanctitatem  devotius  et  reverentius  recogno- 
scant,  et  ut  impius  armorum  slrepitns  et  effusio  sevissima 
sanguinis  Christiani  depereanl,  et  vigeat  pax  ubique,  am- 
bassiatorum  Vestri  Romani  populi  atque  mea  ad  Sanctita- 
tem  Vestram,  Reges  Francorum  et  Anglie,  et  singulos  alios 
Reges  Catholice  fidei  notabilesque  Duces,  Princìpes,  nec  non 
ad  predictos  electos  et  eleclores  ambassiata  precipua  et  bo- 
iiorabilis  dirigitur;  omnia  namque  cum  reverentia  et  honore 
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Sanctitatis  Vostre  coniìiiue  operabor,  a quibtis  non^desistam, 
quamdla  fuerit  michi  vita  et  cum  ausilio  Spiritus  Sancii 
spes  berta  me  confovet,  quod  In  anno  Domini  lubiieo  Vostra 
Sanctitas  erit  Rome,  ac  Imperator  vobiscum , quod^  unum 
erit  ovile  et  unus  pastor,.per  gratie  ejusdem  Spiritus  Sancii 
uniooem.  Ceterum  cum  diffusa  gratia  Spiritus  Sancii  in 
paucorum  dierum  circulo  sub  meo  regimine  Rempubli* 
cam  liberavit,  et  auxit,  et  in  Kalendis  Augusti  prefatis  ad' 
militiam  mea  humìlitas  est  promota,  michi  Augusti  nomen 
et  titulus  est,  ut  infra  scribitur,  attrìbutus.  Datum,  ut  supra, 
die  V Augusti. 

, ' ' Humilis  Creatura. 

Candidatus,  Spiritus  Sancii  Miles,  Nicolaus  Severus 
et  Clemens  Liberator  Urbis,  Zelator  Italie,  amator 
orbis  et  Tribumis  AugusUis  se  ad  pedum  oscula 
. r beatpruro.  - , , 

Et  quoniam  ad  paVticularem  significationem  eoruni,  qiie 
circa  hujus  status  augmentum  Spiritus  Domini  operatur , 
scrìptor  non  sufficit  et  unico  charte  quantitas  magnitudini 
rei’cedit.  Ego  Vester  humilis  servuhis  domesticus  et  factura 
audeo  cum  familiari  doraesticaque  fiducia  S.  V.  scribere  per 
cedùle  supplementura,  eamque  scire  cupio,  quod  in  festo 
militie  humilitati  mee  a gratia  Sancii  Spìritu;^  attributo  am- 
bassiati  Florentie,'  Senarum  et  PerusH  et  omnium  magnarum 
Italie  Civitatum  in  Urbe  honorabillter  convenerunt,  eosque 
per  Consecratos  aniilos  subarra  vi  in  signum  amoris  et  ca- 
ritatis  et  ad  unitatis  perpetue  fìrmitatem  sub  fide  reverentia 
et  honore  Sancte  Matris  Ecclesie  clementer  atque  vestH,'  nec 
non  stantalia  hec  conUili  civitatìbus  infra  scriptis,  videlicet: 
Perusii  stantale  felicis  memorie  Imperatoris  Constautini,  Se> 
narum  stantale  Libertatis,  Florentie  stantale  Italie,  Tuderti 
stantale  mei  nominis,  recepta  cum  alacritate  maxima  ab  Am* 
bassiatoribuB  supra  dictis,  et  expecid.  arabassiatores  Pisarum 
stantalia.  A postolorum  Prìncipum  recepturos,  aliisque  Givi- 
tatibus  non  tante  conditionis  dedi  sub  aliis  diversis  titulis 
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vexilla  minora  juxta  duceiUiam  singulartim,  siipplicuiis  Sau- 
vUtati  veslre,  quum  decel  fundatam  sopra  Petrain  Ecclesiaiu 
cui  Sanctilas  vestra  preesl,  ad  afflalus  subdolos  velul  Petram 
tìrniissimani  non  moveri , qualcnus  dignemini  clenienler 
Hieara  advertere  puritatem , quam  Deus  prò  refornialione 
slalus  Urbis  tanquam  de  terra  iiiopem  suscitavìt,  et  bona, 
que  ex  hoc  slatu  provenerunt  et  proveniunt  et  que  prove- 
iiienl  meliora,  et  per  virtuteni  Apostolico  constantie  aures 
falsis  inforniationibus  non  prebere.  Piunquani  enim  erit  dies 
illa,  in  qua  centra  Sanctam  Ecclesiani  et  Ecclesiaslicam  li- 
bertateni  ac  sanctitatem  vestram  aliquid  per  me  fiat,  non 
soluin  opere,  ted  etiara  cogitatu,  et  dicenles  me  Clericum 
conibussisse  vel  quemquam  clericum  indebite  gravavisse, 
falsissime  belialissime  inveniuntur.  Kt  vere  Spiritus  Helial 
est  in  eis,  qui  querunt  innocentiam  meam  taliter  impugnare, 

«le  qno  non  me,  sed  Deum  offendunt,  verius  et  se  ipsos,  et 
loquorde  talibus  cum  Psalmisla  (Psalm.  V,  41.):  Sepulcriim 
patens  est  guttur  eorum,  linguis  suis  dolose  agebant,  judica 
illos  Deus,  de  quorum  sepolcro  gutturis  exit  et  patet  laiitus 
fetor,  sed  puritatis  inee  et  eorum  nequitie  Deus  sit  testis  et 
iiltor,  quidquid  enim  fìt  et  factum  est  et  fìet  imposteruni, 
est  et  erit  ad  honorem  et  laudem  Sanctitatìs  Vestre  et  cxal- 
lationem  Ecclesie  sub  ciijus  reverentia  humililer  gradior  et 
devote  procedo,  facturus  in  singulis  ut  Spiritus  Sanctus  da- 
bit,  prò  certissimo  tenens,  quod  non  obstantibus  cujuscun- 
que  impugnationis  conatibus  status  iste  sanctus  et  purus  a ' 
Domino,  qui  fecit  eum,  semper  prospere  dirigetur.  Insuper, 
Sanctissime  Pater,  quia  non  solum  literarum  corrcctioni  va- 
care nequeo,  ymo,  quia  tempus  agendorum  multiplici  ar- 
duitali  non  sufficit,  vix  minuere  valeo,  dignitatum  occur- 
rentes  defectus  in  literis  (om.  supplico?)  pie  pati  et  supplere  - 
benigne  et  non  imputare  ad  aliud,  quam  scriptoris  errorem, 
cum  ea  scribentis  fidelis  ailectio  sit  tota  pura  reverens  et 
devota. 

Nec  Vestram  lateat  Sanctitatem,  quod  beri  IVo  presentis 
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incnsis  Augusti  fui  prò  parte  regis  Lngarie  requisltus,  et  prò 
ejus  niichi  fuit  parte  oblatura  dare  roichi  in  qiiolibet  ineu 
exercitu  qiiingcntos  equites  stipendiis.ejus , quoties  miehi 
cxisterct  opportunuin,  et  quod  piacerei  niichi,  quod  ipse 
posset  stipendiare  in  urbe  mille  equites,  quos  volebat,  et 
prò  ipsorum  stipendi»  obtniit  se  soluturum  ad  ineam  et 
ipsorum  equituni  voluntateni,  ego  vero  id  nolui  acceptare, 
imo  rennntiavi  expresse,  et  favi  alteri  parti  et  favebo  im- 
posterum  ob  vestri  reverentiam  juxta  posse. 

Prefectum  quem  prò  eo,  quod  Capitaneus  patrimoni!  fa- 
vebat  ei,  oportuit  me  sub  securitate  récipere,  quem  alias 
non  aliter  quam  prò  mortuo  voluissem,  relaxavi  post  Roc- 
chara  Rispampani  michi  libere  restitutam,  et  ecce  contra 
Fundorum  coihitem  prelibatum  per  exercitum  procedo  po- 
tenter , quod  effugere  non  poterit  nianus  Romani  populi . 
atqne  meas,  de  cujus  comitatu,  prout  Safictitati  vestre  pla- 
ciicrit , disponetur , et  omnia  , que  facta  sunt , secundum 
Sahctitatis  vestre  inandatum  refonnari  poterunt  et  disponi. 
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VII. 

Decreto  di  Cola  di  Rienzo  circa  i diritti  del  popolo  Romano,  e 

citazione  degli  Imperatori  Tedeschi  e degli  Elettori.  Roma, 

1 agosto  1547. 

(Il  decreto  del  Tribuno  e la  citazione  ci  furono  conservali  in 
diversi  esemplari.  Avuto  riguardo  all'  importanza  del  docu- 
mento, vi  sottoporremo  le  varianti.  Già  qualche  differenza  vi 
avea  senza  dubbio  negli  stessi  esemplari  originali  spediti  in 
diverti  luoghi  ; come  avvenne  anche  della  circolare  intorno 
all’elevazione  del  Tribuno.  Sarebbe  dunque  erroneo  il  voler 
formare  un  leMo  genuino  dalle  differenti  lezioni. 

Porremo  per  base  il  codice  del  Pelzel  (P);  M indica  la  stampa 
del  documento  nel  Chronicon  Mutinetise  pretto  il  Muratori, 
Script.  XV,  col.  609;  H quella  presso  l’Hocsemio  p.  494; 
T,  il  codice  Torinese  (Biblioteca  dell'  Università,  cod.  784 
e.  Il,  18  del  catalogo  impresso,  fpgl.  174).  Trovati  inoltre 
per  estratto  questo  documento  nel  Chronicon  Estense,  Mu- 
ratori, Script.  XV,  coi.  440;  nel  Muti!  German.  chron.  lib. 
XXIV  in  fine,  e nel  Pistor.  Germanie,  script,  tom.  11.  Per 
ultimo  è riprodotto  in  succinto  , secondo  V Hocsemio , dal- 
r Olenschlager  : Erlàuterte  Staats-Geschichte.  Francoforte 
1758,  4®,  documento  n®  XCV). 

Ad  honorem  et  gloriam  Summi  Dei  Patris,  Fili!  et  Spirilus 
Sancii  et  Beatorum  Apostolorura  Petri  etPauli,  Sancii  Johan- 
nis  Baptistc  in  cujus  sanclissimo  tempio  in  ecclesia  (emend. 
coneha)  videlicet  sanctissimi  Prinoipis  gloriose  memorie  Do- 
mini Constantini  Imperatoris  Christianissimi  et  Angusti  ba- 
plismum  et  lavacrum  glorie  militaris  recepimus  prefulgente 

taHctissimó — prefulgente  \ sacratiuimo  tempio  in  concha  videlicet 
sacratissimi  Principia  gloriam  militarem  accepimus  praernigente  H 
T.  — sancto  tempio  in  Conca  Sancii  Principia-  et  gloriosae  memo- 
riae  Sancii  Constantini  Imperatoris  Cliristi  amicissimi  et  Angusti  la- 
vatorinm  et  bapiismum  glorioso  militari  acccpimuS,  praernlgeniem 
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tilulo  Spiritus  Sancii,  cujiis  indigiuis  servus  cl  niiles  exisU- 
mus  nec  non  ad  reverentiani  et  honorem  Sancte  Romane 
roalris  Ecclesie  et  Domini  nostri  Summi  Pontifiqis  et  stattun 
prosperum  et  augmentum  Sancte  Romane  Urbis,  Sacre  Italie 
et  totius  fìdei  Christiane.  I 

Nos  Candidatus  Spiritus  Sancii  iniles  Nìcolaus  Severus  et 
Clemens,  liberator  Urbis,  Zelator  Italie,  amator  orbis,  Tri- 
bonus  Augostus  volentes  et  desiderantes  donum  Spiritos 
Sancii  tam  in  urbe  quam  per  universam  Italiam  recipi  et 
augeri,  ac  voluntates  (emend.  volentes,  uti  M.)  benignitates 
et  liberalitates  antiquorum  Romanorum  Principom,  quantum 
a Deo  nobis  permittitur,  imitari,  Notum  facìmus,  qood  pri- 
dem  post  assoroptuni  a nobis  Tribunatus  officium  Homanus 
popuins  de  consilio  omnium' et  singutorum  ludicum  Sapien- 
tum  et  Advocatorum  Urbis  recognovit,  se  faabere  adbuc  U- 
lam  auctoritatem  et  potestatem  et  jurisdictionem  in  loto  orbe 
lerrarum,  quas  habuit  in  principio  et  summo  augmento  Ur- 
bis prefate,  et  omnia  privilegia  fecta  in  prejudieium  juria, 
anetoritatis,  potestatis  et  jnrisdictionis  hnjusmodi  revocavit 
expresse.  "■  - , 

Nos  itaqne  prepter  auctorìtatem , potestatem  et  jurisdi- 
ctionem  antiquam  et  arbitrariam  potestatem  nobis  concessam 


M.  — et  ttatum  \ et,  om.  U.  T.  = donum  Spiritus  — imitari  | donem 
^aBCli  spiritus  et  lihertales  anliquorum  Hoinauorum  principum  imi- 
tari  11.  domiai  spiritus  sancti  et  libertates  antiquoriim  Romanorum 
priocipum,  quomodo  p nobis  pmmittilur,  imitari  = et  libtrali- 
tates  — avari  | et  libertalei  antiqnonim  Romanorum  paci6ce  quantum 
a Deo  nobis  permittitur,  imitari,  ne  dioeremur  de  dono  et  gratia 
Kpiritue  sancti  ingrati,  quasi  avari  M.  =:  se  habert  adhuo  \ se  adbuc 
illam  habere  H!  adbuc  se  hahere  illana  T.  = <<  pot,  et  jurisdict.  [ . 
potestatem  atque  jurisdictionem  H.  T.  = in  principio  | a princ.  II. 

T.  =:  stemmo  aut/m.  | strenuo  augm.  T.  ~ praejudicium  jwif  | praeju- 
diciniB  H.  T.  = propter  auctoritatem,  potestatem  | potestatem.,  auctori- 
taiam  H T.  = per  publteat  et  apest,  | per  apost.  B.  T.  = et  ne  per  | 
et  per  U.  T.  — ne  per  M-rrejurisiiictiones  | Jurisdictionem  T.z^populi 
permiUamiu  — omni  m.  | papuli  negligere,  videamur  omui  modo  SI. 
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a Horoano  populo  in  publico  paiiaiuenlo,  et  uuper  a Domino 
nostro  Summo  PontiGce,  ut  patot  per  publicas  et  aposlolicas 
Rullas  ejus,  ne  videarour  de  gratia  et  dono  Spiritus  Sancii 
ingrati  quoniodolibet  vel  avari  tam  Romano  populo  quam 
populis  sacre  Italie  supradictis,  et  ne  per  neglìgenliam  jura 
et  jurisdictiones  Romani  popoli  permiltamus  amplius  depe^ 
rire,  aucloritate  et  gratia  dicti  Spiritus  Sancii  (emend.  Dei 
et  Sp.  sancì.)  et  crani  modo  jure  et  forma  quibus  melius  pos- 
sumus  et  debemus,  dccernimus  declaramus  et  pronunctia- 
mns  ipsam  Sanctam  Romanam  Urbem  caput  orbis  etfiinda- 
mentum  fidei  Christiane,  ac  omnes  et  singulas  civitates  Italie 
liberas  esse  et  easdeiii  ad  cautelain  integre  liberisti  dediraus 
et  donamus  ac  omnes  prefatos  populos  tolius  Sacre  Italie 


gratta  dicti  Sp.  sancì,  j gratia  Dei  et  Spiritos  sancti  ac  sacri  Ro- 
mani popoli  H.  T.  = et  Omni  | et,  nmìttìt  H.  = fundamentum  fUe\  | 
fluid,  lotins  fidei  n.T.  = Christiane  ac  omnes  — ctnsemns  \ Cliristiane 
et  omnes  et  singulas  Civitates  Italiae  liberas  esse  et  omnes  et  sin- 
gslos  populos  totius  Italiae  liberos  esse  cejnsemns  M.  — liiertali  de- 
dimus  — populos  | liberisti  donavìmus  li.  lib.  donamus  T.  et  omnes 
et  singnios  populos  H.  T.  = ac  — gauiìere  | et  M.  ac  eos  Romana 
volumus  liberiate  gaudere  H.  ac  Romana  Rberlate  eos  volumus  gan- 
dere  T.  = Dei  et  ( el,  om.  II.  Dei  et,  oni.  T.  = ac  Romani  — decla- 
ramus I el  R.  p.  decernimiis,  proferimus  ac  declaramus  M.  profileronr 
H,  profitemus  T.  = Romani  Jmp.  — jurisdictionem  \ Romani  imperii 
jurisd.  H.  Romanum  Imperium,  electionem,  jurisd.  B.  T.^Almam 
Urbem  | almam,  om.  M.  = j<icrain  Italiam  | sacram,  om.  H.  M,  — de- 
voluta I devolulas  li.  M.  deiolulam  T.  = rationihus  et  causis  | ratio- 
iiabilìbus  de  causis  U.  rationabilibus  causis  T.=i declorali  | declarari 
faciemus  H.  T.  = electis  — Regibus  j clectis.  Regibus  H.  electis  ele- 
ctoribns,  Hegibns  t.^comitibus , marchionibus  \ march,  comit.  M. 
quibuscunque  aliis  | aliis  qiiibuscu^ne  H.  = et  communi  | om.  M. 
preeminenlic  | pertinentie  M.  — status  et  \ et  om.  M.  = voleptibus 
— imperio  | voi.  in  eleolione  praefala  in  ipso  imperio  M.  ==  auctori- 
tatem  et  potestatem  | jurisdictionem . pot.  et  auct.  H.  T.  = pretenden- 
tibus  I praedictas  M.  = bine  ad  f.  | bine,  om.  ìd.^proximt  futurum 
I venturum  M.  = infra  dietum  terminum  \ infra  domiqicuin  dici, 
term.  T.  in  ipsuni  terminum  M. 
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liberos  esse  censenius  cl  ex  nuiie  oinnes  prefalos  populos  et 
cives  civitalura  Italie  faciimis  declaranius  et  proiiunctiamus 
cives  esse  Romanos  ac  Romane  libertatis  privilegio  de  celerò 
volumus  eos  gaudere. 

. Rem  eadem  auctoritate  et  gratia  Dei  et  Spiritus  Sancii  ac 
Romani  popoli  supradicti  dicimus,  conCtemur  ac  eliam  de- 
claramus,  Romani  Iniperii  clcctionem  jiirisdictioncm  et  mo- 
narchiam  lolius  Sacri  Imperii  ad  ipsam  almam  trbem  et 
ejiis  populum  nec  non  ad  universam  Sacram  Italiam  pcrli- 
nère,  et  ad  easdem  esse  legitime  devoluta  multis  ralionibus 
et  causis,  quas  faciemiis  suo  loco  et  tempore  declarari,  dan- 
les  et  prebgentes  in  bis  scriptis  omnibus  et  singulis  Prelatis, 
Imperaloribus  electis  et  Electoribus , Regibus,  Ducibus , 
Principibus,  Coraitibus,  marebionibus,  populis,  universi- 
talibus  et  quibuscumpie  aliis  in  specie  et  communi  cujus- 
cunque  preeminentie  status  et  condilionis  existanl  contra- 
dicere  volentibus  se  (emend.  seu,  uti  li.  T.)  in  electione 
prefala  et  in  Ipso  Imperio  auctoritatem  et  potestatein  pre- 
lendentibus  quoquomodo  terminum  bine  ad  festum  Pascile 
Penlecostes  proximc  futurum,  quod  infra  dictum  terminum 
in  ipsa  alma  urbe  et  sacrosancta  Uteranensi  ecclesia  Corani 

tl  sacro»  1 ili  ipsa  sacroa  M.  = corum  j«,r:  | sai»  jur.  M.  = gratia 
miaUtrabit  1 gr.  monslraliil  T.  = ettari  in  specie  faciemus  | in  specie 
et  communi  citaci  facimus  li.  T.  citaci  facimn»  M.  = infrascriplos, 

I om.  H.  T.  ==  Romanorum  imp.  \ Romano»  imp.  H.  T.  = Atsslrie— 
Austliae,  Dominum  Ducem  Saxoniae  H.  T.  = Brandeburgie  | Bcan- 
denbuegensem  T.  H.  — Mogunlinensem  ( Moguntinnm  H.  T.  = yuod 
1 nni  11.  Romam  T.  =s  urbe  et  loco  infra  \ leeminis  et  loco  et  infra 
Il  y _ infraseriptos  — urbe  | infcasccipto»  , Dominum  Marchionem 
Bcandebtitgensem  Camecacium,  Dominum  Ducem  Bacaciae  Dapife- 
ciun,  Dominum  Ducem  Saxoniae  En»i»  poclitocem,  Dominum  Comi- 
ìcm'l’alatinum  Pincecnam , Dominum  Acctiiepiscopum  Moguntinuro 
Cancellacium  Gecmaniae,  Dominimi  Accliiepiscopum  XceTiccnsem 
Cancellacium  Galliae,  Dominum  Acchiepiscopiim  Colonicnsem  Can- 
cellacium lUliae,  qui  in  dieta  Oche  et  loco  TSl.  = procedetur  | pco- 
cedemus  11.  T.  = ln  predictis  — executionibus  \ in  dicti»  noslci»  acti- 
bus  pcocestibus  et qiiibusc.  M.  =;  aurtorilali  et  jur.  ] et  om. 
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nobis  ct.aliis  ofGcialibus  Domini  nostri  Pape  et  Romani  pòr 
pulì  débeant  eum  eorum  juribus  comparere,  alioquin  a dicto 
termino  in  anlea  procedemus  secundum  quod  de  jurc  fuerit  ' 
et  Spiritus  Sancii  gratta  ministrabìt.  Et  nichilomiims  ad  pre- 
dicta  omnia  citari  ìiì  specie  faciemus  (em.  facimùs)  lllustres 
Principes  infrascriptos  : 

Ìqui  se  asserunt  Ro- 
manorum  imperalo- 
res  vel  ad  Imperium 
jam  electos. 

■,Dominum  Ducem  jBa varie 

> > 

. Dominum  Ducem  Austrie 
Doìninum  Marchionem  Brandenburgie 
Dominum  Arcìiiepiscopum  Moguntinensem 
Dominum  Arcbiepiscopum  Treverensem 
. Dominum  Arcbiepiscopum  Coloniensem 
Dominum  Ducem  Saxonie. 

Quod  in  dictis  Urbe' et  loco  infra  terminum  supradictum 
coram  nobis  et  aliis  offìciatibus  Domini  nòstri  Pape  et  Ro- 
mani popoli  debeant  personaliter  comparere , alioquin  ut 
predicitur  procedelur  coram  nobis  (omìltend.  còr.  nob.  uti,  . 
M.  H.  T-.)  eorum  absentia  et  contumacia  non  obstante. 

In  predictis  autera  omnibus  et  singulis  nostris  actibus  et 
proccssibus  et  executionibus  quibuscunque  auctQritati  et  ju“ 
risdictioni  Sancle  Matris  Ecclesie  et  Domini  nostri  Pap^ac 
Sacri  Collegii  in  nullowolumus  derogari,  quin  ymo  volumus 
ad  augmentum  et  honorem  eorundem  semper  actus  itostros 
dingeìre  et,  ut  tcneinur,  per  omnia  imitaci.  Inde.  XV,  mensìs 
augusti  die  prima  predicta  fuerunt  pùblicata  coram  Romano 


H.  T.  volumus  derogari  | deroganles  M.  = et  ut  tenemur  | et  om. 
M.  T.  — imitari  ( revereri  H.  T.  = /«rfc.  XF  approbata  J Inde.  XV 
die  prima  mensìs  august.  H.  Ind.  V.  (iie  V dicti  mensis  Augosli  T. 
pnbUcata  fuerunt  predicta  cor.  B.  p.  H.  T.  accepta  et  approbata  H. 
acceptata  et  approb.  T.  ' ■ . • - ' • ' 
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popolo  et  approbala  per  ipsuni  populuni  existentem  in  pla- 
tea Ecclesie  Lateraneosis  presente  Domino  Vicario  Domini 
Pape , Domino  Paulo  Del  Conte , Domino  Gottfrido  Scoto, 
fratre  Jacobo  Preceptore  Sancti  Spiritus , fratre  Ugolino 
Ordinis  predicatorum,  Domino  Francisco  de  Welletro  Jo- 
dice,  Domino  Angelo  de  Tìbure  Judice,  Domino  Matheo  de 
Beate  Judice,  Petro  Donati  Granelli  et  Paulo  Domini  An- 
geli de  Fustis. 

Vili. 

Proteilazione  del  f^kario  papale , . Raimmrdo  vetcovo  d' Or- 
vieto, contro  Fantecedente  decreto  di  Cola  di  Rienio.  Roma, 
1 agosto  1347  (cod.  del  Pelssel,  pag.  49-90^. 

Sanctissime  Pater,  dum  velut  simplex  et  purus  Nicolai 
college  mei  astutlas  non  advertens  in  quadam  logia  Basilice 
Lateranensis  Ecclesie  existente  juxta  plateam  ejusdem  Basi- 
lice die  festivitatis  Beati  Petri,  ad  vincola  in  copiosa  multi- 
^tudinepro  parte  mutati  (sic)  stante  in  eadem  platea,  in  lio- 
horem  Dei  et  Nicolai  predicli , qui  eodem  mane  militie 
cingolo  extitit  decoratus,  missar'um  sollempnia  celcbrarem, 
Nicolaus  ipse  post  assumptum  bonorem  militie  infra  ipsius 


piatta  Ecclesie  Laltramnsis  | platea  Lateraaensi  II.  T.  =s-  Me.  — . 
Ecclesie]  ladictionc  VI,  mcnsis  Augusti  die  I.  puLlicala  fiiit  pre- 
dicta  in  Palatio  vel  Platea  Eccles.  M.  — presente  | preSentibiia  H.  M. 
presente  T.  V.-=  Domini  Pape  | D.  P.  de  Prbe  n.z=  Paulo  Del  Conte 
I Paulo  de  Comite  H.  T.  Paulo  de  dieta  Civitate  M;  = Gottfritio 
Scoto  I Gotofrido  Se.  M.  Loffredo  Scolto  H.  T.  :=  H'ellelro  \ Velleto 
H.  Velletro  T.  = ff^elletro  Judice  — de  Fustis  | V.  jud.  Domino  Ma- 
tbaeo  de  Reale,  Paulo  Angeli  de  fuscia  (fustis,  T.)  Domino  Nicolao 
Nichole,  H.  T.  Domino  IJbaldino  Pittonls  de  Eugfibio,  Domino  ITgni- 
tonne  Pelli  et  Guiccio  de  Baucene  H.  Domino  Ubaldino  picionìs  de 
Engubio,  Dominò  Ungacione  petri  de  Cugubio,  et  Serguierio  Rin- 
eacione  de  Engubio  T.  Domino  Francisco  de  Veletro,  Domino  An- 
gelo de  Tibure,  Domino  Mattbaeo  de  Reale,  Jndicibus,  Petro  Donali 
Granelli  et  PauTo  Domini  Angeli  de  Fuschis. 
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Misse  solempnia  surgens  in  conspcctu  populi.'eiqne  imlicto 
«ilenlio  per  qnendam  Notarium  Urbis  nomine  Egidium  An- 
geli me  inconsulto  et  prorsus  inscio  legi  et  publieari  fecit 
nrdinationes , quas  milto  praesentibus  intercinsas.  Quibiu 
auditis  et  inteiiectis  obstupni,  et  ut  novit  scrutator  cordium 
tanta  fui  turbatioue  confusus,  quod  vires  perdidi,  et  optas- 
sem  non  introisse  altare  Domim’cum  prò  diurno  sacrificio 
ilio  mane.  Demum  velut  Spiritus  vigore  resumpto  ipso  pre- 
sente et  audiente  proprio  presentibusque  et  intelligentibus 
subscriptis  testibus,  ad  ea  voratis,  velut  Collega  ejus  et  Re- 
ctor  deputatus  in  Urbis  officio  una  secum,  Ipsum  de  teme- 
ritate,  audacia  et  presumptione  hujusmodi  mordaciter  in- 
crepavi, et  cum  micbi  videretur  omnino,  quod  ordinationes 
ipse  a maxima  fatuitale  procederent,  et  essent  edite  contro 
Ecclesiastica  in  libertatem,  protestalus  fui  Vestre  Sanctitatis 
nomine,  ac  velut  colica  ejus  omni  modo  quo  potui  meiiori, 
quod  ordinationes  easdem  non  faceret,  non  edere!,  nec  fir- 
mare!, imo  eas  tanquam  inceptas,  conceptas,  editai,  et  pu- 
blicatas  ab  eo',.  qui  nullam  édendi , faciendi  et  publicandi 
habere  dignoscitur  potestatem,  in  presentia  ejusdem  populi 
et  antequam  populus  a locò  recederet,  retractaret,  tolleret, 
cassaret,  annullaret,  et  vi'ribus  vacuaret,  sipiiliter  protestans 
tanquam  Rector  urbis  ejusque  Collega  in  officio  memorato, 
quod  ordinationibus,  quin  ymo  fatuitatibus  et  inordinatio- 
nibus  memoratis  non  consentiebam  nec  conseosum  vel  sà- 
sensum  prestabain  alieno  quovis  modo,  sed  eis  et  omnibus 
contentis  in  iliis  contradicebam  expresse  et  decernebam  illa 
nullam  obtinere  roboris  firmitatem , monens  et  corripiens 
eundera,  quod  nec  ad  hos  nec  illos  ordines,  imo  inordines, 
vel  quosvis  alios  imposterum  faciendos  modo  aliquo  nequa- 
quam  procedetur,  nisi  quatcnus  de  Sanctitatis  vestre  proce- 
derei voluntatc.  De  quibus  omnibus  per  subscriptum -meum 
notarium  mandavi  fieri  presene  publicum  instrumentum. 
Actum  Rome  in  Logia  diete  Lateranensis  Ecclesie  basiliee 
infra  Missarum  solempnia , sub  anno  Domini  MCCCXLVU 
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Indictione  XV  Pontifìcatus  Sanctitatis  Vestre  anno  Vi  die 
primo  mensis  Augusti,  presentibus  Nobilibus  Viris  Domino 
Paulo  de  Cornile,  domino  Gottfrido  milite  de  Urbe,  Fratre 
Jacobo  Preceplore  Sancii  Spiritus,  Fratre  Ugolino  de  Or- 
dine predio:.  Domino  Frane:  de  Veletro  Judice,  Domino 
Angelo  de  Tibure  Judice,  Domino  Matheo  de  Reale  Judice, 
el  Petro  Donali  Granelli,  Paulo  Domini  Angeli  de  Fuse», 
Domino  Jacobo  Nicole,  Domino  Tebaldo  Peccatoris,  Domino 
Ugolino  Petri,  et  seCundum  (sic)  Cucio  Boclatera,  Testibus 
ad  premissa  vocatis. 

Humilis  pianta  et  creatura  Sanctitatis  Vestre,  Ray- 

mundus  Ecclesie  Vestre  in  Urbe  Vicarius  Minister. 

Et  Ego  Petrus  Viscardi  de  Gonessa  Publiciu  Imperiali 
anctoritate  nntarius  et  nunc  Scriba  et  Offìcialis  ipsius  Do- 
mini Raymundi  premissis  omnibus  presens  fui,  eaque  dicti 
Domini  Raymundi  mandato  scripsi  presentia,  meoque  con- 
sueto sigillo  signavi  etc. 


IX. 

Lettera  di  Cocheto  dei  Cocheti  ad  un  Orsini,  probabilmente 
a Rainaldo  Ortini,  arcidiacono  di  Lirgi  e notaio  del  Papa, 
in  Avignone.  Roma,  2 agosto  1347  (cod.  Pelzel,  pag.  8). 

Domine  Reverende  post  rescripta  vestre  Dominationi  per 
me  de  castro  Vetralle,  quod  Nicolaus  nepos  vester,  ut  Ge- 
neralis  capitaneus  totius  Romani  populi  et  militie  Urbis  per 
Dominum  Tribunum  ordinatus,  posuerat  obsessum  supec 
castrura  Vetralle  et  statim  unica  nocte  mediante  homines 
dicti  castri  Vetralle  fecerunt  mandata  et  miserunt  ipsum 
Nicolaum  Capitaneum  cum  loto  esercita  equitum  et  peditum 
in  ipso  Castro.  Rocha  tamen  tenebatur  per  prefectum  ita 
quod  supra  dictam  Rocham  cum  edifìciis  Trabuchi  et  Man- 
ganellarum  exercitus  permansit  XXVII  dies,  equitando  sepe 
idem  Capitaneus  cum  militia  civitatem  Viterbii  deferendo 
granum , ordeum  et  alia  biada  lam  ViterbiCnsium  quam 
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Bledanorum,  ita  quod  prefectus  venit  ad  mandata  et  detenUis 
est  in  Capitolio,  donec  Rocham  Risparapanù  que  erat  Romani 
populi  et  Camere  Urbis,  est  perventa-ad  manus  diete  Ca< 
mere,  et  pridie  dictus  Tribunus  misit  prò  Castellano  ad* 
dictam  Rocham  Rispampani...  lum  (Lellum?)  de  Camiglianis 
bonum  popnlarem.  ln  recessn  ad  urbem  dicti  Capilanei  cuoi 
militia  in  festo  Sancte  Marie  Magdalene  recepii  idem  Nico- 
laus  maximum  honorem, Temendo  Romani  in  genere  cum  oli- 
vis  in  manibus,  et  per  urbem  usque  ad  Capitolium  facti  fue- 
runtarcusjo(»Hom  etpannorum  prò  honoreipsius,  etDominus 
Tribunus  parlamentavib  in  parlatorio  Capitolii  commen- 
dando eum  et  militiam  tam  equitum  quam  peditum;  quia  in 
ipso  parlamento  inter  celerà,  habito  prius  consilio  peritorum 
urbis  omnes  jurisdictiones , omues  potestates,  omnes  da- 
tiones  et  concessiones  factas  ab  antiquo  usque  in  bodiernum 
diem  ac  privilegia,,  cujusciinque  tenoris  et  condilionis  exi- 
sterent,  revocari  fecit  per  Romanum  populum,  concedendo 
sibi.universus  populus  posse  irritare,  cassare/ et  annullare 
et.de  noTo  leges  fa^e  ac  si  esset  totus  populus*.  Non  credo 
quod  velit,  quod  extendat  se  ad  dpminium  Pape,  sed  ad 
electores  (et?)  Alamanie  imperatores  credo  quod  se  extendat, 
et  opinio  omnium  Romanorum  est. 

Rem  die  penultima  (emenda, ultima)  Julii  dictus  Dominus 
Tribunus  bora  vesperarum  accessit  triomphaliter  ad-Eccle- 
siam  lateranensera,  et  in  Coneha  paragonis  olim  Constantini 
laVavU  seu  baptizaius  fuit  honorifice,  ut  esset  imperalor,  et 
plus  quam  imperator,  ad  quam  baptizationein  omnes  predicti 
anibassiatores  personaliter  interfuerunt.  • , . . 

^Item  die  ultima  Julii  ad  militiam  dicti  Domini  Tribuni  ve- 
nerunt  ambassiatores  ìnfrascripti  S:  (scìlicet)  de  Perusio  ultra 
C.  homines  armigeri,  et  plures  milites  Nobiles  et  periti,  de 
Florentia  ultra  CC.  modo  simili,  similiter  multi  venerunt  de 
Tnderto,  similiter  multi  venerunt  dé  Corneto,  et  universa- 
Ifter  de  omnibus  civitatibus  prope  urbem  et  Italie.  ' 

' Rem  die  prima- Augusti  in  Festo  Saneti  Petri  ad  vincula 
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in  parlatorio  Ecclesie  Lateranensis  summo  mane  in  cele- 
bratione  misse  per  Doininum  Vicarium  Domini  Pape  cele- 
brate dictus  Dominus  Tribanus  recepii  cingulnm  militare 
perDominura  Gottfridum  Statum  (emend.  Scotum)  tanqnam 
Sindicum  Romani  populi  ad  hoc  specialiter  ordinatum,  et 
post  dictam  militiam  receplam  in  dicto  parlatorio  lateranen- 
sis  Ecclesie  legi  fecit  certos  processus  factos  contra  Electores 
Alainanie,  et  quod  bine  ad  festum  Pentbecostes  deb^nt  dicti 
Electores  decere  de  jnrisdictione  eoriim  in  electione  Impera- 
toris  in  urbe  etcoram  eo,  alias  electio  imperatoris  est  ad  Rn- 
tnannm  populnm  deroluta,  et  hoc  inlendit  juridice  probare. 

Item  dicitur,  quod  scribat  Regi  Francie  et  Regi  Anglie 
et  Domino  Pape,  ut  primo  scribere  debui,  quod  sint  ad 
unum  esse  et  in  unica  voluntate  prò  stata  Christianorum, 
et  ipse  Dominua  Tribunus  intendit  cunclis  .pacem  et  con- 
cordiam  diclorum  Regum  laborare  et  faligare  ac  in  concor- 
dia ponere. 

Item  dictus  Dominus  Tribunus  in  dieta  Ecclesia  latera- 
nensi  fieri  fecit  in  ejus  raililia  maximum  convivium,  ut  nul- 
lus  Impcrator  tantum  fecisset.  ' ' , 

Itera  dictus  Dominus  Tribunus  recepii  maximum  hono- 
rem a diclis  Ambassiatoribus  et  a Magnalibus  Urbis  ac  eliam 
a poptilaribùs,  quod  reputatur  maximum  thesaurum. 

item  continue  dictus  nepos  Tester  et  Jordanus  steterunt, 
et  sunt  ad  serviUum  dicti  Domini  Tribuni,  et  confisus  est 
dietna  Dominus  de  eis  (plus?),  quam  de  aliquo  Kobili.  Nul- 
his  Columpnensis  fuit  ad  gaudium  ejus,  nisi  dominus  Ste- 
fanus  per  unum  diem  ant  ad  duos  aut  plus,  et  Dominus 
Raymundus  de  Ursinis  herì  venit  ad-  Urbem  prò  concordia 
facienda  cum  dicto  Domino  Tribuno  de  Comite  fundorum, 
ut  dicitur.' idem  Dominus  Tribunus  diclum  Comitem  diffidari 
fecit  personaliler  et  ad  mortem,  et  ejus  bona  publicarit  prò 
usedietate  militie  Urbis  et  prò  alia  medictate  Camere  UrÙs. 

Item  scìatis,  quod  dictus  Dominus  Tribunus  capi  fecit 
Pelrucium  Franjapanum  de  Civitate  Lavinia,  et  duci  fecit 
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ad  Capilolium  et  in  Cancellarla  detinctur;  quid  de  eo  fiet, 
ignoro. 

Item  sciatis,  quod  hoc  mane  ad  sonum  campane  et  vocem 
preconis  congregari  fecit  in  Capitolio  dictus  Doniinus  Tri- 
buniis  omnes  Ambassiatores  terrarum  ultra  XXV  Civitatum 
et  Provinciarum  et  celebrar!  fecit  Missam  Sancii  Spiritus,  et 
supra  altare  poni  fecit  et  consècrari  IV  vexilla,  scilicet  ve- 
xillum,  quod  habuit  Constanlini  in  arma  aquilam  albam  et 
cum  corona  in  ore  et  palma  a dcxtris,  quod  deferri  fecit  et 
ipse  propria  manti  tradidit  ambassatori  Perusii  in  signum 
amoris  et  fraternitatis. 

Item  Ambassatori  Florentinensi  tradidit  vexillum  cum  fi- 
gura Rome,  et  ab  uno  latore  est  depicta  Fides  Christiana,  et 
alio  Italia,  et  eum  literis  Sen:  (atus,  S.  P.  Q.  R.f). 

item  Ambassatori  Tuderli  tradidit  vexillum  cum  arma 
tribuni  et  Romani  populi  et  cum  lupa  et  Romulo  et  Remo. 

Item  Ambassatori  Senarum  tradidit  vexillum  liberlatis,  et 
omnibus  supradictis  Ambassatoribus  et  universis  aliis  misit 
annulum  aureum  in  digilis  in  signum  fraternitatis,  pacis,  et 
amoris,  et  fuerunl  dictl  annui!  ultra  CC.'" 

Item  hoc  mane  posuit  sibi  nomen  infrascriptum  scilicet; 
Candidatus  et  Spiritus  Sancii  miles,  Nicolaus  Severus  et  Cle- 
mens,  I.iberator  Urbis,  Zelalor  Italie,  Araator  Orbis,  et  Tri- 
bunus  Augustns. 

Item  preconizarc  fecit  per  Urbem,  quod  omnes  cquites 
tara  Roman!  quain  forenscs  et  L.  pediles  per  quamlibet  Re- 
gionem  Urbis  debeant  die  Dominica  esse  in  campo  agonis 
ad  faciendum  monstram  armati. 

Alia  nova  ad  presens  non  sunt  in  urbe,  nisi  quod  Romani 
communitcr  et  in  genere  de  dicto  Domino  contentantur.  Re- 
coramendo  me  et  familiam  meam  Veslre  Dominationi,  et  si 
placet  me  per  vestras  literas  dicto  domino  Tribuno  recom- 
racndare,  et  michi  de  recommendatione  vostra  intimare,  ut 
valeam  cum  co  aliqualem  audienciam  habere. 

Cochelus  de  Cochetis  recommen  : ad  ped. 
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Lettera  d'un  anonimo,  forse  dello  stesso  Cochelo  dei  Cocheti. 

Roma  48  agosto  1547  (cod.  Pelzel,  pag.  6). 

Extractum  literarum  de  Romana  Urbe  missarum  tempore 
coronationia  Domini  Tribuni. 

Ecce  scribo  vobis  nova  Urbis  ed  Domini  Tribuni  videlicet 
quod  die  Veneris  XV  huius  mensis  in  feste  Beate  Virginia 
in  E^lesia  Beate  Marie  Majoris  prefatus  Dominus  Tribunus 
per  inanus  preceptoris  Sancii  Spiritus  et  Vicariornm  Doini- 
norum  Cardinalium  et  Archiepiscopi  Neapolitani  recepii  sex 
coronas  per  infrascriptum  modum:  Primo  videlicet  recepii 
coronam  de  quercu,  Secundam  coroiiam  recepii  de  edera, 
Tertiam  coronam  recepii  de  mirtello,  Quartam  coronam  re- 
cepii de  oliva,  Quintam  coronam  recepii  de  lauro  seu  loro, 
Sextam  seu  ultimam  coronam  recepii  de  argento  deanrato. 
Post  preniissa  omnia  recepii  palmam  auream  (emend.  po- 
mnm  aureum)  de  justitia. 

His  omnibus  peractis  loquutus  est  Dominus  Tribunus  in 
publico  populo  et  in  thalamo  et  iterato  citavi!  Dominum 
Ducem  Bavarie,  Dominum  Carolum  Regem  Boemie,  qui  se 
asserunt  imperatores  Romanorum  vel  ad  ipsum  Imperium 
jam  electos,  et  subsequenter  citavi!  omnes  electores  Imperli 
nominalim.  Pridem  etiam  in  militia  sua  prefatus  Dominus 
fecit  et  alias  citationes  et  ordinamenta  de  quibus  copiam 
vobis  mitto  presentibus  inclusam.  Hec  sunt  nunc  ad  pre- 
sens  nova  et  alia  non  sunt  qne  intimaci  possint.  Datura 
Rome  die  XVIII  Augusti. 

XI. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a Clemente  VI.  Roma,  14  ottobre 

1347  (cod.  Pelzel,  pag.  24-31). 

Sanctissime  Pater  et  Domine.  Deus  michi  tribuat  aiidito- 
retn  et  desiderium  meum  omnipotens  audiat,  ut  Sanctitàti 
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Veslre  non  siot  gravia  verba  niea,  siinplici  enim  corde  ser- 
mones  mei  et  sententiani  loquentur  labia  mea  puram.  Sane 
audivi  auditum  vestrum,  qui  etei  michi  ammirandi  materiam 
tribuit,  prò  tanto  non  timui  et  consideravi  opera  vestre 
clementie  et  proptcrea  non  expavi,  miror  equidem,  si  summi 
hominum  clementie  vestre  prudentia,  cujus  mentis  oculis  co 
patent  universa  lucidius,  quo  digni  Apostolatus  oflicium 
propinquiores  statuit  ipsi  Deo,  flecti  se  patitur  dolosis  sug- 
gestionibus,  fraudibus,  et  asiuliis  malignorura  ad  aliquid 
preter  veriim  et  centra  vestraui  humillimam  creaturam  mo- 
veri  dictiim  et  inchoasse  processus,  cujus  admirationis  et 
michi  rationabilis  causa  fuit  triplex:  Prima,  quia  secundum 
Evangelica  m disciplinam  si  est  credendum  operibus,  si  sc- 
cundum  Augustini  sententiam,  cujus  operibus  bona  videntur 
imprimi,  est  ex  suspicione  reprebendere  et  de  sui  cordis 
occultis  limere  judicare,  et  apud  omnes  legem,  fidem  atque 
perGdiam  (sic),  nemo  venit  de  bonis  operibus  lapidandus, 
et  nicbil  in  hoc  nostre  Urbis  novo  a Deo  dato,  quod  nuncu- 
por  exercere,  regimine  vero  poterli  reperir!  judicio,  quod 
laudabile  non  existat,  non  mereor  procossibus  exprobrari. 
Populus  enim  Urbis,  cujus,  ut  vidi,  tantum  et  totiens  af- 
fliclionibus  vestra  benignitas  precordialitcr  est  compassa, 
ambulans  tamdiu  in  lenebris  tyrannice  servitutis,  emittente 
Deo  lueem  suam  et  veritatem  suam,  ad  lumen  libertatis,  pa- 
eis,  et  justilie  mirabiliter  est  reductus,  et  Domina  gentium, 
Sanctissima  urbium,  que  tot  Sanctorum  Corporum  venera- 
bile incrnlt  scpulchrum  esistere,  de  tributo  erepta  et,  quo- 
rum spelunca  erat,  expurgata  lalronibus  dinoscitur  refor- 
mata , cujus  reformatio  sancta  ad  honorem  cedit  Sancte 
Matris  Ecclesie,  consoiationem  animarum  et  corporum  iìde- 
liura  cujuslibet  nationis;  Late  namque  patent  vie  et  itinera, 
, silve,  coiles  et  loca  quelibet  secure  undique  peregrinis. 

Sccunda,  quia  teste  Deo,  qui  considerai  vias  meas  et 
cunctos  gressus  mcos  dinumerai,  nulla  me  ad  hujus  assum- 
ptionem  regiminis,  in  quo  omnia  interiora  mea  elTerbuerunt 
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sine  ulta  requie  et  efTervent,  dignitalis  induxit  anibilio,  scd 
comniunis  boni  desiderium  et  salutis  omnium  populorum, 
in  urbe  quippe  reducta  veniam  et  salutem  reperiunt  omncs 
gentes,  et  credo  indubie,  quod  depressisse  tyrannos  cum 
Ecclesie  Sancte  vexillo,  relevasse  pauperes,  pupillos  et  vi- 
duas  adjuvisse,  Ecclesias,  Monasteria  ed  alia  pia  loca  lucri, 
equa  lance  omnibus  exhibere  justitiam,  conservare  bonos 
et  plectere  digne  malos,  uxores  ad  viros,  discordes  ad  pa- 
ecm,  ad  cultum  Divinum  noviter  reduxissc  dissolutos,  prò 
juribus  adulteris  publicis  et  in  aliis,  quorum  magna  copia 
erat  Rome,  aditum  preelusisse,  Fundorum  comilem,  contra 
quem  vires  Regie  et  Reginales  non  suffecerant,  domuisse  et 
ab  oppressionibus  ejus  in  manu  forti  liberasso  Gayetanos; 
J.  (Johannem)  Prefectum  aiitem,  qui  qualiter  res  Ecclesie 
et  Ecclesiam  ipsam  tractavit,  notum  est,  prostravisse  et  ab 
ejus  pedibus  patrimonium  retraxisse.  Corniti  quoque  Cam- 
panie contra  Jo:  Gayetanum,  qui  Fresolonum  obsederat 
opportunos  dedisse  favores,  Fresolono  ab  obsidione  liberato 
prefata,  non  opera  Sancte  Matris  Ecclesie  esse  inimica. 

Tertia  *),  quia  utcumque  S.  V.  piacerei  quod  ab  isto  of- 
fìcio  per  amotionis  benefìcium  removerer,  reputatur  sanctum 
et  justum;  quidquid  enim  Sanctitati  placitum  et  gratum  eXH 
eterei,  paratus  sum  Regimen  cedere,  disponens  nunquam 
vestris  beneplacitis  contraire,  et  ad  id  non  òportet  Curiam 
fatigare  vel  orbem  intonizare  processibus,  suifecissct  enim 
ctsufficiet,  quando  beneplacltuin  erit  vobis,  unus  iiiiniinus 
cursor  vesler;  Deus  enim  major  est  boinine,  et  Vos  majores 
estis  Regibus  et  Principibus  orbis  terre.  Tedet  me,  si  opinio 
puritatis  vestre  decipitur,  tedet  me,  si  bonis  operibus  be- 
lialice  prevalent  actiones,  tedet  me,  quod  ex  conscientìe 
puntate  alienos  non  advertentes  dolos  et  non  caventes  in- 
sidias  eis  annuitis,  quorum  aliqui  cuperent  sempcr  in  urbe 


*)  Anclic  Albertut  Argenlincm.  chronic.  (rrslisii  Gcrman.  hiiloric. 
FraDcofurli  1070.  Fot.  Tom.  II.  p.  143)  dì  un  estrailo  di  ciò  die  segue. 
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regnare  tyranoideuì;  alii  moli  odio  nationis  ìirbem  funditus 
vellent  everti,  iie  ad  eam  unquain  reduceretur  Ecclesia,  quia 
reformatio  urbis  exigeret  decentius,  quam  alio  mundi  urbes, 
providere,  nituntur  assidue,  multipharie,  multisque  modis 
meam  innocentiam  cxpugnare.  Et  si. in  pelvi,  in  qua  bapti- 
zatus' extitit  Constantinus,  lavacrum  militare  suscepi,  unde 
redarguor,  niinquid  quod  miindando  licuil  a lepra  pagano, 
Christiano  mundanti  urbem  et  populum  a leproso  servitutis 
tyrannice  non  licebìt,  et  nunquìd  lapis  cxistens  in  tempio, 
in  quod  intrare  licitum  existit  et  debitum,  est  sanctior  ipso 
tempio,  quod  conferret  lapidi  sanctitatem?  Nunquid  homini 
confesso  et  corde  contrito,  cui  licet  prò  salute  sumere  Cor- 
pus Christi,  non  licebit  intrare  concham  lapideam,  que 
ctiaih  prò  nicbilo  propter  desuetudinem  habebalur,  quasi 
increpantibus  hujus  sine  devotione  factum  introitimi  videa- 
tur,  concham  nobiliorem  esse  ipso  Gorpore  Domini  nostri 
Jesu  Christi,  quod  opinar!  et  credere  non  solum  puto  nephas 
sed  arbitror  infideleP  Et  si  dicor  auxisse  nomina  michi  et 
titulos  ampliasse  coronasque  frondeas  varias  assumpsisse 
quid  refert  fide!  antiqua  offìciornni  Romana  nomina  cum 
ahtiquis  ritibus  rcnoyasse? 

Nec  est  verura,  quod  cum  Vicario  veslro  vocalus  fuerim, 
imo  solus  vocalus  extiti  a loto  populo,  imo  a Spirito  Sancto 
vere,  qui  prò  salute  Romani  populi  suscitavit  spirilum  pueri 
junioris,  Vicarium  autem  vestrum  coassumpsi  michi  non 
causa  necessilatis,  sed  prò  honore  et  reverentia  vestre  clc^ 
mehtissime  Sanctilatis,  cujus  animi  pusillanimitate  comperta 
et  dicbus  pluribus  palliata  populuS  unanimis  me  solum  etiam 
refirmavit.  Jgitur  si  me  permisi  ad  militiam  promovcri  et 
Iribunitia  laurea  coronari  novit  Deus,, quod  non  prò  inani 
gloria,  nescio  enim  quamdiu  subsistam,  cum  de  mane  ad 
vesperam  vita  hominis  finialur,  sed  solum  prò  honore  oflicii 
Tribunatus  et  Sancii  Spirilus,  a quo  sibi  placuil  meam  de- 
auminari  mililiam,  mililare  nomen  assuiupsi. . Causa  fuit, 
quia- in  festo  Penlhecostes , quod  est  redo  spiirilus  sancii 
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festum,  ad  offìcium  istud  mea  parvitas  est  promota,  seJ  quia 
ofGriI  hujus  regiminis  ipsi  Sancto  Spiritui  volui  et  volo  bo- 
nitatem  ascribere  et  non  mìcbi,  et  quia  in  ipso  et  non  in 
me  glorior,  et  in  sue  pielatis  cantate  confortar.  Alia  vero 
frivola,  que  michi  ad  culpam  dolose  lingue  nituntiir  impin- 
gere,  piilcbrius  reputo  preterire,  sunt  enim  apud  pruden- 
tum  mentes  penitus  derisiva;  propterea  non  obinittens,  quod 
si  vocationis  principum  et  ordinationis  in  vestra  urbe  facta- 
ruin  (ciTcctiim?)  vcster  providet  et  providebit  intuitus,  co- 
gnosceretis  liquido,  quod  aliud,  quani  bona  et  pura  intentio 
me  non  movit,  et  si  in  vocatione  ipse  Davarus  fuit  dux  Ba- 
varie appellatus,  non  processil  ex  zeli  malitia,  quum  ipsum 
habeam  et  habebo  continue  prò  eo , prò  quo  eum  Sancta 
Mater  Ecclesia  et  Sanctitas  vestra  habet.  De  Domino  Rege 
Boemie  nostis,  si  predecessores  sui  talem  gestorum  roemoriam 
in  urbe  et  tota  Italia  reliquissent,  quod  ejus  adventus  esset 
merito  diligendus,  imo  per  hujusmodi  Imperatornm  adven- 
tum  urbs  destruitur  domibus  numerosis,  et  ejus  Ecclesie 
dillapidate  sacraqiic  earum  rapai-iter  contracta  fuerunt,  et 
Rome  et  in  tota  Italia  commissa  prelia  ac  bomicidia  inGnita. 
Non  est  Italia  tuierare  disposila  introiluni  ab  expcrientia 
tani  nocivum. 

Supplico  itaquc  prò  Deo,  Cleiuenlissiine  domine,  quateuus 
de  me  vestra  humillima  creatura  judicium  aliiinde,  quara  a 
Sancdtalc  vestra,  constitutiim  non  Irahatis,  et  non  a calli* 
dKalibus  et  astutiis  detrabentium  michi,  qui  non  solnm 
audent  me  cremare,  sed  jam  in  coeluro  os  ponere  et  manus 
injicere  in  ipsum  Jesu  Cbristi  vicarium  presumpsernnt,  quo- 
rum infanda  prodilio  se  ac  totam  corum  fedavit  progeniem 
in  futuro,  imo  prò  magnitudine  criminis  urbem  et  italiam 
confedavit  cum  pudore  perpetuo  totius  Gdei  Christiane;  ipsl 
namque  sunt  germina  viperarum,  raaternornm  viscerum, 
sancte  videlicet  matris  ecclesie,  impiissimi  corrosores,  sed 
qui  in  Deum  seviiint,  in  quem  hoininum  pii  erunt?  Certe 
Urbi  melius  extitisset,  si  tam  infructuosos  palmites,  tam 
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pcstìferos,  tani  nocivos  nunquani  post  anam  succisioneu  eo- 
rum  replantasset,  quorum  errores  tanto  fuerunl  postea  pejores 
priorìbus  ad  vostri  Romani  poputi  nocunienta,  quo  iropuni- 
tate  potiri  et  in  maliciis  gloriari  efTrenatius  potuerunt.  Et 
nunc  qui  in  Curia  paliient,  nunc  etiam  qui  excusent,  et  die- 
bus  non  longe  teste  Deo  preteritis  ìpsi  de  eorum  potenlia 
non  confisi,  cupientes  alios  Maguates  Lrbis  opprimere,  prò- 
curabant  istam  vestram  urbem  aiienigenis  assignare  *).  Sed 
Deus  per  statum  istum  sanctissìraum  destruxit  consìlia  eo- 
rundein,  alias  urbem  ipsam  in  aliene  gentis  manibus  tra- 
didissent  in  detrimentum  et  opprobriuin  sancte  Matris  Ec- 
clesie et  totius  fidei  Cristiane. 

Nova  vero  Urbis  decrevi  etiam  Vestre  Clemencie  intimare, 
videlicet  quod  nuper  ambassatores  Regis  Ungane  venerunt 
ad  urbem  ad  me  et  Roinanum  populum,  tria  in  parlamento 
publico  postulantes.  Primo,  quod  per  me  et  populum  urbis 
patrie  toti  miindu  eominunìs  de  lugubri  morte  innocenlis 
regis  Andree  justitia  iieret  et  patratores  tanti  seeleris  justa 
sententia  condempnarentur.  Secundum,  quod  cura  Rex  ipse 
sit  et  progenitores  sui  scraper  fiierint  fideles  Sancte  Romane 
Ecclesie  et  amici  et  devoti  Romano  popolo,  piacerei  miclii 
et  Romano  populo  velie  et  acceptare  amicitiam  et  ligam  per- 
petuam  dicti  Regis  volentis  ad  idem  velie  et  idem  notte 
scraper  concorrere  mecum  et  Romano  populo  prelibato. 
Tertium,  quod  non  obstante  prohìbitione  per  me  et  ipsum 
populum  facta , quod  gens  armata  numerosa  non  intrel 
Italiam,  ipse  Romanus  popuhis  et  ego  dicto  Regi  concede- 
remus  introitum,  qui  per  sanctitatem  vestram  sibi  non  fue- 
rat  denegatus , ofTerentes  ambassatores  prefati  prò  parte 
regis  predicti,  quod  per  gentem  Domini  Regis  urbi,  terris 
sui  districtus  et  aliis  benevolis  et  amicis  Romano  populo 


*)  Cola  di  Rienzo  parla  qui  dei  Colonnesì,  che  fecer  prigione  Bo- 
nifacio Vili,  e tennero  poscia  corrispondenze  con  Enrico  VII  e Ludo- 
vico il  Bavaro.  . , • ' 
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novitas  nulla  lìet,  imo  gens  ipsa  ad  onineni  requisilioncm  et 
opportunitatem  Romano  populo  erit  ad  servilium  ejus  statim. 
Ad  quorum  priinum  rcsponsum  per  me  et  ipsum  vestrum 
Romanum  populum  ita  fuit,  quod  eis  et  omnibus  justiliam 
petcntibus  non  denegabimus  eandem.  Ad  alia  vero,  quod 
non  recusabamus  amiciliam  alicujus  justiliam  diligentis, 
ligam  tamen  facere  mìnime  poteramus  nec  etiam  volcbamus 
absque  sanctitatis  vestro  conscienlia  et  mandato,  et  etiam 
non  consultis  aliquibus  civitatibus  Italie  confederalis  et  Ro- 
mano populo  conjunctis  ad  quas  idem  vesler  pnpulus  et  ego 
ainbassiatam  direximus  specialem,  de  quibus  omnibus  fiet 
(|uod  Sanctitas  vestra  mandabit. 

Verum  Rectores  vestri  Campanenses  et  Patrimonii  sic  me 
ctRomanos  tractare  conantur,  quod  oportet  nos  invitos  cura 
Ungaris  ligare,  Comes  namque  Campanensis  modo  contra 
Romanum  populum  se  confederavit  cum  Jobanne  Gayetano, 
a cujus  faucibus  favore  meo  et  Romani  populi  est  retractus, 
tenetque  carceratos  illos,  qui  tempore  rebellionis  Comitis 
Fundorum  in  exercitum  vestrum  victualia  portarint.  Ecce 
quid  miclii  retribuii  de  servilio,  quod  recepii,  et  ipse  pa~ 
irimonii  Rector  in  lurbalioncm  status  Romani  populi  iìde- 
lissimi  vestri  sese  confederavit  cum  tyrannis,  et  qualia  ope- 
rentur  in  subditos  iinpotentes  et  pauperes  facti  non  juslitie 
cuUores  sed  extortores  pecunie,  taceatur.  Volui  ob  reve- 
rentiam  vestram  uniri  cum  eis,  elevare  stantale  Ecclesie  con- 
tra omnes  Rebelles  Ecclesie  et  nostri  Romani  populi,  quod 
fuìsset  Ecclesie  magis  expediens  et  magie  honorabìle  eis,  et 
iiil  boni  cum  ipsis  potui  oblinere.  Desiderarem  loto  mentis 
affectu  prò  parte  sanctitatis  vestrc  fore  in  bis  partìbus  ali- 
quem  Deum  babentem  pre  oculis,  qui  deipsorum  Rectorum 
etmeis  operibus,  causis  etjuribus  diligenter  inquireret.  Fi- 
naliter  in  domino  conGdo  et  non  in  pecunia,  in  veritate  et 
non  in  mendaciis,  sicut  ipsi,  non  in  bumanis  potentìis  sed 
orationibus  pauperum  tam  Romanorum,  quam  aliorum  et 
peregrinorum  et  Ecclesiarum  prò  isto  sancto  stala  indefesse 
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oràntiuin,  et  quod  Deus  oinnes  conira  bunc  slatum  nilentes 
in  veritate  sua  disperget,  et  inopinato  sue  justitie  gladio  fe- 
riens  puniet  et  puniendo  confringet  omnes  adversarios  status 
hujus,  si  Spiritus  Domini  non  est  mcndax. 

Rocham  vero  Pilei  *),  in  quo  Petruin  de  Pileo  fili!  et  fra- 
ter  immaniter  occidcrunt.  de  qua  nulle  erant  discordie, 
multi  eam  conabantur  invadere,  nec  non  et  Rocham  filio- 
rum  Domini  Hattaie,  Rocham  Montis  longi  et  mullas  fortil- 
licias  alias  in  Romana  provincia  relinemus,  et  hec  omnia 
sine  ictu,  de  quibus  Dominus  Cardinalis  de  Columpna  habet, 
prout  in  instrumentis  apparet',  fìctitiarum  titulos  emptio- 
num,  nulle  namque  tei  pauce  sunt  in  Campania  Roche, 
que  non  sint,  prout  in  Romana  provincia  sunt  multe  alle, 
prefati  domini  Cardinalis  talibus  emptionibus  irretite.' Pars  * 
quidem  de  suis  juribus  non  contidens  et  de  patratis  exces- 
sibus  conscientiam  lesam  habens  vendebat  tolalitcr  dicto 
Domino  Cardinali  et  sub  sento  ejus  et  capello  rubeo  ibi 
picto  parlem  alteram  aflligebat  et  illius  bona  per  violentiam 
occupabat,  fiebantque  in  locis  ipsis  disrobarie,  homicidia, 
parricidia,  fratricidia  et  exoessus  innumerabiles  absque  pena, 
sed  modo  virtute  spiritus  Sancti  prevalente,  ubi  dictus  do- 
ininus  Cardinalis  babebat  titulos  emptionum,  ego  suscepi 
titulos  ultionum.  De  bis  autem  emptionibus  vostre  sanctitati 
significo,  ut  sciam,  si  hujus  emptionibus  me  deferre  vel  eis 
non  obslantibus  jus  in  eis  habentibus  recedere  Sanctitas 
vestra  mandai.  .t. 

Quod  si  rernm  gestarum  signifìcatio  et  effectus  inspioitur, 
oportuit,  ut  in  Concha  Cliristianissimi  Constantini  primi  Kc- 
clesie  dotatoris  aliquis  lavaretur,  cujus  jusla  constanlia  jura 
Sancte  Ecclesie  tueretur  et  siout  Constantinus  fuit  a lepra  et 
in  fìdelitatem  piirgatus  sic  iste  foret  pravilatis  tyrannice 
purgativus,  ut  per  illum  Ecclesia  dotata  et  per  bunc  sit  ab 


*)  Ora  Piglio,  villaggio  Ira  Pairstrina  cd  Aiiagili  alla  china  dei 
monti  Emioi.  ' 
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oppressionibus  liberala,  et  vere  in  Sancloruin  partibus  Eccle- 
sia respiravit.cujus  Dominio  nuperem  sobdere  Reges  et  Prin- 
cipes  universos,  et  concedente  Domino  ita  erit.  Nec  fuit  locus 
in  ea  sìne  miraculis  et  prodigiis  nianifestis,  et  oinnes  corone 
frondee,  quassuscepi,  in  arcu  triumpbali  ejusdem  Constan- 
tinì  reperto  fuere  coulingendo,  quod  cui  concha  militiam, 
arcus  ejusdem  coronam  tribunitiani  prcbuissel;  nec  omilto, 
quod  de  ipsa  concha  aurifìces  et  caiupsores  particulas  aufe- 
rebant.  Et  qualiter  deinde  ilegimen  istud  processerit,  res 
est  nota  resque  mirabilis  cogilatu,  quod  soluin  cum  CL  flo- 
ren  : tam  de  dote  usoris  mée  quam  de  officio  calami  acqui- 
sitis  feci  magis  quam.  ipse  Bonifacius  bone  memorie  Papa 
Vili  predecessor  vester  et  Rex  Carolus,  qui  Rome  fuerant 
et  urbis  prefuere  regimini,  cum  thesauris  infìnitis,  nec  eo- 
rum  partibus  cessaverunt  disrobationes , bomicidia  et  alia 
genera  excessuum,  qui  in  Urbe  cottidie  et  Romana  provincia 
patrabantur,  quod  summus  pontifex  ipse  germinibus  vipe- 
rarum  expertus  extitit  proch  dolor  in  se  ipso;  nunc  autem 
tempore  vostro  felici  sub  isto  regimine  omnia  sunt  in  pace, 
nec  est  aliquis  polens  in  Romanis  partibus,  quem  miebi  non 
subegerit  mirabililer  ipse  Deus,  et  vere  sino  isto  slatu  tan- 
tum invaluisset  victualium  rerum  penuria,  quod  Jubiieus 
urbi  et  tati  Romane  provincie  non  foret  utilis  sed  iiocivus. 
Habet  igitur  vestra  benignitas,  unde  inerito  exullet  in  Do- 
mino de  bac  reformatione  vestre  urbis  per  ipsum  Sanctum 
Spiritum  facta,  cujus  benigna  grafia  favente  spero  ermis- 
sime, quod  omnes  persecutores  Ecclesie  cito  corruant  et 
labantur. 

Fieri  ergo  processus  causis  fundatos  in  frivolis  contra  me, 
qui  contra  rebelles  Ecclesie  processi  et  procedo  continue, 
libertalis,  pacis  justitieque  satorem,  non  confingeret  sine 
admiratione,  ymo  quadam  prostrafione  animorum  et  raen- 
tinm  omnhim  populorum  urbis  et  Romane  provincie  ac  Italie 
universe,  Sanctissime  etiam, Pater  a felsiscavele  prophetiset 
nt  coocedatVobis  Deus  experiri  feliciter,  utruni  fidelior  sedi 
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Aposlolice  gens  existat  Italica  vel  alterins  nationis.  Subjuii- 
goque  prò  pleniori  significalione  geslonim,  quod  omnes  Ci- 
vitates  Italie  gabellas  et  pedagia  exigunl,  in  urbe  tamen  Ro- 
loanaque  provincia  ncque  gabella  exigitur  ncque  pedagium 
aliquod  extorquetur,  nichil  quidem  oneris  per  istud  regimen 
est  adjunctum  sed  solitum  jam  sublatum.  Advertat  igitur 
Sanctitas  vestra,  si  foret  honor  Ecclesie,  liberatam  urbem 
atque  provinciam  relabi  in  pristinam  servitutem.  Datum  in 
Capitolio,  in  quo  regnante  Juslilia  recto  corde  vigemus  die 
XI  mensis  Oktobris  prime  Indictionis. 

Humilis  creatura  vestra  n:  (nicolaus)  Tribunui 
Augnstus  se  ad  pedum  oscula  Beatorum. 

XII.  *) 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a Carlo  i v.  Praga,  nel  mese  di  luglio 
1380  (Codice  del  Pelzel,  p.  kO-Uli.  Questa  lettera  è già 
stampata  nelT opera  del  Pelzel,  Kaiser  KarlderVierte.  Kiinig 
in  Bòhmen  eco.  Praga,  1780,  8®,  voi.  1,  p.  208-210  della 
serie  dei  documenti  ; e la^  riproduciamo  per  cauta  della 
connessione  di  essa  colle  seguenti'). 

Copia  UMere  XleolHt  THbunI  suo  propria  maau  scripte. 

Serenissime  Cesar  Auguste.  Placuit  SereniUti  Vestre  po- 
tere, ut,  que  coram  imperiali  conspeclu  ore  narraveram , 
referre  curarem  propriani  per  scripturam.  Letor  equidem, 
dum  venerim  ad  Civitótem  Regiam,  in  qua  a terra  ai^entum 
purgatur  et  annuu,  examinatione  purgentur  etiam  verba 


*)  Delle  cmeodazioni  importanti  di  questo’  documento  e del  se- 
guente N»  14  ci  professiamo  debitori  alla  squisita  cortesia  dei  signor 
Francesco  Palacky,  istoriogra  fo  del  regno  di  Boemia , e secretarlo 
della  reale  Accademia  Boema  delle  sciente,,  il  quale  le  estrasse  colla 
massima  accuratezza  da  un  manoscritto  del  secolo  XIV  appartenente 
all’abbazia  di  Osek  nella  Boemia. 

' - _ I . n Traiutim.  - 
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mea,.in  quibus  sì  forsitan  error  suspectus  exìsteret,  tuiic 
arbitror  niilii  cxpedirc  salubriter»  si  omnis  actus  erroneus 
aliorum  prudentium  climinationibus  excludatur.  Quis  ego 
sim,  et  qualis  revera  fuerim  prò  Ecclesiarum,  monaslerio- 
ruui,  hospilalium,  miserabilium  personarum  et  popiilariuni 
omnium  defensione  pariter  et  salute,  qualis  etiam  prò  pe- 
regrinis,  viatoribu^  et  omnibus  volentibus  pure  et  de  proprio 
vivere  sine  dolo,  quali,  et  quantus  adversus  omnes  tyrannos 

é • 

Italie  pariter  et  Jatrones,  dissimulari  vel  occullan  non  po- 
tcst,  tamquaiu  sita  Civitassupra  montem.Hoc  namque  sedes 
Apostolica,  Komanus  et  omnis  Italiciis  populusnon  ignorai, 
etipsc  Clerus  et  peregrinatio  approbant  ab  experto,  immor- 
talis  denique  fama  multis  acquisita  sudoribus  et  periculis, 
licei  brevi,  obscurum  me  vivere  non  permittit.  Verum  duin  . 
ex  amplitudine  felicitatis  et  glorie,  quibus  indesinenter  me 
Dominus  èlevaret,  vane  glorie  et  pompe  mondane  fraudibus 
me  vestissem,  sicut  Deus  corrector  justissimus  bene  dispo- 
suit,  ceciderunt  status  mei  flores  et  fruclus,,  et  faclns  sum 
sterilis  usque  ad  tempus,  sicut  arbor  ventorum  ausleritati- 
bus  denudata.  Deinde  transductus  ad  tollerandas  angustias 
et  tribulationcs  multiplices,  quibus  Deus  voluit  meam  su- 
perbiam  suis  taraen  manìbus  hucusque  demolire*.  Denique 
de  Imperiali  honore  et  Cesarea  5Iajestate  confìsus  dico,  licet 
contra  quamdam  inbibitionem  mihi  factam  ab  honiine,  de 
quo  loqiiar,  qui  mihi  fixit  occultum  negotiiim  et  secretura, 
sicut  alias  Regie  exposui  Majéstati,  quod  dum  a facie  per- 
sequenlium  inimicorum  aufugerem,  quos  alias  Deo  volente 
prostravi,  non  tamen  pulsus  ab  homine,  sed  a Deo,  et  spente 
in  parlamento  publico  coram  popolo  tribunali  corona  et 
sceptro  justitie  solempniter  resignatis  recessi  populo  lacri-  ' 
mante,  'mausiqiie  in  solitudine  expectans  eum,  qiii  me  a pu- 
sillanimitate  salvarci  et  etiàra  tempestale  ubi  in  prationibus 
una  cum  heremitis  in  raontibus  Apenninjs  in  regno.  Apulie 
conslilutis  in  paìipe.rtalis  habitu  sum  moratus,  et  dum  jam  per 
mcnses  Iriginta  quadam  arta  vita.quodammodo  laborassem, 
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supervenil  frater  quidam  nomino  Angelus  *)  de  munte 
Vulcani  se  asserens  heremitam,  quem  multi  heremite,  ut 
asseritur,  reverentur.  llic  me  nomine  proprio  salutavi!,  in 
qua  quidem  salulatione  satis  obstupui,  eo  quod  nomen  meura 
erat  apud  ceteros  orcultum,  dix.itquo  mihi,  quod  satis  prò 
isla  vice  in  deserto  prò  me  ipso  vacaveram,  et  qood  dein- 
ceps  oporlebat  me  prò  universali  plus  quam  de  proprio  com- 
modo laborare,  aperiens  mibi  quod  divina  revelatione  sibi 
innulueral,  me  ibidem  permanere,  subjungens,  quod  Deus 
intendit  ad  universalem  reformationem  a multis  viris  spiri- 
tualibus  jam  prcdictam,  et  hoc  potissime  precibtis  et  insian- 
tia  Virginis  gloriose  ; et  quod  Deus  mortalitalem  magnani  et 
terremotus  propter  peccata  multa  immiserat,  et  ad  flagellum 
aliud  gravius  intendebat  propter  pastores  et  populos  incor- 
rectos,  quibus  quidem  flagellis  ante  adventum  Beati  Fran- 
cisci  ecclesiam  et  populum  castigare  et  terribiliter  sagiltare 
(sic),  sed  ad  inslantiam  ipsorum  duorum  Dominici  videlicet 
et  Francisci,  qui,  ut  asserii,  in  spiriti!  Enoch  et  flelic  pre- 
dicaules  Dei  Ecclesiam  lune  recentein  penitus  sustenlarunt, 
prorogatum  est  Dei  judicium'usque  ad  tempus  presens.  Sed 
quia  jam,  ut  dixit,  non  est  qui  facial  bonum,  non  est  usque 
ad  unum,  nee  etiain  ipsi  Electi  ad  siistentalionem  Ecclesie 
virtutes  relinent  primitivas,  idcirco  Deus  merito  indignatus 
liujusinodi  preparavi!  et  prepara!  ullionem,  et  quod  in  brevi 
eruDl  magne  novitales,  preserliin  prò  reformatione  Ecclesie 
ad  stalum  pristine  sanctitatis  cuin  magna  pace  non  solum 
inter  Christiculas  sed  ioler  Christianos  et  elìam  Sarraeenos, 
quos  sub  uno  proxiine  futuro  pastore  Spiritus  Sancii  gratia 
perluslrabit,  asserens,  quod  tempus  instai,  in  quo  Spiritus 
Sancii  tempus  ingreditur,  in  quo  Deus  ab  liominibus  co- 
gnoscetur.  Item  (quod?)  ad  hujusmodi  Spirilualis  iicgolii 
proscculionem  electus  sii  a DeoVir  Sanctus  revelatione  divina 

*)  Francisci  Canonici  Prageiuis  Chronic.  111.  p.  318  (Dobner,  Mor 
aumenta  hittor.  Bohemiic.  l’rag®  1785,  iu-4’,  lom.  VI)  dà  un  estrailo 
spesso  letterale  delle,  cose  seguenti.  • ^ 
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ab  omnibus  cognoscendus,  qui  una  cura  electo  imperatore 
orbera  terraruiu  muUipliciler  reformabunt,  excluais  a pasto-  ' 
ribus  Ecclesie  superfluitatibus  deliciartim  teraporalium  ca- 
ducaruiii.  Interrogatus  subjunxit,  quod  quidam  sub  quodam 
pastore  Ecclesie  mortiilcatus  vel  mortuus  quatriduanus  re- 
surget,  ad  ciijus  vocem  (iet  inter  pastores  Ecclesie  terror 
magnus  et  fuga,  in  qua  etiain  Siimmus  Pontifex  erit  in  pe- 
riculo  personali,  et  quod  deinde  idem  Pastor  Angelicus  Ec- 
clesie Dei  quasi  ruenti  succurret  non  minus  etiam  quam 
Franciscus,  et  totnra  statura  Ecclesie  reformabit,  fietque  de 
thesauris  Ecclesiasticis  templum  Dei  magnum  ad  honorem 
Sancii  Spiritus  dedicatum,  quod  Jerusalem  vocabitur,  et  ibi- 
dem ad  orandum  infidelcs  venient  etiam  ex  Egipto.  Consu- 
luit  itaque  mihi,  ut  ad  premonendum  Aomanum  Cesarcm, 
qui  existit  in  ordine  Augustorum  centesimus,  laborare  pe- 
nitus  non  diilerrem,  sibique  consiliis  et  auxiliis  assistercm 
ut  precursori  nec  dubitarem,  quia  cito  Romana  Civitas  Pa- 
pali et  Augustali  sit  diademate  decoranda,  cura  jam  sint  anni 
XL  completi,  quibus  arcba  Domini  translata  de  Jcrusalem 
permansit  propter  peccata  hominum  debitum  extra  locuiii. 
Dixit  autera,  quod  acceptum  habuisset  Altissimus,  si  Jubileo 
anno  L,  nuper  facto  juxta  divinum  preceptum  in  l^vitico 
designatuin,  reversa  fuisset  ad  propriam  munsìonem. 

Vernra  dura  ego  de  verbis  hujusmodi  dubitarem  et  babe- 
rein  adventum  ad  Cesarem  ex  quadam  mea  arrogantia  anti- 
qua suspectum,  ille  lune  mihi  quasdam  diversorum  Spiri- 
tualiuin  virorum  exbibuit  prophetias  easque  mibi  exposuit 
tanquam  breviler  completnras,  et  licei  magiiam  partem  ea- 
rum  noverim  adimpletam , tamen  de  reliquia  illiid  teneo , 
quod  Ecclesia  Dei  tenet.  Recepì  itaque  ilias  et  ad  iter  me 
exposui,  timens  ne,  si  a Deo  hoc  eveniebat  negotium,  per 
mei  desidiam  conlumax  apparerem,  et  sic,  confirmato  quo- 
dammodo  corde,  veni  ad  pedes  Cesareos,  illas  ostendens  puro 
animo,  ut  audistis.  In  eo  vero  quod  me  ìlle  monuit  vestris 
ubsequiis  me  daturum,  et  si  numquam  aliquis  hoc  monuerit. 
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me  oficrre  obsequiis  Uomani  Principis,  csistimo  recte  factum, 
nec  possum  ab  aliquo  viro  diligente  justitiam  dcprehendi, 
si  vobis  qui  estis  Dominus  nostcr  et  Princeps  canonice  et 
jnste  electus,  obtuli  me  facturura  et  curaturum  cum  Uoniano 
*-  populo  et  cum  aliis  Italie  populis,  qui  alias  Imperio  restite- 
runt,  quod  vos  habeatis  viara  pacifìcam  et  sine  sanguine  pre- 
paratami et  quod  adventus  vestcr  non  sit  causa  desolationis 
urbis  et  totius  patrie  circumstantis,  sicut  adventus  aliorum 
predecessorum  v^trorum.  Verum  onde  culpa  emanaverit, 
novit  Deus,  nec  est  aliquis  potens  Italicus,  qui  possit  in  bac 
parte  conferre  quantum  ego,  qui  a Romanis  omnibus  desi- 
derar et  expector  et  diliger  prc  ccteris  Italicis  ab  omni  po- 
pulo circumstanti,  nam  Ursinos  elColumpnenscs  habere  non 
poteritis  uniformes,  sicut  Imperatorcs  alii  sunt  experti,  sed 
sub  meo  regimine  ipsos  prostratos  habebitis  et  totum  popu- 
lum  sino  divisione  quacunque.  De  bis  omnibus  poterit  Vcstra 
Serenitas  melius  informari  et  providere,  si  poleritis  cum  ali- 
quo alio  vostro  domestico  vel  extraneo  lacere  raelius,  quam 
mecum  in  Italia  facta  vestra.  Obtuli  Screnitati  Regie  (ìlium 
raeum  obsidem,  nam  paratus  sum  prò  salute  populi  Isaac 
Unigenitum immolare, amorequidem  Reipublice  magis  quam 
Impcrii  me  accendit,  ut  reformetur  justitia  jam  defuncta, 
Quecuraque  peto  cum  parvo  vestro  favore  in  stalum  pro- 
deunt  et  in  lucem,  nec  peto  favores,  ut  multum  illìs  indi- 
geam,  sed  ut  meum  regimen  Imperiali  licentia  justifìcatum 
apud  conscientiam  meam  existat,  quoniam  adulter  est  omnis 
Rector  Romanorum  in  temporalibus,  si  Imperio  non  vacante 
pretor  Imperatoria  licentiam  noincn  accipiat  gubernantis, 
sed  forsan  impediente  Satbana,  prout  consuevit  sepius,  opus 
bonum  differetur,  quod  adesse  verisimiliter  excurabam  (sic), 
verum  quia  a Deo  omnis  potestas  est,"  Ipse  per  suam  gratiam 
prò  salute  mundi  dirigat  vias  vestras  *). 


*)  Qui  finisce  la  lettera.  Ciò  che  se^ne  sono  osservazioni  d’nn 
altro,  all'atto  corrispondenti  a quel  che  se  nc  dice  nel'CAromc. 
cisr.  ttt.  ,1.1. 
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Keiu  dixit,  qnod  ista  incipient  infra  annum  unum  et  di- 
midium,  infra  quod  tcrapus  Suminus  Pontifex  inorietur.  Item 
dixit,  quod  in  annum  Domini  MCCCLVII  eril  una  fìdes,  vi- 
delicel  fides  Christi  apud  Saracenos  inspiralionc  divina  pro- 
pagata. Item  dixit  Dominum  Imperalorem  electum  una  cum  ' 
Sunimo  Ponlifice  futuro  feliciter  prosperari,  si  modo  obser- 
vent  Gdeliter  viam  Dei. 

...  1 XIII.  ..  . 

Scrino  di  Cola  di  Riinzo  a Carlo  IV.  Praga,  sul  fine  di  luglio 
0 di  principio  d’agosto  ISSO  (Cod.  Pelzel,  pag.  ^|4-S7). 

lilbelliiH  Trlbani  ad  Cesarem.  ^ 

, Serénissime  Cesar  Augusto.  Licotexpertussim.quodviris 
in  pauperlalis  et  trib.ulationum  nubilo  conslitutìs  raro  fides 
,adjicitur,  tamen  sivp  apud  Majestatem  Eegiain  fide  careant 
sive  fide  preclareant  verba  uiea,  decrevi  archaniim  unum, 
quod  absconditum  et  clausum  sempcr.meo  lalitavit  in  pe- 
ctore, eideni  .Majeslali  urgente  forsitan  tempore  revelare; 
scio  attamen,  quod  cum  illud  Vestra  Majestas  legende  per- 
eurrerit,  admirandum  et  velut  impossibile  forsUan  duxerit 
arguenduro.  Insuper  illud.,  ut  opinor,  a me.spiritu  quodana. 
JanlasticQ  fallaci  vel  timido  arbitrabitur,  prob  dolor,  simu- 
latum,  sed  cum  mature  indagare  dignabitur  Yesira  Serenitas 
verilatem,  dubiuni  convertetur  in.clarum  et  stupor  forsilap 
in  saporem.  Et  novit  Allissimus,  qui. corda  bomiuum  per- 
scrutatur  et  prospicit,  quod  non  ista;mea  fuerat  intenlio 
veniendi  ad  vos,  ut  bujusinodi  negotium  revelarein,  nam 
jam  ter  cum  Vestra^ Celsitudine  sedi  vestra  gratia.  spaciose, 
et  tamen  nichil  tetigi  de  materia  infrascripla,  sed  forsaa  ex 
Divino  judicio  factum  est,  ut  ego,  qui  verilatem  tanti  negedii 
negatam  esse  voìui  occuUam,  coactns  sim  a.Deq  ad  vos  velut 
stimulatus  accedere,  ut  proprio  ore  confiteor,  quidquid  bade- 
nus  ore  proprio  denegarani;  nam  (si?)  ille  vir  beremila  non 
me  suis  exhortalionibus  compulisset , ad  vos  etiam  credo 
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.citatus  pròcul  dubio  non  venisseni  et  sì^  postquam  veni,  non 
fuisset  contra  personam  meam  novus  casus  exortuStJllud 
■qiibd  nunc  velut  invilus  ap.erìo,  adhuc  perlinacitcr  abscon- 
dissein;’vqluissemutiq«e  et  libe'nter,'  quod  Deus  lantani  raichi 
gratiani  conluUsset^  ut  ' more  ^ Beati  AloxH  patientlam  obser- 
vasscm,  qui  dum  ex  peregrinatione  longinqiia  àd'domum 
nobilissiinani  patrìs  sui  remeasset  incognitus,  prius^  voluil 
incognitussub  scrvis  paternis  derisus  et  despectus,  ut  fatuus« 
vivere  usquoad  inortein,  quam.se  ipsuni  parentibus  reveìare; 
sed  michi  nec  est  ulla,  proh  dolor»  patientia»  humilitas  debita, 
ncque  virlus.  Reverenler  protestor  attamen  Deo  teste,  quod 
ad  referendum  casum  istum,  qucm  nunc  apefio,-'non  me 
principaliter  movet  terror  aìiqualis  periculi,  cum  jam.  peri- 
culis  plurimis  adsuetus,  credain  neminem  contra  ine  posso, 
nisi  quantum  desuper  est  perinissum.  Quin  yrao  polius  video, 
quod  in  referendo  majus  incurro  periculbm,  quàm  tacendpj 
si  modo  mea  relalio  ab.oinni  verisimilitudine-'sit  exclusq. 
Item  nec  moveor  ambitione  glorie  si  ve  divitiarunia  Celsi- 
tudine Regia  querendarum,  cum  jain  mundi  gloriam;  ulinam 
cnnstanter,  recusaveriui  velut  vanani,  et  ab  ipso  Deo  me 
sentiam  de' sede  depositum , proptcrèa  etiam.  illas  divitias 
ultra  vite  necessitudinem  spera  verini  (qniend.  spreverim) 
loto  corde,. nec  queram  alluda  quam  in  paupertate  justitiam 
prolegendo  succurrere  populis,  adversari  violalo^ibus  et  ty- 
rannis  Italie, ‘et ^provide' soli  Regi  justissimo  compiacere. 
Arma  tamen  diligo,  quero  semper  et  queram,  sine  quibus 
hodie.ipsa.  justiUa  non  fovetur.  ' • , 

\.yerum  tamen  tria  sunt,  que  ad  aperiendum  negotium 
istud  ita  celeriter  me  prorsiis  stimulant  et  impugnant.  Prir 
mum  Videlicet  nietus  infamie,  quam  horrep  super  mortem, 
nam  putabunt  bomines;  sicut  me  clausum  audiverint,  sic 
me  de  herési  reum  vel  justis  rationibus  superatum,  etnovit 
Altissim'us,  quod  fidelis  Cbristianùs^sum»  ab  Evangelica  et 
Apostòlica  Doctrìna.  non  varians,  et  ipsius  Matris  Domini 
Gloriose  servulus  speciaRter  et  devolus,  quaiìquani  peccatis 
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pluriniis  sim  fedaliis,  que  quideiii  infaraia  et  vobis  ipsis 
aliquando  tediosa  forsan  existeret,  ubi  tanta  negotii  veritas 
elucescet.  Secundum  memovet,  quod  carceratio  mea  ubilibet 
verisiiuilìter  promulganda,  que  ammodo  latere  non  potuit, 
nocebit  plurimum  Romano  populo  aliisque  Italie  popuiis  ad 
terroreni,  qui  sperant  et  sitiunt  de  mea  resurrectione  sa- 
lutem,  jet  per  consequens  quod  tyrannis  latronibus  et  pro- 
ditoribus  Italie  datar  ex  meo  impedimento  letitia  et  malefa- 
ciendi  audatia  cumulatur,  cum  jam  temporibus  vite  ipsorum 
et  a tempore  sepulti,  ut  ita  loquar.  Imperli,  quoniam  ipsi 
nuUum  alium  pretcr  me  habuerunt  justitie  stimulum,  nec 
punitorem  alium  timeant  et  horrescant,  et  prò  certo  ipsi 
tyranni  omnes  et  voratores  Imperli,  quoniam  justitiam  ex- 
clusam  a mando  desiderant,  licei  aliquando  prò  partiali 
obtinendo  favore  vel  premio  aliud  forte  dissimulent,  tamen 
in  vero  mortificatum  scraper  Iraperium  concupirent,  ne  sub 
Imperiali  Justitia  corruant,  et  lana,  quam  ab  ovibus  totam 
tondunt,  per  imperialem  ab  eis  dexteram  subtrahatur;  quod 
quidem  securo  desideratur  in  popuiis,  qui  per  leonem  ununi 
a tot  circumdantibus  lapis  liberar!  ardentius  concupiscunt. 
Tertiuin,  quod  me;  utpredixi,ad  me  manifestandumexagitat, 
est,  quod  dura  infirmitate  sincope,  que  sepius  cor  meum 
aggreditur  et  exterret,  presertini  in  nocte  quodammodo  sim 
afflictus;  cui  iniirmitati  aer  apertus  Ictus  et  liber,  prout 
medici  suggerunt,  foret  specialiter  opportunus,  nunc  auteni 
sub  aere  vallato  et  spallo  modico  coartatus  deducor  solito 
sepius  et  terribilius  ad  ultimum  vile  finem,  et  nisi  previde-- 
relur  miebi  in  brevi  clcmentius,  procul  dubio  ad  solatiuiu 
tyrannOrum  omnium,  de  quo  magis  dolerem,  et  ad  popu- 
lorum  mestitiam  non  cura  laude  Regie  Celsìtudinis  expirarem  ; 
nani  consueverunt  multi,  quibus  in  casti  non  succurritur 
confortando,  mori  ex  morbo  hujusmodi  repentine.  Verum 
tamen  peto  semper,  quod  nulla  adhibeatur  fiducia  verbis 
meis,  donec  veritas  sìt  gustata,  masticata  mature,  maturius 
et  digesto,  quamquam  casus  liujusmodi  ncqiieat  de  visu  per 
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lestes  v€l  per  documenta  publìca  comprobari,  sed  aul.per 
confessionem  agenlium  aut  per  presumpliones  verisimiles  et 
per  famam;'  per  ista  equidem  tria  inveniré  poterit  Celsitudo 
Regia  verisimiliter,  quod  propone.. 

Dico*)  ilaque,  Serenissime Princeps et Faulor, liceti  parcal 
nùchi  Deus,  cum  reverenlia  materiam  'pudoris  fateci  non  • 
^possira,  quod  velim  nolim  ammodo  in  Romano  populo  non 
•latcscit,  quod  egolieetfuerim  tanto  domino  prprsusindignus, . 
tamen  ipsa  natura  construens  omnia  me  natum  "esse  fecil,- 
ut  credo,  gloriose  memorie  quondam. Iraperatoris  Hénrici 
Avi  veslri,  et  mei  Domini  sempiterni,  ex  muliere  videlicet 
ejus  hòspità  et  ancillà;  nec  cum  causàm  sciveritis  miranduni 
valdc  vidébitur  ' ciim  et  Dà.vid  a Deo  electus  Rex  veriis  et 
sanctus  ex  ea,  que  fuit  Urie  natum  habuit  non  ignotum,  et 
ipsè  Abraham  Pàtriarcha  dilectissimus  et  justissimus  a Do- 
minò reputatùs  Divino  permissu  filiuni  Deo  acceptum  sum- 
pserit'ex  an'cilla.-  • 't 

Porro  ad  ’èxquirendam  rei  hujusmodi  veritatem,  ut  viam 
vobis  aperiam,  duxi  eam,  calamo  designandara,  dum  'eam 
néqueam  nunc  communi  colloquio  reyelare.  Scitis,  ut  credo, 
quod  prefatus  quondam  Dominus  Impcrator  Anno  Domìni 

MCCCXII',  ut  opinor ,,  mense  Maji  **)  Romam  prò  coro- 
• • • • 

•natione  profectus  estj^  et  duni  per  unam  viam  coronatìo 
ipsa  expediri  per  Gardinales  Ecclesie  crederetur,  per  aliam 
viara  proditoriam  subterraneam  et  astulam  sibi  fuit  prò  vi- 
ribiis’ impedita , nam  excitati  fuerunt  premiis  et  subducti 
-nonnulli  Romanorum  potenles,  qui  cum  bracino  Regis  Apulie 
Imperatorem  ipsum  impediverunt  in  tantum,  quod  idem 
Imperator  nequivit  in  Sancii  Petri  Basilica,  sicut  mòris  est 


*)  Il  brano  da  Dico  -r-neg^olns-animum  erutlirey  la  già  stampato 
dal  Pelzel , loc.  cit.  pp.  21 1 e 2,12.  ^ ■ 

■ * **)  Enrico. VII  giunse  a Roma  ai  7 di  maggio,  venne  incoronato  in 
'Lalerano  ai. 29  di  giugno  1312,  c al.  tempo*  dell’ incoronazione  abitava 
&ull’Avcntino.  IVIori  ai  24  dì  agosto  1313.-  ' ‘ 


S90 


COLA  DI  niERZO 


Imperatorum  omnium,  coronari,  prò- eo  videlicet,  quod  in 
Romana  Civitate  tota,  sbarris,  trabeis,  machinis  et  obstaculis 
ligneìs  viis  omnibus  clausis  et  stratis  omnibus  ìmpeditis, 
bella  inter  partes  continuo  seviebant,  et  sic  Dominiis  Impe* 
rator,  ut  premittitur,  coaclus  est  in  Laterancnsi  Ecclesia 
coronari.  Vcrum  cum  jain  de  tot  impeditionibus  fastiditus 
Urbem  exirc  et  Lombardiam  regredì  preparasset,  optabat 
antea  qùovis  modo  Sancii  Petri  Basilicam  visitare,  ut  saltem 
locum  debitum  Coronatìonis  aspìceret  et  in  eo  personaliter 
interesset,  sed  cumaliter  propterimpedimcnta  fieri  nequiret, 
assumpsit  sibì  tantummodo  unum  socium  et  Latinum,  qui 
vias  occultas  agnosceret,  et  cum  eo  in  babìtu  peregrino 
sbarras  etiinpedimenta  viarum  clandestine  transeundo  ipsius 
Beati  Petri  limìna  et  coronalionis  locum^  ntjoluit,  visitavit, 
nec  tamen  transire  potuit  sic  occulte,  qiiin  sonus  insurgeret 
quod  Imperator  occultus  loca  transiverat  cmuloruni,  et  su* 
bito  portis  viarum  antecaptis  ciistoditis  etiam  et  clausis  preco 
per  totam  partem  giieiram  extitit  dcstinatus,  alte  publicans, 
quod  si  quis  Imperatorem,  qui  sbarras  bodie  occulte  Iransi- 
verat,  recognoscere  posset  et  capere  vel  Capìtaneo  resignare, 
magnura  aori  pretium  lucraretiir.  Quam  qnidem  vocem  ubi* 
libet  susurralam  Imperator  et  latinus  pariter  advertentes, 
per  occultam  viam,  que  dicilur  ripa  fluminis,  in  qua  domus 
mea  pernianet  situata,  ambo  pariter  transierunt.  Vcrum 
cum  sbarras  domui  nicc  propinquas  anteclausasetcustoditas 
adverterent,  quasi  simulantcs  in  domo  mea,  que  taberna 
erat  publica,  velie  tunc  bibere,  inlraverunt  in  illam  et  deinde 
prò  nocturna  quiete  bospitium  et  cameram  petierunt,  qui  a 
matre  mea,  absente  tunc  viro  ad  ciijusdam  loci  ciistodiam 
destinato,  hospilatj  fucrunt  liberaliler  et  recepii,  et  sccun- 
dum  aliquorum  relationem  per  dies  X et  secundum  aliquos 
per  dies  XV  se  infirnium  simulans  ibi  latuit  Imperator,  donec 
videlicet  fuit  illa  in  totum  sublata  suspicio  et  tante  solicitu- 
dini  et  custodie  finis  datus;  et  de  hoc  latilationis  punclo  ab 
illis,  qui  cum  eo  tunc  morabantur  assidui,  si  aliquis  vivit. 
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ut  opinor,  poteritis,  si  recol  unt,  declarari.  Interim  vero  pre* 
fatus  Latinus  prò  necessariis  viotualibus  antecedebat  in  tem- 
pore, et  prefata  mater  niea,  que  juvencula  erat  et  non  mo- 
dicum  speciosa,  grate  Domino  ininistrabat  necminusforsitan, 
quain  Sancto  David  et  justo  Abralie  perdilectas  extitìtmini- 
stratiim.  Deinde  stratis  apertis  Dominus  Iniperator  ad  nion^' 
tem  Aventinensem  Urbis,  in  quo  murari  consueverat,  occulte 
cura  Latino  regressus  paucos  post  dies  cura  toto  exercitu 
Romam  rolinquens  et  ad  partes  properans  Lombardie,  tan- 
dem mensis  Augusti  die  ut  opinor  XVI  apud  Bon  Conventum, 
ut  noscitur,  expiraviL  -j 

Et  quia  nicliil  occultum,  quod  non  reveletur,  post  Impe- 
ratoris  ab  Urbe  absentiam  et  egressiim,  ilio  idem  Latinità 
tam  in  domo  mea,  quam  in  locis  compluribusrcvelavit,  quod 
Dominus  liiiperator  in  eodem  ineo  hospitió  diebus  pluribus 
latitavit.  Dura  itaque  de  tanto  Domino  mairi  mee  innote- 
sceret,  quod  ante,  ut  opinor,  ^verisimililer  ignorabat,  mu- 
liebri ac  juvenili  more  suMucta,  cuidam  suo'aiuice  se  de 
Imperatore  prcgnanlem  secreto,  ut  credidit,  reveiavit,  amica 
veroipsa  muliebri  more  secreta,  invenit  aliam  amicam  inse- 
cretam,  cui  tanquam  secreta,  et  mulicr,  iiegotium  secretavit, 
etsic  de  aure  ad  aurera  negoliura  secretando  fuitdiebusillis 
non  inodicum  susurralum.  Ipsa  deniqiic  mater  mea  tempore 
mortis  sue  aperuit,  ut  debuit,  sacerdoti,  veruni  diebus  illis 
propter  ipsius  matris  infirmitatem  Laurenlius , ut  dicitur 
Pater  meus,  me  infantem  ad  Civitatem  Anagnie  per  dietam 
ab  urbe  distantem  apud  quendam  suum  consanguinetim  edu- 
care curavit,  ubi  usque  ad  ctatis  mee  anniiin  XX"“"‘  tan- 
quam rusticiis  inter  rtislieos  sum  raoratus.  Deindo  in  ipsius 
Laurentii  obilu  Romani  veiiiens,  post  inurtem  ipsius  tam  a 
sacerdote,  quam  ab  amica  mea,  et  uonnullis  qiiandoque  su- 
surranlibus  fuit  luichi  liujusmodi  conditio  denotata;, ego 
aulem  gereus  iliam  in  pectore  satis  clausam  nedum  conflteri 
ob  maternam  rcvercntiam  rubescebam,  veruni  peuitus  cum 
tedio  suslinebam  et  vultu  non  placide  denegabam;  verum 


592 


COLA  DI  niEHZO 


tamen  hoc  vcruiu  esse  in  animo  nieo  verisimiliter  estimans. 
etcertitudinaliterjamassumens,  incepi  vitam  plebcjam  con- 
temnere,  et  majoribus,  quibus  polucram  negotiis  animum 
erudire,  et  quibus  michi  honorem,  laudem,  et  gloriam  pre 
cives  alios  (sic)  prepararem;nam,cxcepto  magistratu  inajori 
Camere  Urbis,  quem  a Papa  recepi  et  per  substitulum  attamen 
ministravi,  aliis  omnibus  studiis  aspernatis  solilectioni  rerum 
Imperialium,  antiquorum  et  probissimorum  virorum  me- 
morie dedi  curam , quibus  cum  animus  meus  michi  quo- 
dammodo  videretur  imbutus,  nichii  actum  fore  putavi,  si, 
que  legenda  didiceram  , non  aggrederer  exercendo.  Sciens 
itaqùe  ex  Romania  Cronicis,  quod  per  annos  et  ultra 
nullus  Romanus  Civis  defendere  populum  a tyrannis  propter 
animorum  miseriam  presumpsisset,  deinde  compatiens  pere- 
grinis  personis  miserabilibus  indefensis  omnibus  et  oppressis, 
deliberavi  prorsus  in  animo,  rem  ipsam  difficilem  ut  nota- 
bilem  dignamque  laudando  memorie  quanquam  periculosis- 
simam  attemptare,  et  sic  in  tantum  apud  Romam  et  Romanam 
curiam  nunc  verbis  nunc  armis  sopituiii  populum  etdesidem 
excllando,  ipsum  jam  aperte  defendere  tam  intrepidus  in- 
cboavi,  ut  toto  popolo  de  singularitate  animi  et  de  insolita 
perìculi  presumptione  vehementius  slupcscente,  ceperit  vi- 
gor eorum  mortuus  qiiodammodo  respirare,  et  sic  de  die  in 
diem  factus  sum  potentibus,  terribilis  et  suspectus  et  ipsi 
popolo  amabilis  super  omnes. 

De  Deo  itaque  primo  et  de  bonorum  omnium  favore  con- 
fisus,  arraatus  cum  XXV  tantummodo  sociis,  die  Sancto  Pen- 
thecostcs  fugatis  de  palalio  Senatoribus  de  domo  Ursina  et 
Columpnensi,  qui  tunc  paritcr  prcsidebant,  et  per  consequéns 
omnibus  Ronianis  potentibus  indifferenter  eadeni  die  solo 
rugitu  procul  pulsis,  universo  populo  laudabiliter  excla- 
mante,  conscendi  Capitolium  et  ^nliqui  gloriam  Tribunatus, 
deinde  ad  Romani  popoli  militiam  singularem  michi  per 
manus  Vicari!  Sommi  Pontifìcis,  totius  Cleri  Urbis  et  popoli 
ac  suicmpnium  Ainbassiatorum  Italie  die  prìma  Augusti  in 
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augusta  coDcka,  in  qua  Augustus  baplizatus  exlilil  Cuuslaii- 
tinus,  sotenipnissirae  concessam'  et  pariter  consecralam  ; et 
tunc  fama  niee  nationis  exposite,  que  ob  longevam  ab  Urbe 
absentiam  jain  latebat,  cepit  diebus  iilis  inter  Romana  ora 
resurgerc , non  tamen  linguis  liberis,  ne  meum  animuni 
forsan  offenderent,  qtiem  venerabankir  nimium  et  timebant, 
et  iasuper  artificìaliler  famam  bujusmodi  deprimebam  et  me 
quasi  in  Alamannorum  imperium  turbidum  ostendebam,  ae 
de  fama  nationis  bujusmodi,  que  muUis  suspecta  fuisset  in 
Urbe,  et  apud  potentes  et  populos  Italie  partiales  aliqualis 
suspicio  partialiter  nasceretur.-  Deinde  ab  ipso  tempore  Tri- 
bunatus  usque  nunc  paulatim  in  tantum  prefate  generationis 
fama  convaluit,  quod  non  solum  bomines  et  mulieres  Urbis 
illam  aperte  jam  predìcant,  sed  etiam  et  pupilli.  Item  ut  in 
partibus  Alamanniis  possitis  babere  indaginem  aliquam  casus 
bujus,  manifesto  vobis,  quod  ea  die,  qua  Tribunatus  officium 
sum  adeptus,  quidam  Romanus.Vir  Nobilis  nomine  Onufrius 
de  ilpinis  (llperinis?),  qui  ainicus  micbi  extiterat  et  quondam 
Laurentii  Patris  ut  dicitur  mei  et  devotissimus«et  notissimos 
quondam  Ducis  Bavarie  et  fugiens  Umore  justitie  a facie 
Tribunatus  ipsuni  quondam  Dominum  Duccm  adivit,  et  tam 
sibi,  quani  suis,  ut  audivi,  doinestieis  banc  conditionem 
meam  sibi  consciam  revelavit,  seeundum  quod  forsan  a Do- 
mino Marcbione  et  a prefatis  doniesticis  potcritis  perscrutar!, 

, nani  toto  tempore  Tribunatus  prefatiis  Nobilis  apud  ipsum 

Ducem  Bavarie  moram  traxit.  Etas  etiam  mea  seeundum 
quod  potest  ex  aspectu  quodammodo  comprebendi , a tem-  ^ 
pore  ilio,  quo  Imperator  advenit,  credo  varlans  non  videtur. 

Denique  ut  sepius  explicavi , non  a me , sed  a viris  bonis 
Romanis  popularibus  fide  dignis  poterit  Vestra  Majestas  ve- 
risimiliter,  io  quantum  ipsa  materia  occulta  patitur,  meUus 
declarari.  Item  credens  eo  tempore , me  natum  existere , 
sicut  scribo,  in  scoto  meo  prò  armis  et  signo,  quod  in  vi- 
ctricibus  stantalibus  claruìt  et  vexillis,  susccpi  arma  et  si- 
gnum  Sancti  et  lllustris  Romani  Recloris  et  Pritici|)is  Ruetii 
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Severini,  io  quo  sol  aureus  insignitur  Septem  Stellis  argenteis 
in  Campo  aureo  circuindatus,  cujus  Boetii  corpus  apud'Pa* 
piani  cum  Beali  Augustini  corpore  requiescifi  prò  eo  videf 
licei,  quod  secundum.Roìnanas  Cronicas  Maler  Boelii  fuit. 
Boema  ex  Regia  Stirpe  naia,  et  ab  ipsò  Boetio  vocnri  volui, 
Boeliura  nalum  meum',  et.ego.in ’meo  Ululo  Tribunali  ap- 
pcllóri  volili  ab  eodeni  Boetio  Severo  Severus.  * 

Verum  quia  forsilan  de  tónw  modico  bomine  Règia  sérc- 
nitas  érubescct;  bonum  est,  .quod  diligenler  adverlal,  quod 
in  hoc  meo  advenlu  non  onus,  non  debitum,  non  fugam,  et 
quantum  in  me  modico  fieri  potuit,  non  dedecus.  ncque  in-[ 
fainiam  reportavi,  nam  Divina  grafia  faciente  nuHus  Italicus 
Rexi'  Dux,  Princeps,  Marchio,  Comes  et  Baro'in  gestis  bel'^ 
lorùmet  paciSy  in  dignitafis  adéplionè  legiliina,  «fin  fama 
usquc  ad  Saracenos.  experta^- in  tanta  brèvitale  temporis,. 
VII  videlicel  mensiiim^ -nostra  memoria  me,  ut.,arbilrór, 
supera vit,. quod  leiiipiis  non  sufficeret. uni. Regi  ad  nnuin  de 
Roiuanis  potenlibus  edoinandum;.ct  ego^Dèo  scraper  Pudore 
ipsa  die  pristina  (eménd.  prima)  Tnbiinatus,  que  quidein.  di- 
gnitas  a tempore  deflorali- Imperli  et  per  anhos'V*^  et  ultra 
sub  tyrannica  occupalione  vacavit,  ipsos omnes potentès  indif-  ' 
ferenlcr  Deum  et  jiistiliam  odientes  a mea,  ymo  a Dei  facié 
fugiendo  vebementi  Spiritii  dissipavi,;  et  nullo.,  effuso  cruore 
•trenienles  éxpiili  sine  ictu,  remahente  Romane  terre  facie  re» 
novala',  et  sic  vere  ilio  die  Penth.ecostesimplelum  exlilit.ver- 
buni  illiid,  quod  eadcni  die  ad  honòrem  Spiritiis.Sanclldecan- 
talur:«,Exsurgal  Deus  et  dissipéntur  inimici  ejus,  et  fugiant.  » .. 
Et  ilerum:  « Mille  Spiritum  Sanetum  tuuin,  et  renovabjs 
facicm  terre*..»  Certe  iiiilli  Snmniorum  Ponlificum  vel  Iin- 
péralorum  fuit  pòssibilis  liaclcnus  Polentum  Urbis  cjeccio, 
qui  ipsis  Romanis  PontiCeibiis  et  Iinperatoribus  prevaluerunt 
sepius  quain  cesseruntj  et  tamen  six  expulsos  terribililer'  et 
fugatos  deinde  cilatos  a me  infra  XV  fere  dieùi  habui -omnes 
sub  pedibus  meis  ad  jurata  mandata  proslratos.  iPrefectum 
vero  Urbis  nunquam 'ab  Ecclesia  nec  a Senatu  e^  populo 
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domiluni,  qui  cuna  prò  occupatione  cajusdam  castri  camere 
Urbis  rebellionem  et  contnmaciam  presumpsisset,  armis  ob> 
sedi,  ad  restitutionem  compuli,  et  coram  me  presente  populo 
prostratiim  aspexi  deponentem  ofncium  Prefecture  et  illud 
ex  novo  de  meis  manibus  cògnoscenteni  ; Coniiteni  insuper 
Fundoruin  pertinacem  Roberti  Regia  et  Sicilie  Regine  re- 
bellem,  qui  bis  jain  exercitum  Regium  straverat  in  conflictu, 
mandata  mea  Tacere  contempnentem,  tam  ipsumquam  fratres 
suos  armis  obsessos  campestri  bello  fugavi,  ut  Jamus  (sic) 
terre  sue,  et  vinctos  ad  obedientiam  compuli  pcrsonalera. 
Postremo  Romanos  omnes,  Principes,  Comites  et  Rarones  de 
generosa  qualibet  domo  Urbis,  qui  violato  obedientie  jura- 
mento,  duin  contro  me  venire  cum  magna  equitumetpeditum 
multitudine  iinprovjso  et  subito  presumpsissent,  obvians  illis 
cum  pancia  equitibus  et  populo  congregatis  invasi  viriliter, 
ipsosque  partim  gladio  stravi,  partim  fuga,  partim  carceribus 
pessuiudcdi,  nam  et  XXVi  Baroiics  et  Cpmiles  career  tenuit 
tribunalis,  nec  volui  ipsos,  prout  uicrebantur,  extingiiere', 
sanguini  coropatiendo  generoso.  Regales  equidem  omnes 
Regni  Apnlìe,  Rarones  eoriiiu  et  Comites,  cunctosquo  fere 
Italie  populos  obseqiiiosos  et  pronos  babui  et  ad  ineam  mi- 
lìtiàm  raagnorum  honorum  et  niunerum  oblativos.  ab  Impe- 
ratore Constantinopolìtano  et  r^e  Anglie  per  Ambassatores 
solempnes  et  litcras  bonoratus.  Regina  Apulie  protectioni 
Tribunicie  sponte  se  subjecit  et  R(^num,  Rex  Ungarie  per 
duas  Ambassiatas  solempnes  justitiam  snam  de  Regina  et 
Regalibus  cum  magna  instantia  sceptro  subdidit  Tribunali, 
etquod  plus  audeo  diccre,  Soldanum  Babilonie  tribuni  fama 
concussit;  nam  cum  Cbristianisepulchruni  Domini  visitantes 
Cbristianis  et  Judeis  Jerosolimas  babilantibus  de  nova  Urbis 
reformatione  inaudita  bactenus  mirabilia  reportassent,  tam 
etiam  Cbrìstiani,  quam  etiam  Judei,  statiin  nova  festa  et 
inusitata  gaudio  festaverunt,  cnjus  letitie  causa  ipsi  Snidano 
retata,  statim  attonitus  ex  ipso  famoso  quondam  Romanorum 
omnes  portus,  et  civitates  in  ora  mar)tima  constitutas  novis 
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cuslodiis,  aililiciis,  et  repagulis  communivil.  Cum  quaulu 
nempe  glorie,  quanta  pace,  et  securitate  maria  et  terre  ac 
stratarum  omnium  inaudita,  cura  quaque  libera  restìtutione 
civitatum  et  castrorum  omnium  facta  ab  expoliatoribus  omni- 
bus ad  expoliatos  de  possessionibus  etiam  quibuscunque,  et 
quot  et  quanta  fuerunt  in  tam  arto  tempore  consumata, 
desisto  describere,  nam  laudabilius  certe  relinquitur  laus 
propria,  ne  sordescat,  linguis  et  calamis  alienis. 

Dignilatem  vero  Tribunalem  michi  legitime  perpctuatani 
a popolo  nec  unquam  reroissam  nec  abjeclam,  sed  invito, 
resistente  et  lacrimante  popolo  spente  me  ab  illa  sospendi 
deliberans  usque  tempus  Deo  placito  m ab  ipsius  dignitatis 
usu  et  exercilatione. vacare,  cujus  status  reintegrationem 
quantum  Romanus  populus  et  alii  populi  ac  provincia  cir-r 
cumstantes  desiderent  et  expeterent,  poteritis  per  vestros 
fideles  cognoscere  relatores;  et  sic  gratia  Dei  fama  mei  no- 
minis  gloriosa  perviguit,  et  licei  sopita  prò  tempore,  invio- 
lata tamen  et  grata  ubilibet  perseverai,  quanquam  multi 
preeniincntes  in  mundo  illam  extinguere  sitiaol  ob  invidiani 
et  tiniorem,  ne  videlicet  nomen  raeum  gratum  in  Italia  atque 
clarum  nomen  eorum  obscurum  faciat  et  neglectum.  Qua- 
propter  Imperiali  supplico  Majestati,  quatenus  apud  cam 
non  patiatur  nomen  meutn  bonum,  quod  super  omnem  the- 
saurum  est  procul  dubio  michi  cbaruih  , contaminari  in 
mundo  vel  sub  falsa  infamia  denigrar!,  nam,  ut  Boetius  no- 
ster  ait , • que  miseri  patiuntur , creduntur  ab  hominibos 
ineruisse.  » Moveat  vos  ad  hec  primitus  timor  Dei,  affeclus 
juslilie,  bonor  vester  et  ipsius  vestri  Romani  populi  amor  et 
decos,  cujus  vos  estis  Imperator  et  Dominus,  et  ego  miles 
indignus  et  ut  lìlius  reputatus.  Nec  michi  ceditad  dubium, 
quod  resurecck»  mea,  si  Deo  favente  et  Imperio  Sacro  ful- 
gente fieri  contingat,  tanto  erit  prima  assumplione  precla- 
rior  apud  Italicos,  quanto  sol  diu  inter  frigora  et  nebulas 
uccultatus  rcvertilur  membris  et  oculis  expeclantium  magis 
gratus.  Porro  quis  novit  Domine  mi  Cesar  Auguste,  si  Deus, 
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qui'fulura  cuncla  prcvidct  el  disponit,  indignalus  et  merito 
de  nephando  et  inaudito  obitu  quondam  serenissimi  avi  ve- 
fitri  et  de  jacturis  animarum  et  corporum,  quas  liucusque 
prò  vacatione  Imperi!  mundus  incurrit,  ex  Divina  provi- 
dentia  sua  me  prò  vobis,  quem  ad  rectificandum  Impcriura 
jam  elegit,  nasci  voluit  et  a veslris,  meque  tam  in  dignitate 
Tribunali  quam  extra  erudiverit  de  astutiis,  morbis  et  mor- 
bidis  Urbis  et  Italie  universis,  unumque  creare  hominem  vo- 
luerit  in  domo  Lateranensi  Baptiste  et  Imperiali  fonte  pu- 
blice  bapUzatum  gratum  populis  omnibus  et  optatum,  ut 
esset  vobis,  ut  ipse  Baptista  Christo , previus  et  precursor 
ad  lavandum  Imperi!  maculas,  prout  in  ipso  fonte  Constan- 
tini  baptismatis  Silvester  lavare  voluit  Costantinum,  fuit 
equidcm  maculatum  diutius  maculis  multis  Iraperium,  que 
Divino  lavacro  tolti  poterunt  et  humano.  Vos  etiam  allega- 
stis,  quod  non  absquc  Divino  miraculo  Romanum  linperium 
reformarelur,  certe  totum  hoc  ad  Divinum  spectat  niiracu- 
lum,  si  per  virum  pauperem  et  novum  menti  Imperio  Ro- 
mano succurritur,  sicut  alias  ruenti  Romane  Ecclesie  per 
Franciscuin.  Et  quanquam  Franciscus  ipse  Beatus  habuerit 
desuper  propter  promoUonem  Spiritualis  operis  fulcimen- 
tum,  tamcn  ad  suslentationem  Ecclesie  suam  Regulam  po- 
stulavit  apparerei,  et  ego  ad  sustentationem  Imperii  meam 
regulam  postulare  non  desinara  ab  augmento,  licei  credam 
reforma tionem  Sacri  Imperi!  a spirituali  opere  non  excludi. 
Nani  quid  sanctius,  quidve  spiritualius  dici  potest,  quam  Ca- 
tliolicain  Christi  fìdem  ab  inimicis  Crucis  in  forti  brachio  et 
extento  protegere,  hospitalia,  monàsteria,  Ecclesias,  pia  loca, 
viduas,  pupillos,  orphanos  et  oppressos  a tyrannorum  et 
opprimenlium  faucibus  divellere^,  pacetn  populis  et  sinc 
partium  acceptione  juslitìam  omnibus  tanquam  acceptabile 
Deo  sacriGcium  exhibere , servare  oves , lupos  uccidere , 
doclrinis  honestissimis  et  preceptis  armatam  cohercere  mi- 
litiam,  et  morbos  omnes  in  populo  Dei  unguentis  sanare, 
qui  poterunt,  insanabiles  aulem  el  fìstiilatos  siirridere 


598 


COI.il  DI  BIBHZO 


incisorio  gladio,  cruentato,  limerò  denique  neminem  preter 
Deum,  et  soluin  ad  eum  habere  semper  in  omnibus  mentis 
oculum  respeclivum.  In  bis  igitur  virtutibiis  Imperatoria 
versatiir  oflìciuni  non  solum  terrarum  orbi  sed  celo  etiain 
verisimiliter  opportuiTum,  et  sicut  ab  experto  suni  doclus, 
montes  asperrinios  in  vias  planas  converlit  omnipotens  in 
conspcctu  jiisli  Regis,  dura  sedei  in  eolio  recto  corde. 

Expergiscere  igitur  et  accingere  gladio  tuo  Cesar  super 
femur  liium  potentissime,  et  dico  prò  verbo  solo  tuo,  nam 
sicut  te  clavjgerum  esse' non  convenit,  sic  Summum  Ponli- 
ficem  esse  annigerum  non  est  decens,  et  si  iniclii  hec  velini 
Ecclesiastici  Viri  concedere,  salva  reverentia,  linjusmodi 
sanguinis  gladius  sicut  Imperatori  desuper  est  cominissus, 
sic  Petri  manibus  est  denegatiis.  llem  etiam  electus  Dei  Da- 
vid, quia  sanguinem  fiiderat  coram  Deo,  noluit  Deus  do  suls 
edifìcari  manibus  templum  suum,  et  ulinam  ex  quo  bajos* 
modi  gladitiiu  Viri  Ecclesiastici  susceperunt,  illum  ad  de- 
fensionein  justitio,  rcctum  prout  inundoexpedtt,  rctinerent, 
sed  mine  a dextra  manu  curvalum,  mine  retortum  delinent 
muliebriter  a siuistra , sepe  quidem  proprium  perculiùnt 
bospitein,  quando  percutere  salagunt  durum  hostcni,  oves 
et  agnos  quandoque  perlimmt,  ubi  perimere  eslimant  forte 
lupos.  Hoc  patet  in  provinciis  preserlim  Italie,  que  sub  Ec- 
clesie Romane  pastoribus  gubernari  deberent  et  devorantur 
penitus  a tyrannis  colludentibus  oum  eisdero.  Celerà  namque 
Regna  et  civitales,  que  a gubernatoribus  Eccicsiasticis  sunt 
exemte,  si  fluctuant,  tamen  aliquando  conquiescunl;  sed  pro- 
vincio  iste  ab  Ecclesiasticis  gubernate  sine  intermissione  ali- 
qua  ob  eoruin  avariciam  et  pigritiam  semper  ruunt;  et  hec 
causa  potissima,  per  quam  a multis  retro  temporibus  suc- 
cubuerunt  in  omni  bcllorum  certamine  et  nullam  in  armis 
vicloriam  assequuntur.  Pro  certo  ista  tacerem  libentius,  sed 
tactus  dolore  cordis  super  tot  excidiis  compassivo  mentis  ro- 
frenare  conceptum  nec  potui  ncque  possum.  VaeDeus,quan- 
tum  honestius  foret  et  sanctius,  si  uteretur  gladius  ad 
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terminos  unusquisque  ictu  suo,  et  quod  est  Dei  Deo,  et 
quod  est  Cesaris  Cesari  redderetur,  et  hoc  vere  jam  proxjma 
parto  mundus  totiis  alTeclat  et  appetit,  quod  Deus  ipse  prose- 
qiietur  breviter  ut  opinor,  ciiiii  sit  justus. 

Hec  et  alia  in  Concistorio  alias  per  verba  asperiora  prò* 
posui,  ot  vobis,  cui  orbis  refornialio  eompetit,  exponere  non 
est  vanum;  et  licet  ineus  iste  advenlus,  qui  rcspicit  casum 
istum,  videatur  aliquibus  fgrsan  vanus  propter  illius  Hero- 
mite  revelalionem  condictam,  non  debelur  certe  sic  subito 
et  precise,  próh  dolor,  reprobar!,  nam  lotum  teslamentum 
et  vetus,  et  novura  totumquo  scriptururum  corpus  Elcclesie 
plenum  jacet,  quod  per  apparitiones,  vìsiones,  et  sompnia 
raultis  milita  Deus  revelavit,  et  isla , sive  prima,  secunda, 
tertia  revelatie  sive  quarta,  est  forsilan  obslupenda?  Sed 
isti  Domini  nostri  Suiiiuiiis  Puutifex,  Cardinaics,  Cleros  par- 
cant  niichi,  quod  diccre  ncqueo  sine  risu:  quidquid  eis  pro- 
ficit  verbo  vel  opere  ad  diviliaruni  etdignitalisaugmentum, 
totum  bonestum  coiuprobanl,  gratum  laudabilìter  reputant, 
et  acceptuin;  e coiilra  quidquid  reprchcnsivum  danipiiosum 
in  dcliciis  cxisliiiiant,  vel  suspectuni  vel  erroneum  arguunt, 
contra  fidcin  esse  conclamant,  nec  volunt  esse  possibile  ne* 
quc  in  conspectu  liomiiium  creditivuni;  sed  statini,  arca  et 
pharetra  susccptis,  jaculantiir  sagitlani  heresis  in  adversuni; 
jamque  aliquos,  prob  dolor,  sagillavit  dicbus  nostris  Ec- 
clesia, quos  mine  approbat  et  celebrai  inler  Sanctos.  Miclii 
tamen  cuni  Cccicsiaslicìs  disputando  contendere  vei  cura 
quoquaiu  non  est  coiisilium  vel  volunlas,  paceni  omnium 
cupio,  vilam  bonestam  et  sanclam  aniiiiarumquc  saluteiu 
perpetuam;  quain  siiinendi  in  eorum  potestatem  Deus  dere- 
liquit,  quos  omnes  ipse  Redemptor  eorum  etnoster  dirigere 
et  conservare  in  beneplacito  suo  et  sancla,  si  volunt,  pau- 
pertale  dignetur  per  Spiritum  Sanctum  cjus. 

Dignetur  ilaque  ex  premissis  omnibus  Imperialis  Majestas 
hominem  licet  modicuin  vobjs  a Deo  procul  dubio  elargitnm 
non  omnino  et  repente  respuere,  nam  posse!  in  tempore 
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cadcin  Majeslas  de  inm  iminatura  rcpiidialione  dolere,  euni 
magnus  ciirrus  parvo  davo  sempcr  indigeni  et  tigno  minimo 
magna  navis.  Ego  sum  qui  prò  vero  non  respuam  ad  exal- 
tationem  Imperli  et  persone  veslre  salutem  subire  labores^ 
periciila  indefessus  et  mortem,  et  possum  gratia  Dei  illa  prò 
Imperio  vobis  offerre,  que  non  poteri!  verisimiliter  ullus  vi- 
vens.  Unum  attamen  dicere  non  obmitto,  quod  ubi  etiam 
hec  mea  relata  conditio  vobis  absque  aliqua  dubietate  ela- 
resceret,  tamen  aceeptatio  vostra  vel  consensus  in  publicum 
nec  vobis  bis  diebus  expedit  neque  michi,  quin  ymo  dissi- 
mulanda  est  penitus  et  cautius  occultanda;  nam  ubi  Regie 
Serenitatì  piacerei  me  ad  recuperationem  Urbis  et  Italie  prò 
Imperio  occulte  tamen  et-sagaciter  proiìcisci,  si  apud  vos  de 
hujiismodi  conditiono  natali  manifestatus  crederer  et  acce- 
ptus,  tunc  aliqui  potentes  populi  partiales,  qui  me  virum 
communem  et  popularem  existimant,  habercnt  de  cetero 
penitus  me  suspectum,  nec  eos  de  levi  traherem  ob  astutias 
inalignantiiim  ad  mandata,  habet  namque  serpentinos  hosles 
Imperium  insidiatores  subterraneos,  colubres  videlicet  tor- 
tuosos,  qui  aut  ad  prorogationem  temporis  suaviter  sibilant, 
nutcum  dnicia  pollicentur,  cauda  more  scorpionis  et  aspidis 
retorta  percOtiunt  et  venena  preparant,  que  diffundnnt.  Ex* 
pedit  itaque  ipsis  mine  tberiaca,  nuhc  polu  lacteo,  nunc 
clava,  prout  teinpus  dictaverit,  astutissime  et  probissime 
etiam  obviare.  Placcai  insuper  Majestati  Vostre  de  bujus- 
inodi  mea  conditione  clarius  exquirenda  diutius  non  morari, 
et  super  acquisitione  urbis  solo  veslro  mitu  Icviter  facienda 
amplius  non  dormire,  nam  si  differatur  usque  ad  fìnem  re- 
giminis  presentium  Senatorum,  saltem  perdilis  de  gabellis 
salis  et  ampliatis  proventibus  Jubilei  temporibus  ad  Impe- 
rium  de  jnre  spectantibus  C“  (centum  millia)  florenornm, 
prout  quicunque  Uiesaurarius  vesler  occullus  percipere  po*- 
lerit  etbabere,  qui  causam  eruitad  expedilionem  Imperialis 
negotii  in  illis  partibus  forsitan  opportunam.  Deus  per  vir- 
tutem  Spiritns  Sancii  sui  aperiat  ociilos  vestros , et  nullo 
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respcctii  habitò  alibi  quam  ad  eum  intueamini  vd^ìtatem 
et^equamini  ìq  bis  et  in  ceteris  quod  est  justum.  • . . 

XIV. 

- ^ • ' ' 

Risposta  di  Carlo  IV  allo  scritto  antecedente.  Praga^  alla  fine 

di  lùglio  0 al  principiò  d’agosto  ISSO  (Cod.  del  Pelzelt  ^ 
pag.  57-60,  stampata  nelV opera' citata  dello  j stesso  Pelzel., 
'pag.'  215-215,  e qui  riprodotta  egualmente. per  amóre  del 
nesso.  ' • ’ ' . ^ 

Karolus  quartns  etc.  ^ 
qui  hanc  eplstolaiii  ipsemct  dictavit,  sequlfnr. 

.y.  . ./■  ’*  * 

Karulus  Dei  gVatia  Romanoruni  Rex  semper  Augùstus  et 
Boemie  rex..  QuoDÌam  a duobus  precepUs  tota  lex  dependet, 
utvìdelicet  Deum  super  omnia  diligamus  et  próximum  sicut. 
nosmetipsos,  non  tedeaiit  igitur  te  ea  que  gesta  sunt,  quo> 
niam  nulius  novìt  sensùm" Domini,  aut  consiliarius  ejus  est, 
vel  fuit,  sed  multi  diverso  capite  multa  loquuntur.  ^ttaoten 
nulius  certus  est  in  judiciis  suis  sénsus,  vel  cui  nota  sunt 
tempora  vel  momenta,  qngd  Cbristus  innuens  Apostolis  ait: 
non  .est  vestrbm  nosse  ^mpora  vel  momenta,. que  posuit 
ì?ater  in  sua  potestate.  Et  Paulus  in  arcbano  videns  ait:  que 
non  lìcet  bomini  loqui.  Et  Jobannesqui  de.  pectore  Domini 
iluenta  potavit,  de  arcbanis  non  dare  quidem.  voluit  loqui, 
sed  obscure,  non  ut  magnificaret  se  homo  super  terram,  - 
quohiam  unicus  Dei  filius,  in  quo  oinnes  Propbetie  implete 
sunti  noluit  bominibus  futura  dare  predicere,.  ne  senno 
Domìnicus  predestinationis  judex  videretur  nec^sitatem  eve- 
niendi  rebus  futuris  imponere  et  in  boc  suam  minueret  po- 
testatem,  .licet  omnia  nosceret  et  nibil  ei  foret  occultum^ 
quamquam  nec  ìpse  sermo  .Dominicus.  rebus  necessita tem 
imponatj  quod  s|  ex  ipso  sermone  tralieretur  necessitas,  boc 
contra  Divinam  ■ Maj  està  tem  existeret , qui  aliquando  sub 
tempore  legis  antique  in  qua  Prophele  vigebant,  per  quo-  . 
rum  ora  Spiritus' Sanctus  lóquebatur  futurorum  presagio,- 
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ut  (;o  cifiiis  in  naiivilnleiii  Pili!  crederctiir,  |>otius  voluit  Ju- 
nniii  proplicinm  inriKiacem  Tacere,  qiiain  conaiiele  niiseri- 
cortlic  super  Ninivem  nblivisci;  qui  et  Saulem  Kegein  pri- 
niiiii)  iniinxìt  et  elevaliini  fastii  arrogaiilie  dcposuil  popiiluin- 
<pie  Israelilinim  niultolies  afllixit,  cl  correxil  aTnicluiii,  et 
A-liam  niultolies  post  hoc  processa  temporis  sublevavit,  eo 
quod  calix  in  manu  Domini  vini  meri  pleniis;  ideo  qui  se 
' <-re.dit  esse  majorera  fiat  sieut  minor,  et  qui  m.ajor  fuerit,  ~ 
sient  minislralor,  qiioniam  scripluni  est:  Depusiiit  potentes 
de  sede,  et  exaltavit  humiles.  Multi  crediint  esse  magnifici  ' 
in  spirito  et  inicllectu  quorum  fundamentum  edificatiim  est 
super  eolumpnas  superbie  et  vanitalis,  nec  edificati  siint 
super  lapide  angolari,  conanlur  lamen  se  quadris  lapidibus 
adequare,  qui  Apostolos  significanl,  ut  estiraatione  sua  de- 
cepti  mani  cum  Principibus  tenebrarum'socielatis  buciferi, 
qui  specie  glorie  simulata  Deo  voluit  similari  cl  dividere 
Principatuln  et  minisleria  Angeloriiin. 

Ea  propler,  quia  tu  lalia  credidisti  et  nuncins  laliiim  sponte 
fieri  voluisti,  que  tangunt  destruclionem  Itectorum  Sancte 
Ecclesie,  et  noviiin  donuin  Spiriliis  Sancii  insiniiaiit,  qui  in 
sacro  dìe  Pcntliecosles  super  Apostolos,  discipulus,  et  atios 
fìdeles  Clirislianos  elTusiis,  non  soluni  illa  die,  sed  etiam  in 
perpetuum  ex  repromissione  filii  silos  tuminarcs  radios  di- 
noscitur  cffiidisse;  nec  de  alia  repromissione  spiritiis  Sancii 
'mittendnmposterum  in  Evangeliìs  legimiis  vel  audimiis,  no- 
bis  iilique  lalia  videnliir  erronea  cl  oinnino  conlraria  ven- 
tali. Verum  quia  Pelrus  elavem  a Deo  snscepii,  qiiantiini- 
l'umqiie  igiliir  successores  ipsìiis  peccare  presuinanl,  polens 
est  Dens  eos  corripere  el  judicare,  quia  fpsius  esl  jiidicare  - 
Viearios  suos,  ncque  hobis  congriiil  ponerc  os  in  ccliim, 
nani  quanto  ipsi  sunt  eniinenliores- aliis  bominibus,  tanto 
jiidex  ipsorum  major  potentia,  scientia,  sapientia  et  intel- 
lectii,  cui  resistere  nemo  poicst,  qui  dicit:  milii  vindictani  et 
ego  retribiiain  libi'.  Siqiic  Cbristianilas  qqidqiiam  ab  eis  pa- 
Utiir,  dìmillat  Omnipolenli  Deo  vindìclam,  et  ipse  retribiiet. 
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qili  mldit  et  retribuit  unicuique  jiixtn  npem  ann.  Seti  con- 
aiiliiitTiobis  Christiia  cavere  ab  bis,  qui  veniiint  in  vestimentis 
oviiim,  intrinsecus  autem  siint  lupi  rapaees,  propter  quod 
siiademus  libi  ab  beremilis  ignaris  desistere,  qui  non  siint 
sciehtiis  eruditi.  Quoniani  erudii!  sive  dodi  fulgcbiint  sicut 
-stelle  in  perpeliias  eternitates,  idiote  vero,  eredentes  ambu- 
lare in  spiriti)  bumilitatis,  non  valentes  tantummodo  pec- 
eatis  sui$  resistere  et  animas  proprias  salvare,  ex  quodam 
erudito  fantastico  volunt  scire  arebanorum  secreta  et  omnia 
que  sub  celo  sunt,  in  spiritu  gubernarc,  et  qui  ad  cosdem 
eanvertentur,  sanam  doelrinam  fugiunt  et  ad  fabulas  se  eon- 
vertunt,  et  si  aliquando  in  specie  bumilitatis  incipiunt,  finis 
tamen  illornm  plus  ad  terrena,  quam  ad  celeslia  cernitiir 
anbclarc,  ad  quos  Cbristus  ail;  ejice  trnbem  de  oculo  etc. 
Ka  'propter  quia  Deura  deberaus  diligere  ex  tolo  corde  et 
proximuin  sicut  nosmetipsos  ex  dileccìone  Dei,  qua  sibi  tani- 
quam  Creatori,  Redemptori  et  Salvatori  obligamur,  a^  qiin 
diam  fìneiu  in  premiis  exoptamus  et  in  cnjus  agro  semina 
seminasti,  qiiibiis  in  zizaniain  r.resccntibus  azima  sinccrilalis 
infici  possent,  bis  obviarc  volentes  te  mandaviimis  captivari 
et  bcc  lue  caplivitatis  prima  causa. 

Seeunda  vero  diledio  proximi,  quoniam  qui  odit  animaui 
snam  in  hoc  mundo,  in  vitam  clernam  cirstodit  oani,  ideo 
potius  animain  tuani  in  hoc  mundo  odirc  proponimiis,  qiuun 
cani  pci'dcrc  in  vita  eterna.  Ea  jiropler  si  non  iuibuisti  eon- 
duClorcin,  qui  in  vineam  Domini  te  conduccrct,  ut  sic  usqiie 
ad  banc  borani  otiosus  sleteris  a labore,  non  ideo  ut  despc- 
res  oportet,  sed  perraillas  in  vineam  te  conduci,  quid  lui 
, laborcs  ei  complaceant,  qui  alias  dixil  in  paraliolis:  dedit 
Dominiis  vince  singidis  singiilos  denarios,  incipieus  a uovis- 
sintis  iisque  ad  primos. 

Illiid  aulem  qnod  de  ortu  et  generalione  tua  nobis  curasti 
describere,  Deo  reiinquimus,  qnia  nostrum  non  est  de  lali- 
bus  disputare.  .Scimus  unum,  quod  ouinCs  creature  Dei  sii- 
imis  et  Ade  fìlii  de  limo  terre  formali,  qioulqiie  in  terraiu 
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uitiino  rcvcrtcìnur  et  Deus  precipit  nobis,  quod  nos  miitùo 
in  una  proximitatc  ad  invicem  diligere  debeamus,  in  qua 
etiam  a te  diligi  nos  optamus,  si  quidem  priorem  habemus 
dilectionem  Dei. 

Quod  autem  scripsisti,  quod  Populus-Romanus  et  Italia 
inagnum  scandalum  et  tedium  habebunt  de  tua  captivitale 
presenti,  quodque  nobis  vertatur  in  dampnum,  et  quod  ex 
bac  relardatione  honor  noster  et  nostra  ntilitas  tam  Rome 
qiiara  in  Italia  poteri!  retardari,  quodque  ex  hoc  reportabi- 
mus  parum  laudis,  nostre  mentis  existit,  ut  prius  laudet 
anima  nostra  Deum,  quam  laudetur  a populo,  juxta  Psal- 
inistam,  qui  dicit;  Lauda  anima  raea  Dominum,  laudabo 
Dominbm  in  vita  mea  ; psallàm  Deo  meo,  quamdìu^  fnero’. 
De  tedio  vero  Romani  populi  et  Italici  et  de  dampno,  qnod 
de  tali  mora  tue  captivitatis  nobis  dicis  incumbere,  si  ita  est, 
dolerous  utiquè,  sed  potiuS  vellemus  dampnum  temporale  in 
nobis  sentire  et  passionem  temporalem  sustinere  ad  proxi- 
nios,  quam  penam  nobis  infligere  eternalem. 

Post  omnia  tamen,  que  sunt  scripta  superìus  rogamus  et 
hortamur,  ut  dimittas  fantastica,  et  honorum  secularinm , 
si  qùos  forsitan  habuisti,  obliviscaris  omnino,  nec  tam  du> 
ram  eervicem'oum  saxeo  corde  contra  Deum  assumas,.sed 
potius  galeaui  salutis  et  fìdei.scutum  induens  in  corde  con* 
trito  ei  humili,  quod  Deus  non  despicit,  ammodo  perse* 
veres.  , - . 

■ •-!:  'XV.  . ■ . 

Lettera,  di  Cola  di  Rienzo  a Giovanni  di  Neumark.  Praga  o 
' Raudnitz,  agosto  1350  (Cod,  del  Petzet,  p.  OO). 

Copia  Tribani  mfaisa  ad  Johaanrm  tVoTiforeasem. 

, Latices  poetici  ihirainis , qui  ex  Parnasseis  fontibus  tuo 
congregantur  in  pectore,  scaturientes  quidem  fecundo  po- 
litum'a  corde  per  organum,  sic  quandoque  velòciter  cursi- 
tant,  sic  suavitec  nonnunquani  planeque  próserpunt,  ulnunic 
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sapore  (sic)  ionissiino  pcndkthtm  migrare  pururgeaut,  nuuc 
suiioris  uudulis  gralidicis  cullabciites  e labiis  alloiiitum  et 
velul  audiendi  peravidum  sopiluui  vivillcenl  audilurem.  Si 
ita«|uc  sonus  melodicus  lui  laticìs  tantum  aurea  lenii  et  erigit, 
difliculter  lingua  prolabitur,  quantum  ergo  dulcilluus  gustum 
luelUficct  prelibantis.  Equidem  non  improvide  Olimpi  sator 
ilie  siderei  ex  unico  tain  amne  miridico  Olimpum  statuiUie- 
corare  Cesareum,  per  quem  nunc  undifero  cursu  hunc  lim- 
pido montes  ceteros  irrigabit  et  colles  et  orbis  universi  pla- 
nilies  humiles  et  petrosas.  Porro  pio  scribens  et  prono  te 
gralum  orai  uraculo,  quatenus  ex  lam  suavibus  sliilicidiis 
clarissimi  fonlis  lui  Cesareum  animum  irrorare  non  tepeas, 
ut  sedato  sinistris  ventis  exagitato  jam  pulvere  augiistalem 
ex  dignitate  Tribunum  ad  precidendum  Italica  scismata  sibi 
dcsu]>er  atlributum  non  alienigenis  sed  propriis  oculis  dare 
prospiciat,  et  qui  ex  angusllis  ad  Auguslum  sincera  devo- 
tione  prolabitur,  sub  suspecto  Augusti  jam  tempore  non  an- 
gustelur,  si  libeat,  ulterius  in  angusto.  - ' 

Nicolaus  Tribunus  Augustus. 

' XVI. 

Risposta  di  Giovanni  di  Neimark  alla  lettera  precedent'e 
{cod.  Pelzet  pag.  61). 

ISeNponvio  Oomlui  «IoaiuìIh  \'oviforcuNif»  ad 
TrIImnuiiu  ' 

T 

Flores  cultus  rhetorici,  quide  napearum  feeundo  germine 
tuam  adornant  cesariem,  sic  intu^ntium  oculos  grata  quidem 
attrabunt  venustale  coloris,  sìcque  odorìferi  ttiimialis  fragran- 
tia  nares  aspiranlis  alliciunt,  ut,  quantumcuUque  visus  ipso 
pubescenlìs  florìs  lanugine  elìam  presigui  speciosilulC'depa- 
scitur,  tantum  violini  deceris  eonserla  series  zephiri  qiiidem 
cooducta  flamine , narium  vidcalur  et  possit  olfactoria  de- 
briare  (inebriare?),  Meo  mivum,  si  celi;  terre,  marisque  Do- 
mi nus,cujus  imperiis  universa  subduntur  (u.  lui  pectoris 
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scriniu  UDtum  conipluit  cloqueiilic  scrmonisquu  Ihesaiiriim, 

‘ queni  sic  exqiiisito  gralie  nruncre  predila vit,  queinqiie  coni-  ' 
muiiibus  volis  illius  Uoniani  pupuli  singularibus  dignilatuni 
fastigiis  lionoravit.  Nani  vox  tua' vox  Principis,  vox  risuiii 
serenanlis  aurore  scrioriim  profiindilale  pcrmiscens,  vox 
qtic  Clini  liinpidiiis  aiidita  fuerit  et  depuranlis  inlellcclus  ' 
acnininu  eoniiqodata,  cordis  nobilitatem  et  preclare  mentis 
industriam  predicai  in  loquente.  Unum  tamen  scribens  a 
tua  nobilitate  preclaro  petit  in  numero,  ut  dimissis  aliqui- 
hus,  quo  Uesarcum  pcrlurbant  animiim,  augustalis  tue  con- 
ditionis  non  iniinemor  voluntati  Cesaree^ te  conformes. 

Joannes  Noviforensis. 

' ..  XVII. 

' ' Scritto  di  Cola  di  Rienzo  ad  Ernesto  di  Parbubilz,  arcivescovo 
di  Praga.  Praga,  o Raudnitz,  13  agosto  1330  (coiì.  Pelzel 
pag.  61-94). 

Verna  Tribanl  lilbellna  conirn  aciamnin  et  errorca  '' 
acrlptaa  ad  Archieplacopum  Prairentem. 

Reverende  Pater  et  Domine,  inler  varios  et  mullipliccs 
laqueos  ac  magna  innumeraque  perictila,  quibus  potentes 
mundi  et  fortes,  non  proponentes  suo  Domìnum  in  conspecta, 
meam  injusle  animam  quesiveruiit,  ineus  in  tantum  Spiri- 
lus  diutius  fluctuavit , ut  nisi  spe  mea  eum  a pusillanimitale 
Spiritus  et  tempestate  liberaturuni  me  in  solitudine  expe- 
etassem , in  salutari  procul  dubio  defecissem , et  eo  magis 
attediala  anima  corruisset,  quo  magis  cognovit  ab  illis  se 
tributari  pastoribus,  qui  retribnentes  michi  mala  prò  bonis 
mecum  esse  debuerant  gregi  favorabiles  centra  liipos  Rt 
quoniam  ante  vestruin  tribunal  forsitan  Deo  volente  hec  causa 
cognoscenda  prolabilur,  nt  sitis  miebi  testis  in  Jerusaleni , 
supplico  vobis  Pater  et  ìndesinònter  oro  vos  judkem , .qua- 
tenns  proposito  coram  vestris  ocuJis  caritatis  Rege,  liumili'» 
taiis  Principe,  bc  Spense  verissimo  Ecclesie  Crucilixe,  ceterìs 
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aiii8  parlilHis  aspenialis,  jusluin  priideat  do  viillu  vessln) 
judiciuui  et  ouuii  vostri  vidoant  ri|iiilatoiii,  nec  rcputelisiiie,  ^ 
si  Ubeat,  arrogaiilein,  ubi  Crucifìxo  presente,  quem  ineditoi- 
adversus  ipsiusCruciCxi  Vicarium  tancpiam  privatuiii  bumi- 
nein  in  bac  parte  (defendere?),  qui  peccare  poicst  in  pliiribus 
sicut  homo,  illa  Corani  vobis  exponani,  que  in  ilio  uousisto- 
rio  ferventius  exponereiu  Corani  ilio,  et  quon  ani  ad  defen- 
sioneiu  innocentie  ac  justilie  silenUo  non  est  opus,  nullus 
me  iivcrepare  poterit  veridiue,  si  faisaruui  ob^cliomiin  tebi 
clipeo  verilatis  abjiciam,  si  objeclaiu  nilcbi  Ecclesic-bostib- 
tatis  infamiam,  ne  tacite  assentire  videar,  vir  linguosus  U- 
bello  veritatis  excludaiii,  regnante  eqiiideni  veritalis  conscio 
Kege  Suinwo  unicuique  licei  prò  tempore  verbuni  cructan; 
veridicuui  et  dicerc  cum  l’ropbeta  opera  sua  Kegì.  l’orro, 
quoniam  advorsus  mO  super  Kcclesie  robelUone  voi  noxa  .•« 
iionnullorum  obliquus  senno  diffunditur,  idcirco  super  vera 
non  beta,  non  verbosa  sod  operosa  defeusionu  Kcclesie  per 
me'facta  stilus  protenditur  eriictaiilis. 

- Igilur  si  proposito,  ut  postulo,  Josu  Cbristo,  velit  Vostra 
Paternitas  considerare  Kcclesiam  osso  unioneni  fìdelium  in 
unum  Corpus,  quodCbrisUis  est,  tideliter  aggregalam,  si  velit 
attendere  suinnium  PontiGceni  {’aslorem  esse  Kcclesie  de- 
bere ac  gregis  Dominici  zelatoreiii  et  ipsnni  Cbristum,  tnijns 
Vicarius  dicitur,  jn  cura  oviuiu  prò  viribus  ìniitari  ipsasipm 
oves  curis  esse  ab  eo  omnibus  aggregandas  et  custodicndas 
a lupis  Uoniinico  sub  ovili,  videbitis  ex  aperto  salva  reve- 
rentia  catbedrali,  ipsum  summuiii  PeutiGcem,  curis  ejusinodi 
Kcclesie  dereiiclis,  etiam  contra  ipsas  oves  et  Kcclesiam,  proli 
dolor,  laborare  nee  minus  per  consequens  Contra  ipsuni  ca- 
ritatis  actoreiu  et  preceptorem  nostruni,  vìdelicet  Dominum 
Jesuni  Cbristum,  ìnsuper  non  soliiiii  ipsas  oves  et  Kcclésiaoi 
spreto  mandato  reiinquere,  sed  per  scendala  et  scismalu  Kc- 
clesiaiii  ipsaiii  dividere,  dillaniare  et  scindere,  proli  "dolor, 
Corpus  Cbristi,  oves,  ipsasque  vora.ndas  tradere  suia  maiiiliiis 
iiUer  lupos,  me  autem  ab  eo  similibus  delationibus  reproba- 
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tum  apostolicani  Evangelicam,  non  pbanUsticam,  nec  insa- 
nani , sed  puram , veram  et  sanaiii  imitando  doctrinam.  in 
opere  fecisse  caritative  contrarium,  aut  prò  ipsa  Ecclesia  Del 
laborasse  potissime  omnesque  oppressiones,  terrores'et  tri- 
bulaliones  non'  modicas  micbi  et  mee  faìuilie  crudeUter  ir- 
rogatas  prò  ovium  dispersarum  congregatioire  et  Ecclesie 
Dei  laniate  reparatione^  a pastore  ipso  et  a tyrannis  et  lupis 
cum  eo  pariter  concurrentibus  in  bac  parte  nequiter  tolle- 
rasse, licet  propter  alia  inea  peccata,  ad  que  persecutores 
mei  non  habent  in  bac  parte  respectum,  nieruerim  procul 
dubio  supplicia  graviora.; 

Et  ut  incipiamusa  Romana  Ecclesia,  Ecclesìarum  omnium 
\ Matre  prima,  videlicet  ab  ipsa  congregatione  Romana,  ab 
» ipso  grege  Romano  in  unum  Corpus  sub  ipso  pastore  spe- 
. cialiter  aggregando  et  oustodiendo  signanter,  sMundum  quod 
sibi  specialiter  et  signanter  extat  Ronianus  populus  et  titulus 
consignatus,  dico  et  in  (onspeclu  suo  dicerem  audìente  Su- 
dice confidenter,  quod  non  more  pastoHs,  sed  more  mer- 
cenarii,  ad  quem  de  ovibus  et  ovili  nil  pertinet,  precepto 
Dominico  et  cavitate  evangelica  post  terga  rejectis,  visis  lupis 
auffugit  et  deseruit  oves  suas;  nam  cum  ipse  sciverit  et  ore 
proprio  in  consistono  sepe  dixerit , se  oves  suas  peciiliares 
debere  requirere,  reducere  et  aggregare  dispersas,  eas  de- 
reliquìt  omnino,  dissolvit  insuper  et  dispersit,  nullam  in  de- 
relinquendo  inseréns  prò  vero  causam  aliam  prèter  unam 
videlicet,  quod  in  civitate  Romana  sub  tyrannide  posita  non 
esset  pastoribus  Ecclesie  locus  tutus;  Ecce  itaque  ipsnni 
fugientem  videlicet,  ut  premittitur,  visis  lupis  et  salva  sui 
gratia,  si  ipse  in  cavitate  maneret,  si  Cbrìstum  imitaretur  et 
_ Petrura , in  quanto  inàjori  discrimine  fluctnare  conspiceret 
grcgem  suuni,  lune  tanto  liberalius,  quanto  magis  necessa- 
riiis,  se  prò  ibis  exponeret  liberandis,  nam  et  Cbristi  pa- 
cientis  et  fugientis  ab  urbe  Petri  scitum  babet  exeniplum , 
.cui  obvians  Jesus  Cbristus,"  se'itnruni  Romain  respondit  ite- 
rum  crucifigi.  Equulem  boc  solo  utinain  scandalo  contentus 
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paslor,  exislcrct , ut  Avinionc  sederct  ovibus  dereliclis,  sed 
quod  pessimum  est,  ipsos  lupos,  pre  quibus  Koiuam  se  venire 
tÌBiere  simuiat,  nutrii,  fovet  et  roborat,  ut  sint  ad  voran^s  * 
oves  dentibus  et  ungulis  fortiores;  nani  nunc  Ursinis  nunc 
Colnmpnensibus  nunc  illis,  nunc  istis  potentibus,  quos  novit 
fuisse  scraper  latrones  publicos  ubilibet  ditlamatos  et  alme 
Urbis  Episcopalis  sue  in  teraporalibus  et  spiritualibus  de- 
structores  ac  voratpres  peculiarissimi  gregis  sui , dignilales 
donai  et  premia  ac  magnas  contribuii  prelaturas,  adeo,  quod 
gnerras,  quas  de  proprio  certe  tacere  nequirent,  de  ihesauris 
foccrent  Prelatorum.  Et  cura  sepius  ab  eo  fuerit  prò  parte 
popoli  postulatum ,'  quod  Episcopali  sue  civitati  Romane 
menti  de  aliquo  saliera  Reclore  bono  et  estraneo  tanquam  ^ 
Pater  compatiens  provideret,  nunquam  hoc  voluit  eonseu- 
tire,  ymo  scraper  contra  popoli  postulala  ponens  gladìum  in- 
manibus  furiosi  ipsos  Komanos  tyrannos  continue  statuii 
sopra  populum  senatores , ad  hunc  certe  finem,  ut  credilur 
verìsimiliter  et  monstratur,  quod  stante  Romano  grege  sub 
lupinis  morsibus  lacerato  et  sub  tyrannide  pessumdato  de- 
bilius  caput  non  elevetur  a grege  ad  suora  pastorem  in  sede 
pastorali  et  debita  repetendum.  Et  ista  causa  fuìt  juslissìma, 
per  quam  mee  deslruclioni  et  tyrannorum  emulorum  meo- 
rum  exaltalioni  annuii  Pontifex  et  consentii,  statuens  in  corde 
suo  melius  esse,  oves  et  ovile  perire  sub  Inpis,  quam  audire 
vocem  gregis  acclamantis:  Pastor  et  Domine  veni  Romain.^ 
Certe  si  non  diligerei  absentiam  suain  ab  ovibus  suis,  si  ty- 
rannos lupinos  odiret,  si  gregis  sui  exlermìnium  abhorreret, 
ut  Paslor,  saliera  lupos  illos,  per  quos  reditum  suum  vilare 
dissiinulat , non  conGrmaret  in  dignitalibus  et  officiis  sopra 
gregem;  Utinam  foret  finibus  bis  contentus,  ut  gregi  suo 
non  prodesset,  heu  quociens  stragem  populi,  peregrinorum 
invasiones  et  cedes,  civitatum  Italie  desolatiopes,  seisinala 
et  divisiones,  monasteriorum,  hospitaliiim,  elpioruralocoruin 
denudaliones  lalrocinia  et  exilia  ntique  faefa  in  Italia  sub 
lyrannis  ob  suum  absentiam,  negligeuliaui  atque  culpaiu  in 
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vocibus  querulis  audivit  et  lacryniis,  et  in  omnibus,  proli 
dolor,  prebuit  aures  surdas.  Insuper  quanta  seisuiala  in 
Italia  ipsa  et  tota  Koraana  provineia  introduxit  et  auxit,  (juo 
potuit  penitus  extirpare. 

Ex  quo  veritati  adhesinius,  cain  audiente  Domino  prose- 
quamur;  nana  scitis,  ut  credo,  quod  jaiii  diu  sub  pretexlii 
partis  Ecclesie  pars  Guelfa  nomen  scismaticuni  adoptavìt  et 
sub  Imperatoris  prclextu aliud  nomen  scismalicuiu  Gibellina, 
quos  quideiu  Guelfos  Suminus  Pontifex  oviuin  aggregator 
lilios  voeat  Ecclesie  et  hostes  Ecclesie  Gibelliuos,  et  sic  unaui 
parteiii  fovendo  in  scisma  conGrmat  et  aliam  in  eadem  scisma 
animar!  compcllit  a caritatis  paterne  vinculis  cxelùdendo, 
et  si  bene  considerai,  neutram  confìrmat  in  caritatis  unione, 
sed  inter  crrores  potius  dissipai,  scindi!  et  confundit  utrani- 
qne,  ac  exterminii  gladiuin  poni!  in  manibus  ulriusque;  et 
si  queritis,  pie  Pater,  ubi  liujusmodi  parcialilales  seisiuatice 
vebeiiientius  accenduntur,  respondeo  cum  vero,  non  alibi 
quaiu  in  provinciis  dudum  Imperialibus,  que  nunc  sub  Ec- 
clesie nomine,  ymo  verius  sub  Scisiuate  confovéntur;  nain 
falso  Ecclesia  dieitur  corpus  Ecclesie  enomiiter  sic  divisum, 
adeo  quod  in  tantum  error  istescismatieus  in  provinciis  ipsis 
fiiit,  quod  in  aliquibiis  Civitatibus  gravis  sit  pena,  si  ultra 
duos  Gibellini  congregati  invicem  alloquantur,  et  in  aliqui- 
bus  non  solum  ab  omni  officio  et  beneficio,  veruni  cum  eo- 
rum  familiis  ab  incolatu  Civitatum  penitus,  sint  exclusi,  et 
sic  similiter  in  aliquibus  Civitatibus  lit  de  Xiuelfis.  Item  in 
Civitatibus  pluribus  gravissimo  supplicio  dampnaretur  po- 
piilaris  aliquis  Gibelliiiiis  etGuclfus,  si  invicem  matrimoiiia- 
leni  contralierenl  parentelain.  Item  in  nonnullis  Civitatibus, 
que  noluerunt  parti  Guelfe  colla  subicere,  posila  et  invete- 
rata sunt  per  pastores  Ecclesie  ad  Guelforum  instantiam 
gravia  inlerdicta.  Et  ut  celerà,  quorum  non  est  seaiidalorum 
numerus  et  erroriini,  eliam  obmitlamus,  quid  hoc  scisniatc 
detestabilius,  quid  horribilius  hoc  audire  et  maxime  sub  ilio- 
rum  gubernationc  pastorum,  qui  maxime  debent  prò  unitale 
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et  coiisolatione  ovium  et  Ecclesie  unitale  sudare?  Est  hoc 
plantare  et  augere  Ecclesia  ni,  est  hoc  carilateui  et  unilatcni 
radicare,  ut  deberet,  in  Christo,  aut  plantataiii  et  radicatam 
hactenus  noviter  cxtirparc? 

Cetcrum  in  ipsa  Italia  quia  alius  luitritetcoDfuvettyrannos 
quali!  pastor  Apostolicus  coiitra  gregein?  Nonne  ubi  videi 
tyrannuin  in  qiiacunque  provincia  superare,  staliin  ciim  ilio 
pastor  colludit  et  coniponit  se  paritcr  cuiii  eo,  ac.  de  san- 
guine quem  tyranni  ipsi  ab  ovibus  cliciuiit,  ultra  lac  pastor 
vendicat,  proh  dolor,  parlem  siiain  et  Apostolicis  privilegiis 
tyrannos  ipsos  justificat,  filius  et  tutores  Ecclesie  vocat  illos? 
l’atiiit  in  Domino  Luchino  tyranno  crudelissimo,  qui  sicut 
in  sento  suo  draconem  portat  nudum  et  exeoriatum  homi- 
nem devorantem,  sic  fuit  populorum  omnium  iiudator,  ex- 
coriator  etiam  et  voratur,  et  tamen  Apostolicus  prò  XXm 
llorcnorum  vei  citra,  quos  ab  ipso  perciperc  voluit,.  de  ex- 
coriatione  ovium  annuatim  sibi  exeoriandi  libertateni  et  au- 
etoritatem  titulatam  et  justifìcatam  concedere  non  erubuit, 
filium  et  Vicariuin  prò  Ecclesia  privilegialiter  vocans  illuni*). 
Heu  qiiot  sunt  hi  talea  in  Italia  Luebini,  Masthini,  Ursiiii, 
Caluli  et  Canini,  cum  quibus  Pastor  Ecclesie  sanguinem  com- 
municat  gregis  Dei.  Pretcrea  advertat  Rectorum  Provincia- 
rum  Ecclesie  in  oves  Vestra  Paternitas  carilaleni,  nam  cum 
in  Provinciis  Ecclesie  cerlam  potestas  populi  et  ccrtamRector 
Ecclesie  jurisdictionem  liabeant  designatas,  evenit,  ut  sii 
Ecclesie  statutum,  qiiod  in  maleliciis  coinmittendis,  si  Kcctor 
Ecclesie  primitus  incipiat  de  inalelìcìo  ipso  cognoscere,  ad 
ilcctorcm  Ecclesie  puniendus  devolvilur  malefactor,  et  si- 
militcr  ad  potestatcni  pOpuli,  si  ad  potestatem  ipsain  inalc- 
liciuiu  sit  perventuni,  unde  lil,  quod  illi,  qui  olTendere  ali- 
quos  volunt  sive  offensioneiu  sivc  scekis  aliqiiod  perpetrare, 
priiis  culli  Rectore  Ecclesie  se  coiuponunt,  cu  quod  apud 
illuni  penali!  iiivcniant  circa  sanguinem  et  de  pena  [iccuniali 
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in  composilionc  hujusiiiodi  bonaiu  foriiiii,  et  sic  composi- 
lione  pariter  et  inqùisilioiio  foruialis  audacter  piocedil  ad 
nialeticium  lualefactor.  Suinmus  etiani  Poiitifex  acquiescit^ 
ex  quo  lalis  Reclor  Ecclesie  vcl  provincie  pojiit  in  Sacro 
Ibesauro  sacculum  opulenlera.  Heu  animarum  per  .diclam 
gregis  confùsionem  ad  pecunialem  comparata  misèiiam , et 
in  colnparatione  utinani  non  ut  vilior  aspernata  (sic).  Tace 
ergo  Christe,  dormi  Pastor  Superne,  et  quamdiu  volueris, 
etiam  pigritare,  per^t  hereditaslua  tanto  pretio  redempta, 
presint,  qui  premunt  et  qui  volùnt  resistere,  quamdiu  tu  su- 
stines,  confundantur  ; tacere  inter  hec  certe  non  valeo'  qui 

crèparem  impregnatus.  . , • ? ' ' 

Quanta  sub  cura  hujus  regiminis  Summi  Pontificis  sit  iu- 
Regno  Apulie,  quod  solum  vocatur  Regniim  Ecclesie,  uovis 
temporibus  focta  strages,  non  ignorai  mundus,  prob  dolor, 
non  ignorai,  qualiter  quondam  Rex  Robertus  decedens  iu-' 
nocentem  illum  agnum  Regem  Andream  legitimum  in  Re-' 
gno  constituit . successorem  et  in  Regem  statuii  l^itiinuni 
coronari,  et  cum  prò  coronalione.ipsius  Summus  Pontifex 
LXm  uncias  auri  vel  dira  prò  còronationis  mercede  «piereret 
et  baberet,  tandem  ad  instantiam  aliquorum  Ecclesie  Cardi-  • 
naiium  volentium  nequiter  et  viqlenter  Ducem  Duraci!  eorum 
consangiiineum  Regem  fieri  et  ad  petitionem  Karoll  Artus, 
ipsius* quondam  Roberti. Regis  filli,  ut  creditur,  naluralis, 
qui  prò  impeditione  coronationis  XLm. uncias  auri  tbesauro 
sacratissimo  cumulavit,  fuit  cqronatio  protracla  et  tantum 
adeo  impedita,  donec  habuerit  tempus  acceptum  innocenlciii 
illum  marlirem  morte  Inaudita  et  pessima  cruciandi.  Quc 
inde  sinl  orla  irrecuperabilia',  deteslabiliaelnepbandaiiiala;. 
confiictus  et  bella,  que  et  quotstrages,  animarum  perditioues 
et  corporum  concreraaliones  et  desolaliones  Civilatum  etCa- 
strorum  omnium  fere  Regni,  dico  verissime  sinc  fine  videu- 
libus  certe  affliclis  oculis  .nieis  ; illa  magna  stipendiariorum 
socielas,  que  cimi 'Duce  Guarnerio  ibideiiv  militarat,  ultra 
quingeiilas  moniales  nuplas  niatronas-.et  virgines  defloralas 
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(nnquain  raerclricos  publicas  secuin  tuUt.  Et  cui  nunc  faveat 
paator  ecclesie  seinper  et  faveritt  parli  offendenti,  vel  enor- 
miler  sic  offense,  credo  a vobis  scientiaiu  non  abesse^  Nec 
cladibus  illis  finis  imponitur,  sed  de  die  ia  dieni  diffunditur 
siipra  fornacem  ffamiua  cubitis  infinitis,  donec  nuncius  Dei 
vadat  et  excutiat,  sicut  credo.  Si  vero  in  parlibus  Alaniannie 
'sit  scisma  vel  caritas  ab  olim  a Consistono  seminala,  vos 
-procul  dubio  docli  estis,  et  utinam  non  propagclur  in  pro- 
ximo  scandali  tanta  radix,  quanta  non  sine  cede  pcrmaxima, 
nisi  Deus  preveniat,  termìnctur.  De  boc  equidem  me  reddo 
seeumm  et  expono  me  morti,  quod  nunquam  presens  Sum- 
miis  Pontifex  per  apparatus  sinistros,  quos  in  Romanis  par- 
tibus  circumspexi,  Imperatorem  electuni  et  cum  callida  ver- 
borum  effusione  approbalum  ab  eo  ac  Salomoni  et  ultra 
comparatum,  pacietur  sine  sanguine  coronari,  et  ea  die,  qua 
volente  Siimmo  Poulifice  coronatur  Augustus,  sine  peccato, 
imo  de  justitia  postulata,  me  Augustus  faciat  decollare.  Ergo 
si  in  eis  et  preserlim  in  tam  sacramentali  negotio  nulla  ve- 
ritas,  nulla  constantia,  nulla  fides,  nulla  denique  bumilitas 
et  caritas  reperitur,  sed  destruitur  omnino,  si  omnia  Divina 
et  fiumana  symoniaco  questui  exponuntur,  si  tota  Ecclesia 
in  dissensione,  fuga,  cede  versatur  et  sanguine,  omnibus 
realibus  virtutibus  et  preceptis  evangelicis  aspernatis,  quid 
prodest  verborum  philacteriis  publicare  cotidie,  Ecclesiam 
inanu  tenere  gregem  in  salvo,  si  in  factis  eum  destruit  ra- 
dicitus'et  exemplis.  Nonne  inter  hec  videtis  aperte  Pater  et 
Domine  Reverende,  quodgladiumsanguinis  certe  in  manibus 
Pelri  proliibilum  sic  Pastor  Ecclesie  utraque  manu  compie* 
clitur,.  ut  ilio  de  Cesaris  manibus  prorsus  cxcluso  ex  clavi- 
gero factiis  Bit  armiger,  et  non  ad  aperiendum  portas  celi , 
sed  ad  invadendum  portas  civitatnm  Italie  totaliter  incalescat; 
lune  namque  in  Consistono  gaiidium  fit  de  ove  una  recu- 
perata de  centum,  quum  magnus  Gibellinorum  nutnerus  re- 
fertur  gladio  devoratus.  ’ •' 

' His  itaque  per  me  (visis?)  non  sine  diuturnis  doloribus. 
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nnxioRÌs  siispiriis,  Deiim  teslnr,  et  Incrimis  coadtmalis  id 
animo  disposilus  in  Dei  nomine  ipsnm  «equi  Principein  pm 
])npiilo  mnrientcni,  de  solo  suo  favore  eonfìsiis  remdifficileni 
n'  quin^enlis  annis  a nullo  nnstrorum  civiuin  atteniptatam  in 
die  Sanclo  Pcnllickosles  stiscepi  meis  deliilibiis  inanibus  a 
Jeriisnlem  incìpiens  snstinendnni,  qiie  tot  ettantis  ftiitOmnì- 
l>«lcns  favoribns  proseculus,  utipsa  die  tyrannos  umnes  sólo 
verbo  propulcrim  et  coinpulerini  a facie  mea  per  devia  et- 
inontiiosa  (ransfiigere,  ac  plebem  Dei  in  gaudio  jubilanteni 
in  imam  voliintalis  consonantiam  oinni  fermento  vetcris  er- 
ronee divisioni  excltiso  paccm , libcrationem , et  justitiam 
nsque  ad  sidera  perniixtis  gaudio  lacrimis  et  elevati»  palmi» 
ocnlisque  erectis  ad  Deuin  audiveritn  unanimes  conelamare, 
et  Sancto  Spirila  verisimiliter  operante,  die  sua  rcstitula  est 
terre  facies,  imo  ipsa  Romana  Ecclesia  rcnovata,  fiigalis  et 
(lissipatis  bis,  qui  divisiones  et  scismala,  morbos  crroris  et 
niortes  cum  gregis  exterminio  propinabanl. 

Quem  ergo  Vestra  Paternitas  liabenscaritativum  pre  ocniis 
Criicifìxum  Ecclesie  pugìlem  estimabit,  aiitqui  relictisovibus 
imo  affliclis  lupos  inducìt  et  confovet,  aut  qui  dispersas  oves 
per  Bcisniata  in  unum  reducit  et  aggregai,  ac  prò  ovibus 
ipsis  exponit  se  morti  liberaliter  centra  Inpos?  Quis  erit  re 
vera  scismaticus,  aut  qui  plantat,  aut  qui  eradicai  de  Eccle- 
sia Dei  scisma?  Nonne  ego  Dco  auclore  scandalicis  omnibus 
erroribus  propulsis  onines  Romanos  iiivicem  eniulantes,  quo- 
rum popularium  intra  se  einnlantiiim  capitaliter  particularis 
nnracrus  repertus  est  hominum  mille  et  octingentornm,  rc- 
missis  liomicidiis  et  offensis  omnibus  inter  se  ad-pacem  sin- 
ceraiii  ultra  opinioneiii  bominum  revocavi?  Nonne  inter  oinnes 
eivitates  dissidentes  residui  veram  pacem?  Nonne  omnes 
cives  de  civitatibus  parcialitcr  exules  cum  eorum  miserabili- 
bus  uxuribus  et  lìberi»  statuì  redueendos?  Nonne  scismatica 
nomina  Gibelline  parcialitatis  et  Guelfe,  prò  qtiibus  innumcra- 
bilia  millia  aniinarum  et  corporum  sub  pastorum  oculis  pe- 
rierunt,  dolere  prorsiis  inceperam  per  reductionem  cìvitatis 
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nomane  el  tolius  llalìc  ad  imam  unaiiimein,  pacifìcam,  saii- 
(iaiii  cl  individiiam  unionem,  coUalis  per  ine  cl  rccepUs  a 
r.ivitalibus  conseeralis  slantalibiiN  el  \'exillis,  el  in  sip;nnni 
Sacre  Socielàlis  el  iinionis  perfecle  omnibus  Ambassialoribus 
rivitatiim  Italie  a me  cum  anniilis  aureis  conseeralis  in  die 

AssiimptionisSanelissime  Domine  mccsolempnilersnbarralis? 
<)uamquidein  iinioncm,  non  obslanle,  quod  in  prescnlia el  as-  ^ 
seasii  quondam  Vicarii  Domini  Pape  lam  isla  quam  celerà  ge- 
rebanlnr,  ila  Dominus  uostcr  Summus  Ponlifex  liabuit  inalo- 
iTim  suggcslionc  el  caritalis  defeccione  suspeclam,  ni  fuissel 
in  Consislorio'ipso  projiositnm,  ulrum  iinitas  Urbis  cl  Italie 
nomane  Ecclesie  expediret.  Audile  Pater  proposilam  Scis- 
malicam  ymo  Sallianicam  Deo  et  Angelis  tediosani,  nlniiii 
videlicet  scandalorum  succisio  et  unitalis  reductio  expediat 
Uristianis  el  ulrum  sanilasgregis^it  opportuna  pastori.  Certe 
(lum  unilas  illa  viguit,  tremucrunt  ly ranni  el  populi  velili 
agni  in  pasctiis  exiiltarunt,  omnia  luta  crani  iibiiibet  el  tran- 
quilla, sed  unione  liujusmudi  ob  absenliam  meain  rescissa 
sub  lyrannorum  invasione,  undique  guerre,  ofTensioncs,  ler- 
rariim  invasiones  el  scismata  cum  cedibus  animarum  et  cor- 
poruin  reviviscunl;  el  super  hoc  non  proponilur  in  Consi- 
storio  ulrum  obsiul  seandala  renovata,  nam  el  videtiir  eis 
ex  dissensionibus  populuriim  aligeri  Ecclesie  hoc  est  consi- 
slorialium  facullates,  nam  ipsi  Consislorium  Ecclesiam  totani 
nolani;  quoniam  si  civilales  dissensiopibus  dividanlur  et  guer- 
ris,  iilraque  pars  Summum  Ponlificem  el  Cardinales  visilani 
nianu  aurea  prò  favore,  si  vero  in  pace  et  unitale  quicscanl, 
de  hiijusmodi  visilalione  non  curanl,  et  ideo  fiat  ubique  dis- 
scnsio , 111  paslores  Ecclesie  visitentur,  veniant  morbi , ut 
opportunus  ad  niedicum,  et  ulinam  ad  medicum  el  non  fel- 
licum  (sic)  sii  recursus,  voccntur  lupi,  ut  oves  necessariuni 
habeant  et  timeant  plus  paslorem.  Ila  caritas ^reprobata , 
(lainpnala , mortificata  paritcr  el  iiepulla  resurge  paiiUilum; 
si  dampnatiis  et  sepultus  uniciis  tecum  Dominus  resiirrexil 
et  quia  de  realibus  operibus  earitativis  est  qiiestio  in  Dei 
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Ecdeeia  procuratis,  et  omni  pompa  maledicta  suhiata  lo- 
quamur  puraiii  et  simplicem  licct  forsan  non  sine  excellcnlia 
veritatem.  Quis  memoria  hominum  ex  Romanis  Rcctoribus 
et  Italicis  quibuscunque  fuit  virorum  Ecclesiastìcorum  a- 
mantior  et  Ecclesiastìcorum  Jurium  plus  protector?  Nonne 
primitus  ante  omnia  cuncta  monasteria,  hospìtalia  et  cetera 
Dei  tempia  in  civitatum , castrorum , casalium  et  possessio- 
num  omnium  reduccione  pacifica  audita  querela  restituì,' 
quibus  din  a Romanis  potentibus  prorsus  cxtìterant  spoliata? 
Quam  quidem  restitutionem  nunquam  potuerant  a Summis 
Pontificibus  etiam  cum  bullis  renovatis  et  cartulis  obtinere, 
ymo  autem  me  sublato  de  medio  pristina  dampna  lugent. 
Utinam  Summus  Pontìfex  dignarctur  de  me  stare  Religioso- 
rum,  Claustralium  et  totius  Cleri  judicìo  promovendo  vel 
etiam  pcrimendo.  Quis  unquam  in  corruptissimarum  etra-, 
tarum  custodia  vigilantior  et  in  latronum  ac  infamium 
omnium  purgatione  severior?  Quis  in  miserabilium  prote- 
ctione  ferventior,  in  tyrannorum  humilìatione  prestantior , 
in  populorum  unione  et  exaltatione  comniodior,  et  in  orani 
concubinali  et  adultera  exdlusione  a corruplissimis  Urne 
conjugalibus  thoris  diligentior  est  repertus  i Sed  fama  sub- 
lata velociter  usque  ad  astra  invidiam  reperit  tenacius  apud 
Papam,  apud  quem  favorem  et  dìlectionem  protinus  inve- 
nisset,  nisi  in  me  appetitus  honorum  abstinentia  et  in  eo 
caritas  defuisset;sed  morbo  buie  meo  nemini  nocuo  de  facili 
mederi  poterai  suis  monitionibus  per  eundem  , licei  forsan 
minimo  (emend.  miebi  ymo?)  prò  vero  melius  supernis  afille- 
cionibus,  quam  bumanis  consiliis  sit  provisum. 

Si  autem  obiciatur  michi , quod  Summum  citavi  Pontifi- 
cem  arroganter,  prò  certo  Pater  et  Domine,  non  verum  ; 
bene  disposueram,  secundum  quod  alias  pluries  factum  est, 
per  solempnem  Ambassiatiain  de  reditu  ad  sedem  suam  bene 
lune  Dei  gralia  preparatam,  quia  tempus  erat  acceptabìle , 
bumiKter  supplicare,  nam  ut  dixi,  Vicarius  suus  in  omnibus 
crai  preseus.  Citavi  fateor  omnes  Alamanicos  Jurisdiccìoneiii 
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il)  Imperio  preteiulcnlcs,  non  qnml  tunlum  existimarcm  fti- 
riiiiiSriil  vel  eos  citalo?  venire  crcdeirni,  vel  quoti  ileberein 
seu  poAsein  legilimalum  aufferre  imperinm'Alamanis,  seti  • 
tpiia  inter  alia  sub  ilio  ppelcxlu  cUalionis  seù  ilisceplatiortis 
liuperii  sinodnin  in  die  Pcnlheeostes  proxime  seqnentis  anni 
conslitueraiu  celebrare,  ubi  ohincs  lyrannos  Italie  dulcissi- 
inis  litleris  et  anibassialis  solenipnibus  convocai  am , illis 
distribuliones  honorutìi  el  jnslilìealiones  dominaluuin  polli- 
cetìdo,  sperans  de  eo  Deo  J ustissimo  prò  liberaiione  tolius 
sili  gregis  fideliter  compiacere , si  tot  lupos  ad  locnm  nni- 
versalis  juslitie  vclnl  ad  relia  concurrcnles  suspendisseni 
omnes  una  die  pariler  centra  solem;  et  jam,  sicul  per  corum 
rcsponsiones  acceperam , venire  omnes  proinlissimc  para- 
banlur,  sed  nec  mca,  nec  Uoniani,  Italici,  et  tolius  Chrisliani 
populi  peccala  lanlam  videre  exallalioneni  juslitie,  nec  tan- 
•lam  libertalis  pacisque  perpetue  sentire  graliam  inerucrunt. 
y Porro  bis  itaque  carilatisoperibusapud  Romani  et  Koma- 
nam  curiam  cimi  summis  persone  periculis  in  grege  DoimV 
lùco  confovendo  me  Pastor  gregis  scismalieùm,  liereticumi 
superbum,  pecus  morbidnm,  blaspliematorein  Ecclesie,  vi- 
rtim  sacrilegum,  iinmtindorum  spirilunm  in  Croce  Uomini 
deceptorem,  Sacri’Gorporis  Cliristi  adulteratQrem,  rebellem 
et  persecutorem  Ecclesie  et,  t|uantum  emuli  mei  insuper 
atljungerc  noverant,  appellavil;  sed  ut  alias  dixi,  non  suoi, 
ego  solus  a pastoribus  Ecclesie  de  bono  opere  lapidatns,  nani 
lapijaverunt,  proli  dolor,  et  aliquos,  tpii  sunt  Sancii,  et  licei 
errare  possunt  et  errant,  ut  boniincs,  tantum  utinam  non 
crrarcnl.  Ue  bis  qnidem  infamiis  etcriminihus  miebi  objectis  ' 
objectores  certe  salva  revercntia  mcntiunlur;  nam  Christia-.  , 
nus  fldelis  suiii  a sana  doclrina  Apostolica  et  Evangelica  et 
cecia  disciplina  Sancte  Matris  Ecclèsie  non  dì^edens,  nam 
lalis  fui  re  vera  prò  Ecclesia  et  unione  Gdelium , qualis 
bodie  nec  est  nec  fiiit  diu  in  Italia  per  opera  certe  ulkis, 
i.iec  quesivi  in  labore  divitias,  tantum  queslyissem  in  culmine 
gloriam  mundi  novam,  per  qnam  ab  luimilitalc  pristiiia 
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deviavi;  $ed  hoc  vilìiim  aliqiiando  el  Profetas  Domini  per- 
Uirbavit,  et  pevturl>al  in  Ecdesia  Dei  iiniltòs,' qui  quia  non 
eorruunt,  siciil  ego,  ideo  macula  non  apparet.  Sed  quem 
diligo,  dicit  Uomìnus,  corripio  et  castigo,  sicut  CDÌm  nndus' 
inlravi,  sic  voluì  exire  de  culmine  spoiite  nudus,  populo 
presente,  resistente  insnper  èt  Ingente.  Si  autem  papa  et 
r.ardinales  dixerint,  quod  qoiUra  Ecciesiam  sum,  quia  coiitra- 
eos  sum,  salva  gratta,  imo  prò  ^clesia  sum,  quia  contro 
prefata  opera  eoruni  Ecciesiam  destruenlium  et  fui  semper 
'et  ero,  nec  niìnus  dicerem  coram  illis:  (iateur  attamen, 
quod  velut  ebriiis  ex  ardore  cordis  areuti,  prò  tollendis 
omnibus  parcialitatis  erroribus  et  ad  unitatem  populis  re- 
ducendis,  mine  fatuum,  nunc  bystrionem,  nunc  gravein, 
■lune  simplicem,  mine  astutum,  nunc  fervidnm,  nunc  tinii- 
dum  simulatorem  et  dissimulatorero  ad  faune  earitativum 
iìnem,  qàem  disi,  constitiii  sepius  memel  ipsiim.  Saltator 
coram  archa  David  et  insanus  apparuit  corara  itege,  blanda, 
astuta  et  tec4a  Judith  astitit  Holoferni,  et  astute  Jacob  me- 
ruit  benedici.  Michi  (|iiidem  soli  contro  roaxiraos  tyrannos 
cau.santi  prò  populo  non  cum  puris  atque  simplicibus,  sed 
ciim  versipeltibiis  et  tortiiosis  est  questio  ac  astutissiuiis  et 
dolosis.  ' , 

Sane  hil  profiiit  Ecclesie  Dei  ad  reparationem  ipsius  nuda 
vt  pura  siiD]>licitas  carcerati  et  mortili'  (>er  Bonifacium  Cor 
léstini;  dico,  quod,  ut  dixi,  faciani  nec  desistani,  donec  ani 
omnino  deficiniii  aut  gladium  sanguinis  de  manibus  Pasto-i 
rum  KOinane  Ecclesie,  per' quein  scandala  et  sciamata  in- 
iinitaque  aniiuarum  et  corporum  detrimcnta  concurriint , 
excliisiim  prorsus  aspiciam  et  possessori  suo  Icgitimo  Cae- 
sar!  ad  reparationem  justitie  sentiam  resignatum;  quod  ei 
i|ise  eliam  Cesar  illum  appreliendere  et  tractare  noliierit, 
et  ego  nichilomimis  de  ipsorunv  manibus  dciitibns  eonabor 
et  ungiilìs  extirparc,  etiamsi  proinde  exanimis  iterum  cor- 
ruam  resupinns.  .Non  cniiii  video  alium  in  urbe  et  orbe, 
qiiantum  me  in  fervo're  litijusittodi  labofaolcni,  nec  quod 
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nlii  ad  hoc  negotiiim  proscqiiendiim  lantum , qiiantuin  ap- 
paraverit  michi  Dominus  semitani  tnm  favóre  suo  qiiain  po- 
piiloriini  ornili  dìlecciono  secHiram,  nec  ad  lep;ciiduiii  pomiim 
lioc  pre  niiiiia  maluritate  jani  niarcidiiiii  fiiisse  tiaquani 
Icnipus  procul  dabio  niagis  aptum  in  terris  desuper  et  acce- 
l>(uni.  Si  vero  Papa  clainct  et  claniitet,.  ciir  aufer^s  michi  tu 
falcem?  et  ego  pariier  conclamabo,  eur  popaliim  Dei,  cur  tu 
ivcclesìam  Dei,  o paslor,  aliena  et  prohibila  tibi  falce  defai* 
cas^  si  stridat,  tu  auferes  michi  gladiiim,  et  ego  pariterstri- 
daiu,  ne  ferias  ne  perimas  Apostolice  temet  ipsum,  nam  si 
membra  Christi  feris  et  perimis,  Christuiii  necas  et  crucias, 
et  si  Christum , ergo  et  le  ipsum , qui  Vicarius  diOeris  Jesu 
Christi.  Invenimiis  in  Chronicis,  quod  Julius  prìmus  Cesar 
cnjusdain  perditi  belli  dolore  freiniscens,  arrepto  gladio  fure- 
bat  penitus  in  se  ipsum,  sed  Octavianus  nepos  ejus,  primus 
Augustus,  gladium  de  Cesaris  manibus  violentar  extorsit  et  a 
cede  Cesarem  et  furia  Jibera'vit  ; reductiis  itaqiie  ad  sanitateni 
ab  insania  noster  Cesar  ipsum  Octavianum  proinde  adoptavit 
in  filium,  quein  RoiPanus  popblus  ejus  deinde  constiluit  ^ 
Cesaris  in  Imperio  successorem.  Sic  Summus  Pontifex  ex- 
torto a siiis  manibus  furioso  gladio,  quo  se  nccat,  me  forsan 
appellabit  (ideleni  filium  post  ftirorem.  Denique  si  dicat,  et 
unde  libi  haec  cxtorqiiendi  potestas?  Respondébitur  : ,«t 
linde  tibi  perimendi  tempeslasf  Magis  michi  licei  gladium' 
sanguinis  tibi  auilerre,  quam  tibi  omnino  prohibitum  Chri- 
stianis  inferre,  ymo  Christo  et  ctiam  tibi  ipsi.  Ego  volo  furi 
ego  violator  existere,  ut  furtivuin  gladium  Christo  et  Eccle-< 
sie  apud  te  nocuuni  possessori  rcstituas,  prò  futuro  non 
dubito  hec  faciens  appellaci  ab  eo  Herodes  et  Pylatus  et 
l^arao;  sum  quiciinque  diffamalus  in  noiiiine  extra  Syna- 
gogam  effectus,  dummodo  in  opere  proficiens,  rcparem 
Synagogam.' Ha  Deus,  acquiescere  debet  Apostoliciis  votis 
CJiristi,  qui  gladium  sanguinis  Pélro  prohibnit,  acquiescere 
ilebet  sponsiis  votis  honestissirais  sponse  sue;  nam  tota  Ec- 
clesia Dei  claiiiat,  omnis  populiis  Clirislianiis  fasliditiis. 
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uiiimoilo  (le  (unto  SMindalo  coiiqiieriliir,  qiierit  dcinoeps  et 
o|)U)t,  Apostolicuin  ab  iiu'pla  (>l  furiosa  cede  desislere  et 
{{laditiiii,  ()uein  in  agro  (Icsaris  siile  lege  deliniiil,  l eslilueré 
ad  defensioncMii  legis  el  plubis  sue  legiliino  detcniori.  lieti 
iilatur  Aposlolicus  clave  non  clava,  lance  non  lancea,  visitet 
in  gaudio,  non  in  gladio  plebcm  Dei,  iinplea<  caliceni  obla- 
tivuui  Deo  de  sanguine'  Jesii  Cbristi  in  cominunione  et  in 
vita  (ìdeliuni,  non  caliccm  ablioniinativnm  in  sanguine  po- 
puii  ad  occisionein  ; sufficiat  ad  vite  solatiiiin,  i]uod  Romane 
Paslores  Kcclesie  suni  in  sacris  fruclibus  a sanguine  vacui» 
opulenti,  sine  occupationc  jurium  Cesaris  copiosi,  et  quod 
prò  Ecclesia  Dei  pai*anda  nulliis  hodie  Apostolicus  Dei  grafia 
subire  compellitiir,  ut  ab  anti(|uo,^nia rly riunì , sed  , votive 
ulinam  bcateque,  quiescunl  et  absque scandalo  pacifìce  el 
sancte  eliam  plus  quiescerent , si,cxcluso  furore  belligero 
earilate  non  fida  diliganl  legein  Dei;  nani  et  scriptum  est, 
pax  multa  omnibus  diligentibus  Icgem  tuani  Domine  et  non 
est  illis  scandalum.  Sed  liodic  habent  intcr  pastores  Ecclesie 
Dei  jocum  adulalores,  laudatores  et  applausores  pastoruiti 
potius,  quam  iniquitatis  inercpatorcs  et  amici  fidelissimi 
• vcritatis  diconles,  ut  Pseudo-proplielc  : pax  est,  pax  est,  et 
non  est  pax  ; luuc  dipiint  paecm  liabere  Dei  Rcclesiara,cuiii 
pastores  Ecclesie  rei ìcto  grege  tute  in  Avinione  quieseunt, 
nam  siint  apiid  ciirinm  cari  liabiti  et  accepti  hi,  qui  magna 
in  àpotbccis  Dei  videnliir  aggregare  texloria,  si  Ecclesiali» 
Dei  liiiiaui,  si  Summuui  l’onlificcm  Solcm,  si  Cardinales 
iis(|ue  ad  celiini  tertiiim  extolleiUes  eos  acclamenl  in  strì- 
doribus  esse  slellas,  qui  prò  certo  si  de  premio  desperareiit, 
id  quod  in  publico  auriim  dicuiit,  in  occulto  dicerent  aeri-'' 
calcuin.  Prufecto,si  veri  Ecclesie  zelatores  existerent,  incipe- 
reiit  Ecclesie  opera  facerc  el  decere,  non  decere  primilus.  el 
dormire,  videlicel  prò  Ecclesie  reclilicatioiie  et  exaltatione 
spirituali  ubilibet  se  morti  prorsiis  exponere  laborando. 
Turpiter  quidcni  laudai  nides  ille  niililiam,  qui  eam  in  pu.- 
gnando  non  cnmitat  et  in  periCulis  dereliiiquit^  Quot  sunt 
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hodie  hi  fervidi  zclatorcs  E<telesie,.i]iii  dum  vidermit  [>upii- 
lum  siiiim  scisma  et  divisionibiis,  pei'ieidis  aniinnruin  atqne 
corporum  laborare,  scse  prò  rectilicalione  prursiis  exponant 
liberalitcr  certe  morti?  Qiiot  sunt,  qui  apud  iniidclcs  ininii' 
cos  Ecclesie,  a qiiihiis  lindiipic  circnmdamur,  iiiarlyriiini 
prò  Ecclesia  predicantos  exposcant?  Fiigiant  itacpie  Icccio- 
nes  et  laudes,  sed  lelum  fugiiiiitet  luctatus;  qui  si  crederent 
prò  laude  Ecclesie  tot  apud  paganos  reperire  premia  quot 
prcssuras,  prucul  dubio  inordinato  cursu  et  velocissimo  ad 
collaudandam  ibidem  Ecclesiani  tales  inilitcs  inHitarent  et 
tam  festine  concurrercnt,  quod-necsocius  elandìcantcm  post 
tergum  socium  expectaret,  et  sic  earitus  erga  Eeelesiam  non 
in  corde  hodie  sed  in  ore  imprimitur  vclut  lieta;  sumus  nain> 
qne  in  diebus  novissimis  coustituti,  in  quibussana  caritatis 
adulterata  doctrina  et  de  communi  ad  propriam  commutata, 
omnia  pscudo  et  omnia  sub  velleribus  uvium  rapiuntur , 
et  si  aliqui  ad  cuntradiccioncm  tantaruin  ineptitudiniiui  et 
reforniationem  verain  unitatis  Ecclesie  sic  divise  iutrare 
voluerint,  clauditur  cis  liostium  ab  his,  qui  nec  ipsi  clavcs 
tenenti»  intrare  voliint,  nec  volentcs  intrare  permittiiiit. 

■ l*otcrit  ilaque  Vestra  Patcrnitas  respondere  ineis  verbulis 
arguendo  et  dicere  michi:  Tu  <|ui  alias  introisti,  quid  in 
horreis  Dominfeis  retulisti? 

Ileni:  si  opcrabaris  bonum  in  Domino,  ut  quid  existi? 

' Item  : ut  quid  post  exitum  accedìs  iterum  intraturus? 
Item;  ut  quid  ad  Cesarem  venis,  si  de  Dco  et  de  pnpulis 
Italicis  sie  conlidis  ? , - , 

Item  : in  panca  qui  diceris  prò  tempore  fuissefidelis,  quid 
Offers  reddere  Deo  et  Cesari  de  tale’ntis?  , 

Ad  prìmum  dico,  quod  qui  alias  intravi  in  tain  modico 
tempore septem  inensium  prò  Ecclesie  unilate  pcrfccitnnnia, 

■ qiie  supcrius  sunt  rclata , nulla  tcmpurnli  ulililate  quèsiUi. 
Ad  Ires  subsequenles  inlerrogaliones  dico,  quod  exivi  iv~ 
pulsiis  a Domino  ad  casligalionem , non  ad  exilium  seinpi- 

'■  tcmiini.  Huiniliavit  cnim  me  Pater  Altissimus,  ut  discerem 
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juslificatioues  suas,  el  hoc  reputo  luichi  lionuoi,  voluit  equi»- 
dem,  ut  cadens  resurgerem  fortius  et  reaovaretur  ut  aquila 
luea  Juventus;. Sol  insuper  occultatus  a nubibus  fulget  gra-  • 
lius  expectatus,  quam  si  nullis  obstantibus  nubibus  .radios 
semper  fundat  ; et  hec  omnia  vobis  inelius  exprimentur,  si 
clationeni  quondam  espressero,  per  quam  merito  sum  re- 
pulsus,  uam  peccatum  meum  a facie  Eicclesie  in  exemplum 
omnium  non  abseondam  ; non  equidem  erubesco,  vos  nossc 
quod  die'Assiimptionis  Sanctissime  Domine  mee,  dum  Rome 
coroni^  frondeis  gloriarer  in  popolo  more  tribunicio  laurea- 
lus,  in  thalamo  in  conspectu  templi  Domine  mee  sito,  in  quo- 
dam  sermone  meo  publico,  inter  alia  inconsulto  prorupi, 
quod  sìcnt  Chrìstus  xxxiii  sue  etatis  anno  prostratis  ty- 
rannis  inferni  et  liberatis  spiritibus  celura  corpnatus  ascen- 
dit,  sic  et  me  tyrannorum  urbis  sine  ictu  victorem  et  libe- 
ralorem  unicum  plebis  sue  mee  etatis  anno  consimili  assumi 
voluit  ad  lauream  Tribunalem.  Populo  itaque  tota  eadeni 
die  in  mea  gloria  jubilante,  quidam  Vir  Dei,  nomine  Frater . 
Guillclmus,  operibus  radians  sanctìtatis  solus  inter  tanta  tri- 
pudia cujusdam  parietis  templi  angolo  se  afhxit,  imo  afflixit, 
luctibiis  vacans  et  fluviis  lacrimarura.  Qui  cum  a quodam  - 
Capcllano  meo  de  causa  lugubri  quereretur,  respondit  illa: 
quoniam  hodie  corruit  Dominus  tuus  de  celo  ; sed  cum  Ca- 
pellanus  causam  mine  ab  ipso  Dei  viro  perquireret,  ait  ille. 
Heu  michi  ! utinam  non  vidissem  hunc  hominem  sic-elatum; 
nonne  hic  in  die  Sancto  Pentecostes  promotus  a solo  Domino 
Deo  suo  sine  sanguine,  sine  sudore  aliquo  vel  labore  indo- 
. mitos  nunquam  ab  aliquo  urbis  tyrannos  onines  solo  verbo 
dissipavi!  et  fugere  a facie  sua  compulitsine  ictu?  Nonne 
in  conspectu  suo  Divinus  Spiritus  operatus  in  unitale  istius 
protervissimi  et  dissolutissimi  popoli  Romani  terre  faciéin 
renovavit,  nonne  in  ortavo  Pentecostes  in  conspectu  lotius 
popoli  jubilanlis  promotor  Allissimus  istum' elalum  hono- 
rans  in  deseendentis  coluinbe  candidissime  de  eelo  repenlo 
missione  facta  super  omnem  et  totum  populum  sic  apperlu 
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elecliiin  a se.Trihuiiuiii  omnibus  (kmiouslravil,  noiiue  pu- 
teutes  umnes  et  poputos  omnes  Italie  divi.sissinios  et  superbos 
duci  statuii  sine  labore  aliquo  sibi  prouos , et  iionicn  suuiii 
repente  Spiritus  Dei  fecit'iii  oiiincm  tcrram  amabile  et  iti  . 
natione  qiialibet  gluriosiim?  L't  quid  ergo  iste  elatus  et  in- 
gralus  Altissimo,  velut  a se  nierilus,  froiideos  vanos  et  pom- 
posos  honorcs,  voluti  in  laboris  meritum  premium  terrenum 
et  frondeum  labilurum  et  defectabile,  perquisivil;  iusuper 
in  elato  verbo  nuiic  se  suo  coequare  voluit  Creatori.  Dicas 
ergo  illi  prò  certo  conira  se  mine  divinam  graliam  in  rui- 
nosuni  precipitium  commulataui,  noe  posse  sibi  reconcìliari 
promotoreni  suum , donec  ad  salisfactioiiem  ampullusgruiu 
operum  et  verboruni  ampullaiu  impleat  lacrimaruiu.  Con- 
summato  itaque  die  ipso  idem  meus  Capellaiius  in  noclis 
silentio  miebi  rem  totam  apperuit  sibi  a Viro  Dei , ut  prc- 
dicitur,  revelatam,  et  licet  super  verbis  lalis  Viri  aliquanlii- 
lum  ex  revocala  conscientia  cogilassem , maxime  quia  vitam  ~ 
ejus  agnoverani , et  quia  Ine  fuerat  Vir  ilio , qui  morlem 
tkilumpnensis  sub  gladio  meo  Divino  Judicio  infra  triduuiii 
fulurain  absque  litubatione  predixeral  *).  Quain  revelatio-. 
nem  cum  populo  revelassem , me  populus  lune  derisii , sed 
Clini  ipso  die  lertio  prophetalo  Columpnenses  quatuor  priii- 
cipaliores  sub  gladio  meo  incredibiliter  corruisseut,  populus 
a Deo  revellatuni  foredicebal,  et  inimici  a Spirito  iuimiiudu 
conscio  futurorum , quem  io  croce  sceptri  conclauscrani , 
Sumnio  Pouti^ci  referebanlel  adhuc  apud  Consistorium  siat 
crux  dominica  sic  infamis.  Tandem  superveiiientibus  occu- 
pationibus  rejeci  Viri  Dei  verba  post  lerguiu.  Fateur  autem 
vobis  , Pater  et  Domine,  quod  die  immediate  sequenti  iuter 
quendani  Vicarium  Domini  Pape  et  me,  quem  ego  in  colle-^ 
gain  miebi  ipse  libens  assumpseram , intemerata  unìlas  du- 
dum  vigens  prò  quibusdam  ci;eandis  officialibus  penilus  est 


*y  Qui  vi  è sbaglio  di  data.  L'^tneoronazione  ebbe  luogu  ai  15  di*  . 
agosto,  la  rolla  dei  (àoloaoesi  al  90  di  ooveiubrc. 
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rescissa,  et  reseissuuiestdeinanibusineU  regniim.  Insuper 
in  curia  Romana,  ,‘qiic  quieta  jam  michi  fiierat,  et  in  ip'n 
etiam  Civitate  Romana  a polentibus  anlea  subjqgatis  excitati 
sunt  stimoli  et  angores  et  ticet  eos  in  bello,  tanquam  viola - 
tores  exhibilos  super  Corpus  juramentii, merito  superassem. 
lamen  obtenta'  Victoria,  dum  status  meus  juxta  communem 
opinionem  bominum  permanere'  solito  fìrmior  Videretur, 
sublato  michi  inagnanimitatis  spirito  tanta  repente  pusillp- 
nimitas  me  frequcntius  perturbavit , ut  nocte  qualibet  ex- 
perrectus  aut  ruens  ex  visione  palatium  aut  sepervenicntUini 
armatorum  bostiiim  impetum  exclamarem.  Et  quanqiiain 
derisorium  sit  audire,  qiiod  dixero,  nocturna  avis  nomine 
bubo  in  locuni  columbe  transmissa  nocte  qualibet  preter 
consuetudinem  palati!  pìnnaculum  altingcbat,  que  suis  in- 
festa stridoribus,  licct  a cubiculariis  sepius  cfTiigata  , tamen 
immediate  revolans  totum  luctuosum  ofticium  completura 
inquietas  noctes  et  insompiics  miro  quodam  modo  xii  con> 
^ tinualis  noclibus  pcrtinaciter  inferebat,  et  sic  factum  est,  ut 
(|uem  potentum  Roroanorum  furores  et  niinaces  armatorum 
aries  hactenus  deterrere  nequiverunt , tunc  insompnia  et 
noclurne  avicnié  deterrereiit.  Debilitatiis  itaque  propter. 
inquietas  vigilias  et  terrores  ncque  ad  armorum  tolleran- 
liam,  neque  ad  audientie  sufficientiam  eram  de  cetero  am- 
plius  opportunus.  ilis  igitur  supernis  stimulis  et  terroribus 
cìrcumventus  Romano  Clero  et  popolo  convocato  in  Ecclesia 
Araceli  Capitolio  Romano-vicina  psalmis  quam  pluribus  de- 
cantatis  a Clero  et  oratione  illa  Salomonica,  que  sic  iiicipit; 
Tuum  est  Domine  Regnum,  tuum  Imperiuinet  poteslas  etc., 
coronam  argenteam  Tribuuiliain,  virgam  ferreani  nrbemqiie. 
justitie  ac  omnia  Tribunalia  paramenta  volenler  exutus  al- 
tari ejusdem  Virginis,  in  cujus  assumtione  elatus  et  iiidiguiis 
assumpseranir  illa  in  multis  comitum  meorum  lacrimis  et 
stuporibus  resignavi  ; deinde  Opileliiim  quasi  privatus 
ascendens  procurabaiii  per  dies  continuos,  ne  tepipore  pe- 
regrinatìonis  uiec  rivitatem  sitie  cura  relinquercm,  de  nRquo 
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pupulai'i  regimine  aule  nioum  cxituni.  providerc;  sed  per- 
mittente  Dee  excitata  sedilione  qtiadàin  per  quciiidam  Cu- 
mitem  Pàlàtiniini , cui  de  facili  poterai  ubviari , tamcii  ne 
tunc  me  ampliiis  in  sanguine  niacularem,  recessi  de  Palatio 
celebrato  solempniter  parlamento,  palatio  meis  Vicariis  as- 
signato  ac  popiilo  tamen  invito  penitus  et  Ingente, 

Deinde,  vagus  etperegrinus  effecbis,  dignum  duxi,  ut  qui 
in  coronis  frondéis  et  in  triginta  et  triuni  annorum  compa- 
ratione  et' gloria  offenderam  creatorciii*,  si  inter  silvcstres 
frondes  et  silvas  triginta  et  tribus  mensibus,  nisi  aliter  pla- 
ceret  Altissimo,  lugcns  et  pcnitcns  laborarem.  Cum  itaqiie 
anno  Domini  mcccxi.vii  mcnsis  Maii  die^xviii  (em.  xviiii) 
tribunale  Soliiim  ascendissem,  et  die  xv  niepsis  Deccmbris 
ejusdem  anni,  fìnitis  vidclicet  septem  in  tribunali  mensibus 
desccndissem' , statui  in  corde  meo  die  xv  mensis  Septeiii' 
bris  proxime  futuri,  in  qua  finis  primalium  (sic)  dictoruni 
mensium  et  festum  exaltationis  gancio  Crucis,  signanter  ih- 
ducitur , ipsa  die>  vincente  regnante  et  imperante  nostro 
Domino  Jesu  Cliristo  contra  partes  adversas  prò  popoli  li- 
beratione  resurgere,  et  non  soltim  iinióneiii  popularium  et 
concordiam  ubilibet  procurare,  vcrum  etiam  ipsam  Crucein 
Domini  in  mea  mina  despectam  et  de  ìromundìs  spirìtibus 
dilfamatam,  glorians  sempcr  in  ca  per  resureccionem  meam 
detractores  Sancte  Crucis  stupore  confuudcre,  ac  Cruceni 
ipsam  purgatam  infamiis  bonorare;  deinde  ceteris  aliis-asper- 
natis  bonoribus  Religiosa  Jerosolimitana  mìlitia  in  tempio 
Jerusaleni,  quod  Rome  ad  bonoreni  Sancte  Crucis dedicatum 
consistit,  si  permittat  Altìssinius,  benestari,  ut,  quod  ope- 
ratus  est  ips&in  nobis  per  Spiritiiiu  Sanctum  suuni,  confir- 
mare dignetur  a tempio  sancto  suo,  quod  est  in  Jerusalem  , 
ut  suo  Imperio  et  pòpolo  refbrmalis-  munera  olTerant  Reges 
terre.  Veriiin  quia  dum  bomines  cogiiant.  Deus  disponitet 
corrigit,  et  me,  ut  video,  ad  hiiperatorem  venire  coiiipulil, 
tanquam  per  sompnium  inonituin  et  quodamuiodo  ihiprovi- 
siim.  Kt  prò  certo,, si  iinciuain  corde 'Cesarcm  offendisscm  , 
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si  venissem  etiam  a me  ipso,  saiteni  per  unum  de  famalU 
neis  lieentiam  et  securitatera , priusquam  aecederem,  po- 
stulassera,  vel  ad  temptandam  Cesaris  voluntatem  me  ipsuin 
Tribuni  nuncium  figurassem  ; sed  quia  Deo  volente , veni 
sinipliciter  et  ideò  confìdenter.  ^ 

Cum  autem  considereni , quid  voluerit  Deus  in  hoc  me» 
advenUi  disponere,  video  vere  quod  niotus  Divini  secunduin 
rationem  procedunt;  nam  videbat  Deus  me  diem  exaltalionis 
(!racis  ad  resureccionera  meam  meiitaliter  eicgisse , et  ideo 
me  ipse  preveniens  noluit,  ut  ad  tantum  opus  agendum  in- 
justificatus  accederem  et  velut  frontuosus  et  arrogane  agruiii 
Cesaris  reformandum,  non  requisito  Domino,  vomere  meo 
solcarem,  et  immitterem  in  alienam  segetem,  Cesare. ìnscio, 
falceiii  meam.  Et  per  hoc  oslendit  Allissimus,  non  me  Oo- 
rainum  esse  agri,  sed  villicum  et  operarium  diurnalem;  non 
cnim  qui  vadit , sed  qui  miUitur,  est  prophela.  Si  itaque 
intentio  nostra  servet , ut  gladius  Cesaris  de  spiritiialibus 
raanibus  procul  dubio  eveltendus  ad  ipsum  Cesarem  rever- 
tatur,  si  Italiani  totam,  quod  pomerium  vocatur  Imperli,  a 
pastoribus  et  tyrannis  cum  pastore  tyrannizantibus4n  eadein 
ad  Imperium  t’evocare  disponimus,  tunc  revera  non  ratio- 
nabiliter  procedetur  Cesare  inconsulto,  nam  ipsum  eundein 
meirito  repugnatorem  inducercm,  prò  quo  me  oportet  exi- 
stere  pugnatorem.  Ilem  quia  de  mea  inconstanlia  Deus,  ut 
arbitror,  non  fidebat,  nec  ego  forsan  post  exallationeni 
elatus  iterum  in  dominio  alieno  crederem  acquisitam  Italiani 
non  esse  meam,  voinit  me  ipsum  operarium  et  mercenariuni 
Cesaris  confitèri  (et)  certum  existerè  per  qui  presentiam 
meam  et  pignus,  fideliter  agrum  ejus  excoiam  et  illum  sib) 
resignem  fìdelius  post  cuUuram,  ad  quod  observandum  pei 
sacramentum  me  offero,  et  per  unici  filli  mei  militis  et  cu 
gnatorum  meorum  vadia  Cesarem  securare,  quos  quideo' 
vades  paratus  sum,  antequam  assumam  Romanum  Regimei 
prò  Cesare,'  assignare  prefeclo  urbis,  quàmquam  meodudun 
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emulo  el  liodie  non  amico,  quem  attaiuen  confido  iiiecum 
futuriim' in  Imperli  exaltatione  confonnem.  ' v 

Optassero  insuper  ad  cautelaro  prò  sola  securitate  persone 
aliqubd  parvuni  Cesaris  adminiculuiu  in  eundo,  occultuiu 

• tamea  et  in  illis  partibus  leyiter  procurandum  ; nani  et  Pau-  • 
lus  Christum  in,  Jerosolimis  predicans.  contrà  insidiatorcs 
suos  auxilium'  gentium  non  desprevit;  non  quod  ilio  miiltum 
indìgeam,  séd  snbest  causa  mèlius  oretenus  expriroenda. 
Veruni  tamen  si  ob  aliquam  causam  nequeat  auxiliuni  ero- 

. gari^  snfGciet  iiutus  Cesaris,  sufGciet  favor .celestis , per* 
quem  et  humanuin  obtinebimus  ét  expuguabiinus  inhunia- 
.'num.  Est  attanien  sic  clandestine,  sic  caule , sic  astute  in 
' hoc  negotio  procedenduin,  ut  me  non  aròicùni  Cesaris  aliquis 
estimet,  sed  hominem  compiunem  etutprimitus  populareni, 
ne  astutia  inimicorum  Jmpe’rii  michi  errore  parcialitatis  ob- 
jecto  impediat  in‘ principio  vias  meas,  et  ideo  consolor  de 
carceratione  quam  patior,  nanìque  Rome  vulgariter^  honuin 
, erit,  utvidear  aufugisse , non  amicus.  Respondens  itaque 
quesUonibus  a me  dudum  propositis  dico',  quia  veni  surgens  ' 

. non  ut  arbitror  ante  lucem,  sed  postquam  sederem  ctman- 
ducaverim  panem  dolons  in  lacrymìs  et  heremo,  ut  vadens 
semper  in  lacrimis  seminavi,  revertenscum  exulta'tione  ynio 
exaltatione  Sancte-  Crucia  invicte  in  agro  Domini  dispersqs 
^ populorum  manipulos  colligam  in  area  Domini  congregali- 
dos,  fiatque  sub  vexillo  invictissimo  Crucis  Christi  in  cre- 

* dentium  multitudine  cor  unum  et  anima  prorsus  una , que 
, Ecclesia  Dei  vere  vocabitur,  et  non  pars  Guelpha'Pontificis, 

. et  pars  Imperi!  Gibellina.'  - * y 

Unde  igitur  incìpiendum  est  opus  hoc  Ecclesie  reductìvum?  , 
. ..a  càpite  vel  a péde?.,  Certe  a Jerusalem  Cbristùs  inccpit  et 
sic  a'  Roma  capitè  mundi  incìpiendum  est^t.non  primitus  a 
Lombardis  ; non  vadat  Cesar  a tyraqnis  Lombardie  mendi- 
cando viaruro  et  montìumàpqrUiras,  hoc  est  quèdam  derisìo  . 
in  Imperio  et  Augusto,  'ut  Doininus  cèrte.  Icgitirous  viam 
. suam  ad  sedéro  juslitie  exigat  a latrone.  Ego  suro  miniiuus 

• • * 
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canis  gregis  et  hos  lyraiinos,  a qiiilMis  Cesar  adilmii  deprr- 
catiir,  ad  scdoiu  adjutiis  a Domino  aufiigcre  faciain  populis 
omnibus  -pariter  rebellatis  et  in  unum  eoncurrentibiis  in 
reformatione  (otius  Italie'  counilis.  Janl  et  alias  tyranni 
Lombardie  populorum,  quos  vocant,  sublevationem  paratam  ' 
sub  meo  nomine  pertimenles  confederavcrunt  se  inviceiii . 
et  meciim  libenter  amicitiam  simulabant , sed  alitcr  favebit 
michi  nunc  Dominus  castigato  et  liuniiliato  suo  serviilo, 
quam  hactcniis  sic  elato,  aliter  doctus  siim  in  scolis  advcr- 
sitatis  omnibus  defectibus  meis  speculatis  quam  tempore, 
prosperitatis,  in  quò  macule  michi  clara  stillicidia  videban- 
tur , aliter  siim  ammodo  gustatus , optatus  et  cognitiis  in 
absentia,  quam  lune-in  presentia  improvisus.  Kgo  quidcin 
non  ut  pastor,  sed  ut  canis  gregis  et  custos,  cognosco  mclius 
oves  et  lupos , et  oves  mee  melius  me  cogposeunl  in  nica 
absentia  durius  lacerate  , et  audient  prò  certissimo  meos 
' latratus  non  solum  eonlra  lupos,  veruni  etiam  centra  pasto- 
rem,  si'  pastor  unicus  cum  lupis  vcniatcontra  gregem.  Hcii 
infelix  ego,  cui  data  est  liec  cura  desuper  conjunctiva,  nam 
'cogor  prò  gregis  defensione  Calliolici  non  solum  lupos  arccrò. 
cum  dentibus,  sed  et  latratibus  objurgare  pastorelli,  contro 
qucm  latrare  non  desinam , donec  lupis  relictis,  imo  etiam 
malediclis  ab  oviuni  sanguine  vacuus  ad  ovile  pastor  redeal 
candidatus. 

Et  ut  respondeam  ultime  questioni,  videlicel,  quid  et 
^quantum  ofTeram  Deo  et  Cesari  de  talentis,  dico  contìsus  de 
Deo  et  de  virtute  Spiritus  Sancii  ^ per  quam  inter  inimico.^  . 
solus  ego  singulareiu  amorem  omnium  habeo  ' populorum  , 
etdeCruceinexpugnabili  Jesu  Cbristi,  per  quam  confringam 
furores  et  impetus  tyrannoriim  ^Quod  si  ipsa  die  cxallatio- 
nis  Sancte  Crucis  non  impeditus  a Cesare  Vel  a vobis  ascen- 
derò, quod  infra  festum  Pcnlecosles  proxime  fiiliiriim  Ko- 
■■  mani  et  totani  llaliam  obsequentem  Cesari  et  paciticam  resi- 
gnabo,  insulis  Sicilie,  Sardynie  et  Corsiceduntaxat  exccplis, 
et  Provincia,  que  lavatura  Rhodano,  nam  et  ipsa  provincia. 
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Rcgluim  equidcni  Arclatcnsc,  et  Insule  prelibate  infra  Gnes 
Italie  et  Iniperialis  Panicrii  eonclmlmitnr,  sicul  aperte  co- 
gnuscitur  et  apparet  per  antiqua  literaruin  et  liuininuni 
dociiinenta.  Fatui  utiaiu  de  bis  qnedaiu  tabula  magna  crea 
scuiplis  literis  anlìqiiilus  insignita,  quam  Koiiifacius  Papa  vin 
in  odium  Imperi!  occultavitetdeea  quoddam  altare  constru- 
xit  a tergo  literis  occultatisi  ego  autein  ante  Tribunatus 
assuinptioneiu  posui  illam  in  medio  Lalerancnsis  Ecclesie 
ornatam  in  loco  videlicel  pininenti,  ut  possit  ab  omnibus 
inspici  atquo  legi,  et  sic  ornata  adirne  permanet  et  intacta, 
Fines  vero  illius  Italie,  quam  nunc  offero,  sunl  hi,  videlicel 
a civilate  Januc  usque,  ad  civitatem  Veneliarum , inter  quas 
duas  civitates  per  terram  Grmam  tota  includitur  Lombar- 
dia, deinde  a civitate  Venetiarum  totani  ipsam  Ituliara  , que 
a Vcneloruni  mari , quod  Adriaticuin  appellatur,  usque  ad 
Janiiense  mare  concluditur;  sunl  itaque  provincic  incluse 
he:  imprimis  Roma  et  tota  Romana  provincia,  Tuscia,  Ro- 
mandiola  , Marchia  Anchonitanum  (emend.  Anchonitano- 
rum),  Ducatus  Spoletanus,  provincic  Canqiania  et  Maritima, 
provincia  Sabina,  Regnuni  lotum  Apulie,  Ducatus,  Princi- 
patus,  provincie  et  Comitatus  innumerabiles  prò  nunc,  quos 
quondam  Robertns  Rex  et  Rcgales  hactenus  iii  Italia  posse- 
<ierunl,quod  Regnum  flucluat  plus  quam  iinquam  ; et  <Ie 
bis  que  offero,  in  tantum  reddo  ine  certuni , quod  obsides 
do  sub  hac  condilìone,  ut  si  non  perGcitnr  infra  terminum 
saltelli  quod  proiiiitto,  caput  aiiipntctur  ab  illis,  et  ego  pru- 
mitto  et  jiiro,  legaliter  servaiuriis,  post  dictuin  terniinum 
Pentecostcs  poncre  me  in  carcere  Cesari^  ad  ornile  smini 
libitum  mancipanduni,  et  si,  que  scribo,  vuU  Cesar  audire 
vobisciim  a me,  cxhibeo  me  pa  ratti  in , sed  ista  non  siiiit 
delerminanda  vel  coiiiniunicanda  ciiiii  illis,  qui  nollent  for>- 
san  Cesarem  plus-posse,  quam  possit,  sed  Claudi  debent 
penilus  et  signari;  et  si  ad  consmiiplioncm  tot  et  taliiiiii  ty- 
rannoruni  tam  paucus  homo  videatiir  inhabilis,  lune  non  ad 
me,  sed  ad  illuni  dirigantur  iniuilus  pariteret  resfiectus,  qui 
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non  por  inantiA  potentis  Saul , .<iRd  per  paMorciii  miniinum 
gloriar!  se  voluil  de' gigante,  non  per  bcllorum  acies  , sed 
per  nianus  vidue  inagnifìcavit  se  ipstiin  adveisus  potcntiani 
Holofernis  ; nani  in  tanta  rerum  commutatione  fionda  i()se  ' 
solus  est  potens  et  ipstim  solum  vnit  estendere  se  potentein, 
ipse  nainque  piignabit  prò  nobis,  et  non  ipsi  facieinus  opus. 

Attamen  si  Paternitati  Vestre  rancor  in  nieis  verbis  ad- 
IieseriI,  qiio<l  reformatio  Ecclesie,  dico  populi  Cbristiani 
divisi  per  scisinata  et  errores,  impossibilis  videatur,  et  hoc 
miclii  pariter.videretur,  nisi  viderem  aperte  nunquam  Ec- 
rlesiam  fuisse  uiagis,  quam  hodie  deviam  et  a semita  carita- 
tis  extractam  omnibusqueviiioruingeneribus  conquassalaiu. 
Si  ergo  ita  est , nunquam  iiiagis  Ecclesie  egritudini  imo  ex- 
tremitati  fuit  sanitas  et  revivificatio  in  caritatis  spirito  op- 
portuna ; et  Christus,  (qui)  amator  est  sue  Ecclesie,  sicut 
sponsus,  ipsam  in  tantum  deficere  procul  dubio  ullerius  non 
peniiittet,  quin  insperatam  preparet  raedicinam  per  nianus 
^illoruni,  quos  suos  ad  hoc  operarios  statuii  et  coadjutores 
Christi , ut  ait  Apostolus,  operosos. 

Si  antera  revclatio  illius  heremite  etiam  videatur  incredula 
vel  infida,  potest  et  incredulus  vir  errare:  nam,  ut  alias' 
dixi  *),  toluni  vetns  et  novum  testamentura , totum  corpus 
scripturaruin  Ecclesie  piena  jacent  de  his  que  Deus  per  Spi-^ 
ritum  Sancluin  suum  viris  sanctis,  etiam  et  peccatoribns  per 
visiones  et  sompnia  revellavit,  quod  si  vir  ille  fuit  verus,  slet 
in  robore  suo  veritas,  si  autem  forte  fuit  dyabolus  vel  fan- 
tasma invidens  michi  in  loco  solitudìnis  laboranti  recessum 
'suaserit  perastute , et  lune  faciamiis , ut  deceptor  dyabolus 
sit  deceptus,  et  nos  in  ruinam  suam  prosequamur  nichilo- 
miiius  opus  bonum  ; quod  est  ergo  bonum  opus,  quod  que- 
rimus  Caritatem  in  Ecclesia,  pacein  mundi,  cui  si  quis  obicere 
se  proposuerit,  Christuni  impugnai,  et  se  ipsuin  efficit  Anti- 
christura,  que  quidem  caritas  plantari  non  polerit,  nisi  silvis, 
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5pinis,  dumis  et  vepribus  de  occupato  agro  Doniinico  per 
faicein  justitle  priniitus  extirpalis.  Cxtirpabunl  igilur  iiupe- 
diiuenla  viariim  et  agri  homines,  et  ad  filiera  cura  sudore  et 
studio  et  cura  gladiis  ancipilibus  in  iiianibus  laboi'antes  ad 
alligandos  tyrannos  in  compedibus  et  nobile»  superbos  in 
'vinculis  increpantes  in  populi»  cura  ^i  exaltationibus  fa- 
ciendos  (sic).  Surgat  fidenler  omnino  qui  placet,  surget  ergo 
seeure  qui  extirpet,  subsequetur  in  spe  qui  riget,  naui  pa- 
ratus  est  dare  propitius  Dominus  increnientum . et  sic  per 
extirpatam  viam  Cesar  accedens  sanguine  non  effuso,  non 
cura  armorura  strepito  et  furore  Alainannlco,  sed  in  psalteriis 
et  cyrabalis  bene  sonantibus  venire  poterit  circa  festuni  Spi- 
ritus  Sancti  in  sua  sede  Jerosolima  ultra  Salomonciii  pacifi- 
ciis  et  seeiiriis.  Ego  quidcni  volo  hiinc  Cesarem  non  latenler 
et  adultere  sicut  predecessorem  suuin  mairis  race,  Koinane 
videlicet  Civitatis,  tlialaraum  introire,  sed  lete  et  publice  ^ 
sicut  sponsus,  non  per  unum  l.atiouin  tantum  in  tbalanium 
nostre  niatris  induci,  sicut  quondam  puminus  Iniperator 
aviis  suus  introduCtus  fuit  latenter  et  per  impedimenta  via* 
rum,  per  soluiii  quondam  Dorainum  StepbanunideColumpna, 
a quo  |K)stea  deceptus  extitit  et  rclictus,  sed  per  totuin  po|nt- 
liiin  exiiltanteiii  ; non  dciiiqiie  sponsum  ipsum  ipsaiu  spon- 
sain  ejus  et  inatreiii  nostram  iuvenire  voluuius  kospitain  et 
ancillam,  sed  potius  liberam  et  Keginain,  et  sic  donius  inalris 
nostre  erit  Ecclesia , non  taberna  , et  nos  onines  Romani  et 
Italici,  qui  speciale»  (ibi  existiiniis,  taiiien  ex  anelila,  qiie 
'(ludtiiii  Regina  fuit  liliera,  facti  prorsiis  adulteri,  eriraiis 
legitinii  filii  et  fideles  ; spero  quod  Sponsus  alter  spiritualis 
videlicet  matris  nostre  legitiiuus , qui  prò  custodia  Castri 
Avinioneiisis  sponsaiu  suam  in  taberna  reliqiiit,  una  cura 
'celeris  paraniraphis<  licetin  principio  adversari  forsilan  se 
parabiint,  tamen  cura  viderìnt  opus  Dominicum,  quod  vide- 
biint  ad  Sponsani  redire,  Cesari 'applaudere  et  gratulari  po- 
pulis  in  integruni  restitutis  potius  quani  resistere  festinabuni, 
et  sic  iiiiplebitur,  quod  ipse  idem  Papa,  chiù  esset  Pontifex, 
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propliclavil  in  sermone  videlicet,  qnod  in  Jubilei  confessione 
vulgavit,  (|iiod  coinpiclis  xi.  annis  a transiuigratione  Eccle- 
sie ab  Urbe  erit  aiit  ipsc  ani  siius  snccessor  ad  scdeni  pro- 
priam  redilurus,  qui  jani  lerininus  estdìnitus.  Ego  aule  in 
iiulliim  aliud  a Cesare  postulo  premium,  qaod  ^ Dco  penitus 
concupisco,  nisi  ipso  pacìfìce  in  sua  exaltalione  sedente' 
peregrinationem  raichi  concedal,  nisi  sibi  foreiii  apud  Ita- 
licos  opportunus,  et  si  ulluin  premium  poslulavero  vel  ac-> 
ccpcro,  ex  nunc  prout  ex  lune  me  non  castigatum  Chrisli 
servulum,  sed  infidelem  pcrjurum  reputet  et  callidum  ver- 
si pellem. 

Denique  quoniam  super  publica  caritale'  salis  , ulinam 
bene,  sit  dictum,  quod  totum  correCcioni  Veslre  spente 
subicio,  tangain  forsitan  in  minimo  do  privata,  super  qua 
sitacerem,  non  solum  inibì,  seJ  populis  multis  peribula 
, aggregareni , nec  vobis  ad  saliitem  anime  cederci , nec  ad 
gloriani  bnjiismodi.  >'aiu  scire  vosvolo,  quod  Summiis  Poii- 
tifex  tantum  babet  odio  me,  quantuin  reditumejus  adUrbem, 
nam  reformationem  Civitatis  Uomane  illa  de  causa  prorsus 
abborrcl,  et  videtur  sibi  excusatum  se  fore,  si  non  veniat 
stante  sub  lyrannide  Civitate,  et  sic  qui  diligìt  jaculatoreiu , 
non  diligit  cautionem.  Scio,  quod  jam  de  mea  capiione  tam 
ìpse,  quam  totum  Consìstorium  cxceplis  nonnullis  meis  con- 
scientiatis  procuratofibus  ieti  siint  magis,  quam  si  Tburcos 
et  Saracenos.  plurimos  cepissenl,  quo  zelo  moventur,  com- 
prebendere  potcstis  vosmetipse.  Benedictus  Deus,  qui  spirai, 
ut  vult,  soli  consistoriales  et  lyranni  ac  lalrpnes  omnes  me 
diffamant,  reprobant  et  impuguant,  omnis  autem  Clerus,  qui 
de  mea  captione  gloriaci  non  studet  apud  Papam,  omnes 
populi,  mercatores,  agricole  ceterique  voientes  in, sudore 
vullus  sui  jierfrui  pane  suo  me  approbant  et  affeclant,  .et 
ìlerum  post  lenebras  lucem  speranl.  Et  sic  Dominus  noster 
tam  suo  proprio  iiiutu,quam  lyrannorum  meorum  eniqloruin 
in  curia  et  in  urbe  et  orbe' degenlium  exagitalur  mulliplici- 
ler,  et  acccnsus  supef  morte  mea,  quam  affeciabat  omnino. 
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non  solum  i^neas  lit«ras  venim  flammiferos  nuncios  desti- 
iiabil  in  brevi. 

Vos  auteui , ut  sapiens  , dum  lenipus  babetis , adtendite 
vobis  et  gregi.'  Novit  Deus,  quod  ista,  quedixero,  non  dicam, 
ut  credain  vestruiii  aniiuuiu  aliler  nisi  per  discussioneut 
sulius  coiiscieiitie  permutare,  nam  non  solus  vos  estis  huc- 
usque , qui  me  in  prosperitate  et  adversitate  vexavit , et  ta- 
iiien  Deus  non  passus  est  suum  servulum  deperire.  Recor- 
der, quod  stante  me  in  slatu  Tribunitio , duin  Dorainus 
Cardinalìs-de  Columpna  me  mordaciter  accusaret  et  omnes 
de  dumo  sua  semper  ad  rebelliopem  aceenderet,  ego  volens, 
licet  accusatus,  sequi,  ut  ita  dicam,  forum  etiam  accusantis, 
in  die  Sancti  MiebaeUs  Archangeli  de  mense  Septembri  ad 
Ecclesiam  Sancti  Angeli,  in  qua  idem  Dominus  Cardinalis 
titulatus  erat,  accessi  pedes  cura  populo  universo,  ubi  tribus 
apocalypsis  leccionibus  decantalis  in  conspectu  populi  ora- 
tionem  effudi , quod  si  Dominus  Cardinalis  cootra  me  zelo 
caritatis  hujus. populi  movebatur,  et  quod  me  crederelesse 
seismaticum  et  immundorum  Spirituum  detentorem , quod 
tunc  Deus  reniitteret  sibi  penam  diati  ; si  véro  affectionc 
tyrannorum  de  domo  sua  me  nequiter  stimularet,  quod  tunc 
Deus  per  MiebaeUs  manus  de  Justitia  provideret.  Ecce  oratio 
piena  lacrymis  rediil  piena  telis , nam  die  festo  Sancti  Mar- 
tini de  mense  Novembri,  qui  Sanctus  fuit  Tribuni  filius, 
occiderunt  iv  principaliores  de  domo  sua  fratres,  patrui  et 
nepotes  carnales  ipsius  sub  equo  meo  mirabiliter  interfecti, 
et  ipso  paucos  post  dies  furore  desperaUonis  accensus  tan^ 
tura  cervicein  suam  cura  pariete  concussit,  ut  obiret  capite 
frstulato  ; diguum  certe  judicium  Dei  fuit , ut  qui  popurbiu 
suum  et  caput  mundi -marcidum  bactenus  sanatum  videre 
noluerat , ut  aute.viso  suornm  exterminio  fìstulalo  capile 
nioreretur*).  . 

*)  Il  Cardinal  Giovanni  Colonna  mori  ai  S9  di  giognp  l348  in 
Avighonc.  ('.da  di  Rianro  riferì  a lui  l'ordinario  rarronto  tirc.'i  la  morie 
del  papa  Boiiil'ariu  Mii. 
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noni  culli  (.liuliiis  poregrinatiunis  iiien  incidisseiii  in  fnrciain 
()tiomlaiii  Domini  Francisci  Domini  de  Ui'iiiiiis  Notarli  Doiiiini 
Pape,  quelli  ut  opinor  vos  novistis  in  Curia  hominem  vide- 
licct  floriite  jiiventutis  et  stature  eliain  preeniinentis,  qui 
illis  diebus  etiain  Romani  accusserat,  ipse  me  invitimi  Pape 
presentare  ciirabat,  sed  Nicolans  Ursinus  neposejus  pejori 
diictus  Consilio  me  Domino  Reynaldo  de  Ursinis  capitali 
eniulo  meo  prò  oblato  pretio  vendere  disponehat  ; monili 
ilaqiic  eos,  ut  discussa  conscieneia  viderent , quid  faccreiit 
adversiis  hniuiuem  non  nocentem,  sed  cum  indurato  aniiiio 
iiterque  votuiii  suiiiii  compiere  citiiis  festinaret , non  piito 
absqne  Divino  Jiidicio,  non  tanien  mcis  de  uieritis,  sed  Di- 
vinis  aiixiliis  evenisse,  ut  in  feste  Beali  Micliaelis  Arcliangeli 
et  in  ipso  cornili  Castro  Sancii  Angeli,  in  quo  Micltael  appa- 
niit  post  pestelli  ingiiinariam  Gregorio,  ut  est  scriplum , 
ambo  predicti  patroniis  et  nepos  simili  et  semel  morte  subi- 
tanea dceesserint  voce  etiaiii  non  emissa.  Ipseaiitem  Doniiiiiis 
Reynaldiis,  qui  me  emere  properabat,  illis  iisdeni  diebus  iii^ 
inaiius  Joaiinis  Gayelani  emuli  sui  incidit,  a quo  in  quodaiii 
puteo  positus  per  leinpus  iisqne  ad  adventum  presentis  l,e- 
gati  non  (lotuil  liberari,  soliilo  lanien  |>ro  redolii  pi  ione  sua 
pretio  salis  majuri,  quaiu  illud,  qiiod  prò  luee  persone 
exterminio  ofTerebat. 

Item  duni  sic  a Domino  liberatus  fn  lieremo  persisterein, 
Dominus  Arcliiepiscopus  Neapoli'taniis,  qui  in  pros|ieri$  nii- 
chi  fuerat  ainicus  et  tractator  cliam  prò  parte  Karoniiin 
Regni  Apnlie  de  Regno  ipso  guerris  afnicto  in  nieis  manibiis 
assignando,  senliens  ine  iieseio  qualitcr  in  herenio  scripsit 
iiiichi,  quod  ipse  litcras  a Domino  nostro  Papa  acceperat, 
super  tractatu  reconciliacionis  mee  oninino  fiende,  quonìain 
crani  sumiiio  Pontifìci,  ut  asserebat,  opportunus,  ego  aiileni 
Sancto  patri  et  amico  credens,  non  sperans  caiidum  reper- 
ciissivain  scorpionis  in  ilio,  affectanter  prò  reconcillacione 
Apostolica  me  paravi,  et  duin  iter  arripereni,  obviantos 
nnneii  retnlernnl,  quod  Dominus  Arclirepiscopiis  in  nianns 
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Domini  l.udovici  viri  Kegiiio  Apiilie  prorsiis  inciderai,  et, 
tanquam  de  civitntis  Neapolitane  invasione  facta  per  Regcni 
Ungane  lune  siispectus,  thesauro  spoliatiis  erat  et  de  vita 
non  tutus.  Keversus  igitur  ad  heremuin  recepi  literas  a quo- 
dam  sua  intimo  niichi  compaciente  quam  plurimum,  qtiod 
Iractatiis,  qui  per  Domintim  Neapolitanum  Archiepiscoptim 
movehantnr,  ad  petitionem  legali  movebanlur  in  fraudem, 
et  sic  impulsus  versatussum,  ut  caderem  et  Dominus  me 
succepit  et  etiam  vindicavit , nain  vindicat  procnl  dubio 
c.ausam  suam,  quam  ferventer  prosequar  usque  ad  inortem. 

Ideo  ridete  Domine  mi,  quo  zelo  vos  moveminiad  impc- 
diendum  Dei  opus  iiiceptuni,  nain  si  me  videtis  illuni  quem 
Papa  judicat,  tunc  secure  proceditis,  si  inalignum  hominem 
de  Dei  Eccl^ia  extirpari  radicitus  procuratisi  sin  autein  quia 
creditis,  Pajiain  me  odire,  et  tunc  videte  zclum  et  judicium 
liujus  Pape;  nani  ut  dixi,  Bonifacius  Celestinum  carceravi! , 
peremit  et  successor  sanctiiictvit  eundein,  llenedictus  xii  *). 
Senescallum  suum,  queiu  de  proditione  et  morte  Ambassia- 
lorum  Kegis  Anglie  prociiratis  in  curia  suspeotum  invencrat, 
punivi!  et  in  arena  Rodani  ipsuui  inandavìt  etiam  sepeliri, 
quelli  senescallum  presens  Simimus  Pontifex  tanquam  san- 
cluni,  ad  instantiam  forte  Regis,  dearena  rctractuni  feciteum 
iiiagnis  solempnìtatibus  sepeliri.  Si  itaqiie  de  Consislorio 
judicia  ista  diversa  (irocedunt,  si  abhoraiiialionem  videmus 
in  loco,  ubi  non  debet,  ubi  recurrimus  tulius,  quam  ad 
iiiontem,  certe  inde  inelius  justitiaiii  speculabirour  et  piaci- 
tani  Domino  veritatein.  Oro  itaqiie,  illuni  ascendile  et  cuni 
ad  terrena  boniinuni  studia  oculos  dcfleclitis,videbitismagis 
dare  omnia  sub  iniqiiitatuin  nebulis  involuta,  ego  quomodo- 
ciinque  niorior  Deo  niilitans,  tutus  niorior,  videlicet  priiis 
cito  in  coi'porc  deticiain,  quam  extinguar,  in  hoc  dato  milii 
Spiritti  carilatis,  in  quo  vellem  libenter  omnes  viventes  esse 
sicut  ego  sum,  exceptis  vinculis  bis.  Jam  aperte  absque 
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(Itibilulioni*  pogiiospo,  quoti  Ileo  moa  carorralio.  pompossive 
scripla  fucrat  in  colo,  et  reclc  acpidil , i|ood  verebap  ; et  si 
noliimus  tanqiiam  incirciimcisi  cordibus  et  auribus  Spirititi 
Sanclo  resistere,  qui  per  Sanclos  suus  Inqiiitur  et  propbetat, 
vere  prophelia  Cirilli.in  celo  dcscripla  loquitur  de  Tribuno, 
quelli  primo  exaltatum  et  deo  dedicatimi  et  deinde  ob  invi- 
diam  fugatum  describit , ponitqiie  Papam  propler  venenaU 
opera  Scorpioneni , ponit  scorpionis  filios  et  scorpioniciw 
nonnullos  Prelatos  Romane  Ecclesie  Tribunum  persequenles, 
ponit  ipsiiiii  carcerandiim  in  anno  videlicet  Jubileo  cun- 
fecto  es  ebdomatibus  duplici  super  addito  eie.  etc.  *). 

Neseio  qualiter  venit  boc  mane  in  die  Beate  Virginia  super 
ista  describere  prophetia,  nani  uec  locum  et  tempiis  propler 
festinantiam  transmitlendi  nec  calamum  aptiim  habebaiii,  et 
defecerat  atramentum  et  ideo  grossa  litera  et  grossiori  coiii- 
pilatione  descripsi.  Si  textiim  baberem,  incliiis  exponerem, 
qiiaiii  glossator,  tanquani  expartiis  in  persona  ; confirmato 
anima  teneo,  quod  de  Papa  preseuli  dcscriplinii  est  id  quoti 
seqtiilur,  et  ita  prò  vero,  sicut  res  in  celo  descripta.  ^aul 
etsi  ipse  etiain  Scorpionis  natiirain,  prodi  dolor,  teneat,  et 
ego  sensi  et  Kex  Andreas  a cauda  perciissus  expertiiscst. 
et  in  brevi  per  reperciissiones  a cauda  sentici  Imperator,  seti 
adversus  biforciitiim  Scorpionem  utinani  bicamlatus  Leo  in  - 
surgere  non  cogatur  invictus.  His  omissis  iteni.  Pater  et  Do- 
mtoe  Reverende,  supplico  vobis  in  Christo,  qualenus  ipsi 
r.rucifixo  Iota  carilate  confecto  totiiis  veslrc  mentis  ociilis 
inberentes  et  c«nsiderantcs  intcrnis,  quel  et  quanta  bujus 
mundi  sint  scandala,  scismata  et  periciila  animarum  et  cor- 
(loruin  in  Ecclesia  Dei  conspersa,  et  a qiiibus  specialiter 
oriantiir,  iiullo  alio  subdiicti  respeciti  in  non  modiciim  pre- 
judicium  certo  nostrum,  quodabsit,  apud  Deum  et  Dominaiii 
iiieaiiiSanctissimam  et  ipsimi  Miobaclem  iiltorein,  qiiosmicbi 


*)  Sfgu«  una  prolissa  ed  in  gran  parte  inintelligibiir  dicliiararioiir 
dplla  profpzia  di  Cirillo,  che  noi  a risparmio  di  spazio  oroelliama. 
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promolores  in  causa  popuìi  ('.lirisliani  et  defeiisorcs  in  corde 
el  oialione  designavi , studeatis  prò  viribus  in  exornatione 
et  decore  formate  de  suo  puro  sanguine  sponse  sue  none 

I • 

liumano  cruore  pollulc  coa<ljulores  exislerc  Jesu  Chrisli,  et 
Mia  in  contristalain  aiiimam  prò  lapsu,  proli  dolor,  Ecclesie 
Sue  Sancle  letificare  suavitcr,  illani  prò  viribus  in  pacis 
piileliciludine  promovendo  et  decore  Sanctissime  caritatis,  ut 
ipse  Chrislus  dèmnm  letilicatus  a vobis  in  tantarum  recupe- 
ratione  pcrcuntium  anìmarut^i  obviet  in  extremis  anime  ve- 
slrc  Ictus.  Eteniin  materiain  liane  apudCesarem  promovendi, 
ad  ijuem  el  labor  special  et  decus,  sed  bonor  potissime  Jesu 
('liriilo,  in  vostra  manu  et  in  veslra  permanet  poteslate  , 
'i)uem  cxbortari  debeliset  ni  idi  i coni  pati  luboranli,  ne  super- 
veniente Icmpore  velilis,  et  forsan  non  possitis.  Vosanlcm, 
(]ui  me  secunduui  quod  daium  crai  desuper  respeclu  aliquo 
aliigaslis,  debelìs  respeclu  Virginis  suoni  Scrvnlnm  et  Cliri- 
sli  opcrariuni  liberare,  et  quia  informationeiii  de  intenlionc 
liiea  totani  jàiii  babetis,  jaiu  igiiorantiaiii  pretendere  noli^ 
potcritis  apud  Deniii,  qui  cor  vestrnni  Spirilo  Sancto  pio 
di>lare  dignetnr,  ni  solo  ipso  (piesito  perficere  possitis  ar-» 
denti  US  voto  ni  smuri.  . 

A lia  iiia  liti  : (I5o0.  13.  Aug.  ex  carcere). 


XVIII. 


Risposta  dell' arcivescovo  alia  Aelt era  precedente  (Cod.  djel  Pel- 
zcl,  p.  121-122.  l\’èl  IMS.  la  lettera  ha  il  lifolo  di  : Jobannis 
Xoviforensis  ad  Tribnnnin,  e viene  quindi  attribuita  a 
Giovanni  di  IS’eumark.  Ma  se  consideriamo  che  V antecedente 
corrispòndenzQ  tra  Cola  e Giovanni  di  Neumark  porta  un 
• ' (uraltere  tatto  diverso,  e che  dalVallro  lato  tulle  le  pnrlico- 
lurilà  di  questa  lettera  si  rifenscono  a quella  addotta  di 
sopra,  diretta  certamente  all'arcivescovo,  e che  entrambe  le 
lettere  seguenti  di  Cola,  pure  dirette  all’arcivescovo,  desi- 
qnanq  codesta  per  stia,  dovremo  attribuirgliela  senza  alcuna 
esitanza).  . . 

Non  siile  ammiralionis  perfusione  freqiienler  mente  tra- 
clavi,  cuni  pridem  (ku’ te  Koinè  amiuinislrarelur  Rcspiibiica 
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et  sine  pcrsonanim  accuplionc  iinicuiquc  reddi  justiliain  fa- 
ma publica  referente  pcrcipercm.qualiter  factis,  (pie  previa 
facieex  Deo  procedere  videbantur,  lituli  successione  plures*), 
qiiibus  utebaris,  virtus  liuniilitalis , que  opera  bona  rectifì- 
cat,  consonaret,  cura  in  qiiolibet  eorura  te  ad  statura  hujus- 
inodi  per  Spiritura  Sanctum  assuratum  innueres,  cujusctiain 
candidatura  inilitem  te  vocabas.  Et  talia,  ut  vuletur,  etsi  de 
aliissimilia  tuisoperibiis  faciente  (era.  facicntibiis)  dignedici 
vel  presumi  valeant,  de  se  ipso  tamen  hec  prcsiinicns  vel 
sibi  ipsi  inscribens,  salva  pace  clationis  nota  prcsiiinitur  non 
carcre;  tiara  quantunicunqiie  meritoriuni  quis  opus  cxcrceat, 
imo  si  omnia  , que  precipiuntiir,  explcmus,  ad  hoc  ut  pcr- 
cipiamus  opcris  frucluni,  debemus  nos  indigiios  scrviilos 
exlimare. 

Preterea  cujus  legis  auclorilatc,  seti  qua  potcstale  iiiter 
celerà  jura  et  ofGcia  in  urbe  diiduni  abolita,  que  posse  rcas- 
sumere  Koniantiui  popiiluni  declorasti , eliam  quod  Monar- 
cliain  cligere  possct  et  deberet,  sanxisti?  Qnam  eligendi 
aiictoritalem  seti  voces  non  dico  tantum  potcntibiis  tyrannis 
Italie,  quas  per  quandain  excusalionera  seti  rationem  exclu- 
dis,  vcrum  eliam  populis  certaruin  civilaluni,  citili  quibiis 
de  hoc  ìpse  Iractabas,  distribuere  et  tradere  disponebas,  ciiiii 
tamen  jus  eleclionis  hujus  activum  et  passivum  parilcr  non 
sine  litulo,  ut  nosti,  per  alios  legilimc  sit  prescriptum. 

Miror  cquidem,  cur  tantum  sludiiim  investigalioni  futuro- 
rum  impendis,  ulquasi  totus  non  in  prophetis  canunis  biblie, 
de  quorum  valiciuiis  quia  omnia  fieni  indubilantcr  nccunus 
apcx  prelcriet,  sed  in  quibusdam  apochrifìs,  de  quorum 
scriptis  tanquam  vagis  sino  periculo  Christiamis,  an  vera 
siiit,  dubitare  imo  forte  non  sine  tcincritalc  cis  tanquam 
vcris  assentire  potest,  pendere  videaris,  cum  ulilius  existi- 
incm  prescns  tempus,  <|tiod  laiiluiu  nostrum  est,  prò  nostra 


*)  H passo  c scorretto,  Il  senso  TÌcbiede:  tituhrum  sitcresfieni  pfu- 
rium  ijuibus  .....  - . 


DOfUMEM'K 


4l0i) 

uliliUleciiiivcl'lcrc.fuiiiroruni,  maxiinocorum  qiic  piophclc 
lui  prescirc  voliioriint,  invesligatione  ncglecla,  cuiii  pi-opliu- 
laruni  duclor  cliam  suos  faniiliares  discipiilos  ca  fiiUira,  (pie 
scita  saluti  magis  prcsumcrciilur  prolicere,  volucril  ignorare. 
\ ei'um  lameii  per  hoc  ego  illos  prophetas  et  preserlim  Me- 
lodimii  *)  et  Cirillum  , seu  illorum  scripla,  de  quihus  cou- 
slarct,  quod  eoriim  esseiil,  et  sane  iiitellecla  non  reprobo, 
sed  vcllcm  quod  ca  que  invcclivc  contra  vilia  et  de  proxi- 
iiioruin  correccione  tuis  scripUiris  edisscris,  super  stahilìori 
conscrvarcs  fundamento. 

t^uanquain  autein  in  scripturis  tuis  ad  dissolutioueiu  prc- 
niissorum  tcligeris,  non  tamen  iisqtie  quo  niilii  reputo  satis- 
facluin;  hoc  eliaiu  prò  indubitato  rcliiieo,  quod  si  proposi- 
liiin  et  conccptiis  tui  ex  Deo  sint,  licet  nohis  admirabiles 
videantur  i^ipiia  illa  per  inacbinationcs  bouiinuin  ncipieunt 
iiupcdiri. 

. ....  XIX. 

Lettera  di  Cola  di  Hienzo  al  medesimo.  Prohaliilmettle da  Hau- 

diiilz,  iiell'ollohre  o nel  novembre  del  1.3 jO  (cod.  del  Pelzet, 
122-123). 

KcTcrendo  in  ChrlNio  Pniri  et  Onniina  nr  ItmerncloH 
kiio  Ooiniiio  ,\i  (/triips(o)  Arcliicpiucopo  ■*rRKeniii. 

t 

Itcvcrendc  Pater  et  nomine  mi;  Recepì  line,  die  niartis  in 
lertiis  vcsiras  lilcras  revercndas,  qiiilnis  amico  breviler  im- 
perile altamcn  rospoiulcre.  Kl  de  co  quod  me  in  titnloriim 
aesumptionc  vostra  iiicusat  digne  pateriiitas,  ego  alias  lan- 
ipiam  Iciiierarium  et  prcsiimptuosum  in  libellis  ineis  ad  Ve- 
slram  Paterhitalcm  Ccsarisque  Majestatem  dinrctis  me  ipsiini 
lalius  exensavi;  et  dignum  disi,  buniim  est,  quod  biiiuiliasti 

*)  Di  qiicflo  Meidclio  non  so  dare  nolizia  airnna  ; forse  è uno  sba- 
glio del  copista,  invece  di- .Verliiiui,  thè  da  Cola  viene  cilalo  ripelu'- 
(amente.  ; , ->  .t  ; . ■ . ' ■ ■■ 


/ 


440  f wi.A  DI  r.iG^^o 

nic  Domine,  ut  discereni  jiislifìc^tiunes  tiias,  nani  qnanqitam 
clecti  a Domino  etdilecti,  Moises  videlicet  et  David,  potnlt- 
sent  de  vana  gloria  et  superbia  aliquando  acciisari,  que  im- 
punita etiam  non  Iransivit , tamen  ego  minus  quain  iUi  ex- 
rusari  possum  verisimilitcr  apiid  Deiim , quoniam  illoruni 
presumptio  presumptionis  detestatio  atque  sconta  punitio 
michi  cautelani  prebere  debuerunt  exemplariter  ut  previso, 
sed  quia  sic  non  feci , sed  projeci  exempla  anteposita  oculis 
retro  tergimi,  ideo  merito  absinlit  Doniinus  coroham  de  ca- 
pite meo  vanam  superbam  fr^deam  et  inanem,  deposuit  de 
sede  snperbnni  ac  maltoriiiii  siiperboriim  poteiituin  et  for- 
tinm  impctus  contro  mea  cornila  justissimum  excitavit,  a 
quibus  attanien  bue  usque  liberavit  Altissimus  et  potest  fì- 
naliter  liberare,  ut  tamen  inter  tot  tribulationes  afflictiones 
et  persecutiones  amaras,  quibus  ego  totaque  (aniilia  mea 
^ versatur,  siimara  aliquando  humilitatis  regulam  et  |ià- 
tientie  disciplinam,  ut  dieere  passim  (Psaliu.  cxvii.  18): 
Castigans  castiga vit  ine  Dominus,  et  morti  non  tradidit  me: 
sed  hucusque  ea  virtule  careo  et  carebo,  nisi  ìllas  Princeps 
iufuderit  caritatis,  ad  quam  recipiendam  nescio  fieri  dignus. 

Qnod  autem  Monarebara  deffiniveriin  posse  Roroanunipo- 
ptilum  eligere  vel  creare , prout  scribitis  , salva  reverentia 
numquam  ad  id  processum  extitit  nee  accessiim,  imo  ab 
ipsa  citalione  cassata  in  populo  ad  fregati  Rbrediinensis  in- 
stantiam  destiti  privilegialiter  et  precise.  De  Propbetiis,  que, 
ut  putù,  adtenduntad  virtutenA,  animum  autem  medilantium 
non  extinguunt,  credendis  vel  non  credendis,  super  quibus 
non  fundamentum,  uteredilis,  sed  quoddamexliortamentuiii 
assiiropsi,  michi  cura  magna  non  est,  nisi  ab  illoruiu  cein- 
minationibus  Deum  misericordia  sua  quiescere. Majeslali 
jugiter  supplicandi  et  miscrendi  michi  et  ciiilibet  peccatori. 
Paternitati  vostre  denique  supplico,  quatenus  prò  me  digne- 
tiir  per  se  et  circumpusitos  sacerdotes  Dominum  Deum 
exorare.  Litcras  autem  meas  si  misse  non  sunt,  piaceat  prò 
Deo  vel  cito  mitlcrc  aut  michi  rcmitterc  rcinittcndas,  dunec 
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Deus  aliud  drspensabit  et  con>>ocios  roeos  habére  misericor- 
diter  commendalos.  • - • ' 

VesterScrvulus  Micolaus  rccom:  (rccoiniiicndat). 


'■  XX.  : - 

Lflterà  <Ii  Cola  di  Rienzo  all'arcivescovo  di  Prtiga.  Scrina 
poco  dopo  della  precedente  {cod.  Pelzel,  pay.  1:29-132). 

neverendo  In  Chrlslo  IPatrI  et  Donino  «no  ac  licneenctori 
contlnno  Domino  Al  (Jtrneafo)  Archiepiscopo 
BeeleSie  I^Kcnsio. 

Siimpla  pridem  Reverenda  vestra  Epistola  nioniliva  re- 
spendi  seeundum  qùòd  scivi  et  potui  respondere , vcriini 
lanieii  primeve  responsali ’nit  subtrahens,  non  niireniini,  si  ^ 
secondo,  ai  placet,  obmissa  aliqna  respondebo.  ^am  sivc 
indignalio  vestra  aiigeatur  proinde  vel  dcmatur  per  me , 
quod,  quantum  ad  me  pertinct,  jam  non  curo  respondere. 

Qiiod  si  pacis,  justitie  et  liberlatis  in  popiilo  aclor  est  Deus, 
ij>sas  culpa  SpiriUialitim  vel  Principum  presertim  in  princi- 
pali orbis  urbe  non  sine  totius  Christianitalis  immenso  di- 
scrimine disjeélas  ab  olim  et  attritas  non  aliter,  qnam  Roma 
in  flore  manente  sub  uno  pauperculo  die  una  niirabilUcr 
siné  furore  vel  sanguine  restitulas  a Deo  processisse  non  a 
Dyabolo,  non  est  viri  fidelis  et  simplicis  dubitare , maxime 
culli  ab  ipso  Dyabolo  buste  virtutum  liiijiismodi  ncc  ab  bo- 
minc  destituto  potentia  vel  Virtute  potius  qua  ni  ab  ipso  vir- 
tulum  Domino  et  aetore  presumi  debeant  emanasse  virtufes, 
culli , ut  jaiii  sepius  declaravi  et  omnium  Ora  coiicordant , 
solo  tribunàtus  sub  tempore  hiijus  virtules  sancte  floriieriint 
in  popolo  illarum  diidum  utiqne  inimicò,  cum  innumerabilia 
sint  bofflicidia  inter  actores  et  passorum  consortes  oblivione 
rèjecla  et  ad  caritatis  oscula- omnium  ora  pervencrint  et 
destre  cxciissis  uiucronibus'pacificos  ad  aoiplexus  ac  cctera, 
que  deinde  ad  securitatem  peregrinorum  defensionem  Ec- 
clesiastica rum  et  seculariuni  tniseràbilìuiii  pcrsonariiiii  , 
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aiiiiiiariim  uorporumqiicsalulciii,  (juibiis  ipso  Dyabolus  vel  vir 
(lyaboliciiseiniilaliir,  vigucrinl  vere  iiiemurabililcr  el  famose, 
«lunee  paris  ubiees  el  quietis  spiriti!  sallianico  iiuliili  sciiii- 
iiavertiiil  solilain  zizaiiiaiii  siqier  scmen.  Seil  non  eslis  vos 
jii'imi,  qui  culli  inusitata  et  inereitibilia  opera  Divina  vidis- 
sent,  tam  breviter  sic  adulta  per  dyabolictini  spiritiini,  biiii- 
qiiaiii  per  salutiferiim  operiiiii  proiiioloreiii , me  objeccriiit 
addtixissc,  nec  suin  ego  priiiiiis  de  borni  opere  lapidatiis,  et 
cui  virliis  satbanica  in  operibus  precellentibua  sii  objecta , 
sed  opto  vos  non  niiclii , sed  I)co  auditori  oniniiiiii  respoii- 
dere  : Tyraniii  Urbis  post  nieiiin  exituin  ad  liomaniiiii  Kc- 
giiiim  a gregis  Dominici  pastore  promoli,  in  quo  spiritii 
Divina  et  hiiniana  oppriniunt,  altaria  ctiam  in  Senato  c.vi- 
stentes  cxspoliant,  peregrinos  ocoidunt,  terras  invadiinl,  el 
sangiiincm  fiindunt  ubilibct  innoccntcìn?  Si  ego  in  spirito 
Satlianc  illa  feci,  adlicrcre  Satlianc  non  est  maluiii,  qui  factiis 
est  noviter  virliiosus  in  operibus  earilalis:  ipsi  vero,  qui  ab 
ApostoUco  et  Divino  pastore  soni  posili,  elilla,  que  facilini 
in  virtiitc , faciunl  ìrrcpreliensibililcr  in  spiritu  pastoris  A-> 
poslolici  el  Divini.  Sin  auleiii  dicalis , quod  illos  propterea 
non  iaudatis,  respondeo,  quod  eliani  prolegilis  et  in  co  quod 
potcslis  insnper  adjuvatis , dum  in  prejiidicUmi  el  in  peri- 
ciiliini  omnium  debiliuni  opprcssorum  ab  iisdein  lyraniiis 
prò  posse  amovelis,  qiiciii  soluiii  inlcr  liomiiies  timunt  daltiiii 
illis  desuper  punitorcin. 

De  tiliilis  per  me  suiiilis  et  qiiibusciinque  arroganler  per 
me  gestis  respondeo,  ut  respondi.  De  quibiis  ciilpis  quod 
merito  et  sino  teiiiporis  inlcrinissione.  ac  ctiam  intervallo  a 
Domino  siiiii  piiniliis,  non  idcirco,  que  fiicriinl  bona , pro- 
pter  peccata  nica  mala  siinl  a Domino  prcsiimenda,  nec  oli 
iiividiain  nomiuis  nici  dcbcrci  a iiicis  delracloribiis  Iunior 
bonorum  pperuin,altribui  Salliane  polius,  quam  ICxccIso, 
culli  vcracius  et  sanius  de  Dco,  quam  de  Salliana  vcl  de  lio- 
mine,  caritatis  et  pacis  opera  presumantiir.  Kaiii  si  placet, 
non  est  insnper  palcriic  ci  Ixclcsiaslicc  uorilalis  liuniincni 


DOCT  MENTI 


kkH 

(olics-  peccala  sua  publice  oanlitcìilem  cogere  per  reinipro- 
peralioiies  iteriim  et  ileriim  ad  ruboreni,  preserlim,  (|iie.ni 
cuiislal  non  impune  dimissum  ab  onini  piinitione.  nullus  est 
cnim  liouiinum,  qui  Inntuiii  (sìbi)  in  pompo  et  vane  glorie 
presiimptione  detraxerit,  qtianliini  ego  meis  acctisalionibiis 
■nielli  ipsi,  nec  plura  de  suiiiptis  honoribiis  et  operibus  vir> 
luusis,  quaiii  de  hujusmodi  racis  deliclis,  scriplure  inoe  iin- 
iliqiic  jani  redundant.  Qiiod  autem  me  dixerim  candidaliim, 
credo  vus  nasse  (ria  candidatoruin  esse  genera  sub  Augusto: 
Senatorum,  Prcfectoriira  et  Tribunoruiii,  qui  in  die  triiini- 
pliaulis  Cesaris  potissime  sibi  assistunt  in  vestibus  candidalis. 
In  uo  aiilcni,  qiiod  perSpirilum  Sanelum  electuin  me  dixisse 
reprchetidilis , respoudeo,  quod  liect  de  nianibus  Vicari! 
Domini  l’ape  ac  Reetorum  Cleri  et  Sindicorum  poptili  cum 
iimnis  asseiisu  talari  paritcr  et  popuii  Spiritiis  Sancii  tiluluni 
et  luililiaiii  ac  do  verbo  et  mandato  ejusdem  spirituaiis  pa- 
tria et  Domini  et  reliquorum  Clirislianoruin  ctiam  suscepis- 
seni,  non  arrogavi  Spirilum  Sanetiim  liabero,  nee  dixi,  quod 
niea  virlute  me  Spirilus  Sanctus  clegerit,  sed  iinilas  popuii 
per  Spirilum  Sancluui  sit  unita,  nec  crai  dignum,  quod  alii, 
qiiani  Spirilui  Sancto  in  cariialis  operibus  militarem  el  sibi 
desiiisdonisin  populoetin  Ululo  glorìaiu  cxbiberem.  Nonne 
ctiam  omnes,  qui  ad  dignilales  electi  sunt  alque  adducti, 
sesc  quoque  Divina  providenlia  clectos  et  positos  scribiint  et 
ctiam  attcstanliir?  Divina  providenlia,  quid  a Spiritus  Sancii 
inrusioiie  ac  virlute  differì?  Et  quia  loeus  suinple  mililie, 
ipsa  videlicel  l^ateraneusis  Ecclesia,  luanus  Episcoporuiii 
Domini  ipsam  niililiaui  edonantiuni,  ipsaqiie  militia  a sacris 
ofliciis  non  excepta,  et  sacra  earilas  in  popolo  per  Spirilum 
Sanelum  non  per  Salliaoaui  lune  renala  lalem  assuinpsissc 
lilulum  ad  honorem  Excelsi  non  admodum  dedignanliir, 
nani  lales  sine  reprebensione  nostra  vel  aitcrius  lacerata  vir- 
tute  Spirilus  Sancii  et  Divina  providenlia  in  tilulis  se  leslau- 
tur  assuniplos,  ad  quorum  consceusum  |>er  symoniam,  frau- 
des,  dctJos  impeUis  viriles  manus  cruenlas  et  putcnlum  prccos 
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fuit  ipse  Satbanas  mediator,  que  quidom,  si  in  mei  eleclinne 
evciiei-uiil,  novil  Altissimus  speculala!-.  I bi  aiilcm-siilijuii- 
gilis,  qu«d  ex  quncunque  opere  meritorio  debemus  nos  a»- 
siimptus  iiìdignos  Dei  servulos  exlimare,  fatcor,  nec  ego 
proplerea  me  testatus  siini  nec  leslor  oKieio  vel  bencliciu 
lore  digniiiii,  nec  inea  virliilc,  sed  Divina  polius  qiiain  liii- 
mana  delectum.  Sed  o quam  bec  oris  confessiu  a niuUoriiin 
opere  dissonai  et  a corde,  nam  rari  sunt,  tpii  dignilatibus 
eoruni  conlenli,  quanquam  iliarum  se  indignos  asseverenl, 
ipsa  lamen  lupina  et  insatiabilis  cordis  anibilio  seniper  simu- 
lans  carilaleni  nicbilominiis  per  nefas  eliain  et  obliqmim 
aspirai  insaliabililer  ad  niajora. 

De  elalione  aulem  assumpla  in  electioiie  Monarche  dico, 
qiiod  dixi,  el  quaniquain  popiilos  eliani  literLs  excitarini , 
toluin  hoc  astute  fiebat  adversus  astulns,  ut  pingiiius  pigniis 
|)Cr  me  dalum  bospili  tyranni  llalici  eslimarent.  De  pi-opbe- 
liis  vagis  ut  inserilis  delcslandis,  ego  vellem  libenter  non 
foisse  lanlum  per  experientiani  oppressionum  el  ignominia- 
rum  cdoctum  verilalcm  iliarum  mielii  in  eis  per  alios  dola- 
los  inlerprutalionis  spirilu  declaratain,  et  smn  adirne  talis 
siinpiicilatis  el  tante,  quod  si  Icrrores  Dei  vcnluros  non  so- 
liim  in  proplieliis  famosortim  litulo  prefulgentibiis,  el  qiia- 
niiii  pars  noscitiir  adimpleU , sed  si  in  eedulis  faiuosonim 
litulo  (sic)  propliclatos  vel  inserlos  nspiccrem,  coiisiderans 
«OS  debere  merito  ut  induralos  in  pecealis  Divina  judieia 
tolerare,  excilarcr  non  modicumad  limoiem.  Kt  si  parvulus 
iinus  piier  transeunti  luichi  per  viam  dieerel,  Tribune,  cras 
procul  dubio  uiorieris,  ego  an  Spirilu  Sanclo  vcrbuni  illiid 
exislerel,  formidarem  et  prepararem  me  forsilan  ad  caule- 
lani.  Talis  quid  lides  non  digna  est,  supplico,  quanquam 
.siiuplici  bomini  sit  annexa.  Sed  vos  ac  Domini  Sapiciiles 
eslis  ila  animo  execllenles,  quod  forniidalio  bujusmodi'non 
soluin  iuirepidum  auinium  non  subiniral,  sed  eliam  alios  ad 
t'vilauduin  limnreui  perieulorum  liiijuMiiudi  velul  impossibi- 
iiuui  aniiuatis.  l’bi  aulem  ndjieilis,  quod  non  bo’num  fecerim 


Digilized  by  Google 


nOCDMF.XTI 


hmi 

super .proplielìis  vitaneis  (sic)  fuodamentuin ; Salva  gratta, 
non  in  proplietiis,  quasa  sex  tantum  mensibus  elapsis  aspe- 
xi,  sed  in  ipsa  capitate  Deo  anclore  radicavi  potius  aniinuin 
et  fundavi,  nain  et  hec  virtns  est,  que  me  ad  propagandam 
pacem , juslitiam  et  libertalem  Alme  Urbis  et  popoli  sic 
acceadit , ut  a miiltis  retro  temporibus  neglcctis  potentuiu 
omnium  fururibtis  et  comminationibus  inortis  mee  tara  in 
Romana  Curia  , quam  in  Urbe  indefesse  dederim  ad  ipsa 
caritativa  opera  singuiariter  inter  cives  anima  m intrepidam 
atqus  corpus.  Hoc  me  coegit  Tribunatus  subire  pericuUiiu 
a ceteris  furmidatum,  sanctnm  ducens  mori  prò  popolo  et 
prò  eperibus  caritatis;  bec  est  illa  virtns,  cnjus  gratta  sic  me 
fecit  paupcrein  in  populorum  amore  proiicere  < quani  Cesa- 
rem  cuni  terrore.  Hec  est  deniquc  virtus  illa,  cui  militando 
opto  mori  morte  quantiimcunque  terribili , Ucet  videani 
mortem  de  celo  prevalente  infirmitate  mortifera  ante  oColos 
michi  silam,  cum. omnibus  aublatis  remediis  aniplius  resi' 
stere  jam  non  possili).  , 

xSi  vwo  dicitis,  quod  per  bec  et  alia  verba  mea  vobU  non 
arbitramini  satisfacere,  nesdo,  in  quo  vobis,  Reverende 
Pater  et  Domine,  ego  lesca^  satisfacere,  nec  video,  cnr  de- 
beatis  a me  velie  de  meis  reeipere  operibiisrationem.  Judex 
meiis  vos  , credo  , non  estis  , nec  vos  me  ad  villicationis 
Romane  operaio  pqsuistis,  sed  ille  me  posuii,  qui  me  depo- 
suit,  cujus  correetione  afflictus  sum  pariter  et  conpunctus , 
nec  invenitis  me  in  fide  sacrosancta  suspectum  , nec  id  fc- 
eisse  credo,  per  quod  ad  vicine  .mortis  jam  instane  pericu- 
luin  me  ponatis,  quod  si  tacerem,  timeo,  ne  ego  ipse  furem 
iiiei  forsitan'boiiiicida. 

Fiualiter  eoacìuditis,  quod  si  conceplus  mei  a Deo  sunt , 
quod  dudum  etiam  extUnatis,  non  potuissent  per  maehina- 
tiones  bominum  impedir!  : Salva  gratia  ^ in  bis  Deum  ipsi 
temptatis,  quasi  dicentes  : si  Daiis  habet  me  acceptum,  exib» 
de  carcere  per  virtutes.  Scitis  naroqiie,  quod  non  soliim  ego. 
qui  peccalor  imniensus  sum,  sed  etiam  ipsi  Prophete  Domiul 
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ab  ip«o  Di>tnino  «lesliiiati  fueriint  ,in  Jcrui^lem  Civitale 
impediti  edam  et  occisi.  Neo  propterea,  quod  permissiim  est 
lualuin  illtul,  ftierunt  a culpa  vacui  ofTeiisures.  Satis  magna 
suiit  signa  et  ducumenla  verilatis,  quod  omnium  lingue  bo- 
iioruin  lril)unalia  opera  extolluntet  subversores  biasfemaiH 
ubilibet  et  condempnnnt,  quod  una  ovis  habct  onines  tv- 
rannos  et  ininistros  iuiquitatis  infestos,  quodque  persecutores 
nieos  inajoris  etiani  culminis  quam  vostri,  (pii  me  persecu- 
tionibus  et  ignoininiis  afTecerant , cxclamuta  (litio  Divina 
transfixerit  repentina^  nec  dubito  stare  aliquam  jaiii  in  areii 
sagillaiu  Domini  preparatam.  Vos  auteni  per  me  captivum 
liabetis  forsitan  gloriani  et  premium  expectatis  ab  alio,  quam 
a Deo,  sed  qualiter  a Domino  conoludetur  in  fine,  in  homi- 
num  nolitia  non  versatiir.  Ilio  cognosco , quod  per  liano 
captionem  multas  animas  captivastis;  quodquod  dampmmi 
si  debeat  de  niann  vestra  a Deo  requiri,  vcl  vos  sapientius 
prepensetis;  de  penis  mihi  illalis  sitis  iinpunis  a Domino, 
qui  me  ut  spero,  de  omnibus  gravibus  relicta  sarciineula 
(sarciiiula?)  cito  tollet.  Scio  ctiaiii,  quod  si  iniinicus  duobus 
vel  tribus  inillibus  equitiim  armatornm  et  cuni  dono  previo 
armenti,  videlicet  multorum  dextrariorum,  salutnturus  Ce- 
^ sareui  accessissem  et  que  sibi  panper  obtnii,  ditissimus  ob- 
tulissem,  non  citius  ergastuluiii , quam  coiivivium  reperis- 
sem,  nec  defensores  fide!  me  auro  ferroque  fulgentem  ad 
examen  (idei  circumdassent,  etiamsi  Rome  Antipapam  crea- 
vissem,  qncni  creaverunt  Romani  potentes  a Cesare  salutati 
età  Summo  Pontibce  pariler  elevati,  et  ne  longe  ab  ipsn 
Romana  patria  exempla  petamus,  qualiter  non  sohim  Siini- 
mus  Pontifex,  sed  pastores  omnes  relictis  populis  adherent 
potentibus  et  tyrannis,  constai  in  tota  Lombardia  et  civila- 
tibus  pertyrannidem  occupatis,  quamquam  tyranni  iiisi'sen- 
•4^  tentias  majores  incnrrerint,  quamquam  eontra  Ecclesie  \e- 
xillnm  infesta  vexilla  et  arma  produxerint,  tamen  precipite 
Episcopos  civitatuiu  ipsarum  slttdere  in  lyrannoriim  oonsi- 
liis,  in  quibus  de  Cliristianornm  cruore  Irartntur,  sedere 
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Cnn«Hiles  primilivcw , qui,  si  contingat  egrohre  potonh'in  , 
ipsi  a morbi  primitiis  iisque  ad  fìnem  s(a»t  ut  medici  ante 
thorum,  ipsi  compatrés;  si  vero  gregem  Dominicuiii  sentiaiit 
morim  siiperiiis  infectuin,  fugiunt  a cratibus  oviuin  et  cen- 
fugiunt  ad  iiioitlanas , et  ut  appareant  niagìs  viriies  atqiie 
doiueslici  et  ad  eonsilia  et  queque  mìlitaria  nptiores,  in  cu- 
riis  bonesta  eapella  depressa  roluiula  et  nigra  et  (uunein 
episcopalein  lial.'ituin  deponcntcs , pouiposos  elevatosque 
eapelios  et  eappas  iiiduiint  marchioiium,  iiisuper  spreta  lio- 
nesta  capellanoriini  sequela  dueuiit  equites  lorieatos,  postre- 
mo jain  pudet  eos  eqiiitantes  ad  crucis  juge  signaeiilum  iii 
populo  dexteras  elevare,  quas  ad  exciisatioueni  geruiit  ba- 
ciilis  ligneis  more  capilaiieoruiu  inililie  occiipatas,  liirbas 
pauperuni  ad  poiupas  elemosinas  expeetare  conipelluut  extra 
januas,  et  istriunes  fovcnt  blandiiis  circa  mensas;  qui  si  in 
putentem  incurrerint  aliqueiii,  eos  levi  verbo  coblingcntes, 
velili  culiceiu  excutientes  et  degl utientes  carnei iim  pomposo 
dampnaiit  judicio  de  eo  solo  verbo  peccata,  in  quo  polenti- 
bus  et  tyrannis  verbo  assisterent  et  in  facto,  et  ponere  os 
in  celiim  predicatores  aiuatoresque  veritatis  objectant,  quos 
tanto  cariores  babere  deberent,  quanto  inveniiintur  ih  inundo 
jani  multo  liodie  rariores , nani  et  omnium  corda  inerlie , 
ignavie . avarilicque  dedita  nicbil  de  caritativo  Reipublice 
coiiiniodo,  sed  oiiiiiibiis  blandir!  et  ciiin  ruentibus  precipi- 
tare procuranl;  os  naraque  ponere  est  in  ccliim,  deiitibiis 
sive  linguis  per  superbiani  lacerare  Divina,  sed  cum  infer- 
naiia  vilia  rodimus,  non  in  celiiui  os  ponimus,  sed  potius  in 
infernuni , et  si  prò  talibus  inordendis  et  lacerandis  occìsiis 
filerò,  Magister  Altissimus  alios  liabet  cautiores  discipulos. 
qui  iiediim  capi  non  potueruut,  sed  capient  capiendos.  lii 
quantuni  vero  parte  mea  verba  presiiniantur  a qtioquam , 
ego  ineo,  quod  scivi,  animi  iiiei  jiistitie  stimulo  satisfeci,  nani 
et  verba  seu  opera  seciilarium  non  presumenda  sunl  a Dco 
vel  a Dei  assenso,  a quo  ipsa  procedit  veritas,  siciit  verbi 
et  opera  r.lericoriim,  qui,  etsi  solus  cum  sola  reperianliir. 
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sic  spiriluali/ai>t , qm)J  Spiriluiu  Saiictiiiu  in  eam  presume^ 
reni  inspirare,  seJ  venil  bora,  in  qua  (elur  et  potissime  pro- 
siliens  ab  Altari  nares  ascemlens  Altissimi  totani  virluteiii 
turbai  Aiigelicam , et  reniissus  cum  furore  et  indigiialione 
et  terram  contauiinat  et  occidit  etiaiii  totani  cameni,  quud 
si  niicbi  non  creditis,  ne  niiuis  longe  fatigemur  aspectu,  re- 
spicite  piagali!  Aquilonis.  Quibus  futoribus  cum  ob  reveren- 
tiam  Sacri  Corporis  Jesu  Cbrisli  Tribunus  Rome  fìnem  iin- 
posuil  |>er  sevas,  tanien  justas  punitiones  fornicantiiiiii  coii- 
cubinaruni,  que  sub  niea  erant  posite  poteslate,  iusurrexil 
clamor  ad  Papani,  quud  eram  uppressur  iiiipius  Sacri  Cleri. 

()  expectate  Angele  ab  omnibus  viris  justis,  a ciijiis  gloria 
illuu^abitur  tota  terra  , veni  cito,  fuga  nebulas  et  illustra , 
i)iiiaTempus  venit,  in  quo  est  perdituin  apud  nostros  ociilos 
oinne  lumen,  vere  opurtet,  quud  tradatur  tibi  desuper  pote- 
stas  magna,,  tot  invenies  in  effugatione  nebule  contradictores 
forles  insiipcr  et  robustos.  Sum  certus,  quod  ego,  qui  lu- 
quor,  tedia  infero,  odia  cumulo  et  majoreiu  preparo  forsitan 
luicbi  penam,  sed  non  possuni  aliter,  novit  Altissimus,  <|ui 
nienles  boiiiinuni  non  ignorai. 

Concludendo  supcrioribus  declarationibiis,  quibus  nisi  (ì- 
nem  iniquilatis  aspicereni,  nescireni  cordi,  lingue  vel  calamo 
dare  fìnem,  ex  parte  justissimi  Corporis  Domini  nostri  Do- 
mini Jesu  Cbrisli  et  executoris  justitie  sue  sancte  Beati  prin-  < . 
cipis  Miebaelis  Archangeli  loto  corde  et  lacrimabiliter  peto 
a vobis.  Domino  Reverende,  qui  de  percussione  in  me  Do- 
niinica  non  contenti,  castigationis  baculuin  de  manu  Domini 
abstulistis  ex  virtute  iustitie , si  quani  in  bac  parte  dicitis 
coiifovere,  quateniis  priinani  parteni  justitie  niicbi  nulluni 
premium  nullniuque  solatiunt  prò  meis  acceptis  omni  popolo 
ujieribus,  virtuosis  laboribus,  sudoribus  et  periculisasseculo 
dignum  aut  satisfacereautsatisfìeri  facerelibeatconipeteuter, 
potissime,  quia  prò  sumtishonoribusatquepompispericulosis 
seu  dainpnosisalii  nulli  quam  niicbi siisceperim  talem  discipli- 
nani  in  persona  niea  etiam  et  meorum,  cujus  veliera  prò  loto 
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vile  mee  tempore  restanlis  imperium  siniiliter  sustinere , et 
nichilominus  de  tyrannis  et  quibiiscunque  oppressoribiis 
raeis  et  meorum  restanlibus  tacere  jiislitiam  puram  legit- 
timam  et  directam,  ut  sine  personarum  acceptione  apud 
vesirum  tribunal  oppressores  et  oppressus  prò  populi  sui 
salute  saltem  ambulent  pari  passa,  et  nichilominus  tanquam 
Tribunus  urbis  vel  unus  ex  populo  déformatum  et  oppres- 
sum  ab  illis  eundem  populum  reformare  ac  eliam  liberare. 
Quod  si  nostra  manus  ad  id  se  exlendere  non  vaierei,  digne- 
inini  sub  potenti  manu  Dei  inopem,  egenum  et  impotentem 
cum  ditissimis  et  potentibus  colluctari,  nec  gloriam  illam, 
quam  ex  colluclatione  isla  mirabili  verisimiliter  alTeclat  Al- 
tissimus,  ulterios  placeat  impedire.  Denique  de  fine  mea^ile  ' 
quomodolibet  imponendo,  ex  mine  proinitto  vobis,  quia 
anima  mea  ad  utrumque  parala  Deo  annuente  conslantius 
non  solum  turbari  desistei,  sed  consistei  potius  in  letari. 
Supplico  degique,  quoniam  consuevi  esse  naturaliter  in  ver- 
borum  prolatione  severus,  dignemini  pati,  si  non  humiliter 
sum,  ut  debui,  collocutus,  nam  isla  humilitasapud  seculares 
valde  rarizat,  presertim  quia  tempore  Francisci  continue 
manducata  iiiillus  est  ausus  eam  poslinodum  seminare,  et 
tota  terra  hujus  seminis  sterilis  est  elTecla. 

Nicolaus  recommendat  in  oratione. 

XXI. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  all’arcivescovo  di  Praga.  Rundailz, 
lo-SO  ovvero  1331  {cod.  del  Pelzel,  pag.  138-139). 

Archtepiacopo  Pra(CBst. 

Reverende  Pater  et  Domine.  Novit  Altissimus,  quod  non 
compassione  mei  neque  carceratìonis  fastidio  prìncipatiter' 
moveor  ad  scribendum,  sed  quia  carceratus  nec  Domino 
sum  nec  hominibus  fructuosus,  et  liberatio  mea  aut  occisio 
foret  quam  pluribus  oppressis  et  pendentibus  in  spe  poptilis 
magis  quam  carceratio  fructuosa , vos  autem  vel  Cesar  non 
S9 
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debetis  moverì  ex  odio  in  me , quo  quondam  pagani  in  ear- 
ceratos  Cbristicolas  movebantur,  nam  et  omnes  Christum 
pariter  confitemur,  nec  a sacris  institiitis  ejus  et  Sancte  ma- 
Iris  Ecclesie  dissentimiis.  Si  vero  de  me  super  hoc  fieri  quo- 
cunque  alio  falso  et  doloso 'dubitet  objccto,  lune  ad  apertum 
examen  vcritas  dcferalur.  Sin  autcìn  reassumptio  mei  ad 
Tribunattis  officium  Cesari  sit  suspecta  , paratus  sum  dare 
sibi  viani  brevein  et  claram,  per  quam  nullum  in  Urbe  poterò; 
duni  vixero,  secolare  officium  administrare,  quorum  adnii- 
nistratio,  quantum  in  meest,  miclii  redditur  penitus  odiosa. 

Si  vero  plaueat  ei  prò  quibusdam  excessibus  verbalitcr  per 
me  Rome  alia,  quam  ipse  pulat,  mente  coiiiissis  penitenliam 
miefai  dare,  respondeo,  quod  in  primitivis  verbis,  qne  di- 
gnatus  est  participare  mecum,  dixit  et  a se  oblulit,  se  miebi 
donum  facere  gratiosuni , videlicct  impiinìtatem  reatus,  eo 
quod  ad  euni  processerim  confidentcr , et  quia  secundum 
Impcriales  leges  beneficia  l’rincìpum  quam  lale  intelligenda 
sunt,  credidi  sub  eo  verbo,  presertim  apud  Romanum  Augu- 
stum  tutior  permanere  Romanus.  Ubi  antera  de  me  a supe- 
riori Pontifici  aliud  sit  injunctnm,  vidcle,  quia  mora  in  exe- 
cutione  mandati  nec  prodest  Cesari  ncque  vobis,  preparato, 
michi  fortitudinem  snbtrahit,  ac  pcndeniìbus  spe  populis 
offieil,  ncque  ipsi  mandatori  Summo  Pontifici  grata  cedit , 

. apud  cujusprimum  affcctum  tali  zelo  confoveor,  quod  ncque 
misericordia  , ncque  ventate  apperta  omnibus  conceplum 
odiuin  initigatur,  neque  ipsa  indulgentia  largissiraa  generalis 
videlicet  Jubilei  per  me  privilegialitcr  conquisila  proficiet 
apud  illura.  Romanis  etiam  lyrannis  etiam  Antipapc  crea- 
toribus,  quia  urbem  destruunt,  prout  ciipit,  non  solum  in- 
dulsiti veruni  casCardinalatus,  presulatus et  honorum  mul- 
tipliciuiu  ornatibiis  subliniavit;  consueludo  eomm  est,  bo- 
norare  feroces , pessumdare  huuiiics  et  prosegui  fugienles, 
et  ideo  quanto  acrius  neronizat  in  me,  tanto  tutior  ad  pa- 
eiendum  inipetus  injuslilie  proficiscar.  Nam  ut  obmittamus 
allegationessacras,  subquibiisplerumqiic  ypokrisisdelitescit,  ’ 
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SailusUus  noster  ait  (iug.  xc):  mundilias  mnlieribus  et 
viri»  iabores  convenire,  et  Titus  Livius  (ii.  13),  fortiter 
agero  et  fortiter  pali,  Komanum  est.  Sicut  novi  ceteros  con* 
cives  btinore  precellere,  sic  debeo  parlter  et  laborare,  ex 
duobus  namque  aspectibiis  (aspicientibus  ?)  unus  in  Consi- 
storio  erubescet , et  ex  dui'ibus  litigantibus  aniraabus  altera 
triumpbabit.  > 

Nicol:  Tribun:  recoin: 

XXII. 

Lellera  di  Cola  di  Rienzo  al  medesimo.  Raiidiiilz,  1330  ovvero 

1331  {cod.  del  Pelzel,  pag.  139-140). 

Ti  (Trlbnnas)  Domino  JtrchlepiMopo Pragfenil. 

Quanquam  nesciam,  utrum  bene  querain  inutilis  fbrsan 
vite  remedium,  quia  imminente  jam  pestifero  morbo  ferocius 
me  compulit  sincopare  funeste,  tamen  credat,  si  placet.  Vo- 
stra Paternilas , quod  in  locis  Italicis  calidioribus  bis  .estivo 
etiam  tempore  michi  ignis  fuit  semper  necessarius  a mei 
morbi  principio  et  remedialiler  opportunus , quanto  ergo 
potius  in  locis  peregrinis  et  frigidiorihus  Aquilonis,  nam  non 
solum  prò  calore,  sed  prò  cordis  sincopantis  robore  et  con- 
fortatione  aer  igneus  conceditur  sincopanti , et  quoniam  re- 
media jucunditatis  omnia  sunt  sublala , que  consuescunt 
hujusmodi  morbo  succurrere,  supplico,  qnatenus  duo  saltem 
opportunissima  non  negentur  ; Ignis  videlicet  in  die , cum 
pelo,  etiam  et  in  nocte,  expensis  meis,  supplico,  conceden- 
dus;  Item  visitatio  Domini  prepositi  vel  cujuscunque,  cum 
peciero,  sacerdolis.  Dubito,  ne  una  die  cadens  adjutus  a 
nemine  non  resurgam.  Satis  studui  bue  usque  morbum  fido 
gaudio,  quod  jam  non  proficit,  mitigare. 

Super  familiaribus  autem  meis  nequeo  consolari,  nisive- 
stro  mandato  aut  liberentur,  out,  ne  morianUir  frigore,  de 
mea  pecunia  per  manus  alicujus  vestri  comissarii  vestiantur. 
Si  litere  mee  misse  non  sunt,  placeat  mandare  aut  mitti  aut 
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iiiichi  restituii  et  si  coiiUngat  me  iterum'  scribere,  mandare 
placeat , quod  tradantur , quia  magnum  periculum  est  in 
mora.  Verum  dioere  non  obmitto,,quoniam  Spiritus  domini 
multiformis  est  et  alicui  ita  suavis  infunditur,  ut  neminem 
judicare  audeat,  sed  potius  carceres  rumpere  et  suspendia 
concremare»  alicui  vero  ita  vehemens  datur  et  terribiiis,  ut 
magis  vivens  quam  spirans  ad  faciendam  vindictam  in  na> 
tionibus  etiam  nova  inveniat  genera  tormentorum,  utprovi- 
deatis,  si  moti  ab  ipso  vel  alio  respectu  me  ducitis  carcerane 
dum , nam  secundus  est  hodie  necessarius  magis  mundo 
quam  primus.  Michi  quidem  de  cetcro  ad  eum  recursus  est, 
qui  de  seutentia  Patris  missus  est  in  muudum  peccata  homi- 
nuni  relaxare,  afflictos  redimere,  carceratos  resolvere,  do- 
lentes  et  lugentes  consolari,  dispersos  congregare,  corda 
contrita  medìcari  et  prò  omnibus  vìm  pacientibus  et  inju- 
rium  respondere. 

• ♦ 

XXIII. 

V 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  aW abate  di  SanCÀleesio  in  Roma  , 
scritta  un  po' prima  della  precedente,  come  risulta  dalla' 
chiusa  della  medesima  {cod.  del  Pelzel,  pag.  124-125^  e ri- 
petuta in  esso^  ms.  a pag.  4 32-133  con  alcune  differenze  di 
'locuzione). 

Venerabili  in  Chrieto  Patri  Domino  Abbati 

Monaeferii  Saneti  Alexii  de  Urbe  prope  Portam  Saneti 
Paoli , Amico  Carissimo. 

Venerabilis  Amice  Carissime.  Quanquam  audiveritis  de 
me  nova  sinistra  , nullorum  bonorum  animus  expavescat , 


*)  Lo  l {lohannes  o losephus)  si  deve  correggere  col  B {Bartholomeus)^ 
poiché 'l’ultimo  abate  di  quél  convento,  che  chiamatasi  Giovanni/r^- 
geva  nel  1330.  Bartolomeo  era  abate  dall’anno  1340-1377. 11  suo  pre- 
decessore avea  nome  Guglielmo^  .vedi  Nerini,  De  tempio  et  coenobio 
S.  Bónifacii  et  Rome  1752,  in-4®,  p.  270.  - ' • 
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sed  potius  (ìrmiori  se  fulciat  (ìrmitate,  voluil  enìm  me  Deus 
aliquo  terrore  probare,  scd  ad  fìnera  omnia  veniunt  Dei 
gratia  seinper  bona.  Suro  equidem  bene,  et  in  brevi  ipso 
annuente  Deo,  in  quo  sperabam  semper  et  spero,  me  in 
melius  videbunt,  qui  in  me  sperant.  Audivi  in  Tuscia  quos- 
dam  viros  populares  a Senatoribus  esse  afflictos,  eo  quod 
temptaverint  liberlatem  populi  vendicare , scd  prò  certo 
conforta  eos,  quoniam  de  ossibus  opprimentium  eos  resti- 
tueteis,  vita  raichi  comite,  quidquid  ab  eisextortum  extiterit, 
dupplicatum.  Non  taincn  ex  hoc,  quod  scribo,  linguaio  dis- 
solvali!, sed  taceant  usquc  ad  tempiis.  Rogo  vos,  quod  iiiti- 
mis  meis,  quos  nostis , omnino  suadeatis  et  ex  mea  parte 
precibus  cumulatis  precipialis  cisdem,  quatenus  ab  ilio  con- 
ceplo  proposito,  quod  eis  telo  corde , toto  corpore  meo 
prohibiii,  prorsus  abstineant,  quantum  vitam  meam  et  re- 
surectionem  etiam  cupiunt  profuturam.  Ha  Deus,  ubi  ego, 
ad  quem  spectat,  quod  ipsi  sciunt,  dedecus  et  afflictio  con- 
punctiva , volo  illud  pati  sine  ultione  alia  , qiiam  Domini , 
patienter,  ut  quid  me  et  se  ipsos  contundere  volunt  excitando 
matura  nepharium  et  dampnosum.  David  equidem  a Deo 
electus  pariter  et  dilectus  similia  sustinuit  et  etiam  gravioro, 
et  si  patienter  non  sustinuisset,  nullatenus  regnavisset,  et 
ideo  tempus  loquendi  et  tempus  tacendi , quanto  magis  op- 
pressus  fuero,  tanto  justiiìcabit  Dominus  causam  meam. 

Sed  in  bis  partibus  nequaquam  me  credalis  oppressum , 
sed  in  spe  positura  satis  magna,  et  si  per  tempus  a mepre- 
dicatum  alias  non  revertor,  nullus  prolude  desperet,  nam  et 
de  hoc  me  voluil  Deus  punire,  quod  volui  sibi  terminum  pre- 
6gere,  quod  cognoscere  non  est  nostrum.  IllUtatis  prò  fratre 
N'icolao  de  Monasterio  Sancte  Eiiffemie , et  hec  sibi  omnia 
denotetis  et  inter  alia,  quod  signiGcet  Francisco  socero  meo, 
quod  eripiat  Glium  meum  per  omncin  viam  , qua  poteri! , 
donec  Deus  expediat,  sicut  spero.  Valde  dubito  de  personis 
meorum  omnium,  et  ideo  eis  niebii  scribo,  bene  scio,  quod 
dant saltura  pliires,  ubi  non  est  muscipula,  mures,  sed  in- 
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IrabiiDt  cavernas  mures,  qui  leones  se  existiiuaot,  cuin  vi- 
derint,  quem  viderunt.  Valete,  confortemini  et  confortetis 
omnes;  omnes  luei  sodi  bene  manent.  Detis  istam  cedulam 
Cancellario  Urbis;  muUis inulta  scriberem  ad  confortationein 
et  presertim  Consulibus  et  populo,  sed  melius  est  tacere , 
vos  omnes  confortabitis  dubitantes.  Datum  etc. 

^ xxrv. 

LcUmt  di  Cola  di  Rienzo  al  Cancelliere  della  ciltù  di  Roma. 

Appendice  alla  Icllera  precedente  (cod.  del  Pelzel,  pag. 

133-134). 

Cancellario  Urbis  ^Siicolana  Trlbunva  seribli. 

Lconicum  cor  vestrum  ac  sinceruni  probavi  io  fortuna 
prospera  et  adversa  et  ideo,  si  audivit  sinistrum  aliquid,  non 
tremescat,  imo  prò  certo  nobiles  et  populares  libertatein 
cupientes  et  pacem  potestis  non  modicum  confortare.  Infor- 
metis  omnes  mercatoresde  Tuscia,  quod  non  eredant  studio 
parciali  me  ad  Cesarem  processisse , nam  sine  parcialitate , 
dum  vixero,  perdurabo,  prò  pace  et  stato  totios  Tuscie  et 
Italie  laboro  et  invento  Cesarem  plus  voluntarium,  quam  me 
ipsum.  Mon  dubitent  populi  Guelfi  de  iste  Cesare,  quia  neque 
de  parcialitate,  neque  de  quadam  avi  sui  curat  injuria,  sed 
de  pace  omnium  et  salute,  et  apud  euin  prò  boc  laboro  con- 
stanter.  Scriberem  populis,  sed  sufficiet  fides  nostra;  con- 
fortemini. Datum  etc.  > ^ 

XXV. 

Lettera  del  medesimo  a sito  figlio.  Raudnitz , 1331  (codice 

del  Pelzel,  png.  134). 

Tribunali  Alio  duo  arribit# 

Benedictc  mi  fili,  memorare  beatorum  Alexii,  Jobaiinis, 
septemque  filiorum  Simphorose,  aliorumque  condvium  tuo- 
rum,  quam  constanter  spreverunt  mnndum , ut  vincerent 


in  paupertale  divitias  ac  ih'humililate  et.'patìeiitia  vanaiu 
mundi  gloriam  et  caducam,  et  qualiter  post  hanc.  victorìaui 
nieriierunt  brevi  sub  labore  gloriam  sempiternam.  .Vides 
totuin  precipitare  mundum,  Ulì  mi,  noli  precipitare  cu m 
ilio,  sed  adberere  cuiu  patientia  et  paupertale  humili  Dp^ 
mino  Deo  tuo,  ut  ipso  annuente  te  cùm  ìlio  revideam  et  Ju 
me  ibidem  recognoscas,  me  autem  et  totam  domum  tuam 
obliviscere , siepi  memorati  fecerunt  ; nam  ego  ubicunque 
sum,  bene  sum,  quia  cum  Deo  sum,  sui  benignitate;  etquia 
opportunua, est^tibi  patris  instructor.,  eccedo  tibi  fratrem 
Michaélem  in  patrem*,  qui  tibi  ostendet  in/0mniÌ3us  viam 
Pei,  cui  centies  magis  obedias,  quam  michi.  Nomen  autem 
tuum  et  notitiam  lui  propterinsidialpres  occulta.  Eccejscribo 
fratri  Michaeli,  que  de  mea  procedunt  voluntaCe.  Benedi' 
ctus.Benedicti  Benedictionem  eternam  (se.  tribuat).  . 

XXVI.' 

^ V 

luelteì'u  di  Cola  di  Rienzo  a fra  Michele  dì  Monte  S.  Angelo, 
scriUa  contemporaneamente  alla  precedente  (Cod,  del  Pel- 
zel,pag. 

Tribanus  scriblt  Fratri  Bllchaeli  de  Monte 

Sancii  Angfelli' 

■ r 

Beate^  Domini  nostri.  Dum  calle  per  varia  consumato  pe> 
ricula  exquisitum  Principemaimiliter  adiissem,  cepissemque 
clausas  ac  incognitas  Dei  tabulas  ibidem  ap perire^  Diyinas 
ìnsuper  exhortationes  nube  conditas  in  solem  educere  prò-  / 
perarem , supervenit  previsus  a te  Sathanas  et  per  lìnguas 
eorum  serpens,  quos  tabule  sacre  commemorant,  nedurn  eas 
pate^eri  prohibuit,  verum  nubes  prò  viribus  inlerposuit 
dupplicatas,  et  sic  factum'  est , quod  me  siiis  suggestionibus 
iuterceptum  examini  tradito m,  nulla  tainen  preterquàm  tue 
revelationis  carnaliter  sumpte  causa  suspecluin , specus 
nervo  tricameratiis  seris  vectibusque  pregrandibus  coinmu- 
nitus  solum  gemenlem  et  seden tciii  in  cinere,  ut  piu  rimimi. 
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sine  vite  et  sanguine  potenter  adductum  detineat  in  ^ ipso 
Jubilei  tempore  mancipatun^ , et  quanquam  calicem  hunc 
antea  formidàssein,  sperassémque  fraternis  orationibus  divi-' 
nitus  fuisse  sublatum,  tamen  ciim  ex  celesti  epìgraminaCbe 
impletura  in  me  fore,  quod  antea  miser  ét  trepidus  suspica- 
bar,  velut  per  indubiam  experientiam  didicissem,  tanta  re- 
pente hesitationi  corroboratìo,  infìrmitati  fortitudo  et  me- 
stitiè  consolatio  in  mente  successit,  ut  veheinenter  attoiiitus, 
linde  micbi  hoc  tantum  donum  Altissimi,  insatoris  conspectu 
procumbens,  singulos  vectes  descriptos  a Domino  lamberem 
.et  cinerem  irrigarem,  gratias  ei  reférens’,  qiii,  virùm  tot 
sceleribuslabéfactuin  dico,- celi tiis  dignatus  exlitcrit  oppresso 
compati  et  oppressoribus  exprobare;  potius  certe  mori  sub 
tanta  compassione  Redemptoris  mei,  quam  sub  expectatione 
humane  glorie,' sitiens  ut  messor  latices  in  fervore, 

Dignatus  est  Pater  pius  micbi  vagabundo  diutius  providere 
jam  sedalo  de  oratorio  limitato,  in  quo  michi  licei  psallerc 
corain  Domino  et  saltare;  et  qui  tempore  votive  peregrina- 
lionis  mee  una  cum  fratre  Andrea  et  ceteris,  prout  condi- 
xeram,  ad  infìdeles  transfretare  ac  luartyrium,  si  expediret, 
ibidem  prò  Christi  nomine  subire  contorpui , dignum  est, 
ut  tamquam  infructùòsa  arbor  agrùm  occupans,  cui  sterco- 
ratio  culliisque  agricole  non  profecit , de  Christianoruni 
manibus  sim  succisus;  deinde  sub  ipso  virginali  signaculo 
viribus  reparatis  ihlernis  per  duos  veros  libellos  tam  prin- 
cipis,  quam  detinentis  presulis*)  non  solùm  inìectas  here- 
initatibus  ac  inichi  labes  exclusi,  verura  zelo  caritatìs  intre- 
pidus , sic  momordi  lam  ipsorum  fìstulas , quam  majorum 
ut  ni  dissimulare,  voluerunt,  potuisset  in  oppressoribus  aperlè 
concurrere,  quod  ipsi  jaciunt  in  oppressos.  Sed  non  est 

*)  Cola  st  richiama  al  documento  n''  15  ed  alla  Responsoria  oralio 
Tribuni  ad  Cesarem  super  eloquio  carilatis  nel  cod.  Pelzel  p.  191.  Sub 
ipso  virginali  signaculo,  indica  la  data  del  primo  sèrilto,-cìoè  il  15  agO' 
sto,  festa  dell’Assunzione  di  M.  V.  ' 


DOCLMENTI 


4»7 


novuin,  ut  qui  absque  auro  fulgore  sapienliani  nonexistimant 
et  qui  ad  verborum  et  vite  temporalis,  ut  quantum  ad  spi- 
ritualis  ornatuin,  ad  ornauienta  còmmunis  glorie  ac  nierca- 
tlones  hoDoruiii,  velut  quantum  ad  acqrisitionem  Regni  Dei 
et  iiuitationem  eperum,  Divinam  paginam  didicerunt,  dissi- 
milibus  eia  imperitiam  et  ignaviam  objìciant  heremitia,  quoa 
nihil  radicitus  de  Sacris  Scripturis  eosdem  sortiri  vel  forsan 
pusillum,  cordicitus  meditantur;  non  eos  equidem  seque- 
stratos  a niundo  sed  ab  Ecclesia  Sancta  reverentur,  imo 
forte  velut  bruta  vagantia  inter  silvas  ab  humanitate  vite  ad 
inhumanitatis  quamdam  sìlvestrem  tamqiiam  contumaciter 
fugisse  existiniant  in  beremo.  Ipsi  autem  quidquid  allegant, 
allegatlone  ipsa  implesse  credentes,  quantum  sit  agitate  vite 
vita  descripta  dissimilis , dissimulant  intueri  ; sed  auream 
deliciosam  ampleclentes  et  molem  heremiticam  et  austeram 
non  diligunt,  imo  tanquam  a nova  seda  novam  arguunt  e- 
manare  doctrinani,  et  sic  iìt,  ut  quidquid  in  Ecclesie  primi- 
tiis  Christi  electis  fuit  acceptius,  in  novissimis  molestius 
habeatur,  et  ideo  miranduiu  non  est,  si  Babilone  consumpta 
lerosolima  noviter  a spiritualibns  et  sedentibus  expectetur. 
Non  electus  forsan  fnisset  David,  si  prevaricatus  non  fuisset 
Saul , non  surrexisset  Ecclesia,  nisi  prebuisset  offendiculum 
sinagoga.  Ceterum  me  levem  vanuroque  decernerent,  qui 
dudum  tantus  in  fabula  de  despectis  hominibus  snsceperini 

iidcm  tantam,  sed  micbi  tot  evi  tenebras  (. ) et  ego  ipse 

forsan  pari  protervia  laborarem,  nisi  vidissem  stupenda,  que 
placuit  Domino  mevìdisse.  Que  quidem  audire  ipsi  forsitan 
fastidirent,  velut  incredibilia  biis  temporibus  et  insana. 

Propbetias  autem  ut  Gctas  aut  non  necessarias  aut  nullas, 
aut  quia'serao  datus  necessitatem  ingerit,  ergo  evenire  non 
debere  vel  possA  prophetata,  quodammodo  concludunt,  me 
denique  non  ab  affectu  paeis  et  justitie  reformande,  sed  ab 
ipsis  propbetiis  meum  existimant  sumsisse  fundamentum , 
cum  eas  non  prò  fundamento  sed  prò  adjnmento  Divine 
exhortationis  ac  prememorationis  induxerìm.  NibiI  tam  eos 
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movissevidetur,  quod  illoruiu  pteDìtudiueni  parlini  vidisseiU, 
partim  ad  oculuin  videant  imminere.  Quid  simplex  verbuni 
Jone  buie  evo  proficeret,  dum  jam  luna  lumen  suum  proch 
dolor  proliibentenichil  evangelicaruui  aliarumque  sacraruui 
propbetantium  proficialscriplurarum,  cum  nec  prophelatum 
humane  carnis  imminensexterminium  a carnalilate  revocet 
carnicolas  et  carnales,  cum  undique  sub  irato  Domino  fun- 
damenta  terre  aperta  civitates  absorbuerint,  et  montes  tre- 
mentes  transduxerint  in  abissum  et  corda  hominiim  Pharao- 
nica  non  tremescant.  Ecce  jam  in  istis  partibus  secunda  a 
le  autumata  sagitta  iiumanilatem  devoral,  ut  prima,  et  con- 
nubia  tanta  cum  feslinantia  et  libìdine  dudum  Juncta  separai 
iterum  et  evellit,  in  quo  deficeret  spiritus  meus,  nisi  post 
dilluvium  sperarem  columbam  ad  archam  cum  novis  oliva- 
rum  palmulis  reversuram.  Erat  forsilan  necessarium,  ut 
dilueretur  dilluvio  a naribus  Dei  cariieus  lantus  felor,  sed 
verendum  est,  ne  prius  quam  tempus  sperale  consolationis 
adveniet,  post  factam  messem  secundus  angelus  cum  falce 
iiimium  preacula  maturos  vindemiet  bolrues  terre , cuui 
omne  regnum  jam  in  arma  fervere  conspiciam  et  cruorem , . 
et  forsilan  sol  flammìger  et  luna  sanguinea  concurrent  ad 
invicem  et  stelle  proinde  de  celo  cadent,  priusquam  efficie- 
lur  animo  celum  novum.  Faleor,  quod  multum  conlentaba- 
tur  Allissimus,  si  aliquo  se  interponente  prò  pace  dabalur 
sibi  causa  secundam  falcem  de  falciferi  manibusextorquendi, 
sed  inler  duritiaiu  cordis  et  crimina  Satbanas  laiitum  potcst, 
quod  populis  preest  principibus  dominalus,  super  quo  va- 
candum  est  lacriiiiis  et  orationibus  indefessìs. 

De  me  quidem  nullum  suscipiat  mens  tua  et  fraternilalis 
angorem , nam  quamquam  credam,  me  Arcbimandrite  prò 
eius  xenio  presentari  et  ibi  morte  impia  velut  sitiiu  sitienti- 
bus  extinclurum,  tamen  animo  confirmato  non  minus  excol- 
sum  Jerusalem  Regnum  silio , quam  ipsi  saiiguinem  sitiunt 
sagittali.  Non  ego  ero  primus  ob  invidiala  ab  illis  sagittatus 
ad  mortemi  inveni  namque  bic  unam  ex  sagitlis  in  me  mis- 


« 


DjailKed  by  GooqI 


D0CIJ4ENTI 


4S9 


sam,  quam  ita  purani  esse  consimulant,  ac  si  ex  ballista  ista 
nunquam  sagitta  ulta  processisset  impura.  Sed  de  me  tam- 
quam  servo  inutili  timendum , quos  credo  prò  bac  exagita- 
tione  foro  raultipharie  sagittandos.  Oro  itaque,  quatenus 
Davidica  prqdentia  vites  telum  ad  consolationem  et  resure- 
ctioneni  inultorum,  aliosquo  sub  luto  latere  commoveas, 
doncc  tempus  vcniatvalde  claruin,  in  quo  consolabitur  Do- 
minus  in  humilibus  servis  suis. 

Pro  salute  autem  anime  mee  orare  vos  oro,  qui  hoc  itinere 
per  impatientiam  Deum  blasphemus  offendi,  de  quo  nisi 

adjutus  a teapud  Judiccm  ( ) ad  purgationem  cujus  non 

sufhciet  et  favilla,  nam  sub  ipsis  tabularum  geminis  despe- 
ctissinius  compunctus  aculeo  lunam  domesticam  (se.  uxorem) 
inveni  jiixta  prcnunctiatum  a brittanico  (se.  Merlino)  seriem 
ab  ipsa  bestia  furtiva  dolosissime  ac  nefandissime  maculatam; 
quam  sine  crimine  meorum  et  mei  audivi  nuper  juxta  ean- 
dem  seriem  miserabiliter  in  sua  gloria  defecisse.  Nota  ergo 
doctrinam  sanam  procedentem  ab  illis,  et  spera  in  Domino 
Deo  tuo.  Natum  autem  meum,  quem  nisi  alieni  mores  cor* 
riipcrint,  castum , bumìlem  et  doctrinatum  corapetenter 
reliqueram , oro,  ut  a mundi  periculis  ad  lucem  detrahas 
imbuendtim,  etquoniain  stoinachus  equìpollet  et  meo,  ipsum 
non  commoveas  laticem  frequentare.  Libros  vero  omnes 
preter  Ecclesiasticos , quos  sibi  noveris  optimos , et  arma 
mea,  et  suppelectilem  omnem  existentia  in  loco  sibi  noto 
vendat  per  manus  patrui  mei  et  dicat  ei , quia  ego  petii 
liaiic  pecuniam  prostipendiis  opportunam,  et  quam  priinum 
contingal  aliquem  de  fratribus  lerosolimitanum  visitare  sc- 
pulclirum , hujusmodi  pretium  ibidem  deferatur  converten- 
dum  inedilìcationem  Oratorii,  quod  quondam  Regina  ìbidem 
ìnchoarat.  Quod  si  inGdeles  forsitan  non  permittant,  tunc 
erogetur  sacerdotibus  prò  dimidia  parte  et  reliquum  aliis 
ibidem  perscveranlibus  Cbristianis.  Lunam  vero,  que  dare 
indumcnta  suscepit,  opto  et  ambas  natas  cum  ea  pari  reli- 
gione versavi  etsororem.  Hec  autem  apud  alios  sin!  occulta; 
vos  autem  et  fratres  valete. 
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Lettera  di  Cola  di  Rienzo  aW arcivescovo  di  Praga.  Àvignone, 
1532  (coli.  Petzel,  pag.  141-Hi3). 

lilters  Tribanl  mlun  Domili»  Am^ieplacopo 
de  Carla  ATinionensl. 

Reverende  mi  Pater  Domine.  Alias  flagellato,  territo 
et  velut  excitato  a crapula  spirito  plura  recolo  conscripsisse, 
que  si  utplurimUm  vera  quecunque  de  me  mala  scripta  vix 
dubitem,  tamen  quoad  alia  correctionem  vestre  siibjectioni 
cedo  propter  eum,  qui  me  vexat  adhuc  spiritus  tenebrosus  ; 
sed  profecto  digno  reor  factum  fore  judicio,  ut,  qui  veritatis 
bumilitatisque  semitam  elatione  et  ambitione  reliquit,  qui 
soleni  se  credidit  formidolosam  a Deo  laudationem  in  super- 
biam  tantam  verlens , eum  diuturnis  laboribus  lucem  veri- 
tatis mendicet,  quam  deseruit  culpa  sua.  Agitetur  ìgilur  et 
fluctuet  intcr  undas,  qui  deserto  porto  quielis  investigavit 
abissnm , et  si  illum  me  perditum  recte  opinor,  quem  de- 
scripsi , o Domine  mi , non  est  mirum , qui  per  os  meum 
Domini  prophanans  testamentum  adjutorem  et  velut  parti- 
cipem  iniquitatis  inee  Dominum  faciebam  , quum  omnia 
Consilia  et  anxilia  ejus  sint  certa  et  fidelia  et  bis,  qui  recto 
sunt  corde,  Deus  Israel  ipse  sit  bonus  et  justìtie  sue  preven- 
lor  et,  ut  David  (Psalm.  xvi.  13)  postulai,  supplantator. 
Jezabel  autem  miilier  (Apocalyps.  ii.  20),  sinagoga  illa  po- 
tius  Sathane  , que  in  sanctam  Ecclesiam  molitur  insidias  et 
scandalum  seminare,  quod  absit,  meis  puto  non  letabitnr 
oculis  in  eternuni.  Quanquam  angelus  ille  Sathanicus,  qui 
me  in  figura  hominis  pomis  suis  ebriavit  et  alienavi!  in  sìlvis, 
aliter  nuper  glosis  suis  apparueritfugiens,  ut  cognovi,  queve 
effectum  habeant,  premonui  communem  Dominum, 'ut  re- 
scripsi.  Et  vere  subduxit  multos,  ut  perficeret,  quod  assum  - 
psit.  Non  altamen  Doininus  ipse  creda! , quod  ego  adversus 
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personani  ejus  eliam  in  ilio  Nabuchodonosorico  spiritu  pre- 
sengissem,  nam  lune  nec  anime  nec  corpori  Deus  indulgeat, 
qnem  exclamo,  sed  a tumoris  spiritu  stimulatus  conscientie 
et  cautele  apperui , quod  recognoscere  visum  erat , porro 
libertate  mea,  si  fiat,  testimonium  coram  suis  pedibus  exhi- 
bebitur. 

Ceterum  rhomphaea  Domini  utraqiie  parte  acuta  (Apocal. 
n.  12),  que  nunc  etiam  Sanctos  suos,  quos  amat  et  corrigit, 
videtur  Decidere  , et  que  ex  alia  parte  acutissima  Ecclesie 
persecutores  eternam  occidit  spiritu  oris  ejus  in  mortem,  sic 
me  utraque  acie  lacerai  et  rescindit  interius , quod  nescio, 
ubi  paululum  requiescam.  Non  attamen  despero  de  sole  ve- 
ritatis  juncle , qui  prò  nobis  in  cruce  confusus  est , et  de 
luna  fulgenti  Domina  nostra  sancta,  que  oris  et  cordis  eru- 
bescentiam  portavit  ad  crucem , quod  aliquando  illuminare 
tenebras , regere  spirilum  fluctuantem  et  errantem  digna  • 
bunliir  reducere  post  labores,  prò  quibus  in  lacrimis  vestras 
et  veslrorum  intercessiones  exposco,  deinde  me  Domino  meo 
Augusto  recomendare  dignemìni , et  si  libeat  excusare  de- 
fectus  meos,  donec  aliter  disponat  Altissimus,  paterne  coni- 
passivo  et  caritativo  sustinere  silentio  in  foro  conscientie 
pastoralis.  Datura  Avinion  : 

Hie  Mt  tenor  Animelle,  qnnm  Inelnaernt  eie. 

Itera  supplico,  quatenus  bec  (que)  apud  vos  et  Dominum 
Preposilum  in  foro  penitentie  reclaudantur,  apporta  sint, 
si  placet  Domino  Regi.  Summa  michi  spes  est,  quod  plus  in 
hac  causa  Maria  valeat,  quam  Hester,  que  sicut  illa  bostes 
Israel  per  eundem  occidit  annulluin  (Assnerura?),  sic  et  ista 
bostes  suos  infernales  per  eundem  occidat  eursorem  (Cesa- 
remf),  in  qua  spe  et  ipse  etiam  consolelur  Augustus. 
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Lettera  del  Petrarca  a Francesco  di  Nello,  Priore  della  chiesa 
dei  Santi  Apostoli  a Firenze.  P'alchiusa,  ai  12  di  agosto 
1552.  (Petrarclia,  reruni  familiarium  epist.  xiii.  6.  Bibl. 
Laurentian.  Mediceae.  Plut.  xxvi.  sin.  cod.  x.  Fedi  il 
Bandini,  Catalogò,  iv.  197.  Intorno  a Francesco  di  Nello 
cedi  il  Baldelli  : Del  Petrarca  e delle  sue  opere  libri  quat- 
tro. Firenze  1797,  4®,  pag.  245). 

Ad  Franciscum  priorem  sanctorum  apostolorum.  De 
poesie  nomine  inter  vulgares  et  idiotas  propbanato. 

Il  Petrarca,  dopo  aver  parlato  del  suo  viaggio  da  Avi- 
gnone a Falehivsa,  e narrato  che  si  occupava  ogni  gioito  di 
cose  diverse  e singolari,  prosegue  cosi  : 

Quod  bodiernum  est,  bis  ad  te  perlatum  literis  accipies. 
Poesis  divinum  et  paucorum  hominum  jam  vulgari,  ne  prò- 
pbanari  dicam  ac.prostitui,  cepit.  Nibil  est,  quod  indignan- 
tius  feram,  tu  amice,  si  stomacbuin  ttium  novi,  ferve  nullo 
posses  modo,  ^unquam  Athenis  aut  Rome,  nunquam  Omeri 
Virgiliique  temporibus  tantiis  sermo  de  vatibus  fuit,  quantus 
est  ad  ripam  Rodani  etate  bac , cum  tamen  nullo  unquam 
loco  aut  tempore  tam  nnllam  rei  biijus  notitiam  fuisse  arbi- 
tror.  Volo  bilem  risu  lenias  et  discas  inter  tristia  jocari. 
Venit  ad  Curiam  nuper,  imo  vero  non  venit , sed  captivus 
ductus  est  Moolaus  I.aurentius,  olim  late  formidatus  tribnnns 
urbis  Rome , nunc  omnium  bominiim  miserrimus , et  quod 
extremum  mali  genus  est,  nescio  anno  valde  miser,  sic  mi- 
nime miserabilis.  Qui  cum  in  Capitolio  tanta  cum  gloria 
mori  posset,  boemicum  et  inox  lemovicensem  carcerem  tanto 
suo  et  Romani  nominis  ac  rei  publice  ludibrio  sustinuit.  In 
quo  laudando  monendoque  quantus  bic  calamus  fuerit,  no- 
tius  est  forte , quam  vellem.  Amabam  virtutem,  laudabam 
propositiim  mirabarque  animum  viri , gratulabar  Italie , 
alme  Urbis  imperium,  mundi  totius  requiem  providebam. 
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tot  ex  radicibus  oriens  gaudiom  dissimulare  non  poterara, 
Tidebarque  mihi  totius  glorie  particeps<  si  currentl  albi  sti- 
mulos  addidissem,  quos,  ut  nuncii  ejns  testabantur  et  litere, 
in  verbis  meis  acntissimos  sentìebat,  tanto  ego  magia  arde- 
bam  adjiciebamque  animum , si  quid  excogitare  possem , 
quod  fervens  illud  ingenium  inflamraaret;  et  qui  probe  nos- 
sem  nulla  re  magis  qnam  gloria  et  laudibus  generosum 
pectus  inardescere,  et  inserebara  laudes  magnilìcas  etmul* 
torum  forte  judicio  nimias,  sed  mea  opinione  verissimas, 
preteritumque  commendans  liortabar  ad  reliqua.  Extant 
aliqiiot  mee  epistole,  quarum  me  hodie  non  penitus  pudet , 
divinare  enim  non  soleo,  atque  utinam  nec  ipse  etiam  divi- 
nassetiprofectoautemquod,  dumscriberera,  agebatàclurus- 
que  videbatur,  non  inea  tantum  sed  totius  huniani  generis 
laude  et  adroiratione  dignissinium  erat;  an  tamen  ob  hoc 
unum  eradende  sint,  nescio,  quod  turpiter  vivere  maluit, 
qnam  honeste  mori  ; sed  de  impossibilibus  non  est  consul- 
tatio,  etsi  enim  dolere  illa  valdc  velim,  non  poterò,  in 
publicum  egresso  mer  juris  esse  desiernnt.  Itaque  ceptum 
sequor. 

Intravit  Coriam  bumilis  atque  contemptus  is  qui  malos 
orbe  tote  tremefecit  ac  lerruit,  bonus  spe  letissima  atque 
expectatione  complevit  et  universo  quondam  popolo  Romano 
Itallcarumque  urbium  primatibus  comitatus,  ut  aiunt,  duo- 
bus  hic  illic  stipatus  satellitibus  ìbat  infelix  plebe  obvia 
videndique  avida  faciem  eius,  cujus  modo  tam  clarum  no- 
raen  audierat.  Erat  autem  a Romano  Rege  ad  Romanum 
Pontilìcem  missns>  O mirom  commercium,  non  audeo  quod 
sequitur  dicere,  neque  hoc  ipsum  dicero,  sed  quod  incepe- 
ram.  Ut  ergo  pervenit  illico,  pontifex  maximus  trlbus  o 
numero  principum  ecclesie  causam  eius  discernendam  dedit, 
quibus  ìmposilum  est,  videant,  quo  supplicii  genere  dignus 
sit  qui  rem  publicamliberam  esse  voluit.  0 tempora,  o niores, 
o sepe  mihi  exclamatio  repetenda;  est  quidem,  fateor,  ornai 
siipplicio  dignus,  quia  quod  voluit  non  adeo  perseverante!' 
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volilit,  ut  (lebuit  et  ut  rerum  status  necessitasque  poscebant, 
sed  libertalis  patrocinium  professus,  libertalis  bostes  cum 
opprimere  siniul  omnes  posset,  quain  facultatem  nulli  un- 
quam  Imperatori  fortuna  concesserat,  dimisit  armatos.  O 
diram  tetramque  caliginem  sepe  in  mediis  roaximarum  re- 
rum canatibus  mortalimn  se  luminibus  ingerenlem;  nempe 
si  alteram  tantum  cognominis  sui  partem  et  non  illain,  que 
morbo  rei  publice  necessaria  erat , dici  enim  se  severum 
clementemque  volebat,  d ergo  clementiam  solam  in  publi- 
cos  parricidas  excrcere  decreverat,  poterai  eos  nocendi  in- 
strumentis  omnibus  excussos  precìpueque  superbis  arcibus 
exarmatos  vite  relinquere,  atque  ita  urbi  Romane  vel  de 
hoslibus  cives  vel  de  timendis  hoslibus  contempnendos  fa- 
cere,  de  qua  re  non  ociosam  me  sibi  tunc  cpistolam  scri- 
psisse  sum  memor*),  cui  si  habita  fìdes  esset,  alio  loco  res 
publica  starei  nec  Roma  hodie  serva  foret  nec  ipse  captivus.  / 
Certe  ncque  hoc  ncque  quod  sequitur,  qualiter  excusari 
possit,  intelligo,  quod  cum  in -se  bonorum  tutelam  et  maio- 
rum  exterminium  suscepisset , post  non  longum  tempus , 
ipse  forte  causam  noverit,  ego  enim  euni  postea  non  vidi, 
sed  malefacti  ratio  procul  dubio  etsi  ab  homine  diserto  ali- 
qua  fingi  possit,  vera  tanien  esse  penitus  nulla  potest,  re- 
pente mutatus  animo  ac  moribus  non  sine  gravi  periculo 
inetuque  bonorum  malia  favere  totumque  se  ìllis  credere 
incepit,  atque  utinam  ex  malis  non  pessimos  e^egisset,  de 
quo  alia  etiam  ad  eundem  epistola  mea  est**),  nondum  pro- 
lapsa  iam  nutante  re  publica.  Hec  hactenus,  loquor  enim 
ardentius  et  per  singulos  orationis  mee  passus  subsisto  me- 
stus,  ut  vides , ut  qui  in  ilio  viro  ultimam  libertalis  Italicc 
spem  posueram,  quem  din  ante  mihi  cognituni  dilectumque 


*)  Questa  lettera  non  trovasi  fra  quelle  del  Petrarca  a noi  note,  se 
non  fosse  la  : ad  JVic.  Laurentii  Trib.  P.  À.  R.  de  capessenda  liberiate 
hortatoria.  Peirarcha.  Op.  p.  595-600. 

**)  Peirarcha,  rer,  familiar.  epislol.  vii.  1.  y • 


r 

* M 

Digitlzed  tl/ 


DOCDIORTI 


465 


post  clarissimum  illud  opus  assumptnm  colere  ante  alios 
mirarique  promiseram.  Ideoque  quanto  magis  speravi,  Unto 
nunc  magis  dolco  spe  prerepU,  fateorque,  qualiscunque  sit 
finis,  adbuc  non  possum  princìpium  non  mirari. 

Venit  autem  non  vinctus,  hoc  unum  defuit  publico  pudori, 
ceterum  eo  habitu , ut  spei  nihil  esset  in  fuga , inque 
ipso  civiUtis  ingresso  de  me  quesivìt  infelix,  an  in  Curia 
essem,  seu  opem  forte  aliquam  ex  me  sperane,  que  in  me, 
quod  ego  quidero  noverim  nulla  est,  seu  sola  veteris  eisque 
ipsis  in  locis  contraete  olim  amicilie  memoria.  Nunc  ergo 
viri  salus , de  cujus  manu  tot  populorum  salus  incolu- 
miUsqiie  pendebant , de  manibus  pendei  alienis , vita 
simnl  et  fama  in  ambiguo  sunt , non  advertes  (sic),  quum 
vibrante  sententia  vel  intestabilem  illum  audies  vel  exlin- 
ctum  ; vel  extingui  quidem  cniuscunquo  mortalis  licet  san- 
ctissimum  corpus  potest , at  ncque  mortem  neque  infamiam 
virlus  timet,  inviolabilis  est,  nulli  prorsus  injurie,  nullts 
telis  obnoxia.  Utinam  non  ipse  suum  decus  vel  desidia  vel 
muUUone  propositi  deformasse!,  nil  sibi  nisi  in  corpore  ab 
hac  sententia  metuendum  esset,  quamvis  ne  nunc  quidem 
ullum  inde  sibi  fame  discrimen  impendeat  apud  eos,  qui 
veram  gloriam  falsumque  dedecus  non  opinione  volgari  sed 
quibusdam  certioribus  suis  notis  examinant  et  eventus  vi- 
rorum"^  illustrium  virtutis  non  fortune  iudicio  mctiuntur. 
Quod  iU  esse  ex  objecti  criminis  qualitate  perpenditur,  nihil 
enim  ex  eis,  que  bonis  omnibus  in  ilio  viro  displicent,  ar- 
guitur,  neque  omnino  finis  sed  principii  reus  est,  non  sibi 
objicitur,  quod  malis  adheserit,  quod  libertatem  destituerit, 
quod  e Capitolio  fugerit,  cum  nusquam  honestius  vivere, 
nusquam  gloriosius  mori  posset.  Quid  ergo  illud  unum  sibl 
crimen  opponitur,  unde  si  condemnatus  fuerit , non  mihi 
quidem  infamia  sed  eterna  decoratus  gloria  videbitur,  quod 
scilicet  cogitare  ausus  sit,  ut  salvam  ac  liberam  vellet  esse 
rem  publicam  et  de  Romano  imperio  deque  Romania  pote- 
statibus  Rome  agi  ; o cruce  vulturibusque  dignum  scelus. 
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Romanum  doluisse  quod  patriam  auam  iure  omnium  domi* 
nam  servam  vilissimorum  hominum  videret , hec  certe  cri- 
minis  summa  est,  bine  sopplicium  poscitur. 

In  hoc  stala,  ut  jam  tandem  audias,  cur  inccpi,  habeas- 
qne  quod  rideas  post  dolorem,  unam  sibi  relictam  spem 
salutis  amicorum  literis  edidici , quod  vulgo  fama  percre- 
buerit,  poetam  illnm  esse  clarissimuin,  itaque  nephas  videri 
talem  et  tam  sacro  stadio  deditura  hominem  violare , illa 
quìdem  praeclara  sententia  jam  in  vulgas  effusa , qua  prò 
Aulo  Licinio  Archia  praeceptore  suo  apud  judices  suos  usus 
est  Cicero  *),  quam  non  apposm , quum  orationem  illam  ab 
extremis  olim  Germanie  advectam , dnm  loca  illa  visendi 
ardore  juvenili  peragrarem,  et  anno  altero  in  presentia  vobis 
transmissam  habelis  sludioseque  legitìs,  quod  in  literis  inde 
venientibus  recognosco  ; quid  vero  nunc  dicam  f Gaudeo 
equidem  et  plus  quam  dici  posset , gratulor  tantum  etiain 
nunc  honorem  musis  esse,  quodque  magù  mireris,  apud  mii* 
sarum  inscios,  ut  hominem  alioquia  ipsis  judicibns  invisum 
salvare  possint  solo  nomine.  Quid  plus  sub  Angusto  Cesare 
memissent,  quando  illis  summus  honor  habitus,  quando  ille 
vatum  ex  omni  regione  concursus  Rome  fuit  ad  spectandam 
preclarissimam  illam  faciem  unici  principis  et  amici  poeta- 
rum  et  rerum  domini?  Quid  amplius  queso  tunc  tributum 
musis  esset,  quam  ut  hominem,  non  labore  quanto  dignum 
odio,  odiosnm  certe,  neque  cnjns  reum  criminis,  reum  tamen 
convictumque  et  confesaum  concordique  voto  judicuni  ca- 
pitali sentencia  feriendnm,  periculo  mortis  eriperent.  Iterum 
dicam,  gaudeo  gratulorque  sibi  et  mosis,  sibi  hoc  esse  pre- 
sidiala , mosis  hnne  hominem , neque  ancipitis  spei  reo  in 
extremis  casibns  hoc  salutiferum  poete  nomen  invideo.  Si 
me  tamen  interrogas,  Nicolans  Laurencii  vir  facundissimus 
est  et  ad  persuadendum  efficax  et  ad  oratoriam  promptus , 
dictator  quoque  dulcis  ac  lepidus  non  multe  quidem  sed 


Orai,  prò  Arohia  Vili. 
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siiavn  colorateque  sentencie.  Poetas  poto,  qui  communiter 
habentur,  onines  legit , non  tamen  ideo  magia  est  poeta 
quam  textor  ideo,  quia  manibus  alienis  texia  clamyde  indui- 
tur,  et  licet  ad  poete  nomen  perveniendum  non  sufficiat 
solum  carmen  sitque  verìssimum  illud  Oratii  (1  Salir,  iv, 
40)  : Neque  enhn  contexere  verbum  (Horat.  eoncludere  ver- 
sum)  dixeris  esse  satis , nec  si  quis  scribit  uti  nos  sermoni 
propiora,  pntes  hunc  esse  poetara,  iste  tamen  nunquam  vel 
unicum  carmen,  quod  ad  aures  meas  venerit,  contexuit,  nc- 
que enim  ad  id  animum  applicuit,  sine  quo  nihii  quantumlibet 
heile  bene  fit.  Hoc  Ubi  notum  facere  piacuit , ut  de  asser- 
toris  olim  publici  fortuna  doleas,  de  insperata  gaudeàs  salute, 
de  satnUs  autem  causa  mecum  pariter  indigneris  et  rideas 
cogitesquo,  si  qnidem,  utinam  accidat,  sub  clypeo  poetico 
Nicolaus  e tantis  pericniis  evaserit,  unde  non  evasurus  esset 
Maro,  sed  sub  bis  judicibus  aliam  ob  causam  perirei,  quum 
scilicet  non  poeta  sed  negromanticus  haberetnr.  En  quo 
studia  nostra  dilapsa  sunt.  Onugasodibilesridendasque  ete. 
— Ciò  che  segue  traila  nuovamente  della  poesia.  Ad  fontem 
Sorgie  nn.  Id.  Aug. 

XXIX. 

Lettera  del  Petrarca  alla  Congregazione  di  quattro  Cardinali 
instiluita  per  riformare  la  costituzione  di  Roma.  Avigneme, 
i8  novembre  1351  (Petrareba,  rer.  famil.  epist.  xi.  16. 
Codex  bibl.  Angelic.  Roman.  (S.  Agostino)  v.  i.  7.  In  fine 
sta  : Francisci  Petrarche  laureaU  rerum  familiarium  libri 
xxuu.  Explicit  feliciter  mccccuii  die  xxn.  F edi  il  Mehus< 
Ambros.  Traversar,  prsefat.  pag.  ccxxv). 

Ad  quatuor  Cardinales  reformando  urbane  rei  publice 
statuì  deputatos;  16*. 

Fragilibus  humeris  grande  onus  imponltiir  ab  ilio  et  prò 
illa,  quibus  negare  nil  potui;  de  quid  ergo  rejicerem,  iussit 
anime  dominus  amor  mee  communis  patrie  et  parentis  pu- 
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blice  salus  in  ambiguo  vertitur.  Non  est  filius , quem  pie 
raatris  non  tangit  iniuria.  Accedit  ad  bumani  generis  uni- 
versale debitum  singulare  quoddam  erga  me  meritum  urbis 
Rome,  quem  et  suum  insigni  privilegio  civem  vocat  et  for- 
tasse  non  ullimum  hoc  tempore  nominis  sui  et  fame  sene- 
scentis  in  me  presidium  repositum  arbitratur.  Denique  sic 
semper  de  me  meruit , ut  ubi  de  statu  eius  queritur,  non 
modo  turpe  silentium  meum  sitsed  inhumanum  et  ingratum. 
Hec  idcirco  prefari  libuit,  ne  quis  me  insanum  aut  mei  ipsius 
oblitum  putet,  qui  maiora  viribus  meis  sim  aggressus  contra- 
que  consilium  sapientis  altiera  me  quesierim  et  fortiera  me 
scrutatus  fuerim , seu  indignanter  audiar,  quod  Romana  li- 
bertas  pio  quidem  sed  bumili  prorsus  et  subito  ac  pedestri 
et  forsitan  impertinenti  elogio  defendatur.  Magna  res,  fateor, 
et  coram  magnis  agitur  et  ad  maximum  referenda.  Ego  vero 
parvitatìs  raee  mihi  sum  conscius,  sed  ad  loquendum  animos 
dat  innata  devotio.  Itaqne,  patres  optimi  quibus  huiusce  rei 
cura  mandata  est,  si  a vobis  ut  spero  bactenus  mee  proca- 
citatis  excusatio  faventibus  animis  est  admissa,  pias  oro  de- 
hinc  aures  fidelibus  adhibete  sermonibus,  non  quis  ego,  sed 
quenam  intcntio  mea  sit,  neque  tam  qualiter  quam  quid 
dicam  ; imo  vero  non  tam  que  dicam  quam  que  dicere  velim, 
et  quid  super  tanta  materia  dici  potest,  misericorditer  atten- 
dentes. 

Primum  animis  vestris  reor  insilum , nullins  humane  rei 
nomen  esse  sonantius  quam  rei  publice  Romanorum.  Hoc 
mihi  nulla  regio,  nulla  barbaries  ncgabit  sed  orbis  ipse  ter- 
rarum,  si  loqui  posset , uno  ore  fatebitur  et  suum  caput, 
ingenue  recognoscet  impexum  licei  neglectumque  miserabi- 
liler  et  incultum.  Quam  ob  rem  etsi  nihil  aliud  esset  Roma 
quam  nomen , esset  tainen  regine  olim  nomen  urbis,  ut 
arbitror,  quadam  cum  reverentia  tractandum,  illius  inquam 
urbis , quam  Deus  omnipotens  tot  tantisque  prerogative 
temporalis  et  spiritualis  insignibus  adornasset,  pcnes  quam 
et  vere  fidei  basiin  et  ecclesie  fuudamentum  et  suprema 
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(emend.  supremura)  totius  orbis  imperium  slatuisset,  nunc 
vero,  ut  plus  aliquid  quam  nomen  Roma  est , unde  sperari 
possit  vel  timer!,  illud  ex  ordine  cogitantibus  occurral,  non 
frustra  nec  temere  sed  divinitus  factum  esse,  ut  vobis  potis- 
simuin  ex  omni  sacro  collegio  Romanus  Pontifex  gloriosum 
hoc  et  meritorium  quamvis  equa  lance  librantibus  minime 
grave  pondus  injunxerit,  e quibus  tres  preter  profiindissi- 
mam  sapientiam  uberriiuamque  doctrinam  Romanarum 
quoque  rerum  notitiam  experientia  docuisset,  quartus  vero 
non  modo  Romane  esset  originis,  sed  genus  etiam,  ut  quidam 
putant,  ex  attissima  ac  vetustissima  traheret  gente  Cornelia, 
et  hec,  o vera  pietas,  o patrie  dulcis  amor,  adversus  super- 
barn  nobilitatem  athleta  fortissiiuus  indefense  causam  plebis 
ageret  et  oppresse  patrocinium  tibertatis.  Itane  igitur  ad 
causam  a Deo  iudices  dati  nullura  socordie  locum,  hullnm 
hnmanis  precibus  autgratie  relinqnatis. 

Sed  ut  jani  tandem  questionis  et  sentcntie  mee  summani 
brevi  sermoni  compleam,  lis  antiqua  repetitur  atque  ntinam 
prisco  superbie  nil  nove  tyrannidis  accessisset.  Ignava  pla- 
censque  sibi  et  spemens  cuncta  nobititas  humilitate  nimia 
Romane  plebis  abutitur,  nec  aliter  quam  totidem  Penos  aut 
Cimbros  captos  et  sub  jugum  missos  ignominiosum  protra- 
hitadtriumphura,  atque  nulla  lege  cautum,  nullo  more  ser- 
vatum,  numquam  alias  fando  auditum  est,  ut  domitiscivibus 
triumphetur.  Verum  hoc  etiam  loco  non  alienum  fuerit  in- 
terfari,  ne  qua  orationi  mee  vel  levis  odii  sit intermixta 
snspicio,  me  scilicet  harura , unde  calix  (em.  ea  lis)  oritur, 
faroiliarura  alteram  non  odisse,  alteram  vero,  quod  comme- 
morare superfluum,  non  amare  solum  sed  familiari  qnodam 
seniper  obsequio  coluisse,  nullamque  in  toto  orbe  princi- 
pium  (emend.  prìncipum)  familiarura  cariorem,  carior  tamen 
mihi  res  publica,  carior  Roma,  carior  Italia,  carior  bonorum 
quies  atque  securitas. 

Itaque,  ut  defunctorura  ac  viventium  pace  loquar,  causa 
fuit,  cur  in  hanc  magnitudinem  urbem  imam  (emend.  urbia 
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una)  coQsenserunt  deus,  virtus  labor  parileret  fortuna,  ut 
ecclesie  et  imperii  caput  esset,  non  ut  règnum  fieret  pauoo- 
rum  civium , veruni , si  verum  petila  venia  loqui  Kcet , nec 
civiumquidemRoinanorum  nec  Romanum  nomenamaatiura. 
Non  insistam  in  utriusque  gentis  origine  recensenda,  nota 
res  est,  et  Rheni  vallibus  et  Spoletinis  etiam  decantata  pa- 
storibus.  Ita  domina  gantium  in  omneslapsa  niiserias  nulli- 
que  miserabilis  non  ut  quondam  propriis  sed  alienis  mani- 
bus  lacerata  vetus  illud  solatium  perdidit  maloruai  nullos 
adaittere  reges,  sed  civi  servire  suo.  Et  an  buio  iniurie 
oceurrendum  sit , ambigitur , illud  autem  omittitnr , quod 
ante  omnia  dignum  erat,  quibus  seu  qnam  exquisitis  suppli- 
ciorum  generibus  prcdones  publici  puniendi,  aut  saltem  in 
libera  civitate  libertatis  hostes  quam  procul  a muneribus 
publicis  sint  arcendi.  Id  nunc  queritur  stupendum  dictu , 
an  dominator  olim  omnium  populorum  popuilus  Ronianus  eo 
usque  restitui  debeat  libertati,  ut  in  capitolio  suo,  unde  Se- 
nonum  flammas  atque  arma  submovit,  ubi  reges  captos  ante 
triumphales  currus  vidit,  ubi  logatos  gentium  suppUces  au- 
divit,  unde  precipitans  superborum  civium  atque  hostium 
colla  confregit,  bodie  possit  una  cum  domesticis  tyrannis  par- 
temullamprovincieadministrationis  attingere.  O bone  ^u, 
ubinam  gentium  habitamus,  aspicis  iota  salvator,  aut  quo- 
nam  piaculis  nostris  ollensus  solite  pietalis  oculos  avertisti? 
Misercre  jam  et  tanti  maculis  abstergere  dedecoris.  Hucne 
igitur  vivendo  decidiraus,  bic  erat  erumnarum  terminus,  ut 
in  publico  vel  quod  poblico  majus  est,  coram  Christi  vicario 
et  coram  apostolorum  succossoribus  quereretur,  licetne 
Romanum  civem  in  senatum  eligi,  cura  tam  diu  alienigenas 
regnare  et  tot  Tarquinios  superbos  in  Capitolio  videamus? 
En  quostio  ad  quam  solvendam  quatuor  celi  oardinum  labor 
iuvigilet!  Certe  ego  si  eonsular,  respondere  non  dubitem, 
Romano  more  senatum  Romanum  nonnisi  ex  Romanis  civi- 
bus  constare  et  externos  a limine  secludendos , non  tamen 
quos  miserint  longinqua  terrarum  sed  Lalinos  et  gentem 
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proxiiuam  et  contiguam  Roraauis  et  pene  cuiu  eia  unum 
corpus,  neque  iUos  solum  verbo  vel  calamo,  sedi  si  fieri 
possìt,  etiam  gladio  delerrendos,  esemplo  Atili  Manlii  Tor~ 
quali,  qui  cum  Latini  quondam  peterent,  ut  ex  eis  altum 
consilium  et  senatus  para  dimidia  legeretur,  tanta  indigna- 
tione  permolus  est , ut  juraret , sa  in  curiam  cinetura  gladio 
venturum  et  si  quem  ibi  Latinorum  cerneret,  manu  propria 
perempturum.  Quonam  file  animo  spectasset  Senatum  totani 
a Hbeni  ripis  vel  ab  Umbria  venientem , qui  sola  parlis  di* 
midùe  mentionein  tam  indignam  pertulit  a Latiuis. 

Mostri  aulem  peregrini , ne  sine  causa  furere  videantur, 
banc  usurpati  senatus  ralionem  allerunt,  quod  polenliores 
sunt  ad  onus  tanti  olficii  perferendum.  Que  ista  potentia  est 
numquam  nisi  damno  civilalis  cognita  ? Unde  autem  quan- 
tulumcunque  est , nisi  ex  sanguine  pppuli  et  reipublice  con- 
nata visceribus?  Ut  magna  tamcn  sit  et  justa  potentia,  quid 
ad  rem?  Certe  dum  illa,  cujus  proximc  memini,  Romam 
venissel  legatio  Latinorum , arniis  virisque  et  opibus  fioren§ 
Lalium  describiUir,  nec  miuus  ideo  repulsi  sunt , qui  po- 
tentie  fiducia  ad  honorem  indebilum  aspirarenl  ut  virtuUs 
premia  fortune  trìbuerent  inmcrenti.  Profeclo  enim  si  nude 
potentie  senatoria  Rome  dignitas  deberetur  nec  respectus 
esset  vel  originis  vel  virtutis,  poterant  et  Macedonia  tane 
temporis  et  Cartbago  et  nunc  alia  per  orbem  magnis  viribus 
regna  pollentia  multum  sibi  iuris  bac  in  re  multumque  pre- 
eminentie  vendicare.  Sed  dicent  et  ii , quia  Romani  sumus 
et  longa  vel  detentione  magistratuum  vel  iibertatis  oppres- 
sione Romanorum  civiuni.  Ego  vero  profecisse  me  non  mo- 
dicum  arbitrarer,  sì  ad  boc  elalissimos  animos  inclinassem, 
ut  cives  et  non  vastatores  civìum  esse  vellcnt,  neque  tunc 
illos  ab  bonorum  gradibus  Manliano  rigore  depellercm.  Si 
per  miseranlem  rcs  humanas  deum,  mitissimi  patres,  si  qua 
Romani  nominis  miseratione  tangimini , percontor  vos , an 
eo  proposito  capessero  illos  rempublicam  extimatis , ut 
eius  penurie  propriis  opibus  opem  ferant.  Utinam  id  in 
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aniniuin  indiKerent,  possenti  munifice  ambitioni  veniam 
dare  et  undecunque  venìentes  candidatos  admiltere,  at  mihi 
credile , contrarium  meditantur , nt  scilicet  de  reliquiis 
sparse  urbis  insatiabiiem  avaritie  sue  famem  non  tani  miti- 
geni  quam  accendant.  Veruni  et  hoc  negare  forsitan  aude- 
bunt  et  unius  verbi  impudentia  notam  mundo  totius  vite 
serieoi  occultare  et  Romani  cives  et  amantes  patrie  dici  vo> 
lent.  Non  ita  est , quippe  quos  cives  ymo  quos  iiomines  et 
non  principes  aiit  dominos  vocare  capitalis  offensa  est.  Quia 
vero  licei  sub  equis  iudicibus  iniqua  rerum  sorte  contendi- 
mus,  detur  concordie  gratia  quod  facilliinum  est  negare, 
et  cives  et  pacificos  cives  esse,  indigni  veniant  ad  hoiiores, 
ita  ut  dignissimos  non  excludant,  iam  ex  quo  cum  Romania 
externi  liligent,  et  sint  omnes  uno  nomine  Romani,  quid 
est , cur  illi  soli  honorari  debeant , quibus  hoc  precarium 
nomcn  est,  imo  vero  cur  ulla  in  re  suis  conlribulibus  ante- 
ferri, an  propter  uobililatem,  sed  quid  sit  vera  nobilitas 
pon  parva  disputatio  est , tum  vero  quam  sint  nobiles  intel- 
ligent,  cum  intelligent  quam  sint  et  virtuosi,  an  propter 
divilias , quas  nunc  cxlenuare  verbis  nolo,  illud  tamen  mo- 
nco, ut  inde  tenuiores  non  despiciant  sciantque  illas  bonis 
moribus  omnino  nil  conferre  et  quas  de  fecundis  ecclesie 
raatris  uberibus  suxerunt,  eis  sobrie  et  prò  iransitoriis 
utantur,  vel  si  libet  et  ad  maiora  pigriores  animi  non  assur^- 
gunt,  fruantur  etiam  prò  etcrnis,  modo  unum  prestent,  ut 
quas  de  communi  liberalitate  pereeperunt,  in  communem 
pernitiein  non  converlant.  Quod  si  ad  publicum  regimen 
privatas  divitias  necessarias  opincntur,  velim  mihi  respon- 
deant,  quam  dives  erat  Valerins  Publicola,  dum  adjutor 
Bruti  superbos  reges  ejiceret,  dum  primo  consulatu  de 
Tuscis,  terlio  de  Sabinis  vir  sepeliendus  e publico  trium- 
pharet;  quam  dives  Menenius  Agrippa,  dum  discordem 
scissam  rem  publicam  sacro  conglutinarci  eloquio;  quam 
dives  Quintius  Cincinnatus,  dum  deserto  rure  inopi  Romam 
victu  et  obsidione  consulem  Romanum  atqueexercitumiibe- 
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rarel;  quaiu  divesCnrias,  quam  dive<  Fabricius,  dum  Pyrrbi 
Regia  ac  Samnitum  signa  prosternerent;  quam  dives  Atilius 
Regulus,  dum  Carthaginensium  funderet  legiones,  quam 
dives  Appius  Clandius,  dum  luminibus  captus  rem  publicam 
coDsilio  gubernaret?  Operosum  est  omnia  gloriose  paupér* 
tatis  esempla  colligere.  Audeo  autem  affirmare,  licei  ob- 
strepat  multitudo , nil  magis  quam  supervacuas  divitias 
obesse  virtuUbus , et  ne  certas  nationes  aradicSla  medulli- 
tns  opinione  (emend.  notiones  ac  radicatas  mednllitns  opi- 
nionesf)  convcllam,  quod  inter  scriptores  rernm  constai, 
Romam  victricem  gentinm  vicere  divitie,  nee  dubium  est 
una  eadem  via  et  paupertatem  Romanam  exivisse  et  pere- 
grina subintrasse  flagitia.  Ita  quod  maxime  nocet  rectoribus 
civitatura,  id  isti  et  maxime  profulurum  putant,  sive  quod 
potius  reor,  potare  se  simulant.  Reliquum  est  ut  veriorem 
causara  presidendi  cupidinis  inquiramus,  ea  vero  non  alte 
fodientibus  presto  est;  omilto  avaritiam,  que  etsi  magnis 
indiliis  suspecta  sit,  propter  honestatem  quandam  nominar! 
in  hoc  sermone  mihi  videlur  quidem  indigna  «-eo  quod  ea 
in  animis  nobilibus  turpissime  habitat,  ymo  procul  inde 
exnlat,  sed  loquor  nunc  de  nobilitate  volgari.  Superbiam 
igitnr  solum  dico  commune  nobilitatis  malom,  ut  Salnstius 
ait,  non  utique  novam  pestenuin  republica;  Siqoidem-et 
veros  illos  et  veteres  Romanos  altigit,  interque  virtutes 
maximas  lividus  tumor  obrepsit , semper  tamen  humilitatis 
gravitate  compressum  vcstro  et  nunc  ut  spero,  gloriosissimi 
patres,  arbitrio  comprimendom.  Egere  videtur  res  esemplo. 

Jam  ab  initio  ptebs  Romana  inhumanis  Injuriis  aiTecta 
suos  magistratus  et  libertatis  ambigue  patronos  ac  vindices 
poscebat , acri  nobilitas  adversata  luctamine,  bine  in  sacrum 
montem  prima  secessio.  Vieit  tandem  superbiam  nobilium 
plebeia  iustitia  et  reclamantibus  nequicquam  patriciis  lune 
primum  calcar  unicum  ac  frenum  illorum  violentie  tribu- 
nalus  plebis  cstinventus.  De  hoc  quoque is  magistra- 

tus suis,  hoc  est  tribunirìis  comitiis  crearetur,  et  hic  quoque 
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plebs  viclrìx  Appio  Claudio  viro  licet  acerrimo  palriciatus 
obluctanle.  Nova  dahinc  orla  coulentio  primoribus  superbo 
fastidio  negantibus  inter  plebem  patriciosque  matrimonium 
et  sic  abrupto  sanctissimo  vincolo  generis  hmuani  in  duas 
iteruiu  partes  scindentibus  civitatem.  indignata  plebs  restia 
tit,  sic  invitis  adversariis  lege  lata  promiscua  sunt  permissa 
coniugia.  Decemviratus  sacroruni  causa,  questura,  eurulis 
edilitas  noitnisi  patricie  gentis  erant;  aninxadvertit  plebs  se 
ludibrio  haberi  ac  nisa  est  evicitque,  utharum  quoque  par- 
ticeps  dignitatum  fieret.  Qua  in  re  non  est  silentio  suppri- 
mendum  parvum  illud  per  se  sed  superbie  nobilium  et 
plebeie  libertatis  evidentissimum  argumentum  a Tito  Livio 
( IX.  46  ) relatum.  Cneius  Flavius  scribe  filius  humilis  vir 
fortune  ceterum  vafer  ac  disertus  edilis  eurulis  factus  erat , 
ea  res  nobilibus  novitatem  eius  horrentibus  tantum  stoma- 
cum  excitaverat , ut  illius  honore  velut  in  luctu  propria 
plurimi  ex  eis  anulos  aureos  et  ornamenta  deponerent. 
Centra  ille  nibll  motus  adversus  eorum  iiisolentiam  liberri- 
mam  contumaciam  exercebat.  Itaque  dum  Cneio  aegrotantis 
college  ibalamum  latranti  nobiles  Juvenes  qui  tum  aderant 
unanimi  contemptu  non  assurgerent,  confestim  sellam  cu* 
rulem  jussit  afferri.  Atque  ita  suorum  nobilium  contempto> 
rum  contemptor  ipse  nobilior  illos  invidia  tabescentes  non 
de  privato  scamno  sed  publica  de  sede  despexit,  qua  unica 
liberiate  mibi  quidem  videtur  non  edilitatis  modo  sed  coa- 
sulatus  etiam  bonore  dignissimus;  de  quo  loqui  sciens  ad 
uUimum  reservavi , quod  scilicet  senatores  duo,  qui  e tanta 
eonscriptorum  patrum  frequentia  supersunt,  vìderi  possunt 
in  loco  duorum  consulum  successisse,  ut  enim  hic  habet, 
sic  ille  finem  babuit  magislratus , Senatorum  potestas  ter- 
minum  non  habebat.  De  hoc  igitur  consulatu  quotiens  et 
quanta  indignalione  certatum  sit  si  retexere  incipiam,  elon- 
gatur  ab  epistolse  fine,  ad  quem  festinat  oralio;  hoc  nosse 
sufficiat,  quod  cum  plebs  Romana  summi  etiam  loci  parlem 
posceret  idquo  nobilitati  summum  dedecus  videretur,  sum* 
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ma  vi  obstilit  ad  estreraam , ut  in  reliquia,  vieta  occubuit, 
muUiaque  bùie  inde  eontentionibua  agitatis  primo  quidein 
ad  id  deventum  eat  ut  non  eonsules  sed  consulari  potestali 
permixtiin  tribuni  mililum  ini  crearentur,  eumque  ne  bine 
etiam  plebia  animi  quiescerent,  qued  diu  timore  superbie 
negatum  erat,  iustitie  viribus  est  obtentum,  ut  plebeiiu 
consul  iuxta  patrieium  sederei  et  communein  patriam  et 
communi  opera  partom  imperium  pari  regerent  majestate. 

Que  si  vera,  si  apud  clarissimos  bistorieos  nota  sunt,  quid 
dubitamus  adbue  longe,  providentiasimi  patres,  aut  quid 
horlatoribus  indigemus , si  Romaiiorum  calamitati  misere- 
mìni , si  pios  bumeros  immense  mine  snbjicere  dccrevistis, 
eius  temporis  esempla  sequimini , quo  urbs  illa  de  nihilo 
surrexit  ad  sidera , non  huius,  quo  de  tante  fastigio  fortune 
pene  ad  nihilum  est  redacta  ; dubitare  non  opportere  arbi- 
tror,  quin  urbs  Roma  multos  et  nobiliores  et  meliores  ba- 
beat  bis,  qui  solo  nobilitatis  cognomino,  gloriosi  celum 
terrasque  fastidiunt , quos  ego,  si  boni  erunt , nobiles  non 
negabo,  Romanos  certo  non  ego  snlus,  sed  ipsa  etiam  negat 
Roma.  Esto  autem  sint  nobiles  sint  Romani,  an  maioribus 
nostris  cultoribus  iustitie , subjectorum  protectoribus , de- 
bellatoribus  superborum , fundatoribus  imperii  preferendi 
sunt?  Hoc  dioere  quantalibet  impudentia  non  audebunt. 
Quod  si  iUi  cesserint,  non  pudeat  bos  etiam  plebi  cedere 
digaissima  postulanti , ne  in  urbe  scilicet  sua  exulct , neu 
velut  infecta  de  publico  repellatur.  Qua  in  re  aristotelici 
dogmatis  meminisse  conveniet , ut  quod  dirigentes  tortuosa 
lignorum  solent , cogatis  bos  nobiles  non  modo  senatorias 
et  reliquas  dignitates  participare  cum  aliis  sed  diu  etiam  ab 
bis  penitus  abstioere , quas  diu  soli  per  arrogantiam  suam 
et  plebis  pacientiam  usurparunt,  donec  in  partem  alteram 
deflexa  publica  sensus  (cmend.  res  publka  sensira?)  ad 
equalitalem  debitam  revertatur. 

Hoc  censco,  boc  supplex  oro,  hoc  senex  Roma  cum  ia> 
crimis  obtestatur,  quod  si  segnes  in  eius  reslauranda  liber- 
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tate  fiieritis,  ad  tribunal  tremendi  judicis  vos  appellat.  Hoc 
Christus  jubet,  qui,  dum  conaultabitis,  in  medio  vestrum 
erìt,  ut  quos  elegit  a principio,  eorum  usque  in  Gnem  se 
prebeat  spectatorem  (em.  specialem  tutorem?),  hoc  apostoli 
Petrus  et  Pauhis  flagitant,  qui  Romano  pontiGci,  ut  non 
alteri  quain  vobis  ista  committeret,  inspirarunt,  quorum 
tacitas  preces  si  audire  Tolneritis,  quorumlibet  contrarias 
preces  ac  gratias  facillime  contemnetis , non  quod  aliene 
superbie  libeat , sed  quod  vestram  deceat  honestatem , quid 
urbi,  quid  Italie,  quid  mundo  expediat,  cogitantes.  xiiii 
Kal.  decerobris.  *' 

XXX. 

Lettera  del  Petrarca  ai  medesimi  cardinali.  Avignone,  94 

novembre  ISSI  (ibid.  ep.  17).  Ad  eosdem  17». 

Inter  humilitatem  sobriam  elfrehamque  superbiam  judices 
deputati,  optimi  et  virtutis  amantissimi  patres,  scio  vos  pu- 
silli hominis  consilio  non  egere,  ut  prò  iustitia  iudicetis,  sed 
delectat  in  communis  patrie  questione  aliquid  loqui  et  prò 
parte  virili  me  tangente  cum  facta  non  possum  ad  auxiiium 
lìbertatis  saltem  verba  conferre.  Loquar  igitur  ex  Gde  pu- 
rissima conscientie  serviens  non  glorie  neque  id  cupiens, 
ut  meus  sermo  laudetur,  nec  magnopere  curabo  qtiem  mea 
pungat  oratio,  modo  iustitiam  non  offendat,  dura  nempe 
conditio  contra  potentes  insorgere  presertim  caros,  sed  ille 
vcritatis  est  amicus,  qui  eam  et  amicis  et  rebus  omnibus 
anteponit.  Itaque  postpositis  affectibus  meis  quamvis  mihi 
carissìmos  et  diu  cultos  alienigenas  bos  tyrannos  interrogo: 
linde  sìbi  tantum  arrogantie  in  urbe  non  sua!  Mirantur 
tres  ex  vobis  forte,  quartus  enim  procul  dubio,  quidloquor, 
intelligit.  Quod  si  forsan  irrideant,  sperant  enim  utriusque 
gentis  originein  in  oblivioneui  tractu  temporis  abiisse , vè- 
rum  esse  vel  Roma  vei  Italia  teste  probabitur.  Mira  prorsus 
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«t  intoleranda  superbia,  hospites  exilio advecti  eives  antiquos 
ad  honorum  conaortio  diutissirae  repulerunt  et  in  perpetuum 
repellenti  nisi  summi  dextra  pontificia  et  veatria  conailiia 
arceantur.  Noa  forte  pecr^tis  noatris  vestruin  auxilium  non 
meremur,  aed  meretur  certe  domus  apoatoloruni  a tyranno- 
rum  violentia  liberar!,  merentur  de  prcdonum  manibua 
eripi  tempia  sanctornm,  meretur  sacro  tellus  ornata  martirio 
civili  sanguine  non  fedari,  quod  ni  tyrannica  per  vos  rabie 
compressa  plebi  mìsere  tempestivo  remedio  providetur,  non 
possunt  ista  contingere.  Sunt  enim  qui  peccandi  sibi  ( em. 
finemt)  faciant  et  in  vlam  rectam  sera  licet  poenitentia  re- 
vertantur,  sunt  qui  nisi  compulsi  nunqnam  redeant,  sic  af- 
fectis  salutariter  vis  infertur.  Optimum  est  homini  sponte 
sua  virtutem  colere,  vitia  desererc,  proxime  vel  coacte. 
Cogite  igitur  vel  invitos  pestiferamque  tyrannidem  licet  re- 
clamantibus  extorquete,  neque  solum  Roraanam  plebem  in 
partem  publici  honoris  admittite,  aed  pessime  scraper  admi- 
nistratum  senatus  officium  possessoribus  indignis  eripite, 
qui , si  cives  et  si  boni  essent , non  tamen  nisi  prò  dimidio 
ius  haberent,  nunc  autem  ita  se  gerunt,  ut  ci  vitate,  quam 
destruunt,  et  convictu  civium,  quos  opprimunt,  nedum 
auminis  bonoribus  sint  indigni. 

Sane  quam  frivola  sit  nobilitatis  divitiarum  iactantia,  qui- 
bus  fixi  sine  ulle  virtiitis  adminiculo  se  extollunt , aut  quo- 
nam  pacto  Romani  veteres,  quibus  singularis  et  eximia  virtus 
fuit,  plebem  tamen  a bonoribus  excludere  nequiverint,  ver- 
borum  plurium  opus  est,  longusque  (iam  , si  hoc  loco  par- 
ticularia  sequi  velim.  Stimma  est , quod  quoties  fere  hono- 
rum controversia  exarsit , scraper  a plebe  humili  superba 
nobilitas  vieta  est,  quam  rem  expressìus  epistola  nuper  ad 
vos  prolixiore  complexus  sum,  cui  si  boram  imam  non 
eccupatis  mentibus  dare  dignemini,  spero  quod  majorum 
vestigiis  inherentes  salvam  jubebitis  esse  rem  publicam  et 
ovile  illud  potissimum  Jean  Christi,  ad  cujus  tutelam  cuin 
pastores  egregios  promisisset,  videns  eos  luporum  feritale 
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delerritos , ipse  etiam  sicut  uostis , sccundaui  cruCem  non 

luetuens  personaliter  feslinabat  *)  vin  Kal.  decembr. 

XXXI. 

Lettera  di  Fmneetco  Baroncetli  alla  Repubblica  di  Firenze. 

a)  Roma,  29  settembre  1553.  (Firenze,  Archivio  delle 
Riformagioni , Capitoli  xvi.  fol.  95i>). 

MagnifìcU  et  pmdentibua  viria  prioribus  artium  Consilio 
et  Communi  civitatis  Florentie  fratribus  et  amicis  carissimis. 

Amici  et  fratres  carissimi.  Satis  videmus  fore , ut  vobis 
tamquam  sinceris  fratribus  et  amicis  que  novissime  in  Alma 
urbe  gesta  sunt  per  proprias  literas  nuntiemus  ad  gaudium. 
Etenim  cum  orbs  prefata  oppresskmibus  et  angustiis  ex  ma-* 
gnatum  nei(aitìa  dissidio  et  thirapnide  multipliciter  vexàre* 
tur  et  bella  civilia  non  absque  strage  multornm  comicteren* 
tur  cotidie,  Ror  po.  inspirata  divino  volente^  tantis  periculis 
et  scandalis  obviare  die  xmi  buins  mensis  in  solempnitate 
crncis  dni  armata  manu  capitolium  invaserunt*  et  certos 
viros  ibidem  positos  per  magnates  ipsos  ad  thirapnidem  eo- 
rum  nomine  retinendam  non  absque  ignominia  ejecemnt, 
deinde  nos  domo  propria  existentes  cum  vexìllo  - rirginis 
gloriose  vexillo  popoli  et  vexillo  capitum  Regionum  compu- 
lemnt  capitolium  adscendere  et  demum  nos  in  dominum  et 
Rectorem  concorditer  elegcrunt.  Et  licet  ad  tantum  bonus 
nos  insuflìcientes  noscamus,  tamen  confisi  in  viriate  Altissimi 
qui  suas  gratias  multifarie  hominibus  elargitur,  officium 
ipsum  snb  titolo  tribuni  secundi  et  Romanorum  consulis 
acceptavimus  et  joravimus  in  pnbtico  juramentoad  laudem 
et  reverentiam  sacrosancte  Romane  Ecclesie  ac  communis 
nostri  magnifici  placentiam  et  honorem,  exprimendo  coram 
populo  alta  voce.  Cum  igitnr  officium  ipsum  deo  auetore 


*)  Questo  sì  rìrerisce  alla  leggenda  del  Domine  quo  vmlls.  Beschrei- 
hong  der  Stadi  Rom.  III.  (,  Beile  63^1. 
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i^isponltmtis  absqae  partialitate  ^Ilqcia  eutn  Vminf  InsUfia. 
absque  personarum  exceptione' fideliter  populariter  mini- 
strare ac  Yobiscum  fraternitatem  et  sincéram  amicitiam  con- 
servare » a vobis  cuin  instantia  postulamiis  et  rogamus  quà- 
tenus  unum  secretarium  vestrum , personam  ydoneam  ad 
nos  cito  placeat  destinare,  cui  nostri  animi  intentionem  et 
conceptum  secure  pandere  valeamus.  Ceterum  nos  offerimus 
ad  cuncta  vobis  piacila  et  accepta. 

Franciscus  de  Baroncellis  scriba 
■ senatus  dei  gratia  Alme  Urbis 
Tribunus  ^cundùs  et  Ro.  con- 
sul  illustris.  . 


saltttem  et  animum  ad 
grata  paratum.  Datum 
in  Capitolio  penultim. 
Septembr.' 


Altre  lettere  dèi  Baroncelli  alla  Re;pubblica  di  Firenze  : 
h)  Roma  , 7 ottobre  (Ivi),  / 

Multe  DobiiitatiB  et  sapientie  viris  dnis  priori^s,  ConàHiò 
et  Communi j^tatis  Fior,  amicis'earissimis  et  fratribus.  f ^ 

Amici  carissimi;  per  nostrum  cursorem  pridie  amicitiè 
vostre  recolimus  iam  scripsUse  quod  placeret  vobis  mietere, 
ad  nosaliquem  yiruiU  ydoneum  atque  fidum  de'conditioni- 
bns  vestris  plenarie  informatum  cuih  quo  de  quibusdam 
secretìs  vestrum  honorem  tangentibus  conferre.  hdretenus 
valeremns.  Et  quia  hoc  satis  insidet  cordi  nostro, 
ipsum  jdaceat  celeriter  mietere  adhuc  efOcaci  voto  voluirà 
V05  rogare.  Dat.  in  capitolio  vn  octobr.  vu»  Indict.  . ■ 

' . La  $ott08cri!^ioììe  come  nella  precedente.  • 

Altra  lettera  del  medeslino  : • - 

\ 

c)  Remai  4»  ottobre  4355  (In,  fol.  96),’ 

Amici  carissimi  et  fralres  carissimi.* 'Nobilem  virum  Pe- 
tmm  dni  RayneriI  carissimum^  ciVein  nostrum  ad  Vos  duxi-. 
mus  fiducialiter  transmi^tendum  exbibitorem  presentium 
informatum  per  nos  plenarie  de  quibusdàm  insidentibus 
cordi  nostro  verbo  et  non  calamo  referendis.  Ciif  super  hits 
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placcai  lamquam  nobis  indubiam  dare  fìdeni.  Dal.  in  Capi- 
tolio  die  XV  Oclobr.  vm  Indici. 

XXXII. 

Ritposle  delia  Repubblica  di  Firenze  a Francesco  Baroncelli. 

a)  Firenze,  19  ottobre  13S3  (Firenze,  Archivio  >16116 
Riformagioni , Lellere  della  Signoria,  Filza  xi.  foU  59b. 
Copia  contemporanea). 

Dno  francesco  de  baroncellis  alme  urbis  Tribuno  el  con- 
soli Romanorum  perilluslri.  lllustris  Amice.  Quum  velie 
unum  et  in  nolle  concurrere  inter  bonos  et  graves  amicitia 
reputatur  nexu  amicabili  et  mentium  aviditate  sincera  de 
assumptione  vestra  literas  gaudiose  recepimus  mentionem 
plenariam  facientes,  quam  desursum  esse  mandatam  eum 
omne  donum  a patre  Inminum  condescendat  merite  repu- 
tantes  vestrisque  placitis  adscribentes  circumspectioni  populi 
vestri  vobisque  preter  gratias  quas  deo  referimus  exultationis 
jubilo  congaudentes,  eupientes  ut  tribunatiis  offieium  vestris 
virtuosis  operibus  proprie  dirigatur  gubernetur  feliciter  et 
cura  augmentatione  subiimet  cum  vestri  nominis  gloria  sta- 
tum  eius,  temporum  conculcata  inalitia  et  Tirannorum  ejecta 
voragine,  qui  populorum  paci  emulatione  continua  adver- 
santur.  Ceterum  de  transmissione  postulati  secrelarii  nostro- 
rum  collegiorum  participato  consìlio  per  alias  mietere  pro- 
vidimus  nequientesaliter  responsivam,  parati  circa  possibilia 
votis  vestris  reddere  nos  cnnformes.  Dal.  Ilor.  die  xnaOctobr. 
VII  Indici. 

b)  Firenze,  i’ novembre  1383  fol.  56). 

Francisco  de  baroncellis  alme  urbis  Tribuno.  Amice  Ka- 
rissime.  Vestris  literis  amicabilibus  excitati  de  transmissione 
secrelarii  nostri  cui  vestrain  ut  verbis  vestris  utamur  secure 
possitis  pendere  voluntatem,  ecce  confisi  de  provida  discretio- 
ne  Bencivennii  turini  karissiiui  nostri  civis  eundem  dirigimus. 
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que  a raagniBcentia  vestra  habuerit  seriosius  relaturnm 
parati  in  singiilis  annuere  qnaatum  posse  permisit  amicitie 
mire  gratie.  Datum  Fior,  ^ie  primo  novembr.  vn  Indici. 

xxxm. 

Lettera  del  Cardinale  Albomoz  ad  Innocenzo  vi.  Viterbo, 

8 agoito  1584.  (Archiv.  Collegii  Hispan.  Albornot.  Bono- 
niens.  Voi.  vi.  n®  7.  Minuta  originale,  fatta  probabilmente 
dal  Cardinale  stesso.  La  scrittura  è difficilissima  a leggersi, 
e ad  onta  dell’assidua  diligenza,  non  m’è  riuscito  di  dici- 
frare che  due  parole  più  che  non  potè  Pietro  de  Lafiguera, 
il  quale  verso  la  metà  del  secolo  scorso  ordinò  l’ Archivio,  e 
ne  stese  un  accurcUo  catalogo,  arricchito  di  copie  dei  docu- 
menti più  rilevanti.  Vedi  Blume,  Iter  Italie,  n.  142). 

Pater  beatissime.  Mandavi  Kicolaum  laurentiì  in  Urbem 

et  licei  nulla  persona  resistentiam  possit  lacere quod 

Sanctitas  vestra  inibi  commisit  hucusque  distali  propter 
multa  in  quibus  dubitabam  centra,  ut  dictus  Dns  Episcopus 
Vestre  Beatitudini  clarìus  explicabit,  concedo  nunc  quia 
isti  Mobiles  de  luareno  nunquam  cessarunt  nec  cessant 

centra  Ecclesiam et  Stephanellus  de  Coìumnà  prò 

atigendo  statum  popularem  diete  urbis  ligas  et  uniones  fa- 
ciebat  vel  firmabat  nec  illis  per  iilum  bonum  hominem 
Gnidonem  de  Insula  qui  ibi  erat  Senator  resìsti  poterat, 

dictum  Mìcholaum  laurentii  recognitum  ab  eis prout.. 

dictus  episcopus misi  ad  urbem  qui  cum  magno 

gaudio  et  bonore  fuit  exceptus  et  inlroivìt  Capitolium 

suìs  emulìs:  in  isto  principio  bene  se  habet  et  spero  in 
dies .....  quod  si  continuet  factio indubitatos  Eccle- 

sie Rebelles  per  modum  recognitionis,  sicut  hec  et  alia  di- 
ctus episcopus  Beatitudini  vestre  pleniqs  infomabit  oraculo 
vive  vocis,  cui  dignetur  vestra  Beatitudo  credere  in  dicendis  ^ < 

qoem  Altissimus  eonservare  dignetur  incolumem Dat. 

Viterbii  die  v Augusti. 

31 


t^irirtirTS'by  Googlc 


COLA  DI^RICNZO 


• ' • • ■•XXXIV.  • 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  alla  Repubblica  di  Firenze,  Roma , 

5 agosto' 15SU.  ( Firenze , Archivio  delle  Rìformagioni , 

Capitoli  xyi.  fol.  95). 

Magnidcis  et  potenlibus  vìris  dnis.  Prioribus  Coqsilio  . 
Popolo^ et  Commnni  Civitatìs  Florept.  carissimìs  amìcis 
nostris.  - 

Amici  et  fratres  carissimi.  Mirabilis  virtutura  dominus 
fortis  et  longanimus  alque  ' justus  qui  sperantes  in  se  non 
deserit,  sed  inter  fortune  tela  in  mediis  tenebri^  eos  induit 
arma  Jucis,  ita  nobiscum  mirabiliter  dignatus  est  agere,  et 
hos  licet  indignos  suis  benedictionibus  prévenire,  ut  de^sin- 
gulis  fortuitarum  miseriarum  erumpnìs  et  huius  magni  ma- 
ria periculosis  fluctibus  atque  firetis  érepti  et  expiatìs  inanis 
glorie  ' sordibus  in  priscorum  honorum  gloriam  réstituti 
experimento  noverimus  ipsum  esse  qui  vulnerai  a^ue  sanai 
occidit  et  vivere  faeit  ducit  ad  inferos  et  redduciC  Castigans 
enim  castigavit  me' dominus  et  morti  non  tradidit  càkigatum 
sed  de  laqdeis  venantìum  nostrara  eripuit  anima m él  de  intc- 
ritu  vitam  nóstram  nobis  non  secundum  peccata  nostra  r^ri- 
buens  (Ps.  cxvii.  18;  cxxni.  7;  cii.  10)  set  secundum  ìneffa- 
bilem  nobiscum  misericordiàm  suam  agens.-  Ex  quo  tanto 
humiliores  nos  debere  esse  prospicimus  quante  domini  tii- 
telara  et  gratiam  dulcius  degustamus  ne  dum  immenso  favore 
foris  attòllimùr  ventate  in  intimis  vacuemur;  sicque  disponi-^ 
mùs  tenemur  et  voìumus  sacrosanctam  matrem  ecclesìam  ac 
sanctissimum  dominum  nostrum  summum'ponlifìcem'et  Re- 
verendissìmum  dominum  legatura  ac  sacrum  domìnorùm 
' CardinaKum  cetum  verbo  opere  corde  et  animo  re  vereri.  linde 
namque  nobis  quod  ipse  sanctissimus  dominus  nostér  digné- 
tus  est  pon'ere  nos  in  urbis  regimine  et  senatoria  dignitate 
et  cum  principibus  populi  nìei  (Psalm.  cxii.  8),  ymo  super 
ipsos  principes  collocare , unde  nobis  quod  ipse  sacer  Ro- 
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nianus  populus  viri  mulieres  pueri  et  puelle  clerici  et  laici 
veniehli  Nichelo  Laurenlii  Romani  extra  ipsius  urhis  mema 
cum  paluiis  et  olivarum  noyellis  et  ramulis  in.vocibus  ju-  ♦ 

bilationìs  et  lubarum  sonis  obViam  processerunt  conclaman- 

tibus  singulis  vivai.  Quibus  yidendi*  nos  tanta  et  lam  pre- 
cordiaUs  erat  affecUo  ut  stratas  vico»  fenestras  et  teda  com- 
plerent  gentium  muUitudo'et  Weibus  ethera  resonarent, 
nisi  quia"  magnus  doraious  et  laudabilia  nimis  atque  (Psalm. 
XLva,  2;  xcv.  ft)  terribilia , ad  sui  sint.utinam  gloriam, 
fecit  ista.  Concedalque  quod  nos  intus  divina  repleat  gratta, 
(juos  pretiilit  et  non  extulit  favor  extra , et  letilie  tante  pn- 
inòrdia  meliori  medio  et  fine  optimo  terminenlur.  Speramus 
equidem  auam  superabundantem  singuloruni  merita  gratili 
de  cujus  plenitudine  omneg  accipimus;  nostrìs  imbeculis 
viribus,non  deesse,  qui  non  in  nbbis  exinde  set  m ipso 
domino  gloriamur  qui  hoc  bonum  quod  operatus  est , m 
nobis  dignetur  jugiter  ‘confirmare,  ut  det  Romanum  popu- 
lum  nec  non  peregrinos  et  alios  videre  in  nostro  regimine 
dies  bonos  el.teinpus  habere  iuslitie  libertatis  ^tpacis  diu- 
tius  expectalum.  Ad , que  omni  animi  ferventis  affectu  et 
intenlioue  purissima  vertitur'labor  noster.  Intendimusque 
acetiam  pollicemur.de  in  pre>tito  gestis  centra  nos  per 
quempiam  dicto  vel  opere  malum  prò  malo  non  reddere , 
sed  equa  lance  omnibus  jusliUam  observare.  Ita  ut  de  vultu 
dei  semper  iuditium  nostrum  cum  iuslitia  prodeat  et  equi- 
latera.atque  clemcnliam  non  relinquat.  Que  omnia  vobis  si- 
gnificamus  ad  gaudìum  quos  ecclesie  sancte  fideles  amicos- 
que  nostros  ' esse  cognoviinus.  et  honoris  nostri  ad  pacifici 
Romane  reipublice  status  ferventissimos  zelanles.  Dal.  m 
capitulo  (sic)  sub  anulo  nostro  secreto.  V®  aug.  - 
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Risposta  alla  lettera  precedente.  Firenze t 22  agosto  1554.  (/vi, 

fol.  97).'  ' ■ ...  ..... 

' Dnó  Nicoiào  alme  urbis  Senatori  illustri.  Amice  magnifice 
et  amice  karissime.  Grata  fuit  nbbis  multipliciter  et  accepta 
vestrarum  transmissio  literarum  per  quas  communitatì  no> 
stre  felicero  prorootionem  vestram  ad  urbis  regimén  ad 
gaudium  reserastis,  in  quo  equo  vobiscpm  animo  exultantes 
Magni6centiam  vestram  valide  adortamur  quatenus  sic  pru- 
dente vestre  commissum  regimen  per  viam  virtùtis  et  iu- 
stltie  dirigère  studeatis,  quia. ultra  premium  retributionis 
eterne  et  gratiam  Romane  Ecclesie  et  domini  Summi  Fon- 
tificis  in  cuius  cor  de  promotione  véstra  huiusmodi  prò  urbis 
reconciliatione  deum  de  superis  creditur  mirabìliter  inspi- 
rasse, fama  et  hohores  vestri  augeantur  memoriter  per 
felicia  incrementa  et  urbà'  alma  qpe  univérsis  Christicolis 
communis  est  patria  in  statum  antique  libertatis  et  pacis 
dulciter  revirescat  vestris  fructtìosis  operibus  et  virtùte 
prout  nòs  et  alii  ytalici  devoti  sacrosancte  Romane  Ecclesie 
exoptamus.'  Data  fior,  die  xxn&  Augusti  vii  Indìct.  (1554). 
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Scrittura  di  Cola  di  Rienzo  intorno  alle  pretensioni  di  Gianni 
di  Gucciò  da  Siena  al  trono, di  Francia.  -Roma^  4 ottobre 
. 4554.  La.  scrittura  componsi  di  tre  partii  del  racconto  di 
• Giordano^  di  quello  d'Aptonio^  e della  conferma  di  Cola 
di  Rienzo  (Sigismundi  Titii  historiarum  Senensium  T.  a. 
fW.  218.  Bibl.  Chigian.  Rora.). 

(Huiusmodi  enim  rei  hec  .fuit  narrato  a Nicolao  equite 
a^ue  Urbis  Rome  Senatore,  ut  nos  legimus,  in  inembranis 
conscripta  apud  Paulum  Cesareum  civem  Senensera  sub 
bis  verbis). 
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In  Cbristi  nomine  amen.  Iste  est  modus  et  tenor  decla- 
rationis  in  omnibus  et  per  omnia  compilatiis  qualiter  foit 
suballematus  filius  Regis  Alloysii  et  Regine  Glementle  tem* 
pore  nativitatis  iìlii  prefati.  Predictus  Rex  Alloysius  fnit 
filius  Regis  pbilippi  pulcbri,  qui  babuit  tres  fiUos  et  unam 
filiam , que  dieta  fuit  nomine  Isabella  et  fuit  uxor  Régis 
angUe  et  mater  istius  Regis  Adoardi  qui  tantum  bellum  fecit 
ac  facitimpresentia  francigeùis.  Nomina  autem  masculorum 
hec  fuere  PrimuS  Alloysius,  seenndus  Philippus  longus,  ter- 
tius  Carolus  yoeatus  est.  Quilibet  enim  istorum  fuit  coro- 
natus  Rex  francie  successive  nec  ex  aliquo  istorum  filius 
remansit  masculus:  nisi  iste  filius  predicti  Regis  Alloysii 
qui  fuit  subalternatus  sicut  audietis.  Et  posteafuit  coronatus 
Rex  francorum  dominus'  pbilippus  de  Vatoes:  quia  crede- 
batur  quod  iste  filius  sic  subalternatus  esset  mortuus.  Pre- 
dictus Rex  Alloysius  babuit  duas  uxoreaj  prima, foit  fiUa 
Ducis  Burgiuidie  et  babuit  unam  filiam  que  fnit' uxor  Re^s 
Navarre,  que  babuit  trae  filios,  primus  vocatus  ifoit  Carolasi 
secundus  Pbilippus,  terfins  Alloysius  r Alia  uxor'dicti  Regis 
francorum  Alloysii  predicta  fuit  Regina  Clementia  filia  olim 
Caroli  martelli  ex  regalibus  de  ApuUa.  S(ortuo  Rege  Alloy- 
sio  francorum  remansit  eins  uxor  Regina  Clementia  de  eo 
gravida:  tunc  ordinatum  fuit  quod  predictus déminus  Phl* 
lippus  longus  Aloysii  regis  demortui  frater  teneret  coroi]|m 
loco  regis  francie  usque  ad  tempus  quo  Regina  Clememu 
esset  peritura.  Et  si  filium  pareret  teneret  regnum  piro  eO 
usque  quo  puer  esset  in  perfecta  etate  in  qua  sciret  regere 
et  gubernare.  Et  si  esset  puella  lune  coronaretur  legitime 
Rex  francie  predictus  philippus,  quia  femina  in  regno  non 
succedit.  Ilio  tempore  iste  dofiiinus  PbilippusJoagus  hUte- 
bat  uxorem  filiam  Comitisse  de  Artese  que  tunc  erat  maior 
domina  que  esset  in  loto  regno  francie.  Defuncto  autem 
Rege  Alloysio  remansit  gravida  Regina  Clementia  predicta 
de  eo.  Tunc  ordinatum  fuit  cum  voluntate  domìni  phHippi 
lòngi  et  domini  Caroli  et  aliorum  Baronum  quod  essent  duo, 
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Barones  bomines  antiqui  sapientes  honesU  et  plus  fideles  ad 
^ ooronam  francie  quam  alii  qui  ilh>  tempore  essent  in  francia, 

* ad  hoc  quoque  ipsi  com  ipsorum  dominabus  semper  essent 
prope  Reginam  Gementiam  et  baberent  singularem  curam 
de  ea  et  puero  nascituro  ad  hoc  ut  nulla  deceptio  posaet  esse 
de  corona,  hoc  est  qnod  nuHus  posset  dicere  ti  essetmascu- 
lus  quod  esset  femina  et  e converso,  et  si  esset  virus  non 
diceretur  mortnus  et  e converso,  ita  qnod  nullo  modo  aliqua 
fraus  poeset  commicti  et  corona  esset  illius  cuius  rationabi- 
liter  deberet.  Rebus  sic  stantibus  Regina  Gementia  vidua 
et  gravida  vovit  sancto  Jobanni  bapUste  quod  sì  pareret 
filium  nomen  sibi  imponeret  Jobannis  ob  reverentiam  eius. 
Et  sicat  deo  placuit  peperit  matculum  filium  cui  nomea 
imposuit  Jobannis  quem  tenuit  in  baptismate  predicta  Comi- 
tissa  de  Artese:  que  invidens  puero  desiderabat  mortem 
eius  ad  hoc  ut  predictus  dominus  Philìppus  longus  gener 
suns  coronaretur  legiptime  Rex  francie.  Et  facta  est  vox 
per  operationem  Comitisse  quod  puer  non  erat  vivax  et 
pands  diebus  erat  supervicturus.  Et  hoc  fecit  ad  intentio- 
nem  ut  secreto  puer  inlerficeretur;  quo  defuncto  comuni 
vooepromulgata  quod  non  erat  victurus,  nnllos  incniparetur 
de  morte  eius.  Tunc  illi  duo  Barones  qui  erant  ad  custodiara 
pueri  nati  et  Regine  fecerunt  inquiri  ut  reperirentur  domine 
nobiles  a quibns  iactaretur.  Quo  facto  intra  alias  nobiles 
dominas  ad  lactandum  dictum  filium  natnm  regem  rcperta 
est  in  quodam  monasterio  una  nobilis  domina  que  vocaba- 
tur  Dna  Maria  que  fuit  filia  cuiusdam  nobilis  milìUs  qui 
vocatus  fuit  dominus  Piccardus  de  Carsi  et  peperai  illis 
' diebus  unum  puerum  quibus  peperai  Regina  Gementia  de 
unb  de  tuscia  qui  vocatus  fuit  Guccius  mini  iuvenis  quasi 
viginti  annorum  qui  fenerabatur  in  uno  castro  quod  diceba- 
tur  Nefolle  de  vecchio  quod  'est  prope  istud  quod  dicitur 
Carsi.  Et  ibidem  stabat  prò  quodam  suo  consanguineo  qui 
vocatus  fuit  Spinellus  de  Toloroeis.  Conversabatur  predi- 
etus  Guccius  mini  cum  duobus  fratribus  carnalibnsde  patre 


m 


documenti 


487 

et  naatre  predicte  domine  Msrie  quorum  unus  voc&b&tur 
Pèlrus  alter  Jaunoctus..  Et  sepe  ibanl  ad  venandum  et  aucu- 
pandum.simul  et  ita  erant  domestici  quod  nullam  custodiam 
habebant  circa  istum  Guccium  quia  eum  repulabant  tam- 
.quam  fratrem.  Et  sic  stando  et  conversando  domestico  cuin  . 
istis  duobus  germanis  pbilocaptus  est  ex  ista  domina  Maria 
sorore  ipsorum  et  ipsa  de  eo.  Erat  enim  in  etate  quindecim 
annorum  et  per  opera tionem  pedisseque  ipsorum,  Guccius 
sine  luatris  que  vocabalur  domina  Eliabel  et  sine  scitu  fra- 
trum  eius.  Pater  enim  eiùs  defunctus  erat,  fecititaque  quod 
accepit  uxorem.et  annuluni  sibi  dedit  et  babuit  agere.  cum 
ea , ita  quod  domina  gravida  est  effecla.  Et  quando  venit 
tempus  quod  gravedo  non  potuit  occuUari  inater  et  germani 
voluerunt  ab  ea.  scire  veritatem  qualiter  se  negolium  habue- 
rat.  Tunc  domina  timore  ipsorum  cum  magna  verecondia 
ibanifestavit  ' totuin  negocium.  Isti  vero  .dedignati  conira 
Guccium  fecérunt  sibi  dici  quod  recederei  dé  patria,  et  ad 
hoc  ut  eorum  verecundia  occultaretur  miserunt  dominani 
Mariam  Parisios  ad  unum  monaslerium  nobilium  dominarum 
in  quo  erat  Abbalissa  una  actinens  ipsorum,  quam  rogave- 
runt  ut,  secrete  eam  retineret  usque  quo  parerei  tenendo 
illum  moduin  de  puero  vel  puella  quem  sibi  videretur  tenere, 
ita  quod  de  eo.non  esset  aìiqua  menilo.  Hoc  autem  fecerunt 
quod  habebant  quasi  prò  tradita  viro  nobili  de  patria  eorum. 
Persistendo  predicla  domina  in  monaslerio  peperit  hlium  cui 
nomen  imposuit  Janninus.  Nato  auteni  filio  sicut  dLvimus 
isti  barones  qui  erant  deputati  ad  custodiam  infanluli  Regine 
■ Clementie  nato  ipso  ordinaverunt  noctis  tempore  secrete 
quod  domina  Maria  traheretur  de  monasterio  cum  filio  suo 
et  adducerelur  ad  palatium  regale  et  cameram. Regine  Clc- 
meiitie.  Permanendo  autem  dieta  dna  Maria  et  baiulando 
filium  Regis  et  Regem  possumus  dicere  sicut  erat:  Barones 
et  milites  francigene  fecerunt  alacritalem  immensam  de  nà- 
tivitate  domini  ipsorum.  .Tunc  ordinatuin  fuit  quod  in  capile 
decem  vel  duodecim  dierum  puer  inonstraretur,  Bàronibus- 
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suis  et  aliis  luililibus  inaioribus  de  reguo  ad  hoc  ut  iìeret 
sibi  lionor  et  reverentia  sicut  decet  eorum  domino  Regi. 
Comitissa  autem  de  Artese  petivit  de  gratia  spetiali  a Regina 
Clementia  velie  ipsam  ostendere  suis  manibus.  Et  ita 
fuit  sibi  concessum.  Barones  supradicti  qui  deputati  erant 
ad  curam  pueri,  timendo  quod  Comitissa  de  Artese  in  ca- 
]^cndo  puerum  non  adinveniret  modum  interficiendi  eum 
quia  seutiebant  et  perpendebant  de  sua  mala'  intentione 
contra  puerum , ordinavcrunt  quod  illa  die , qua  puer  de- 
bebat  oslendi,  iìlius  Guccii  de  ista  domina  Maria  involvere- 
tur  propriis  pannis  regalibus  et  posita  corona  in 'capite 
monstraretur  loco  Regis.  Hoc  autem  totum  est  factum  quod 
si  comicteretur  aliquod  nialum  comicteretur  in  ipso  et  non 
in  regio  fìlio  et  ita  fuit  factum.  Unde  accidit  quod  fìlius 
Guccii  nocte  sequenti  quam  fuit  ostensus  moreretur.  Tunc 
aliqui  dixerunt  quod  Comitissa  fuit  causa,  stringendo  quan^ 
ostendit  populo.  Alii  dixerunt  quod  venenum  imposuit  sibi 
super  linguam,  qualiter  autem  fuerit  puer  tamen  mortuus 
est.  Barones  qui  stabant  solliciti  videndi  finem  quid  de  puero 
deveniret  videndo  eum  mortuum  dixerunt  inter  eos  modo 
videmus  dare  et  manifeste  malam  voluntatem  Comitisse  de 
Artese  et  domini  philippi  quod  certitudinaliler  credunt  in- 
terfecisse  dominum  nostrum.  Sed  gratia  dei  nullatenus  fe- 
cerunt.  Adinveniamus  ergo  modum  quo  puer  Regius  evadat. 

Et  iverunt  ad  istam  dominam  Mariam  dicentes  qualiter  Glius 
suus  erat  mortuus  narrando  modum  et  rationem  quare  sic 
fecerunt,  unde  domina  incepit  fortiter  lamentari  et  piangere 
sentiendo  quod  filius  suus  erat  defunctus  de  quo  Barones  ' 
multum  eam  confortaverunt  dicendo  sibi:  tu  es  iuvenis  do- 
mina et  poteris  adhuc  habere  multos  filios:  nos  volumus 
quod  tu  dicas  fuisse  proprium  filium  Regis  qui  mortuus. est 
et  non  tuus,  ut  iste  nostcr  et  luus  dominus  evadat  mortis 
pcriculum  et  hunc  coles  ut  tuum  genitum  quantum  poteris 
secrelius  usque  quo  dicemus  tibi  ipsum  maiiifestari.  Et  ex 
hoc  poteris  esse  maior  domina  que  sit  in  loto  regno  et  pooere 


A 


DOCDMtirTl  489  ' 

in  magno  statu  tuos  et  tolain  tuam  parenlelam.  Et  si  aliter 
fieret  iste  puer  noster  dominus  moreretur  sicut  et  tuus  et 
perdidisses  filium  et  doniinum  tuum  ac  nostrum  et  omnes 
esscmus  in  periculo  vite  nostre.  Audiens  domina  eornm 
verba  et  non  volendo  aliud  Tacere  consensit  eorum  voluntati 
estendendo  in  pianeta  quod  esset  mortuus  regis  filius.  Au- 
diendo  Karones  et  tota  curia  mortem  Regis  fuerunt  in  unuiA 
dolentes;  non  tamen  inquisiverunt  nimis  de  causa  mortis 
sue.  Quia  qui  debebant  inquirere  desiderabant  eins  necem 
et  ita  eredebantur  fecisse  hoc  est  dominus  Philippus  et  Co- 
mitissa.  Regina  erat  in  leeto  languida  de  partu  et  non  poterat 
de  hoc  scire  plus  quam  sibi  diceretur.  Credebat  enim  vera- 
citer  quod  filius  suus  esset  defunctus.  Et  dato  quod  longo 
tempore  viveret  in  magno  statu  post  istud  factum  : non  pro- 
pterea  ista  domina  Maria  et  isti  barones  qui  sciebant  nego- 
tiftm  iimquam  neque  sibi  ncque  alteri  persone  manifestave- 
runt  hoc  propter  tinlbrcm  illorum  qui  regebant  et  rexerunt 
post  subaltcrnationem  factani.  Finaliter  filius  Guccii  sepul- 
tus  est  loco  filii  Regis  honorifiee  facta  sibi  statua  regali  tam- 
quani  Regi.  Postea  isti  duo  Barones  propter  bonum  et  con- 
servationem  vite  supradicti  pueri  nati  Regis  secrete  fecerunt 
quod  per  ilium  modum  quo  extraxerant  dominam  Mariam 
de  monasterio  per  eundem  intromiserunt  cum  (ìlio  regis 
dicendo  quod  ipse  erat  suus  proprius  filius.  Postea  suo  tem- 
pore recessit  de  monasterio  et  reversa  est  in  Carsi  cum 
puero  et  stetit  cum  fratribus  suis  et  nunquam  habuit  alium 
vìrum  et  Guccius  non  assumpsit  aliam  nxorem.  Et  quando 
puer  fuil  in  etate  novem  vel  decem  annorum  Guccius  stando 
Parisiis  misit  prò  puero  isto  credendo  quod  esset  filius  suus 
causa  retinendi  eum  Parisiis  secum  aliquot  diebus.  Dna 
Maria  non  credendo  quod  ipse  transmicteret  eum  ad  alias 
partes  concessit  sibi.  Post  hec  Guccius  misit  eum  ad  suam 
patriam.  Unde  dna  Maria  nunquam  illud  vìdit  postea  et 
semper  stabat  cum  magno  timore  de  eo.  Et  propter  timorem 
regentiuui  nunquam  aliqiiid  di.vit  nisi  quando  venìt  ad  moi^ 
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tem , periuaneiidò  dieta  dua  Maria  in  magno  timore  quod 
puer  non  moreretur  vel  quod  non  micteretur  ad  partes  in 
quibus  non  posset  invèniri;  retinendo  vitam  sanctamet  ho- 
neatam  mortua  est  sicut  placuit  deo.  Antequàm  moreretur 
misit  prò  me  fratre  lordano  de  hispahia  de  ordine  heremi- 
tarum  sancti  Augustini,  qui  abito  in  uno  loco  fratrum'de 
brdine  nostro  prope  predictum  Gastrum  de. Carsi.  Et  mihi 
fuit  confessa  dieta  domina  Maria  generaliter  et  in  sua  con- 
fessione declaravit  totum  factum  per  òrdineih  in  mense  iu- 
nii  MCccxLv,  in  quo  mense  et  anno  mortua- est  et  sèpul^ 
apud  prefatum.locum  nostrum  rogando  me  quod  post'mor- 
tem  suam  inquirerem  de  isto  puero,  quem  dicèbat  esse  lune 
forte  viginti  sex  velviginti  octo  annoruiOi  quem  si  reperirem 
vivum  notificarem  sibi  totum  jaegocium  ut  sciretur  veraciter 
quid  esset  et  qualiter  .ad  eum  pertinebat  ratìonabiliter  co- 
, rona  regni.  Mortua  predicta  domina  quesivi  velie  soire  quid 
esset  de  isto  Cuccio  : cogitavi  quod  siiego  eum  invenlrem  : 
bene  possem  inyenirò.  illum  .qui  se  diceret  suum-filium. 
Tunc  reperi  quod  predictus  Guccius  defimctus  fuerat  Gelone 
in  Campania  anno  mccgxl.  Timendo  autem'  dominum  Phi- 
lippum  de  Valoes  qui  tunc  regnabat:  steti  pluribus  annis 
cum  muìtis  cogita tionibus.melancolicis  super  illa^que  ha- 
^ bebam  expedire.  Gonscientia  me  reprehendebat  : quod  ego 
non  querebam  istum  puerum:  timor  ;illorumi  regnantium 
me  terrebat  ét  sic  pertransibam  hoc  quod  rationabiliter  de- 
bebam  percóntari,  multum  enim  timebani  quod  non  eyeniret 
aiiquod  scandalum  veldamnuin  ordini  nostro,  quantumeunque 
de  mea  persona  modicum  curassem  cum  sum  admodo  tot 7 
tennis  quod  modicum  credo  vivere!  Sic  stando  missis  imagi- 
natìonibus  sancivi  in  animo  meó  velie  potius  poncre  ad  pe- 
riculum  personam  meam  et  totum  ordinem  quam  tantus  et 
rationabilis  dominus  periret  : et  domus  francie  regai is  esset 
in  perpetua  servitute  et<  desolata  de  suo  legiptimo  domino 
et  naturali  propter  deceptionem  de  eo  faclam.  Dato  quod 
illi  qui  fecerunt  habuerunt  bonum  respectum,  omnibus  ta- 


OOCONENTI 


«9i 

men  pretermissis  iste  vadit  pauper  et  inopa  et  exutos  Omni 
sua  nobilitate  quantom  ad  actum  exterìorem  ; cum  hoc  re- 
gnum  francie  postquam  iste  fuit  subalternatus  nunquam  fuit 
siile  magna  pestilentia  io  guerris  divisionibusetcontemptio- 

nibus  ioter Ad  hoc  igitur  ut  deus  poneret  fìnem  tot 

graVibus  miseriis  fraoeorum  et  paupertadet  calamitati  tanti 
et  talis  prìncipis  sicut  est  naturali  et  verus  rei  francie  ut 
etiam  mundus  repararetur  et  disponeretór  in  via  dei:  Me 
posui  et  disposai  inquirere  prò  eo:  ob  quem  som  certus 
quod  deus  cura  tanto  tempore  non  occultaverit  nisi  ut  raa- 
nifrstetur  suo  tempore  ut  ponat  universalmn  ordinem  et 
pacem  in  mundo  et  quod  sancta  terra  ultramarina  de  leru- 
salem  per  eura  recuperetur:  et  ita  credo  quod  erit.  Sed 
videndo  me  muìtum  antiquari  est  mihi  multum  grave  am- 
bulare, coBimisi  fràtri  Antonio  de  Regno  francie  de  ordine 
nostro  homini  magne  sancSitatis  qui  plnries  Rome  fnit,  quod 
vadat  et  inqnlrat  de  iste  rege  et  notifioet  sttii  totaai  jstnd 
factuaa.  -Cui  fmtrl  Antmiio  dedi  copiam  testanMDti  sopra- 
diete  domne  Marie  que  copio  pertinet  ad  istam  materiam  : 
Frater*)  prediotus  recepit  cum  magna  reverénlia  et  fide 
assumpsit  hoc  fàoere  iuxto  snum  posse.  Recessit  prcdictus 
frater  de  loco  nro  qui  est  Carsi  in  mense  Julii  Mcccuin. 
Eundo  autem  sic  et  perquireado  sapienter  etsobtiliter  qoam 
poterai,  applicuitad  partes  italie  ad  unum  portum  qui  dicitar 
Venere.  Et  ibi  sicut  placuit  deo  graviter  infirmatus  est  et 
credens  mori  affligebatur  dedore  magno  quod  nondum  in«- 
venerai  veritatem  et  nesciebat  cui  hoc  imponeret  qui  esset 
sollicitus  et  vellet  facere.  Et  Cimendo  ne  morerelnr  prios- 
quara  nta  veritas  reperiretur,  cognosceudo  quod  dominus 
Nicola  tribunns  il  ama  no  rum  noviter  reintraverat  dominium 
et  etiam  audiverat  qnomodo  ipse  erat  magni  sensus  et  animi 
cogHavit  sibi  hoc  notificare  et  mietere  in  scriptis  totnm 
ordinate  qnomodo  se  habeatuegocium  et  sic  misit  et  fecit. 


*)  Frate  Antonio  comincia  qui  a |iarhiT  di  se  stesso  in  lena  persona. 
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Et  Nus  Niccola  Miles  populi  RoinaDÌ  per  sedem  aposloli- 
cam  Civitatis  sancte  Seaator  illustrìs  Sindicus  Capitaneas  et 
Defensor,  Postquam  habuimus  dictam  licteram  quam  rece- 
pimus  sexta  die  *)  septembris  mcccliiii,  facta  responsione 
dicto  fratri  Antonio  et  comprebensis  omnibus  que  in  ipsa 
lictera  continebantur  dando  fidem  predictis  audivimus  tam 
auditu  quam  dei  iudicio  sicut  apparet  in  regno  francie  per 
longum  tempus  fuit  maxima  guerra  et  alie  pestilentie  multe 
quas  putamus  deum  inisisse  propter  fraudem  factam  versus 
et  centra  ipsum.  Et  propter  hoc  diniìssus  est  tanto  tempore 
vivere  in  tanta  vilitate  et  pauperie.  Ideo  dedimus  studium 
operi  inquirendi  eum  modo  magis  occulto  et  subtili  quo 
potuimus  et  inveninius  esse  alitum  in  Civitate  Senensi  sub 
nomine  quod  esset  vocatus  Janninus  Guecii.  Et  ita  veraciler 
credebat  se  esse  filium  Guceii;  qui  Janninus  se  representa- 
vit  nobis  quinta  feria  die  secondo  oelobris  anno  mcccluii. 
Et  antequam  sibi  aliquid  diceremus  super  istud  negocium 
cxamìnavimus  de  suo  esse  et  de  suis  conditionibus  et  de  no- 
mine : cuius  lìlius  : ubi  fuisset  natus  et  de  omnibus  que  ad 
predictam  materiam  pertinebant.  Tunc  in  sua  reiatione 
adinvenimus  quod  reete  dicebat  sicut  lictera  continebat. 
Hoc  viso  Omni  reverentia  manifestavimus  factum  totum. 
Sed  sentiendo  ordinationem  intus  factam  in  roma  contra 
nos  : timendo  non  perire  priusquam  daremns  aliquam  ope- 
ram  sive  ordinem  circa  recuperationem  Regni  sui,  fecimus 
exemplari  totam  licteram  quam  dedimus  in  sua  manu  Sab- 
bato  die  quarto  octobris  anno  MCccLini  sigillatam  nostro 
sigillo  de  stella  magna  cum  octo  stellis  parvis  circumcirca. 
In  quo  sigillo  in  medio  est  quedam  rotunditas  in  qua  sunt 
arma  ecclesie  sancte  et  populi  Romani  propter  maiorem 
cautelam  sue  veritatis  ; et  quod  sit  notum  omnibus  fidelibus. 
Rogando  piissimum  et  gratissimum  dominum  nostrum  iesum 
christum  quod  det  nobis  gratum  tanto  tempore  vivere  quod 
videamus  tanlam  iustitiam  in  mundo  restitutam.  Amen. 

*)  Nei  racconto  si  adduce  il  di  1?  settembre. 
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(Hanc  enÌB)  niembranam  sigillo  fuisse  munUarn  foramina 
in  eius  calce  exìstentia  adhuc  ostendunt,  ut  nemini  dubium 
esse  debeat  eaindem  quam  Senator  ipse  scribi  iecit  et  sigillo 
roborarì/cum  antiquitatem  redoleat,  fuisse,  fidemque  omnino 

hujusniodi  scripture  adhibendam).  ' . . 

> 

. ; ’ ^ xxxvil."  . 
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Documento  tirca  Vannullaiióne  della  scelta  di  Gianni  di 
■ Gueeio  a membro  del  collegio  dei  Dodici  in  Siena  (Siena, 
. ottobre  Ì3S9)^  é scrittura  del  re  Ludovico  d’Ungheria 
intórno  alle  pretese  di  Gianni  di  Cuccio  al  trono  di  Frància 
(Buda,  15  maggio  4359).  — Archivio  delle  Riformagiqni 
' di  Siena.  Tomo  499  dei  Consigli  della  Campana' dairaniio 
4357  al  4385,  fol.  44  e seg.  {Non  essendosi  durante  il  mio 
soggiorna  in  Siena  potuto  trovare  il  documento  originale, 
ne  adduco  una  copia  ch'ebbe  pia  tardi  la  gentilezza  di' farmi 
stendere  il  signor  G.  Milanesi  bibliotecario  di  quella  ditta). 

In  nomine  domini  amen,  anno  domini  ab  ejusdem  incar- 
natione  mccclviiii  indictione  nona , die  xxii  mensis  optubrisv 

Cùm  die  xviii»  mensis  optubris  in  qua  sumus  secundum 
formam  statutorum  et  ordinamentorum  sehensìum  et  more 
bàctenus  osservato  per  nobilem  Dominum  Dilianum  de 
Panciatichia  de  Pistorio  boaorabilehi  presentem  potestatem 
Comunis  Senarum,  in  generali  Consilio  Campane  dicti  Co- 
munis  Senarum  de  capsa  et  pisside  existente  in  capsa,  in 
qua  sunt  .descripti  hii  , qui  de  offitio  dominorum  xu  ad- 
ministratorum  et  gubernatorum  Comunis  et  populi  civit. 
Senarum  per  futura  tempora  esse  debent,  donec  durant 
pissides  supradìcte,  fuerit  extracta  pro  dicto  offitio  domi- 
norum xn  et  pro.duobus  biensibus,  videlicet  novembri  et 
decembri  proxiine  venturis;  una  pàllocta  cere,-in  qua  erat 
involuta  una  cedula  .de  carta  pecudina,  in  qua  reperta 
«cripta  fuerunt , prout  legi  ego  Notarius  reformaUonum 
infrascriptus , xii  nomina,  que  sunt  bec  videlicet,  Dinus 
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Syni  calzolarius,  Macza  Ducei  ritalliatur,  Franciscus  Ni- 
colai Nini  et  Guidoccins  Francisci  GuidarelU , terzerìi  Ci- 
vitatis:  Fatius  Chesis  setainolus,  Jacobns  Cecchi  Nannis 
campsor,  Joannes  bracci  linaiuolus,  et  Ricciug  periccinoli 
pìcciaiuolus  terzerii  S.  Martini  : Magister  Dotninichua  Van- 
nis,  Janninus  Cucci  lanifex,  LippusVannis  Sellaius,  Jacopus 
Marcovaldi  de  terzerio  Kamollie.  Inter  que  zìi  nomina  sic 
extracta  prò  diete  officio  domìnorum  xii  et  predictis  duobus 
mensibus  repertus  fuit  ut  evidenter  monstratur,  Janninus 
Cucci  lanifex  terzerii  Kamollie.  Et  assertum  fuit  per  quam- 
plures  lune  temporis  in  consilio  supradicto,  ipsum  Janni- 
num  vacationem  babere  ab  offitio  supradicto  eo  quod  di- 
citur,  fertur,  ipsum  Janninum  de  iure  succedere,  et  esse 
debere  regem  francorum  natum  de  stirpe  regali.  Et  quia 
sic  verum  esse  videtur  per  narrationem,  declarationem,  et 
assertlonera,  que  fil  et  apparet  in  quibusdam  licleris  de- 
scrìptis  in  carta  pecudina  cum  sigillo  rotondo  pendente 
(magnitudinis  in  rotunditate  forsan  unius  floreni  aurei  vel 
circa)  de  cera  alba,  et  intus  rubea,-  et  in  eadem  rubea 
sculpto  ad  arma  regis  Cngarie  de  liliis,  et  virgbìs  per 
transversum  scuti  cum  cimerio,  et  lioteris  circa  rotundi- 
totem  cere  rubeo  dicentibus.  S.  SERE.  LODOVICI  REG. 
representatis  offitio  dominorum  xn  et  capitaneo  popoli  et 
' vexillifero  justitie  civitatis  Senarum,  que  prò  parte  Sere- 
nissimi principis  et  domini  Regis  IJngarie  omnibus  regibus, 
prelatis,  principibus  ducibus,  comitibus,  baronibus  et  ci- 
vitatibus  et  Dominationibus,  ad  quos  seu  quas  advenerint, 
dirigi  videntur,  et  quarum  licterarum  tenor  inferius  est 
descriptus.  Hodie  in  dicto  generali  Consilio  Campane  Co- 
munis  Senarum  in  consueto  palatio  dicti  Comunis  ad  sonum 
campane  vocemque  preconis  ut  moris  est,  de  mandato 
suprascripti  domini  Potestatis  in  sufficienti  numero  secun- 
dum  formam  statutorum  congregato:  in  quo  interfuerunt 
ducenti  septem  Consiliarii,  in  presentia  dicti  Domini  Po- 
testatisi  et  dominorum  xii  et  capitane!  popoli,  voxilliferi 
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juslitie  diete  («vitatts  Sena  rum  prò  offitio  presideotium  et 
totius  dici!  consilii  publice,  palam,  et  alta  voce  volgari 
sermone  ad  intelligentiam  per  me  notarhim  reformationum 
infra  scriptum  lecte  et  dedarate  : Et  cum  in  dicto  Consilio 
per  unum  ex  dictis  dominis  duodecim  offitio  presidentibus 
prò  parte  aliorum  doroinorum  xii  dare  ad  intelligentiam 
fuerit  in  dicto  consilio  sapradictoram  hodie  dedaratum , 
quod  coram  ips»  eisdem  dominis  xii  et  capllaneo  popoli 
offitio  presidentibus,  post  suprascriplam  extractionem  factam 
de  suprascriptis  dominis  duodedm  fuit , et  est  dictum , 
asserlum,  et  affirmatum  per  eumdem  Janninum  hodie  vo- 
catum  dominnm  Johannem,  qui  licei  fuerit  per  tempora 
preterita  repniatus',  habitus,  et  vocatus  Janninus  Goccii 
de  Senis,  lamen  in  rei  veritate  est  dominua  Johannes  natus 
Serenissimi  principis  et  domini  domini  lo^sii  olim  Regis 
Francorum , et  excellentissime  Regine  Clementie  et  sic  de 
stirpe  regali,  et  in  dieto  regno F^nde  de  jnra  soccedm», 
et -qui  fuit  mutàtus,  et  translatus  ad  partes  tnseiè  ut  In 
infrascriplo  Reterà  rum  tenore  narratnr.  Et  ideo  cnm  dìctus 
Janninus  nunc  vocatus  dominus  Johannes,  nollnerit,  ut  as- 
sertum  èst , ut  predicatur,  dicere  se  esse  Janninum  Guccii 
lanificem  Senensem , et  tamquam  Janninus  Guccii  esse  ad 
offitium  sopradiclum,  quanturacumque  per  tempora  pre- 
terita fuerit  prò  Jannino  Guccii  de  Senis  habitus,  et  repu- 
tatus  fuerit,  sed  vere  esse  filiam  dicti  quondam  Regis 
Francorum,  et  per  consequens  de  stirpe  regali,  et  in  regno 
francie  de  jure  succedentem  ac  militem  et  forensem  origine 
propria  et  paterna , et  sic  ex  forma  statutorum  Senarum 
ad  offitium  dominorum  xn  esse  non  posse,  ut  asseruit 
dominus  Polestas  predictus  predictam  vacationem,  ex  dietis 
hiribus  extraxit  de  pisside  soiutorum  «Reti  terzerii  Kamollie 
in  tocum  dicti  Jannini  vocali  nane  Dominus  Johannes,  unam 
aliam  cedulam , in  qua  scriptum  repertnm  fuit  videlicet 
Janninus  Guccii , qne  cedala  per  iura  etiam  supradicta 
mandato  dictorum  dominorum  xii  et  Capitane!  popoli  et 
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dicti  domini  Potestalis  fuit  dilaniata.  Et  alian  extraxit  in 
qua  scriptum  erat  videlicet:  Grifus  Locti. 

Tenor  vero  dictarum  Hcterarum  de  qoibus'  sopra  fit 
mentio,  hic  est  videlicet  : tJniversis  Regibus,  Prelatis,  Prin- 
cipibus , Ducibus  et  Comitìbus , Baronìbus , Civitatibus  ac 
Rectoribus  earundem  universis  in  Christi  nomine  consti- 
tutis  Nos  Ludovicus  Dei  gnatia  Rex  Hungarie  salutem  et 
sincere  dilectionis  affectum.  Quouiam  refulsit  in  nobis  Sol 
qui  prius  erat  in  nubilo,  et  accensus  est  ignis  mire  cla- 
ritatis,  veritatìs  et  claritatis  (sic)  ideo  dignum  foro  decer- 
nitur,  et  rectum  rationi  videtur,  ut  ubi  expedire  cogno- 
scimus,  ibi  etiam  operam  efficacem  adhibeamus.  Hinc  est 
quod  Dominus  Johanninus  dictus  Guccii  nutritus  in  Civitate 
Senarum , vir  nobilis  et  de  stirpe  regali  nostrorum  Proge- 
oitorum  natus  serenissimi  Principis  Domini  Domini  Lodovici 
Regis  Francorum  et  Regine  Clementie  beatafnm  reoorda- 
tionum  filius,  iuxta  considerationem  suos  gressns  dirigens 
ad  parles  regni  nostri  Hungarie  ad  nos  veniens  coronam 
Francie  sibi  de  iure  debitam  per  multa  autentica  instru- 
menta  et  scripta  evidenter  demonstravit , in  quibus  dare 
vidimns  contineri,  quod  Nobilis  Domina  Comitissa  scilicet 
de  Artes  et  Dominus  Philippus  Longus  Gener  suus,  Patruus 
dicti  Domini  Jobannis,  ut  in  Regno  Francie  liberius  regnare 
posset,  post  nativitatem  dicti  Domini  Jobannis  non  post 
multos  dies  necem  eidem  ascoltando  (sic)  intendebat,  et 
mortem:  Sed  divina  providentia  et  nutricis  auxilio  et  Con- 
silio mutatus  per  quasdam  simulatìones  ostenso  alio  puera 
more  Marie  Virginis  in.  Egiptum  occulte  habitationis  fu- 
giens , celansque  et  fingens  puerum  de  medio  sublatum 
volente  Altissimo,  vitam  ejusdem,  prò  quo  alter  interime- 
batur,  caute  reservavit.  Et  etiam  nobiles  Seniores  scilicet 
et  majores  Barones  et  Baronisse  regni  nostri,  qui  post 
mortem  dicti  Domini  Ludovici  Regis  Francie  per  Serenis- 
simnm  Dominum  Carolum  pie  memorie  Patrem  nostrum 
ad  visitandam  Dominam  Clementiam  Reginam  antedictam 
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sororem  suam  olim  miss!  fuerant  buie  testimonium  perhi- 
bent  ventati  et  d.  Dnum  Joannem  domino  Ludovico  Regi 
et  Regine  Clementie  prefatis  Parcntibus  in  omnibus  dictis 
vidéntes,  facientes^coram  Nobis  assimilari,  addicientes  iidem, 
prefati  scilicet  Barones  quando  dictus  Dominus  Johannes 
tunc  puer.  in  Regno  Francie  fiierat  cambiatus  et  rautatus 
et  inde  ad  partes  Tuscie , videlicet  ad  Civitatem  Senarum 
translatus.  Ad  eiusdem  rei  maiorem  certitudinem  investi- 
gandam,  dicto  Domino  Johanne  in  Regno  nostro  existente, 
misi  nunptios  viros  discretos  et  prudentes  ad  Regnum 
Francie  secreto,  qui  demum  reversi  per  nos  iuxta  fidem 
Deo  et  sacre  Corone  debitam  studiosius  requisiti , predicta, 
sicut  dictus  Dominus  Johannes  asserebat,  sic  per  omnia 
fore  facta  assertive  retulerint , et  aftirmaverint.  Qua  pro- 
pter  vestram  amicitiam  quantum  possumus  viscerosius  ro- 
ganius , ut  prefatum  Dominum  Joannem  in  suis  agendis 
negociis  recommendatura  habere  velitis , scientes  a certo, 
quod  ’quioquid  prò  eo  feceritis  nostre  Corone  et  Carissimo 
Fralri  nostro  fore  factum  reputabimus.  Valeat  vestra  cara 
amicitia  per  tempora  longissima,  Datum  Rude  xv  die  mensis 
Mali.  Anno  domini  mccclviiii. 
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